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Paullum  , aut  duos  avos  Pauitum  , et  Africanum  , aut  Afri- 
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ECCELLENZA 


S Iccome  trovar  non  seppi  altro  ramo  di 
storia  da  svolgere  e illustrare  , che  tanto 
a me  convenisse  , quanto  questo  che  scelsi 
dell’  Ariccia  antica  e moderna  ; così  non 
ebbi  a cercare  altro  Personaggio  , sotto  i 
cui  auspizii  questa  mia  qualunque  fatica 


TV 

uscisse  alla  luce  , il  quale  potesse  al  par 
di  Voi  , Eccellentissimo  Principe  , o inte- 
ressarsi a patrocinarla  , o anche  richieder- 
la , come  per  suo  diritto  , in  tributo  . Na- 
to io  Alleino  , sapendo  per  una  parte  in 
qual  conto  abbia  a tenersi  Io  studio  della 
storia  patria  ; e dolendomi  per  l’altra  , che 
1’  Ariccia  , benché  da  molti  latini  classici 
rammentata  , involuta  nella  romana  Mito- 
logia , celebre  un  tempo  e per  dovizie  e 
per  armi , mancasse  tuttavia  d'  un  compi- 
lator  de’  suoi  tasti  : stimai  un  bell’  atto  di 
filiale  osservanza  verso  la  madre  , il  diri- 
gere le  studiose  mie  cure  di  molti  anni  a 
consultarne  le  tradizioni , e gli  archivj  , esa- 
minarne gli  avanzi  de’  monumenti , racco- 
glierne i passi  che  vi  han  rapporto  sì  d’an- 
tichi scrittori  , che  de’  bassi  tempi  , e far- 
ne sorgere  un  corpo  di  storia  municipale, 
quanto  più  per  me  si  potesse  , ragionato 
e completo  . Voi  poi  dell’  Ariccia  Signore 
e Padre  , godendo  di  contare  fra  i molti 
Feudi  vostri  questo  municipio  romano  già 
sì  famoso  , non  potrete  non  approvare  il 
mio  disegno  di  pubblicarne  nella  cronolo- 
gica loro  serie  e le  glorie  vetuste  e le  suc- 
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cessive  vicende  ; gradirete  di  riscontrarvi 
le  non  interrotte  cospicue  beneficenze  , on- 
de ricolmarono  questo  Territorio  que’  no- 
stri Duchi  , di  cui  Voi  siete  l’erede  : e ri- 
conoscendo quest’  Opera  come  apparte- 
nente a cosa  vostra  , ne  sarete  quanto  effi- 
cace , altrettanto  benevolo  proteggitore  . La 
penetrazione  e coltura  del  vostro  spirito 
dovrebbe  , a dir  vero  , farmi  temere  , che 
piacendovi  la  materia  , vi  spiacesse  intan- 
to la  penna  che  1’  ha  trattata  . Rammenta 
Siena  lutt’  ora  gli  applauditi  pubblici  sag- 
gi di  Filosofia  e Matematica  , che  deste  an- 
cor giovinetto  in  quel  nobil  Collegio  ; svol- 
gendo con  maestrevol  possesso  e le  Teorie 
più  delicate  della  Fisica  odierna  , e il  ma- 
neggio analitico  del  Calcolo  più  sublime  : 
è insaziabil  d’ udirvi  l’Arcadia  Romana  , cui 
sapeste  tener  pendente  da’  labbri  vostri  or 
con  poesie , or  con  prose  ; piene  quelle  di 
spirito  , d’  evidenza-,  di  novità  ; tessute 
queste  con  profondità  di  sapere  , e sparse, 
a tempo  di  non  pedantesca  Filosofia  , di 
ben  fibrata  Politica  > d’  Ftica  la  piu  toc- 
cante ; sempre  spiranti  Lune  e l’ altre  spon* 
taneità , decoro  , eleganza  : non  san  cessar 
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d’  ammirarvi  que’  letterati  di  vario  genere  ; 
che  spesso  vi  fan  corona  , e vi  ravvisa» 
perito  di  molte  lingue  , nella  storia  delle 
bell’  arti  egregiamente  versato  , attento  a 
istruirvi  d’  ogni  recente  scoperta  , accerta- 
to ne’  giudizii  , squisito  nel  gusto  . I qua- 
li Vostri  vanti  fanno  un  complesso  , quan- 
to onorato  per  Voi  , tanto  pericoloso  per 
me  , che  oso  presentarvi  un  lavoro  , dove 
spesso  la  critica  sarà  inesatta  , la  tessitu- 
ra prolissa  , rozzo  lo  stile  . Contuttociò 
mi  conforta  quel  criterio  appunto  sì  fino , 
di  cui  Voi  siete  fornito  , e per  cui  ben  tut- 
ta intendete  la  differenza  fra  le  produzio- 
ni d’ ingegno , e le  selve  , direm  così  T di 
documenti  e di  fatti  : le  prime  delle  quali 
non  soffronsi  , se  mal  digerite  e disador- 
ne } quando  bastano  per  contrario  a rac- 
comandar le  seconde  la  novità , o l’ interes- 
se dell’  argomento  , 1’  accuratezza  delle  ri- 
cerche , la  sincerità  del  discorso  . Conosco 
anch’  io , che  il  mio  soggetto  sotto  una  penna 
pari  alla  vostra  portato  al  giusto  suo  punto  di 
precisione  e ornamento  , troppo  più  acqui- 
sterebbe e di  sostanza  e di  lustro  , e divenu- 
to allora  perfetto  riuscirebbe  degno  di  Voi, 
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Ma  perchè  incapace  dell’  ottimo  , dovea  io 
forse  nascondere  agli  occhi  vostri  questo 
faticato  mio  parto  , senza  porre  alcuna  fi-* 
danza  in  quell’  eroica  benignità  , che  vi  ca- 
ratterizza e distingue  ? Questa  mi  rassicu- 
ra , Eccellentissimo  Signore  , che  Voi  ri- 
guarderete la  mia  Storia  Aricina  con  quell’, 
occhio  medesimo  di  umanità  e degnazione, 
che  sull’  Ariccia  stessa  volgete  ; occhio  , 
che  P avvalora  e la  protegge  e la  bea  ; da 
qui  nascendo  e le  copiose  limosine  , e i 
tant’ altri  munifici  provedimenti , onde  sov- 
venite all’  inopia  , incoraggite  l’ industria  , 
con  largità  dispensate  assistenza  , grazia  , 
mercede  . Ella  ve  ne  conserva , o Eccelso 
Principe  , la  più  stabile  e grata  riconoscen- 
za ; esulta  al  vostro  Nome  , I’  encomia  , lo 
benedice  ; e Voi  ossequia  non  tanto  qual 
suo  Padrone  , quanto  qual  suo  Genio  be- 
nefico e tutelare  . E ben  ve  ne  diede  illu- 
stre pegno  con  pubbliche  feste  ed  accla- 
mazioni ai  23.  luglio  del  1793.  quando  fa- 
ceste il  primo  vostro  solenne  ingresso  den- 
tro le  fortunate  sue  mura  ; e molto  più 
ai  12.  giugno  dell’anno  seguente  , giorno 
delle  faustissime  Vostre  Nozze  conS.  £.  la 
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Principessa  D.  Carlotta , che  alla  nobiltà  del 
sangue  Barberini  le  più  rare  doti  accop- 
piando pienamente  giustifica  la  vostra  scel- 
ta , cui  tosto  qua  conduceste  al  vostro 
fianco  , per  felicitare  noi  primi , fra  tanti 
vostri  vassalli , dell’  amabilissima  sua  pre- 
senza . Ora  desiderosa  questa  mia  Patria 
di  rinovarvi  un  qualche  atto  di  gratitudi- 
ne , vi  consacra  fclla  stessa  questa  mia  Ope- 
ra per  le  mani  ; onde  nasce  un  nuovo  ti- 
tolo , perchè  meno  abbiate  a sdegnarla  . 
Accettatela  dunque  benignamente  e come 
un  pubblico  testimonio  della  venerazione , 
che  tutti  v’  hanno  i fedelissimi  Vassalli  vo- 
stri Aricini  ; e come  un  particolare  omag- 
gio di  chi  ha  1’  onor  d’  olferirvela  a nome 
di  tutti , protestandosi  intanto  immutabil- 
mente 

Dì  V.  E. 


Ariccia  30.  ottobre  1796. 

Uirro  Drho  Obbligatissimo  Servo 
Emmanucìe  Lucidi . 
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AVVISO 

' AL  LETTORE. 

Vevo  adunato  nello  spazio  di  molti  anni  le  antiche 
memorie  della  mia  patria  , quando  sorpreso  da  gravissi- 
ma infermità  nella  potenza  visiva  , la  quale  minacciavaini 
una  cecità  totale  , mi  fu  da’  medici  proibita  ogni  sorta 
di  lettura  . Rimasero  queste  memorie  sepolte  nel  mio  ga- 
binetto sino  a tanto  , che  il  Principe  D.  Sigismondo  Chi- 
gi di  eh.  rim  , la  di  cui  memoria  rimarrà  sempre  viva 
nell’ animo  degli  Aricini  per  le  somme  beneficenze  loro 
compartite,  mi  animò  a rimettervi  la  mano  . A quest’  im- 
pulsi si  aggiunsero 'gli  stimoli  de’ concittadini  , i quali 
desideravano  , che  si  desse  finalmente  alla  tace  un’  isto- 
ria patria  , acciò  non  accadesse  a’  miai  manoscritti  la 
disgrazia  di  smarrirsi  , come  è accaduto  a molti  altri  . 
Animato  da  questi  stimoli  posi  di  nuovo  mano  all’  Ope- 
ra : ma  per  mancanza  di  molti  libri , i quali  fuori  delle 
città  grandi  non  possono  facilmente  aversi  , e per  non 
poterli  da  me  stesso  consultare  per  1’  infermità  negli  oc- 
chi , pregai  molti  amici  a darmi  de’  lumi  necessarj  . Li 
trovai  molto  cortesi  , e singolarmente  il  sig.  Avvocato 
D.  Alessandro  de  Sanctis  , e il  signor  Avvocato  D.  Carlo 
Fea  , Custode  della  Biblioteca  Chigiana  in  Roma  , i quali 
con  somma  gentilezza  corrisposero  alle  mie  ricerche,  ed 
il  secondo  si  è compiaciuto  d’  accudire  alla  stampa  . Non 
ebbi  però  il  coraggio  di  consultai  li  su  tutte  le  cose  , 
sì  perchè  erano  occupati  ne’  loro  studj  particolari  , e 
più  serj  ; si  perchè  sembravami  esser  loro  troppo  molesto. 
Comprendo  pertanto  , che  in  questa  mia  qualunque  siasi 
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fatica  vi  saranno  «tati  presi  molti  abbagli  « e forse  mol- 
ti errori  : molte  cose  saranno  state  più  volte  replicate  , e 
vi  saranno  state  registrate  molte  frivole  minuzie  , che 
dispiaceranno  forse  a’  leggitori  « ma  che  io  notai  solamen- 
te per  i concittadini  . l’rego  perciò  i lettori  ad  emendar- 
li , mettendo  in  pratica  il  precetto  di  Orazio  («)  : 

Vir  bonus  et  prudens  versus  rcprehendet  inerte*: 
Culpabit  duros  : incomptis  allinet  atrum 
Transverso  calamo  signum  : ambitiosa  recidet 
Ornamenta  : parum  claris  lucem  dare  coget  : 

Arguet  ambigue  dictum  : mutanda  notabit  : 

Fiet  Aristarchus';  nec  dicet , cur  ego  aiutato* 
Otfendam  in  nugis  ? 

(n)  De  Art.  Poetic. 
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IMPRIMATUR, 

m 

Si  videbitur  Reverendissimo  Patri  Sacri  Palatii  Apostolici  Magi. 
Siro  . 


F.  X.  Passari  Architp.  Larissen.  Vicesg. 


APPROVAZIONI 


storie  delle  città  , che  si  scrivono  da’ cittadini  delle  mede- 
sime , devono  sempre  stimarsi  pii'i  veridiche  , più  autentiche  , e' 
più  interessanti  di  quelle  scritte  dagli  esteri  lontani , qualora  des- 
si ri  si  accingano  senza  pregiudizj  , e passione  , ina  forniti  di 
buona  critica  , e delle  necessarie  cognizioni  ; e non  risparmiinò 
fatica  , e diligenza  per  vedere  gli  archi  vj  , e le  altre  memorie 
manoscritte  , e stampate  ; ed  estendano  anche  le  loro  ricerche  , ed 
osservazioni  a tutti  gli  oggetti  che  possono  interessarla  tanto 
iteli’  isrorico  , che  nel  politico  , nell’  economico  e in  ciò  , che 
spetti  alle  naturali  produzioni  . Debbo  fare  questa  giustizia  al  dotto 
sig.  Canonico  Lucidi , il  quale  nello  scrivere  le  Memorie  Storiche  dell' 
Ariccia  sua  patria  impiegandovi  con  maturità  più  di  vent’  anni , 
l’ha  considerata  in  tutti  questi  punti  di  vista;  ed  ha  saputo  met- 
tere in  un  luminoso  aspetto  tutti  li  pregi  antichi  , e moderni  di 
essa  , che  ce  la  fanno  ricordare  per  quella  città  illustre  , che  la 
predicavano  gli  antichi  ; e per  uno  dei  più-  felici  , e ridenti  pae- 
si, che  al  presente  esistano  nei  contorni  di  Roma.  Lungi  pertan- 
to dall’  esservi  cosa  alcuna  contro  la  Religione  , i buoni  costu- 
mi etc. , posso  attestare  al  Riho  P.  M.  del  Sagro  Palazzo  Aposto- 
lico , che  è degnissima  di  darsi  alle  stampe  . 

Dal  Convento  di  S.  Maria  sopra  Minerva  li  20.  giugno  1795. 


Fr.  Citiseppe  Maria  Salicati  Maestro  , e Com- 
pagno del  Riho  P.  Generate  de'  Predicatori  eie - 


O il  piacere  di  poter  attestare  al  Riho  P;  M.  del  S.  P.  A.,  per 
cui  commessione  ho  letta  1’  Opera  del  Rev.  sig.  Canonico  Lucidi , 
intitolata  Memorie  Storiche  dell'  Ariccia  , esser  questa  non  solamen- 
te adatto  lontana  da  quanto  potesse  offendere  il  buon  costume  , la 
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Religione  , o il  Governo  ; ma  piena  In  vece  d'  erudizione  e di  sa-; 
na  critica  , ton  parecchie  opportune  illustrazioni  di  monumenti  e 
di  Classici  , nella  parte  che  riguarda  1’ Ariccia  antica  ; e nel  ri- 
manente  sparsa  di  utili  avvertenze  relative  all’  Agricoltura  , alla 
Storia  Naturale  , ere.  talché  possa  interessare  non  i soli  Aricini , 
ma  generalmente  gli  Antiquarj  , i Filologi  etc.  Perciò  la  giudico 
degna  delie  pubbliche  stampe  , anche  per  servir  d‘  esempio  ad  al- 
tri paesi  dello  Stato  . principalmente  ai  decaduti  dal  loro  antico 
Splendore  , a procurarsi  un  somigliante  patrio  iscoriografo . 


D.  in  Roma  n.  novembre  1795. 


Ciuseppe  Solari  delle  Scuole  Pie  ; 


IMPRIMATUR , 

Fr. Thomas  Vincentiu3  Pani  Ordinis  Praedicatorum  Sacri  PalatiiApO* 
Stolici  Magister. 
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DELL’  ISTORIA  DELL’  ARICCIA . 
PARTE  PRIMA 

CAP.  L 

Delle  antichità  Anche  * e degli  autori  i 
che  scrissero  dell"  Ariccia  . 

Ncominciare  Tistoria  della  patria  da’  9ecoli  pii 

J il  «moti  e favolosi  , nè  9010  paragonarla  alle 

M c;ttà  più  famose  e celebri  ; ma  innalzarla  an- 
^ T ? si  cora  all’eccelso  grado  di  aver  dato  alla  metropoli 
? 1 ? del  mondo  un  imperatore  , più  consoli , pretori  , 

5 censori  , edili , leggi , cavalieri  splendidissimi , 

<«**v^v*  if  e femmine  onestissime  r di  aver  riportato  vitto- 
ri.  *iaL  rie  gloriose  contro  potentissimi  nemici  ; è l’istes- 

9 go  ' cjle  agn77.ar  sempre  più  nel  secolo  presente 

gli  occhi  illuminati  e critici  de'  leggitori  a metter  in  dubbio  la  ve- 
rità delle  cose  narrate  da  uno  scrittore,  che  stimasi  troppo  credu- 
lo , o almeno  troppo  appassionato  per  la  patria  . Eppure  volendo  io 
tessere  in  compendio  l' istoria  dell' Ariccia  mia  patria  , sono  costret- 
to a ricorrere  a questi  principj  . Affinché  perù  li  miei  leggitori  non 
mi  diano  la  taccia  di  troppo  credulo  e appassionato  , voglio  pre- 
venirli con  l'autorità  del  padre  dell'eloquenza  £i)  , il  quale  ri- 
spondendo a Marc'  Antonio  triumviro  , che  rinfacciava  ad  Augusto 
suo  collega  1’  ignobilità  de’ suoi  natali  originati  da  una  madre  Ari- 
eina chiamata  Azzia  , gli  dice  , che  non  credesse  già  di  nominare  una 
qualche  o efesina  , o trallense  , quando  nominava  una  matrona  Ari- 
cina  : Che  egli  ingiustamente  disprezzava  questo  municipio-  , per 
origine  antichissimo  , per  diritto  di  confederazione  unito  a Roma  , 
per  vicinanza  quasi  ad  essa  contiguo  , per  isplendore  de'  suoi  citta- 
dini onoratissimo:  Che  da  questo  municipio  derivate  eran  le  leggi 
eVoconia  e Scantinia  ; da  questo  somministrati  a Roma  moltissimi 
magistrati  e cavalieri  , che  col  loro  splendore  onorato  avean  la 
Romana  Repubblica  non  90I0  ne'  tempi  antichi  , ma-  ancora  nella 
recente  età  : e proseguendo  poi  Cicerone  dice  , che  il  genitore  di 
quella  santissima  ed  ottima  femmina  M.  Azzio  Balbo  , uomo  che 
nell'onestà  a niuno  cedeva , ottenne  la  dignità  di  pretore  , e se  daU 

(i)  Philipp,  j. 
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Dell’  Istoria  beh'  Aure  cia 
la  morte  non  fosse  stato  prevenuto  , avrebbe  anche  ottenuta  la  con- 
solare . Riguardo  poi  alle  qualità  delle  donne  Aricine  si  rimette 
Cicerone  al  giudizio  di  due  chiarissimi  uomini , L. Filippo  , il  quale 
aveva  in  moglie  un’  Aricina  ; e C.  Marcello  , il  quale  aveva  una  fi- 
glia d‘ un’  Aricina  , de’ quali  attesta  con  certezza  di  saper  egli, 
che  motivo  aIcuno,non  avevano  di  peutirsi  della  dignità  di  queste 
ottime  femmine  O)  • 

Da  un  elogio  così  magnifico , di  cui  forse  non  leggesi  negli  an- 
tichi annali  altro  simile-fatto  a città  pii  illustri  della  nostra,  de- 
duco io  due  cose  certe:  la  prima,  che  Cicerone  parla  senza  dubbio 
della  nostra,  Ariccia  , pèrche  la  definisce  Municipium  propinquitate 
piene  finii  imam  , a cui  sono  uniformi  Orazio , il  quale  dice,  che  in 
uscire  da  Roma  fece  la  sua  prima  fermata  nell’  Ariccia  , come  si 
dirà  altrove  , e Arriano  serittor  greco  , il  quale  ci  assicura  £2)  , 
tilie  facilmente  da  Roma  Si  andava  a pranzo  all  ' A riccia  ; e la  secon-’ 
da  , che  non  deve  ascriversi  il  cumulo  delle  lodi  , che  le  dà  , at! 
una  rettorica  amplificazione  , ma  bensì  alla  verità  ; perchè  discor- 
re d’  un  municipio , di  cui  tutti  sapevan  per  la  vicinanza  del  sito 
e per  il  commercio  le  qualità,  e perchè  chiama  in  testimonio  non 
solo  gli  avi  ; ma  eziandio  i presenti  , et  Patrum  memoria  , et  no- 
stra , e si  appella  al  giudizio  di  L.  Filippo  e Cajo  Marcello  ascol- 
tatori forse  della  sua  orazione  . 

Non  è meraviglia  pertanto,  se  di  questa  cosi  antica  cirtà  ab- 
biano fatta  gloriosa  menzione  T.  Livio  , Dionisio  d’ Alicarnasso  , 
Strabone  , Plinio  il  vecchio.  Frontino,  Valerio  Massimo,  Vellejo 
Parertelo  , Floro,  Arriano,  Festo,  Virgilio , Orazio , Ovidio  Naso- 
ne , Lucano  , Stazio  , e tanti  altri  autori  antichi  , i quali  a suoi 
luoghi  addurremo  , e da  quali  molte  cose  estrassero  ed  unirono 
insieme  Fra  Leandro  Alberti  nel  Lazio  [.inorale  , Sigonio  de  antìq. 
Jure  Itali jp  tib.  2. , Carlo  Stefano  Dictionar.  /ustorie.  Geograph. verbo 
Ariccia  , Clnverio  hai.  antiq.  tom.  i.‘  tib.  3.  e g. , Isacco  Casaubono 
ne'  Commentar,  in  Strabon.  tib.  5.  , Abraaino  Òrcelio  Thesaur.  Geo-, 
graph.  verbo  Ariccia , Filippo  Briezio  Paratici.  Geograph.  vet.  etnov. 

(1)  IpnoL  i I irate  rii  objicit  G.Cxsarisfilio;  hinc  Equitcs  Romani  lautissimi  plurimi, 
cnjus  edam  naturali:  pater,  si  vita  sttppedi-  et  ho. lestissimi . Sed  si  Arici nam  licore  ’! 
tasse-r , consti!  rictus  esset . Aricina  ma-  non  probas  , dir  probas  Tnsciilariam 
ter:  Trallianam , titit  Ephesiam  putes  di-  quamquam  hujus  sauctissim.a  re  itine  at- 
cer: . Videte,  qitam  despiciatmtr  otnnes , que  opti ine  pater  M.  Attius  Balbos,  in. 
qui  sttmus  c muuicipiis  , idest  , omucs  primis  hoiicstus , prxtorius  fuit Sed  hoc 
piane  : quotus  euiin  quòque  non  est?  quod  durissimi  viri  viderìnt  L.  l’hilippiis  , qui 
autem  Municipium  non  contcmnit  is , habet  Aricinam  Licore  n : C.  Martellili, 
qui  Ancinutn  Ulltopere  de-spicit , vetusta-  qui  Aricina  filiain  : quos  certo  scio  dilui- 
te atitiquissimnm  , jure  fcederatttm  , prò-  tatis  optimanim  fccinlnaut.-n  non  potni- 
piuquitatc  poeac  finititmim  , splendore  mtt-  ter* . ' 

nicipum  ho.icstissimtmi  ? jiinc  Voconitr  , (a)  Comment.  de  Epict.  disptit.  lib.  :■ 

bine  Scantinile leges  :hinc  multa:  sella-  cu-  cap.  1. 

rules  , et  patrttm  mentori:  , et  nostra  : , 
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tom.  s.  pag,  2.  <le  antiq.ltal.  lib.  5.  §.  4.  verbo  Anccia  , Guglielmo, 
e Giovanni  Blaeu  Theatr.  ori.  Terrarum  , si  ve  novo  Atlante  p.  3.  ver- 
bo Lutinm  , e pift  diffusamente  Atanasio  Kirker  Lat.vet.  et  nov.lib.  1. 
p.  1 . cap.  6. , e Giuseppe  Rocco  Volpi  Lat.  prof.  lib.  13.  cap.  2. , ed 
altri  molti . 

Girano  ancora  per  le  mani  di  molti  alcuni  manoscritti  sull’isto- 
ria Aricina,  de’ quali  giudichiamo  farne  menzione  per  avere  noi  da 
quelli  estratte  molte  notizie  per  la  presente  istoria  . Monsignor 
Pier  Francesco  De  Rossi  d’ordine  d’ Alessandro  Papa  vii.  fece  un 
compendio  dell’  istoria  Aricina  , e lo  divise  in  due  parti . Nella  pri- 
ma tratta  dell’  Ariccia  dal  tempo . in  cui  i Romani  Pontefici  acqui- 
starono il  dominio  temporale  di  Roma  e suo  Ducato  sino  all’  an- 
no 1661.  , in  cui  passò  l 'Ariccia  nel  dominio  dell’ Eccma  Casa  Chi- 
gi, avendo  per  ciò  fare  usate  tutte  le  diligenze  negli  archivj  Vati- 
cano e di  Castel  s.  Angelo  (di  ; e nella  seconda  tratta  brevemen- 
te dalla  fondazione  dell’  Ariccia  sino  alla  sua  decadenza  , cioè  sino 
a che  fu  da’  Romani  resa  soggetta  al  loro  impero  . Questa  istoria 
conservasi  nella  libreria  Chigi  in  Roma  . Io  ho  letto  la  sola  secon- 
da parte,  sul  fine  della  quale  dice  aver  di  già  compilata  e com- 
posta la  prima,  la  quale  però  non  è stata  ancora  rinvenuta  in  det- 
ta libreria  . 

Ho  veduto  altro  manoscritto  esistente  altre  volte  appresso  il  fu 
eh. Monsig.  Galletti , scritto  circa  l’anno  1656.  in  tempo,  in  cui  era 
vescovo  d’Albano  il  Cardinal  Marzio  Ginnetti , nel  quale  brevemente 
si  tratta  dell’  Ariccia  , Genzano  ed  altri  luoghi  della  diocesi  Al- 
banese 4 

Più  celebre  di  tutti  b l’istoria  manoscritta  dell ’ Ariccia  fatta 
da  Domenico  Jacovacci  di  Albano  , e dedicata  al  Pontefice  Alessan- 
dro vii.  , la  quale  originalmente  si  conserva  nella  libreria  del  pa- 
lazzo Chigi  dell’  Ariccia  (2}  . 

(1)  Lib.  1.  Document.  var.  Capitali 
Arici*  . 

(»)  Pochi  certamente  sono  gii  uomini 
illustri  della  citta  d’ Albano,  de’ quali  sia 
a*  noi  giunta  la  notizia  , o sia  per  man- 
canza di  essi  , o perchè  smarrite  siansi  le 
loto  opere  , o Analmente  per  li  molti  in- 
fortuni , che  stiri:  1 quella  città  tante  volte 
distrutta  » e che  nell’  anno  1 >97.  contene- 
va appena  ottocento  anime  , come  risulta 
dalla  Visita  del  Cardinal  Michele  Bonelli  , 
ti  di  cui  atti  sono  registrati  nel  lib.lJ)(.l’tm. 
tarili  (Sapit.  /triti*  p ir.  96.  : con  tutto  ciò 
un  letterato  , quale  fu  il  Jacovacci , non 
dovea  preterirsi  dal  sii»,  abb-  Ricci  ncUc 
Metta  ti  luertibt  di  Aiba-Lonra , e di  Ai- 
ima  ■ Egli  io  nomina  soltanto  di  passag- 


gio alla  par.  158. , e non  dice  , che  fosse 
albanese.  Io  però  mi  farò  sempre  gloria 
di  nominare  gii  uomini  illustri  di  questa 
città  non  solo  per  la  vicinanza  cotta  no- 
stra Articìa  ; ma  molto  piò  per  la  sempre 
continuata  amicizia  e concordia  , die  re- 
gna tra  i cittadini  di  ambedue  essi  luo- 
ghi . Fu  dunque  il  Jacovacci  di  famiglia 
albanese  , e ta  di  lui  prosapia  benché  mol- 
todecaduta dall’ antiche  fortune  esiste  tut- 
tota  in  Albano.  Scrisse  egli  l’ istoria  d’Al-, 
bailo  , dell’  Aricela , di  Nani  , di  Genza- 
no e dì  altri  luoghi,  sulle  famiglie  illu- 
stri di  Roma  , e molte  altre  cose  con  esat- 
tezza cd  erudizione  tale,  che  i suoi  ma- 
noscritti acquistarono  tanto  grido  e ri- 
putazione , che  di  essi  ne  fece  acquisto  il  • 
a a 
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Altro  compendio  isterico  dell*  Arìccia  , Albano  etc.  fu  scritto 
da  Giulio  , o Fulvio  Mattia  Sorentini  dell  'Ariccia  . poi  arciprete 
d'  Albano  e vicario  generale  sotto  il  Cardinal  Gio.  Battista  Pallet- 
ta , quale  si  conserva  nella  libreria  Chigi  di  Roma  , e 1’  originale 
esiste  presso  di  me  . Di  questo  parla  Valentino  Stebero  medico  di 
Castel  Gandolfo  nella  lettera  de'  24.  gennaro  1663.  , scritta  al 
P.^fircher  (O  sopra  l’antichità  dell’anfiteatro  albano  , e di  Civi- 
ta Lavinia  , nella  quale  sinceramente  confessa  di'  non  essersi  fidato 
del  proprio  sapere  , e perciò  aver  consultato  l’  arciprete  d’  Albano 
suo  amico,  uomo  adorno  di  dottrina  non  volgare  e indagatore  in- 
signe deHe  antichità  . Promette  in  fine  di  mandargli  tra  poco  un 
commentariolo  non  30I0  su  questi  luoghi  ; ma  ancora  su  moltissi- 
me altre  cose  spettanti  alli  luoghi  convicini , e singolarmente  a’ 
Nemorensi , Aricini  , e Alba  longa  raccolto  e compilato  dal  so- 
pracitato arciprete  d’  Albano  , e dal  medesimo  promessogli  in  im- 
prestito subito  che  lo  avesse  ricuperato  da  un  monaco  Vallombro- 
sano , a cui  prestato  1’  aveva  , affinché  da  esso  il  P.  Kircher  ne  ri- 
cavasse  ciò  , che  di  migliore  e pii  degno  di  osservazione  vi ‘tro- 
vasse . 

Gio.  Battista  Barbetta  dell’  Ariccia  , arcidiacono  e teologo 
prebendato  d’  Albano  scrisse  parimente  sopra  Albano  e V Ariccia , 
«na  le  sue  carte  si  sono  affatto  smarrite  . 

ordinai  Pietro  Ottoboni  , e di  poi  per  or- 
dine del  Pontefice  Benedetto  xiv.  grande 
amatore  dell’antichità  furono  trasportati 
nella  Biblioteca  Vaticana  , come  attesta  il 
Merini  Hisf.  SS,  Boni/  , et  Al'x.  de  'Urbe 
Appendice  SS.nct.* 5.  pag,  4?4-  « il  quale  fa- 
cendo menzione  di  Castel  Gandolfo  , così 
si  esprime  ; „ $h/a$  autem  , quantasque  in 
„ posterum  viciuirudines , don.inorumque  mtt - 
„ talune x sub  ieri t , monumenti  publica 
n oitendnnt , qute  in  unum  collegi t Derni  ni  cui 
„ 1 iicoraii i in  Uè,  ad  Alexandrutn  VII,  , 

„ quent  ir.seriptil  : Acri  zie  di  Costei  Gan- 
ti ac  Ho  , Hujus  ce  le  è erri  mi  A tuterii  opera 
jj  omnia  msu  ex  Blblictbeca  0 teboniana  nrr- 
tt  per  in  Vaticanaa  illata  snnt , „ 

(1)  Vcrum  etiam  non  nisus  propria 
scientia  convenire  putavi  R.  D.  Arclripres- 
byterum  Albancnsium  , virum  haud  vulga* 
ni  doctrina  insignitimi  > et  antiquitatis 
puecipuum  iudagatorem  , amantissimum 
mei  . . . , de  quibos  omnibus  , et  piurimis 
aìiis  rebus  in  bisce  finitimis  plagis  , prx- 
cipue  Nemorensibus  , Aricinis  , et  Albe 
long*  observatù  condig.iis  exactiorcm  coni- 
wiwiricabo  Su x Rcv.  intra  brevem  tem- 


poris  intercapedinem  noritiam  , quam  1 
prxmemorato  Archipresbytero  Albani  ha* 
buero , qui  multa  preclara  hac  super  re 
sedulo  ohm  ab  se  aninudversa,  et  in  corn- 
iti e iitariolu  in  rcdacta  cuidain  Religioso 
Vailis  Umbrosx  apud  Dciparam  Arici  nani 
degenti  se  concessi sse  cfl atus  est,  etpol- 
licitus  se  m ihi  omnia  , ubi  ea  rcpetcre  po 
tuerit , mutua  daturum  , ut  Sua  Rcv.  quod 
melius  atque  observabilius  inde  judicave- 
rit , sibi  idipsum  depromat.  Kircher  Lat* 
vet.  et  nov.  lib.  a.  cap.  8. 

(i)  Potevano  anche  nominarsi  dal  sig. 
abb.  Ricci  il  Sorentini,  e il  Barbetta  co- 
me Albanesi  per  ragione  del  beneficio  , e 
a questi  potevano  aggiungersi  Agostino 
Pezzi  di  AJbano  similmente  arcidiacono 
e vicario  generale  sotto  li  vescovi  Fabrizio 
Serbe  Moni,  e Francesco  Gioacchino  Pierre 
de  Bernis  , il  quale  per  molti  anni  fu  ret- 
tore del  collegio  Girisi  ieri  di  Roma  , e 
v*  insegnò  le  scienze  legali  . Nè  dovea  om- 
mettersi  monsignor  Tommaso  Mancini, 
che  dall’ arcipretura  di  Albano  fu  assunto 
alla  sede  vescovile  di  Città  della  Pieve, 
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Parte  Prima  C a p.  I. 

Domenico  Dotti  d’  Albano  , prima  canonico  , poi  arcidiaco- 
no e teologo  prebendato  di  quella  città  , segretario  nell*  ultimo 
Sinodo  Albanese  dell'anno  1686. , e vicario  generale  d’ Albano  sot- 
to il  Cardinal  Girolamo  Grimaldi , dopo  il  Jacovacci  é quegli  # che 
più  di  tutti  ha  illustrato  la  sua  patria  (O  . 


(1)  Compilò  e continuò  sino  all'  an- 
no 1700.  il  Dotti  una  scric  de’  vescovi 
d’ Albano  in  poco  dissimile  da  quella  dell’ 
Ughelli  ; ma  1*  illustrò  con  notizie  interes- 
santi per  tutta  la  diocesi  , descrivendo  le 
azioni  de’  vescovi  , che  a prò  della  loro 
chiesa  e diocesi  operato  aveano  ; e la 
corredò  con  la  serie  de*  vescovi  suffraga- 
nti , de’ vicarj  generali,  e de’ cancellieri 
vescovili , e con  1’  erezione  de*  capieoli , 
monasteri  e conventi  di  tutta  la  diocesi  , 
opera  di  poi  esistente  presso  la  eh.  me.  del 
Cardinal  Garampi  » il  quale  ne  faceva  molto 
conto,  come  piò  volte  mi  disse.  Scrisse 
ancora  il  Dotti  due  tomi  sulle  famiglie  il- 
lustri di  Roma  , ma  questi  crcdonsi  smar- 
riti . Poteva  dunque  aver  lungo  anche  que- 
sti nella  Storia  d’  Albano  del  sig.  abb.  Ric- 
ci > al  quale  , penso  io , sia  fuggito  dalla 
mente  di  trattare  questa  materia . Poteva 
a questo  aggiunger  anche  Gian  Domeni- 
co Corradi  vissuto  a’  nostri  giorni , uomo 
perito  nella  scienza  legale , del  quale  si 
seni  in  qualità  di  segretario  il  Cardinal 
Barberini  nella  sua  Legazione  d*  Avigno- 
ne , e scrìsse  la  storia  della  Casa  Barberi- 
ni . Nc  doveva  preterirei  Nicola  Coluzzi  di 
Albano  vissuto  a’  nostri  giorni , il  quale 
fu  versatissimo  nelle  scienze  legali  , e 
grand’amatore  della  poesìa,  le  di  cui  ope- 
re furono  pubblicate  colle  stampe  di  Vene- 
zia nell’ anno  1777. , >1  quale  dopo  aver 
per  molti  anni  con  sommo  plauso  eserci- 
tata la  Curia  Romana,  fu  finalmente  elet- 
to Commissario  di  Ferrara  , ove  morì  » 
Ala  sopra  tutto  poteva»  far  menzione  di 
quelli , i quali  al  presente  accrescono  col- 
la loro  scienza  il  lustro  alla  città  di  Alba- 
no , e sono  il  sig.  Filippo  Vannini , il  qua- 
le dopo  aver  con  applauso  universale  eser- 
citata la  mediciua  nelle  prime  città  del  La- 
zio, ritrovasi  ora  medico  primario  in  Or- 
vieto ; il  eh.  monsignor  D.  Michele  di  Pie- 
tro a tutti  noto  per  la  profonda  sua  erudi- 
zione nelle  scienze  umane  e divine . Di 
questi  due  ho  dovuto  farne  gloriosa  men- 


zione per  consiglio  del  mentovato  cardilo! 
Carampi , il  quale  ne  faceva  gran  conto  , 
e ne  aveva  grande  stima  : e finalmente  il 
Riho  P.  D.  Pietro  Paolo  Bedini  monaco 
Certosino , il  quale  dopo  aver  occupato  le 
più  luminose  cariche  del  suo  ordine  si  ri- 
tirò nel  monastero  di  Casamarc  per  atten- 
dere alla  vita  solitaria  , ove  morì  • 

Prima  del  Dotti  avea  già  scritta  la  sto- 
ria d*  Albano  Giulio  Cesare  Santorio  arci- 
diacono parimente  , e vicario  generale 
d’ Albano  sotto  li  vescovi  Fra  Girolamo 
Bemieri  , Antonio  Sauli  , Gio.  Battista 
Dcti , e Andrea  Pcretti . Questa  fu  trova- 
ta  tra  le  carte  di  un  pizzicarolo  di  Roma 
nell’anno  17 fV. , e a me  da  un  amico,  il 
quale  non  ho  più  in  memoria  , prestata, 
c ne  feci  fare  una  copia  , che  tengo  prcs* 
so  di  me  . Poteva  anche  di  questo  far  men- 
zione il  sig.  abb.  Ricci , tanto  piò , che  in 
un  (strumento  di  vendita  di  vigna  fatta  da 
Giovanni  Marescialli , e Lucia  di  lui  mo- 
glie , rogato  per  gli  atti  di  Gio.  Pietro  Ar- 
zani  notaro  dell’ Ariccia  sotto  li  20.  gen- 
naro  1627.  leggesi  sul  principio:  Corani 
PtrìlìuUri  , et  Riho  D.  Jiulio  Ctsard  San- 
ctcrio  Neh.  Al  banca.  J.  V.  D.  Fra  fono  urlo 
Apostolico  , et  II  Imi  , et  Rmi  D.  Cari.  Fé- 
retti  Episcopi  Alt  atteri.  l'Icario  Generali  : Po- 
teva , dissi , nominarsi  questo  soggetto  , 
e con  esso  illustrare  la  storia  albanese  con 
dilucidare  il  dubbio  , se  in  Albano  sianvf 
state  famiglie  nobili.  A questo  proposito 
poteva  anche  aggiungersi  Merconc  , che 
da  Francesco  Zazzara  tom . 1.  della  Casa  de* 
Conti  di  Alarsi  si  dice  signore  di  Albano  , 
de’  Conti  dclTuscolo,  il  quale  fece  una 
donazione  alla  Badìa  di  s.  Benedetto  c 
Scolastica  di  Subiaco,  e riporta  le  seguen- 
ti parole  dell’  istrumento  : Anno  11.  Beni- 
fa  cii  FapéC  li.  ind . 13.  die  11.  Invìi  Alerei 
Nobili*  l'ir , magni  ficus  , nit  rione  de  Alba- 
no , modo  Dei  gratin  Monachiti  in  Menaste- 
rio  SS.  Benedicti  , et  Scolastica  , et  cfferC 
Gregorio  Episcopo , et  Monache , atqne  Abba- 
ti fr  tediai  Mtnasterii  , et  ifti  Monasteri*, 
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Non  deve  ommettersi  il  Cardinal  Fabrizio  Paolucci  vescovo 
d’ Albano  , il  qnale  nella  visita  della  diocesi  inserì  in  compendio 
le  più  celebri  notizie  istoricbe  profane  e sagre  di  Albano  , e di 
tutti  i luoghi  della  sua  diocesi . 

Gio.  Pietro  Arcani  dell  'Ariccia  , vicario  generale  d’  Albano 
sotto  il  vescovado  del  Cardinal  Cesare  D’  Estrees  , uomo  versatis- 
simo nella  scienza  de’  sagri  canoni  , nella  teologia  e nella  pcie- 
sft  , raccolse  molte  notizie  riguardanti  la  città  d’ Albano  , e altri 
luoghi  della  diocesi , ma  soprattutto  deli’  Aricela  , e le  uni  in  due 
protocolli  , che  conservatisi  nell'  archivio  della  chiesa  collegiata 
dell’  Ariccia  , di  cui  fu  egli  canonico  . Il  capitolo  dell’  Arìccia  ve- 
nererà sempre  la  memoria  di  questo  canonico  , il  quale  oltre  le  su- 
detre  raccolte  estrasse  da' pubblici  archivj  tutti  gl*  isrromenti , che 
riguardavano  il  suo  capitolo  , li  copiò  di  proprio  carattere  , e sen- 
za veruna  spesa  de' canonici  li  fece  rendere  autentici  da  Gian  Pie- 
tro di  lui  padre  , e da  Matteo  di  lui  fratello  ambedue  notari  dell' 

Ettleslam  S. Ferri Apostoli  rum  Ciirtinls  i ah  l’ arco  unito  al  tórno  sino  al  principio  dP 
is:  snf  radino  Aitano  tua  iihii,artorltrri  eie.  la  piazza  di  s.  Rocco  , e d illa  casa  delti 
octnm  Subiati  ttc.  Da  questo  documento  si  Salitoci  a tutta  la  chiesa  cattedrale  , co.io- 
rilevano  molte  cose  interessanti  all'istoria  scendosi  sino  al  giorno  d’  oggi  li  vestiggi 
albanese  . E primieramente , che  Merco  delle  mura. 

ne  della  famiglia  de’ Conti  Tusculani  era  Dal  che  non  è meraviglia  se  fu  venduta 
signore  d’ Abano,  come  asserisce  il  so-  per  poco  prezzo  , c se  I’ entrate  fossero 
precitato  Zazzaia  . Albano  dunque  fu  al-  tenui  j perchè  ciò  non  solo  procedeva  dal 
cuti  tempo  sotto  il  dominio  dc’Conti  Tu-  poco  numero  degli  abitanti  » ma  ancora 
sctiiaui . Inoltre  si  rileva, che  Mercone  era  perchè  li  beni  , e terreni  erano  allodiali  , 
nobile  e nato  in  Albano,  c che  limona-  e propri  de’ cittadini , e gli  editti  del  tòr- 
ci Benedettini  furono  altre  volte  possessori  no  , macello  , osteria  e pizzicarla  o noti 
della  chiesa  di  s. Pietro  d* Albano.  VJue-  vi  erano,  o pure  spettavano  al  Pubblico, 
sta  notizia  servir  potrebbe  a sciogliere  il  che  in  progresso  del  tempo  , e senza  poter 
dubbio  , se  li  monaci  Benedettini  siano  penetrarsene  la  vera  cagione  , è testato 
mai  stati  padroni  di  questa  città  . Io  leg-  privo  di  tutti  li  retroscritti  proventi  appro- 
go  a questo  proposito  nel  lib.  i.  Dot.  ver.  primi  alla  Camera  Baronale  del  principe, 
Cap.AricU  pag  .tgt.  : La  città  di  Albano,  c del  dominio  delli  terreni . 
clic  in  tempo  di  Pasquale  n.  si  dice  fosse  Sin  qui  si  è fatta  menzione  degli  Alba- 
delia  R.  C.  Apostolica  , passò  molti  anni  nesi  illustri  nelle  lettere . Abbiamo  anche 
dopo  nel  dominio  de’ vescovi  prò  tempore  , Niccoiò  Masi  illustre  nelle  armi,  il  quale 
da'  quali  tornò  alla  detta  Calumerà  , c da  seguendo  il  partito  de’  Savclli  contro  i ne- 
qttesta  furono  investiti  li  Padri  Benedetti-  mici  del  Pont.  Clemente  vii.  nell'  an- 
ni , i quali  in  tempo  di  Eugenio  filarlo  no  ss  17.  setto  la  lena  di  Gavignano  ven- 
ia venderono  a!  Sig.  . Savclli  uè  a aiugolar  battaglia  contro  del  Gcn. 

per  cinque  mila  fiorini  , attesa  la  poca  Oranges  : ma  mentre  questo  (cosi  Jcggcsi 
rendita , che  ne  cavavano,  c la  spesa  mag-  nella  manoscritta  Isteria  del  Sacco  di  /toma  di 
giore,  che  erano  obbligati  fare  nel  mante-  tatnzio  De  /tolsi  fare.  ij.  taf.  10.  ) faceva 
nere  il  presidio  nella  tortezza  , che  stava  , piva  più  da  Soldato  , che  da  Captano  col f 
-dove  oggi  è il  monasterio  de’  Padri  di  Altaneli  , )tt  da  quei  del  Cattamelo  ( luogo, 
s.  Alessio  di  Roma  contiguo  alla  chiesa  di  ivi  vicino,  ove  erausi  ritirati  altri  nemici) 
s.  Paolo,  chiamata  nel  Beneplacito  Apo-  colpito  ccn  due  arohibnpatt  in  guisa  , Ut 
stolico  Fortelithm  , quale  serviva  per  la  quivi  cadde  morto  da  tatallt , 
ditesi  della  città , che  si  restringeva  tra 
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Arietta  , e formi  eoa  somma  fatica  un  grosso  volume  , in  cui  de- 
scrisse tutti  li  diritti  , prerogative  e beai  del  suo  capitolo  . 

Finalmente  ritrovasi  un  manoscritto  presso  il  canonico  D.  Fran- 
cesco Brignoli , che  porta  in  fronte  il  nome  di  Gian  Battista  Conti 
Pinci  di  lui  prò -zio  materno,  in  cui  accuratamente  è descritta  la 
Storia  profana  di  Albano  , dell'  Ariccia'-,  e di  altri  luoghi  vicini, 
divisa  in  sei  giornate . 

CAP.  IL 


Della  fondanone  dell ’ Aricela  . 

On  vi  fti  città  , non  vi  fu  nazione  , che  fra  mille  favole  non 
involvesse  la  propria  fondazione  ed  origine  , per  renderla  più  cele- 
bre e più  famosa  .Si  dà,  dice  Livio  CO>  all’antichità  questa  li- 
cenza . Ha  1'  Ariccia  aneli'  essa  la  sua  fondazione  favolosa  ripeten- 
dola da  Ippolito  figliuolo  di  Teseo  re  di  Atene  . Portatosi  questo 
alla  guerra  diTroja,  e rimasta  in  Atene  Fedra  sua  moglie  , s'in- 
vaghì ella  d' Ippolito  suo  figliastro,  e tolerar  non  potendo  le  repli- 
cate ripulse  del  casto  giovane  , convertito  in  odio  I’  amore  , con 
la  più  nera  calunnia  1’  accnsù  presso  il  padre  d'  aver  quegli  tenta- 
to violare  il  di  lui  letto  : convenne  pertanto  ad  Ippolito  per  sal- 
varsi dall'  ira  del  troppo  credulo  padre  darsi  prontamente  alla  fu- 
ga . Da  questo  fatto  si  prese  motivo  di  favoleggiare  , che  nel  men- 
tre Ippolito  se  ne  fuggiva  , spaventati  da  un  mostro  marino  i suoi 
cavalli  lo  rovesciasser  dal  cocchio , e rimastegli  avvinte  al  braccio 
le  redini  strascinato  per  luoghi  spinosi  e dirupati  perdesse  lace- 
rato in  mille  guise  miseramente  la  vita  . Chi  poi  lo  finse  da  Dia- 
na portato  in  cielo , dove  tuttavia  risplende  fra  gli  astri  col  nome 
di  Auriga  celeste  (2) . Chi  finse , che  a'prieghi  di  Diana  ravvivato,  Dite 
indignante  , con  succhi  d'  erbe  da  Esculapio  , nuovamente  morendo 
rilegato  venisse  in  un  perpetuo  tenebroso  carcere  dell'  Inferno  seni 
za  speranza  di  più  escirne  £3)  . E chi  finalmente  finse  , che  ravvi- 
vato , come  si  disse , da  Esculapio , Diana  cambiatolo  di  volto  e 
di  nome  , e datogli , perché  riconosciuto  non  destasse  1’  altrui  in- 
vidia , un  aspetto  più  vecchio  , il  venne  a celare  nella  sua  selva 
Aricina  , dove  fu  poi  fra  gli  Dei  minori  col  nome  di  Virbio  vene- 
rato . Virgilio  ancora  adottò  questa  favola  , aggiungendo , che 


(1)  Datur  h*c  venia  antiqnitati  , tu  me- 
scendo humana  divinis  primordia  urbitun 
angustierà  fàciat . In  frinì, 

(1)  Pausati,  in  Coriuth.  [ib.  1. 

($)  Infermi  neque  cnim  tenebris  Diana 
pudicum  liberat  Hippolytiun  ■ Orez,  Oli,  7, 
Uh.  4. 


(4)  Tum  miài  ne  prsesens  augerem  mu- 
nerishujus 

Invidia  m.dcn  sai  obiecitCynthia  nubes 

L'tquc  totem  tu  t iis  , posscmquc  impu 
ne  vide  ri 

Addidit  artatem , ncc  cognostenda  re- 
liquie 
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nella  guerra  tra  Turno  ed  Enea  marciò  in  soccorso  di  Turilo  all- 
eile Virbio  figlio  d' Ippolito  e di  Arida  CO- 

Questa  é la  favola  , alla  cui  finzione  diedero  causa  , ed  il  no- 
me d'  Ippolito  derivato  da  fiippos  C cavallo  > , e 1' amor  della  cac- 
cia , ond'  era  Ippolito  predominato  , e la  di  lui  castimonia  , ed  il 
tempio  col  bosco  Aricino  , dove  special  culto  si  rendeva  a Diana 
e ad  Ippolito,  e finalmente  il  nome  di  Arida  , che  la  città  prossi- 
ma aveva;  e questa  è pure  la  favola,  che  fe  nascere  in  progresso 
di  tempo  la  fama  , che  1 ’ Ariccia  fosse  stata  fondata  da  Ippolito, 
e così  denominata  dal  nome  della  di  lui  sposa  . Ma  una  origine 
e fondazione  favolosa  può  ben  servire  di  ornamento  , ma  non  già 
di  fondamento  ad  una  storia  . 

La  città  dell'  Ariccia  è molto  più  antica  della  Guerra  Trojana  , 
nel  cui  tempo  vissero  Teseo  , Fedra  ed  Ippolito  . Imperocché  in 
quella  medesima  età  , cioè  subito  dopo  la  distruzione  di  Troja  , era 
di  già  T Arietta  una  città  potente  e popolata  , avendo  sommini- 
strato a Turno  re  de’  Ruttili  un  valido  ajuto  di  soldati  nella  guer-' 
ra  contro  il  re  Latino  , ed  Enea,  come  vedremo,  allorché  si  farà 
discorso  d’ Ippolito  e di  Virbio  . Dobbiamo  dunque  cercare  la  sua 
fondazione  in  secoli  più  rimoti . 

Solino  ci  fa  sapere’CO  , che  fu  fondata  da  Archiloco  duce  de’ 
Siculi  , e che  dal  medesimo  trasse  il  suo  nome  . = Arida  ab  Ar- 
chiloco Siculo  , linde  et  nomea  Q ut  Cassio  Hemin<r placet  ) tractum  . = 
Il  nome  dunque  dell’  Ariccia  non  derivò  da  Arida  moglie  d' Ippoli- 
to, ma  bensì  da  Archiloco  suo  fondatore  . Quello  pertanto  di  Er- 
minia , che  gli  scrittori  de’ nostri  tempi  le  danno  nella  sua  prima 
origine  , se  non  é un  equivoco  preso  da  Emina  cognome  di  Cassio , 
sarà  forse  tratto  da’  sogni  di  Annio  da  Viterbo  . Ma  d’  onde  mai 
traevan  1’  origine  i Siculi  ? ed  in  qual  tempo  regnaron  essi  in  que- 
sta parte  d’ Italia  ? Questo  appunto  é quello  , che  involto  fra  le 
tenebre  de’  secoli  più  vetusti , conviene  alla  meglio  che  sia  possi- 
bile di  rintracciare,  rimontando  sino  ai  primi  re  ed  ai  primi  abi- 
tatori d’  Italia  . 

Quantunque  tanto  i Greci  , che  i Latini  scrittori  della  9toria 
Romana  abbiano  di  molto  approssimata  ai  re  Latini  1'  epoca  del 
regno  di  Saturno  e di  Giano  , per  dar  cosi  più  facilmente  a crede- 
re , che  da  essi  1’  origin  sua  traessero  i Romani  ; la  verità  però  si 
è , che  molti  secoli  prima  regnarono  quelli  in  Italia.  Il  Volterra- 
no,. 


Ora  mihi  • . • 

Hic  posnit  ; nomcnqiie  simul,  quod 
possct  cquortim 

Addormisse  , jubetdeponcre  : quique 
finisti 

Hirpolytus  , dixit  , mine  idem  Vir- 
bms  esco . 

Hoc  uemus  iude  colo,  de  Disque  mi- 


noribus  uinis . Ovid.Mcrnmr,!  b.  i j. 
(ì)  Ibat  et  Hippolyti  proles  pulchcrri- 
rra  bello 

Virbius  , insignem  quem  mater  Ari» 
eia  misit 

Eductu.m  JEgeri*  Iucis,  sEn<ai%lib,l% 
(*)  Polyhist.  capi  &. 
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no  e il  Dempstero  son  di  parere  , che  Giano  incominciasse  a re- 
gnare in  Italia  l'anno  1880.  dalla  creazione  del  mondo  , cioè  225. 
anni  dopo  il  diluvio  (r)  . Giano  dunque  e Saturno  furono  i primi 
ad  abitare  , ed  a regnare  in  Italia  , e furono  i primi  a battervi  , 
come  si  dice  , moneta,  in  cui  da  una  parte  miravasi  il  doppio  vol- 
to di  Giano  , e dall'  altra  una  nave  CO  • allor  fu  > che  fi°r* 
bella  età  dell’  oro  decantata  cotanto  da'  poeti . 


Qua  vindice  nullo 

„ Sponte  sua  sine  lege  fidera , rectumque  colebant . , 

„ Puma  , metusque  aberat  ... 

Sed  erant  sine  judice  tuti  ; 

„ Contentique  cibis  nullo  cogente  creatis  . 

»,  Arbuteos  fcetus , montanaque  fraga  legebant . 

,,  Cornaque  , et  in  duris  lnerentia  mora  rubetis  , 

„ Et  qu*  deciderant  patula  Jovis  arbore  glandes  C3)  • 

In  Giove  e Saturno  si  crede  communemente  simboleggiato  Noè  , il 
quale  veduto  aveva  il  mondo  e prima  e dopo  il  diluvio  , la  qual 
cosa  si  volle  esprimere  nelle  monete  £ che  credo  non  da  Giove  e 
Saturno  battute  , ma  qualche  secolo  dopo  dagli  Etruschi  in  memo- 
ria di  e3si)  colle  due  facce  , e colla  nave  cioè  l’Arca  , in  cui  fu  sal- 
vato C-l.);  e nell' età  di  Saturno,  o sia  dell'oro  si  volle  indicare  la 
vita  semplice  , frugale  , religiosa  ed  innocente  di  quei  primi  ripopo- 
latori della  Terra  . 

lo  non  dico,  che  fosse  Noè  medesimo  quello  , che  venne  il  pri- 
mo a popolare  l’Italia;  ma  non  è inverisimile  , che  fosse  Jafet  suo 
figlio,  vale  a dire  quegli  , che  da’ nostri  poeti  fu  detto  Japeto  , e 
di  cui  fu  finto,  che  fosse  figliuolo  del  Cielo  e della  Terra  , e padre, 
di  Epimeteo  e di  Prometeo,  d’ Atlante  e di  Espero  , tutti  padr^ 
del  genere  umano , al  dir  delle  favole , o almeno  almeno  qualcuno 
de’ suddetti  suoi  primi  discendenti  . Infatti  gli  scrittori  tutti  pii 
antichi  convengono  , che  li  primi  abitatori  d' Italia  fossero  Gente 
eopravvanzata  al  diluvio  , e quesLi  furono  gli  Umbri  (5}  . E siccome 


(1)  Annur , quo  Janus  regnare  cocpit , 
vuìt  probabili us  Y'ohtcrranus  iib.13.  Goni- 
mentir,  iucidissc  in  mundi  conditi  an- 
nuir! 18 So.  Denptter.llb*  z.  cip.  8. 

(z)  Primus  in  Italiani  credi  tur  venisse  Sa- 
lurnus  ...  Certuni  tanica  est , pricrem  Ja- 
jium  in  Italiani  devenisse  , ab  coque  poste* 
vememcm  exceptum  esse  Saturnino. 

U rif.  Cent.  Aon.  Regionari  istam  , qu* 
n unc  vocatur  Italia  , regno  Janus  obtinuit, 
-qui  credi  tur  geminarci  facicm  prxtulisse  ... 
Cinti  primus  quoque  ara  signaret,  «ervavit 
& in  hcc  burnii  reverenti  un,  ut  quomam 


ille  navi  fucrat  advectuf»  ex  u ia  quident 
parte  sui  capitis  eflìgics  ; ex  altera  vero  na- 
vi* exprimeretur...  Regnante  Jano  omnium 
domos-rcligioae  , ac  smaltate  fuisse  mu- 
nita s tradì  tur  . Alucrol  .Saturn.ììb.  1 . cjp.  7. 

($)  Orfid.  Metjmor, 

(4)  Voss.  de  Oi'lg.  et  program  Idei,  ì\b.  1. 
cjp.1%.  et  ijr.Vaset.  de  HntU[  t.  auuw.Hicbr. 
liO.x . t3p%\» 

(y)  Umbrorum  gens  antiquissima  Itali*? 
existimatur,  utquos  Ombrio*  a Gr*cis  pu- 
tent  dictos,  quod  inundatione  tcrrarum  im- 
bribu*  supuriuissent , Piio.  //£,$,  CJf % 14^  . 


tfi  Dei l*  Istori!  B!lt‘  Ameci  * 

si  supponeva  , che  questi  Umbri  salvati  si  fossero  sulle  cime  de* 
monti;  cosi  furono  detti  ancora  Aborigini , come  si  ha  dall' autore 
de  Ong.Gent.  Rom.  : „ Quidam  tradunt  Terris  diluvio  coopcrtis  pus- 
,,  sim  multos  diversarum  regionum  in  montibus  fi)  , ad  quos  confu- 
ti gerani  , constitisse  ; ex  quibus  quosdam  sedem  queerentes  , perve - 
„ eros  in  Italiam  ABORIGINES  appel/atos,  Cricca  scilicet  oppellatione 
a cacuminibus  montium , = Sicché  Ùmbri  , ed  Aborigeni  sebbene  siano 
nomi  diversi , nulladimenò  indicano  soltanto  quei  primi  sopravvan- 
zati  al  diluvio  , i quali  vennero  ad  abitar  l’ Italia  . In  progresso 
però  di  tempo  formaron  popoli  tra  lor  diversi  ; e spesso  ancora  ne- 
mici , sebben  fossero  della  medesima  origine- 

Questi  avvanzi  dell' universale  diluvio  , crescendo  e moltipli- 
cando , popolarono  prima  d'ogn’altra  parte  1'  Etruria , in  cui  secon- 
do Servio  f 2)  viene  l'Umbria  compresa  t ond' ebbe  l'origine  1'  an- 
tichissimo e potentissimo  Regno  Etrusco  , o sia  Italico  , di  qui 
e di  là  dall' Appennino  da  un  mare  all'altro,  e dall' Alpi  sino  agli 
estremi  confini  della  Calabria  . Fondarono  essi  prima  dodici  città 
di  qua  dall' Appennino  , che  furono  capi  d'origine  di  altrettante 
città  fondate  di  poi  di  là  dall' Appennino  medesimo  f 3)  ; e da  que- 
ste trasmesse  altre  colonie  riempirono  l' Italia  tutta  di  popoli  , 
che  o da' condottieri  o per  altre  ragioni  assunsero  diversi  nomi, 
ma  in  sostanza  erano  della  stessa  origine  . E siccome  tuttociò  av- 
venne in  quei  tempi  antichissimi  e prossimi  alla  dispersione  Ba- 
belica , e prima  che  altra  nazione  estranea  trasmigrasse  in  Ira- 
lia  (4)  ; perciò  da  scrittori  de’ tempi  posteriori  furono  chiamati  In- 
digeni , nati  da  sé  stessi  , o nativi  del  luogo  , vale  a dire  nativi 
d' Italia  , non  forastieri , né  dalla  Grecia  , o d'  altronde  ventiti  - 
Fra  i popoli  Indigeni  furono  anch' essi  li  Siculi  ; e la  lor  se- 
de fu  il  Lazio , come  si  ha  da  Dionisio  (5)  : e sono  essi  tanto  an- 
tichi in  questa  parte  d’ Italia  , che  come  avverte  Io  stesso  stori- 


(1)  Alla  supposizione  , che  si  rifug- 
giasscro  sulle  cime  de'  monti  , può 
aver  dato  luogo  il  posarsi  dell’  Arca  su  i 
monti  dell’  Armenia , quando  cessò  il  di- 
luvio . 

(:)  Ad  lEnead.  lib.  12,  vers.  755. 

($)  Thuscomm  ante  Romanum  Impe- 
riuin  late  terra  marique  opes  paniere , ma- 
re supero  , ìnferoque  , quibus  Italia  insu- 
la modo  cingitur  • Quantum  potueriut  , 
nomina  sunt  argomento  , quod  altcrum 
Thttsciiu»  communi  vocabuìo  gentis  , alte- 
rnar Hadriaticum  mare  ab  Hadria  Thtisco- 
nrin  colonia  vocavere  Italie  gcntcs . li  in 
utrumque  mare  vergentes  incoluerc  urbi- 
bus  duodenis  terrai  prius  cis  Appenninum 
ad  infetum  mare,  postea  trans  Appenninum 


totìdem  , quod  capita  originìs  erant  colo- 
niis  missis . Ut.  III.  f.tip.  ly. 

(4)  I primi  esteri  , che  vennero  in  Ita- 
lia , secondo  Dionisio  , furono  gli  Enotri 
17.  età  prima  delia  guerra  di  Troia;  ma  la 
trovarono  di  già  abitata  : approdarono  pri- 
ma nel  seno  occidentale  d’  balia  , detto 
Atmuio  , fin  d'altora  abitato  dagli  Auienj; 
penetrarono  anche  nella  Toscana  , e tolse- 
ro agli  Umbri  qualche  porzione  di  terra  . 
Sono  dunque  in  Italia  piò  antichi  gl’  Indi- 
geni degli  Enotri 

(j)  I rbem  terre,  rnarisque  totius  prin- 
cipali , quam  none  Romani  habitant,  pri- 
mi in  onni  memoria  tennisse  dicuntur 
barbari  Siculi,  ticus  indigena . IH,  1, 
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co- CO*,  niuno  sa  e può  dire  , se  prima  di  loro  fosse  il  Lazio 
abitato.  E’ peraltro  assai  verisimile  , che  prima  che  fosse  abitato 
da’  Siculi  , fosse  il  Lazio  deserto  ed  inculco.  Se  quei  primi  abi- 
tatori d’ Italia  scampati  dall’  universale  diluvio  fissarono  la  lor  di- 
mora nell’  Umbria  , crescendo  di  poi  e moltiplicando  dovettero 
prima  d'  ogn’  altra  parte  d’ Italia  popolare  1'  Etruria  e la  Sabina  . 
che  adjacenti , e confinanti  sono  dell’Umbria.  Dionisio  suddetto  CO 
c’indica  l'antichissima  sede  degli  Aborigeni  in  Rieti . Che  dunque 
vi  è di  più  verisimile  ed  ovvio , che  seguitando  gli  Umbro-Abori- 
geni a crescere  e moltiplicarsi  spedissero  delle  colonie  a popo- 
lare le  regioni  circonvicine,  e fra  queste  il  Lazio,  ch’era  vicino, 
confinante  con  1'  Etruria  e colla  Sabina  ? So  , che  Dionisio  fa  i Si- 
culi cosi  chiamati  dal  re  Siculo  , secondo  lui  , figlio  , e secondo 
Solino,  fratello  d’italo  re  d’Italia  (3);  ma  da  Fabio  Pittore  (4) 
sappiamo  , che  anche  prima  d’ Italo  veniva  il  Lazio  abitato  da'  Si- 
culi , mentre  suscepto  Italus  Italne  imperio  , rum  filiam  suam  Romani 
nomine  Siculis  , et  Aborigimbus  in  Lario  prjrj'ecit . Egli  è dunque  as- 
sai probabile  , che  gli  Aborigeni  prendesser  nel  Lazio  il  nome  di 
Siculi  , non  già  da  un  figlio  o fratello  d’ Italo  , ma  dal  capo  di 
quella  colonia,  che  vi  andò  la  prima  a popolarlo . Ed  è ancora  as- 
sai probabile,  che  prima  ancora,  che  questa  Roma  spedita  da  Ita- 
lo a presieder  nel  Lazio  vi  fondasse  la  città  dal  di  lei  nome  chia- 
mata Roma  , vi  avessero  i Siculi  fondata  1’  Ariccia  , Gobio  , Anten- 
na , e Sicilio  , o Siculeto  là  dove  ora  è Tivoli  , città  tutte  anti- 
chissime . 

Ma  niuna  cosa  potrà  farci  meglio  comprendere  a un  dipresso 
il  tempo  della  fondazione  dell' Ariccia  , quanto  il  sapere  in  qual 
tempo  furono  i Siculi  discacciati  dal  Lazio  ; poiché  fondarvi  non 
potevano  1 ’ Ariccia  se  non  nel  tempo  , in  cui  pacificamente  vi  di-, 
inoravano  . Per  procedere  con  chiarezza  in  questo  esame  , e con- 
cordare alla  meglio  che  sia  jjossibile  gli  antichi  scrittori , che  so- 
vente sono  in  contradizione  non  solo  ira  loro , ma  talvolta  con  sé 
medesimi  , convien  distinguere  1'  espulsione  de'  Siculi  da  quella 
parte  del  Lazio , eh'  essi  occupavano  , dalle  espulsioni  da  essi  pa- 
tite in  altre  parti  d' Italia  , finché  vennero  costretti  a passare  in 
Sicilia  . Distinta  cosi  una  espulsione  dalle  altre  non  si  verrà  piti 
a confondere  un  tempo  coll’  altro  . Dionisio  (5)  dopo  averci  fatto 
sapere  , che  i primi  abitatori  del  Lazio  furono  i Siculi  , soggiun- 
ge , che  aliquanto  post  pulsis  longo  bello  antiquis  Dominis  Aborigines 
eam  regiontm  occuparunt  . Bisogna  però  credere  , che  i Siculi  ri- 


• (1)  Superiori  tempore  aliocne  habuerit 
colono!  , all  io  colta  ea  regio  filerò,  nano 
potest  dicere.  Ibii. 

(2)  Ibid. 

(l)  Sembra,  che  Dionisio  creda  qneit' 
Italo  discendente  d’ Enotro  . Altri  I’  anno 


creduto  un  re  Srbino  : ma  se  furono  due 
diversi  Itali , l'E.iotro  dee  esser  posterio- 
re , ed  anteriore  il  Sabino,  di  cui  par, che 
parli  Fabio  Pittore  . 

(4)  De  Vri.  Km. 

1 (5)  Lib,  1, 


ts  Dnt’  Istoria  del  r.'  Anrrci  a 

fuggiatisi  presso  de' popoli  confinanti,  non  fasciassero  pacifici  pos- 
sessori della  lor  conquista  gli  Aborigeni  . Poiché  gli  Aborigeni  , 
chiamati  in  lor  soccorso  i Pelasgt , e debellati  i confinanti  , come 
prosieguo  Dionisio  (T)  • spinti  furono  i Siculi  oltre  il  fiume  Liri, 
e soggiogato  quanto  spazio  di  terra  vi  ha  tra  il  predetto  fiume  , 
ed  il  Tevere  , pacificamente  vi  regnarono  col  nome  di  Aborigeni  si- 
no al  tempo  della  guerra  di  Troia,  denominati  peti  Latini  da  Lati- 
no loro  re.  Finalmente  anche  di  là  dai  fiume  Liri  pace  non  ebbe- 
ro i Siculi  ; poiché  perseguitati  dagli  Opici , secondo  Tucidide  (O, 
dagli  Enotri , e dagli  Japigi , secondo  Ellanico  Lesbio  presso  Dioni- 
sio Ca),  abbandonata  l'Italia  tutta  si  ritirarono  nella  Sicilia,  cui 
diedero  il  nome  (4)  . 

Da  quanto  si  é detto  chiaro  apparisce  da  tre  diversi  luoghi  in 
diversi  tempi  esser  stati  espulsi  i Siculi  ; la  prima  volta  dall’  an- 
tica lor  sede  nel  Lazio  , la  seconda  da' luoghi  al  Lazio  finitimi  co- 
stretti a rifugiarsi  fra  popoli  oltre  il  fiume  Liri , la  terza  finalmen- 
te dall'Italia  tutta  forzati  a passare  in  Sicilia  . Questa  ultima  es- 
pulsione dall'Italia  segui  tre  generazioni  avanti  la  guerra  Troj anst 
Siculum  genus  reliquit  ltaliam  , sicut  Heìlanicus  Lesbius  dicit , tertia 
generatione  ante  Trojannm  bellum  (5)  , vale  a dire  ott  anta  anni  pri- 
ma , secondo  Filistio  Siracusano:  Philistius  Siracusanus  scribit  tra- 
jecisse  eos  anno  octogesimo  ante  bellum  Trojanum , come  attesta  Dio- 
nisio suddetto  (6)  . Cento  ottantasei  anni  prima  di  quella  guerra 
vennero  i Pelasgi  in  Italia  (7):  sicché  186.  anni  prima  della  mede- 
sima dovettero  in  ajuto  degli  Aborigeni  fare  sloggiare  i Siculi  da! 
luoghi  al  Lazio  finitimi  , e spingerli  di  là  del  Liri  . La  prima  es- 
pulsione adunque  dall’  antica  e propria  lor  sede  nel  Lazio  dee  esse- 
ìe  avvenuta  due  secoli  e pii  ancora  prima  della  guerra  di  Troja  , e 
per  conseguenza  chi  asserisse  essere  stata  fondata  V Ariccia  pii» 

(1)  Sei!  postquatn  Pelasgi  opem  in  de-  ,,  e srdibus  aids  ejectos  ab  (Enotris,  alte- 
helland-s  finitimi*  tulerunt , cxacta  inde  „ ram  vero  anno  post  quinto  Antonimi  Ja- 
Sicula  gente  subegenmt  sibi  totum  id  ter-  „ pygas  tiigicntium  . Horum  rcpesn  Sicu- 
raruin  spatium , quod  amnes  duo  Liris,  et  „ lum  dicit  , a quo  nomea  sit  indiuim 
Tibris  terminant.  Eas  sedes  deinde  perpe-  „ tam  g-nti , qiram  insili*  : „ Qiiestc  ul- 
luo  tcnuit  idem  hominum  genus  mutatis  tinte  parole  provano , che  sotto  nome  di 
tantum  appellationibns  , vetus  Aborigi-  Elimi  , e di  Ausoni  parla  Ellenico  de’  Si- 
mun nomcn  scrvantcs  usque  ad  Troiani  culi,  ed  intanto  li  chiama  Elimi  cd  Auso- 
belli  tempora  , quando  a Latino  rege  de-  ni , perchè  in  tale  occasione  furono  caccia- 
nominati sunt  Latini . Ut.  tir.  ti  dal  paese  degli  Elimi , e degli  Ausoni  9 

(s)  Siculi  ex  Italia  , ibi  namque  bibita-  da’quali  furono  accolli , quando  oltrepas- 
verc,  fugientes  Opicos  in  camdcm  insulam  sar  dovettero  il  fiume  Liti  . 

( Sicili*  ) trajcccrunt . Uh.  h.  (4)  Ab  Italia,  qui  dieebantur  Siculi , in 

(!)  I ih.  1.  Dove  parlando  del  passaggio  cam  protectis  Siciliani  dovere  . Dttacr» 
de’  Siculi  nella  Sicilia  riporta  il  parere  di  Situi.  Uh.  6* 

Ellanico  Heìlanicus  Lesbius  tradit  dua&  (s)  Lib.  1. 

,,  migrationcs  ex  Italia  in  Siciliani  in  pri-  (6)  Ibid. 

,,  ma  aiate,  priorem Eliuiorutu , quos  ait  (7)  Ibid.  , 
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secoli  prima  della  guerra  sudetta  forse  non  andarebbe  lungi  dal  ve- 
ro. Il  P.  Kirker(t)  dall'  autorità  degli  auticlri  scrittori  deduce  es- 
sere stata  fondata  l’ Ariccia  quasi  cinquecento  anni  prima  della 
guerra  di  Troja  ; e su  questi  fondamenti  il  Cluverio  (2)  stabilisce 
i principi  dell'  Ariccia  nell’anno  del  mondo  27*2.  , innanzi  l’Incar- 
nazione del  Signore  1613.  , e prima  della  fondazione  di  Roma  908. 
Se  non  vi  fosse  1'  autorità  di  Cicerone  , il  quale  in  brevi  parole 
innalza  tanto  1'  antichità  àe\V Ariccia  , chiamandola  Municipium  ve- 
tusta! e antiquissimum  : se  Solino  non  avesse  resa  nota  l’antichissi- 
ma sua  fondazione  ; e se  Strabone  , Appiano,  Cornelio  Tacito , ed 
altri  antichi  scrittori  non  avessero  detto  essere  l' Ariccia  una  tra  le 
antichissime  città  del  Lazio  , sembrarebbe  troppo  ampolloso  ed  in- 
verisimlle  il  computo  fatto  dal  Cluverio. 

Ma  nasce  qui  il  dubbio  , come  mai  di  una  città  , qual  era 
T Ariccia  , fondata  più  secoli  prima  della  guerra  Trojana  , presso 
gli  antichi  scrittori  non  si  faccia  altra  menzione  , che  della  sua 
fondazione  sino  ai  tempi  posteriori  alla  guerra  medesima  , cioè  si- 
no alla  venuta  d’ Ippolito  nel  Lazio  . Se  ci  atteniamo  alla  favola  , 
facile  è la  risposta  . I Siculi  e gli  Aborigeni  , uomini  rozzi  , sil- 
vestri , e quasi  inumani  non  edificarono  le  loro  città  a somiglian- 
za delle  nostre;  ma  vi  scavarono  antri  e spelonche  , le  quali  ten- 
nero in  luogo  di  case.  Vivevano  a guisa  di  bruti,  cibandosi  di 
ghiande  e d'erbe;  e abitando  nelle  selve  le  foglie  degli  alberi 
somministravano  loro  il  riposo  (3).  Questa  miserabil  vita  menaro- 
no essi  fino  a tanto  che  giunse  a queste  parti  Satnrno  (4),  >•  quale 
discacciato  da  Giove  suo  figlio  venne  in  questa  nostra  parte  d’Ita- 
fia  , in  cui  regnava  Giano  , o Jafet,  o altro  di  lui  discendente,  da 
cui  umanamente  fu  ricevuto , e appresso  di  quello  visse  occulto  , 
e in  certo  modo  latitavit  ; d'  onde  la  nostra  regione  fu  chiamata 
iMtium  (5) . Non  è meraviglia  dunque  , se  per  il  lasso  di  più  se- 
coli niuna  azione  gloriosa  leggasi-  degli  antichi  Aricini  . Nè  anche 
meraviglia  recar  ci  deve,  che  un  forastiere  , qual  era  Ippolito  (sa 
è-  vera  la  di  lui  venuta  nell'  Ariccia') , ne  divenisse  forse  anche  il 
padrone  ; lo  che  può  aver  dato  motivo  a molti  scrittori  (6)  di  aver- 


(1)  Ariciam  , vulgo  la  Piala , imam  ex 
antiquissimi»  Latti  urbibus  fuisse  , Strabo, 
Appiaaus  , et  Cornelius  Tacitus  rcfertint 
conditorcm  eju*  Archilocnm  vetusiissimo- 
mm  Siculorum  Ducem  , Solimis  referc,  ab 
codemqne  Ermlmm  voeitatain  . , . a Sicuri» 
antequam  ab  Aboriginibus  , et  Pelasgia 
pcllerentitf  , quingciitis  fere  ante  bellino 
Trojanum  anni»  conditati! . Lai.  t II.  Il  ncv, 
p,  1 . caf.  6. 

fi)  Ital.  antiqu,  Ho,  cap.4.  pag.  sito, 
f 3)  Scd  glaitdem  quercut  oratola  prima 
ferebant: 

H*c  cibus,  et  duri  cespiti»  llerba  thori. 


Syh’a  dormi»  fueiat , cibus  herba  , cu- 
bilia  froudes . 

Ck  iil.  Fan.  Ut.  3.  Eleg.  9. 

(4)  (Quondam  hoc  Indigente  vivebant  mo- 

re , priusquam 

Sumeret  agir  sterri  posito  diademate 
falcem 

Saturnus  fugiens , Jrivn 1.  Sai.  1 }.v.  $ 3. 

(5)  ...  his  etiam  tutus  latuissct  in  ori». 
Vìrp.  /Lr.raa.  Ut.  7.  Uria.  Fall.  Jit.  1 .Ma- 
ini. Satura.  Ut.  1.  taf.  7.  et  t. 

(6)  Carolila  Stephanus  in  Dictionario 
Geographico  v.  Arìila,  et  ahi  Dictionario- 
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lo  creduto  il  fondatore . Era  egli  dotato  di  bellezza  straordinaria  , 
arricchito  di  prudenza  , scienza  , soavità  , modestia  , e di  tutte 
.quelle  virtù  , delle  quali  fornito  creder  dobbiamo  un  figlio  di  Te- 
seo re  di  Atene,  e di  Artenope  regina  delle  Amazoni . Potè  egli 
dunque  informare  i rozzi  costumi  degli  antichi  Aricini  , divenire 
loro  capo , dare  una  nuova  forma  alle  abitazioni  della  loro  città , 
e renderla  memorabile  nelle  età  future  . 

Per  dimostrare  però  quanto  scioccamente  abbiano  su  di  ciò  im- 
maginato i poeti , piacenti  riportare  il  sentimento  del  Silvestri  in 
una  nota  alìi  sovraccennati  versi  di  Giovenale  Sat.  13.  ad  vers.  33. 
„ Dappoiché  C die'  egli  ) scacciato  Saturno  da  Giove  suo  figliuola 
,,  dal  regno,  come  finsero  i poeti , si  ricovrò  appresso  Giano  anti- 
,,  diissimo  re  di  quel  paese  , che  Lazio  poscia  fu  detto  , perchè 
„ hìs  etiam  tutus  latuisset  in  oris  ; dove  datosi  all'esercizio  dell’ 
„ agricoltura  insegnò  a quei  popoli  , peraltro  rozzi  e soliti  a vi- 
„ ver  di  ghiande  e d'  altri  frutti  , che  spontaneamente  produce- 
„ va  la  terra  , 1’  uso  delle  biade  , come  si  legge  appresso  Macro- 
„ bio  Saturn.lib.i.cap.f.  , e 8.  , e nell'  8.  di  Virgilio.  Ciò  però  attri- 
„ buiscono  altri  a Cerere  , altri  a Trittoleino  , altri  a D1011Ì3Ì0  , al- 
„ tri  ad  Osiride  C cred’  io  ) secondo  la  diversità  delle  regioni,  che 
„ restarono  eoa  si  necessaria  invenzione  beneficate . Essendo  anzi 
„ appresso  di  noi  verità  incontrastabile , aver  l’arte  dell'agricoltu- 
„ ra  avuto  il  suo  principio  nel  mondo  sin  dal  nostro  primo  padre 
„ Adamo  , a cui  fu  insegnata  dalla  divina  Sapienza  con  quel  co. 
„ mando  in  sudore  vultus  fui  vesceris  pane  , S.  Agostino  de  Civit. 
,,  Dei  l.  7.  c.  19.  deridendo  tal  poetica  finzione  di  Saturno  , cosi  ne 
,,  discorre  : Falcem  /label  propfer  agriculturam  . Certe  ilio  regnante 
„ nondum  erat  agricultura  , et  ideo  priora  ejus  tempora  perhibentur  , 
,,  quia  primi  homines  ex  bis  vivebant  semimbus  , quee  terra  sponte  gi . 
„ gnebat . An  falcem  , sceptro  perdilo  , fccepit , ut  qui  primis  tempo - 
„ ribus  rcx  fuerat  otitsus  , fi  ho  regnatile  , fiere  t operarius  laborio- 
„ sus  ? „ 

Non  area  certamente  bisogno  Noè,  oGiafet , o chiunque  altro- 
siasi  stato  de' loro  primi  discendenti,  che  venne  a pollare  l’ita-, 
lia  e il  Lazio  , che  venisse  Saturno  ad  insegnargli  l’arte  agraria  , 
e a fabbricare  città;  e che  inseguito  venisse  Ippolito  a riformare 
i loro  rozzi  costumi . Noè  era'agricoltore  CO»  e tanto  prima  quan- 
to dopo  il  diluvio  aveano  abitato  nelle  citrà,  non  nelle  spelonche  . 
Conviene  dunque  dire  , che  se  negli  antichi  scrittori  si  trova  sol- 
tanto la  fondazione  deW  Ariccia , e si  tacciono  per  più  secoli  le  ge- 
sta , e le  azioni  de’  suoi  antichi  cittadini  ; ciò  fu  , perchè  o quel- 
le rimasero  sepolte  nelle  tenebre  di  quelle  vetuste  età  , o perché 

rum  compilatorcs  . E prima  di  essi  da  Vir-  (1)  Capitque  Noe  vir  agricola  exercere ‘ 
gilio  /Hurjd.lil’.j.v.ni.  Unde  «tiara  Trivi*  tcrram  . Ci.'J».  csp.  9.  veri.  ao. 
tempio , luasquc  sacrati:  . 
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fiirnno  comprese  e confuse  sorto  i nomi  di  Indigeni  , Aborigeni , 
Siculi  , Pelasgi  & c.  ; o finalmente  , il  che  è più  facile  ) perché  non 
furono  di  tale  pregio  , che  meritassero  di  essere  a’  posteri  tra- 
mandate . 

Dalle  arme  , o stemma  delle  città  hanno  dedotto  alcuni  scrit- 
tori I’  antichità  de*  luoghi  , de' quali  scrivevano  . Lo  stesso  poteva 
dirsi  dell ’ Ariccia  , la  quale  porta  per  stemma  una  donna  con  corona  in 
testa,  con  scettro  in  mano  e con  paludamento  reale.  In  essa  si  è 
da  tutti  creduto  rappresentare  Ariccia  moglie  d' Ippolito  , di  stirpe 
reale  , chiamata  dal  volgo  Aricino  la  Regina  Ariccia  . Sono  stato  sem- 
pre in  dubbio,  se  questo  stemma  sia  stato  usato  ne'  secoli  passa- 
ti nel  sigillo  del  commune  dell’  Ariccia  , in  cui  vi  é 1*  effigie  s Li- 
detta  di  donna  con  l’  epigrafe  intorno  Università s Arici#  : poiché 
tengo  presso  di  me  un  sigillo  di  legno  , il  quale  ha  nel  mezzo 
queste  sole  lettere  AR.  , cioè  Arida  , e che  diceami  il  mio  genito- 
re , essere  l'antico  sigillo  della  Communità  dell’  Ariccia  rimasto  in 
casa  di  Lucido  Lucidi  mio  avo,  il  quale  per  molti  anni  esercitò  la 
carica  di  segretario  della  Communità  Aricina  nel  secolo  passato. 
Ho  fatto  perciò  molte  diligenze  per  scuoprirnc  il  vero  ; ed  ho  ri- 
levato essere  un  fondamento  molto  fallace  di  prova  d'  antichità  lo 
Stemma  appoggiato  alla  volgare  tradizione  . Il  sigillo  antico  dun- 
que era  quello  di  legno  con  1'  epigrafe  AR.  : e solamente  nell'  an. 
no  1613.  fu  fatto  quello  con  1’  impressione  della  donna  reale  , eoa 
me  si  ha  da  un  publico  consiglio  tenuto  li  4.  agosto  di  detto  an- 
no , nel  quale  fu  propostoci):  „ da  detti  sigg.  Massari  essere  es- 
„ pediente  fare  il  nuovo  sigillo  . . . con  l’  impressione  di  una  dona 
» na  , avendo  avuto  la  Terra  dell  'Ariccia  il  nome  da  una  donna  ino- 
glie  del  re  stesso  edificatore  di  detta  Terra  anticamente  città 
„ detta  Arida  ...  e fu  risolino  circa  il  capo  del  sigillo  , et  im- 
,,  pressione  proposta  da  farsi  dicono  tutti  viva  voce  , si  facci  con 
„ 1'  impressione  della  donna  , per  prezzo  , e come  dirà  S.  E.  : ,, 
Convien  supporre,  che  l’idea  di  S.  E.,  cioè  del  duca  Savelli  non 
combinasse  con  quella  de'  consiglieri  . Poiché  in  altro  consiglio  te- 
nuto li  3.  gennaro  1714.  troviamo  Arida  permutata  in  Egeria,  la 
esso  leggesi  CO  = ,,  Atteso  thè  altre  volte  questa  magnifica  Com- 
,,  munita  della  Riccia  abbia  ordinato  per  consiglio  fatto  sotto  li  4. 
„ agosto-  1613.  da  me  Andrea  Stocchetto  , e compagni  , che  do- 
vessimo  far  fare  un  sigillo  dell’  impronto  secondo  la  proposta 
,,  di  detto  consiglio,  il  che  non  abbiamo  mancato  effettuare  , co- 
,r  me  figliuoli  d'obbedienza.  Però  essendo  già  spirato  Panno  del 
„ nostro  Messaratico  . . . Consegniamo  a voi  sigg.  Messari  il  det- 
„ to  sigillo  con  1’  impronto  di  Egeria  in  acciaro  = „ Ciò  non  ostan- 
te il  còmmvme  dell'  Ariccia  ha  sempre  creduto  , e crede  tuttora  » 
che  in  quella  donna  sia  espressa  Arida  moglie  d' Ippolito . 

(1)  Causi!,  lifa.  1.  pig.  64.  a ter.  (»)  Ibidem  pag.  6;.  a ter. 
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Del  sito  , clima  , ed  estensione  di  territorio , linguaggio  ■> 
ed  era  degli  antichi  Aricini . 

Sorge  I* Ariccia  sopra  amena  elevata  collina  all’  altezza  del  po- 
lo , giusta  la  geografia  di  Tolomeo  Alessandrino  (i)  di  gr.  42. 
min.  20.  , e alla  longitudine  di  gradi  37.  , ma  secondo  le  ul- 
time più  esatte  osservazioni  all'altezza  di  gr.  41.,  43.*,  50.“,  e 
alla  longitudine  di  gr.  30.  io.*  31.»*  Ella  è distante  da  Albano  po- 
co meno  di  un  miglio.  E’ circondata  verso  tramontana  e levante 
da’ colli  Aricini,  dal  Monte  Albano  , ora  detto  Monte  Cavo,  dalla 
Fajola  , e dal  Monte  Gentile  , e verso  scirocco  dal  Monte  Par- 
do. E’ aperta  dalla  parte  di  ostro  , ponente  e maestro  sino  al  ma- 
le tirreno  o pontificio,  da  cui  è lontana  12.  miglia  in  circa  , ed* 
in  cui  a nudo  occhio  si  vedono  valicare  le  barche  ancorché  picco- 
le . Deliziosa  é la  veduta  , che  dall’  Aricela  si  gode  di  tutta  la  ro- 
mana compagna,  incominciando  di  là  da  Ostia  sino  al  monte  Cir- 
cejo  , ora  detto  di  s.  Felicita  . Onde  con  tutta  ragione  può  ad  es- 
sa applicarsi  la  sentenza  di  Orazio  Hpist.  io.  ad  Aristium  Fuscum.  : 
Laudaturque  domus , tori  pus  qua-  conspicit  agros  . 

Strabone  pone  1’  Ariccia  distante  da  Roma  160.  stadj  (2)  , cut 
alcuni  ragguagliano  a 20.  miglia  romane  . L' Itinerario  d'Antoni- 
no non  ne  mette  che  16.  Cà)  • L' Itinerario  Gerosolimitano , o Bur- 
digalese  ne  assegna  14.  (4)  , e la  Tavola  Pcutingeriana  13.  (5)  , Dio-, 
nisio  d’Alicarnasso  (6)  . e Ftlostrato^y)  la  pongono  distante  da  Ro- 
ma 15.  e più  miglia.  II  Cluverio (8)  riferisce,  che  gli  antichi  co- 
stumarono contare  16.  miglia  da  Roma  all  'Ariccia  , ma  che  gli  abi- 
tanti , ed  egli  stesso  non  ne  riconoscevano  che  13.  Onde  crede 
che  le  16.  miglia  fissate  dagli  antichi  giungessero  al  nosco  dell’/ln'c-> 
eia  , luogo  che  la  superstizione  pagana  avea  reso  più  celebre  del- 
la stessa  città . > 

La  difficoltà  di  stabilire  la  vera  distanza  dell’  Ariccia  da  Ro- 
ma nasce  dalla  diversità  della  misura  o lungliez.za  data  dagli  so- 
pracitati scrittori  allo  stadio.  1 Greci  nelle  loro  misure  si  serviva-, 
no  dello  stadio  : e sebbene  non  convengano  tra  loro  gli  scrittori 
in  determinare  di  quello  la  lunghezza;  la  più  comune  opinione  pe- 
ri 

CO  Lib.  3.  et  Critiqn:  par  M.  Mattiniere- 

(i)  Lib-  j.  (Zi  Occurrerunc  sibi  invicela  ad  urbiiitj 

(3)  Aricia  M.  P.  XVI.  hincr . Anton,  cui»  Ariciam  , qute  distai  stadia  contimi  vigiliti 
muti,  WtHttihfjì . ab  L'rbe  . lib,  <• 

(s)  Civitas  Aricia  , et  Albana  M.P.X1IT.  (7)  In  vit.  Apollon.  lib.  4.  cap.  11. 

(!)  Le  grami thuioiinairc  Gcograpbiquc,  (s)  Iul.annq-  lib, 3.  patente.  ; 


Digitiz-ed-by  CoogJt 


Parte  Prima  Cap.  III.  i; 

ri  si  è,  che  la  lunghezza  di  uno  stadio  equivale  a 125.  passi  geo- 
metrici, i quali  formano  625.  piedi . Frontino  tra  gli  altri  (1}  es- 
pressamente asserisce  , che  lo  stadio  costa  di  piedi  625.  Plinio  an- 
cora (2)  chiaramente  stabilisce  la  lunghezza  di  125.  passi  ( cioè  pie- 
di 625.  ) uguale  ad  uno  stadio . E in  questa  opinione  un  miglio  è 
composto  di  otto  stadj  secondo  la  commune  misura  . Lo  stesso 
confermasi  da  Columella  (3)  . 

Per  lo  contrario  Suida  (4)  dice  , che  stadj  sette  e mezzo  forma- 
no un  miglio  : e Plutarco  (5)  fa  un  miglio  uguale  a poco  meno  di 
8.  stadj . Ma  questi  due  scrittori  non  sono  a sè  stessi  conformi  ; 
mentre  il  primo  (6)  dice  , che  dieci  miglia  fanno  80.  stadj  . ed  il 
secondo  (7)  è a sè  stesso  contrario  . Tutto  ciò  fu  già  avvertito 
dall’  autore  della  Dissertazione  de  Oppido  Latici  . Gellio  finalmen- 
te (8)  dice,  che  lo  stadio  O limpico  , e gli  altri  stadj  nella  Grecia 
erano  formati  di  603.  piedi  . 

Questa  misura  dello  stadio  fu  un  ritrovamento  di  Ercole  , il 
quale  riferiscono  aver  misurato  quello  stadio  , che  era  in  Pisa  pres- 
so il  tempio  di  Giove  Olimpio,  e che  ne  determinasse  la  lunghez- 
za di  625.  piedi  : e quantunque  questa  sorte  di  misura  divenisse 
usuale  nella  Grecia  : contuttociò  non  fu  in  tutti  i luoghi  uguale. 
La  differenza  benché  piccolissima  che  passar  poteva  tra  il  piede 
di  Ercole , e il  piede  di  un  altro , che  misurar  voleva  uno  stadio  , 
fu  cagione  , che  questo  era  in  un  luogo  piò  lungo  , che  in  un  al- 
tro. Ciò  fu  avvertito  dal  Facciolati  (9)  . Anche  il  Macri  (io)  con- 
viene , che  questa  varietà  di  misura  nello  stadio  nasce  dalla  diver- 
sità usata  nelle  diverse  regioni  , come  accade  anche  a’  nostri 
giorni , che  in  alcune  provincie  il  miglio  è più  lungo  , che  in  un', 
altra  . 

Se  non  convengono  gli  scrittori  nella  quantità  de’  piedi , che 
formar  devono  uno  stadio,  molto  meno  convengono  nella  quantità 
de’  digiti ,. che  compor  debbono  un  piede  . Frontino  definisce  il  pie- 
de in  quattro  palmi  , e dodici  once  ; ed  altri  in  quattro  palmi , 
dodici  once  , e sei  digiti  , come  si  ha  da  Igino  (11)  , e da  Pli- 
nio (12)  . I Greci  per  la  misura  di  un  piede  intendevano  sedici  di- 
giti , come  riferisce  Suidafià)-  Il  piede  romano  conteneva  digiti 
tredici  con  un  triente  . La  stessa  misura  era  del  piede  Italico  e del 
Nicoinediano . Il  piede  regio  finalmente  era  composto  di  digiti  se- 
dici e quattro  paleste  ( misura  del  palmo  minore  , che  costava  di 
quactro  digiti  geometrici),  come  riferisce  ilMacri(iq). 


(1)  De  (agror.  qualit.  pag.  jo. 

(x)  Histor.  natur.  11.  13. 

(3)  De  re  rustica  VJ, 

(4)  Verbo 

(>)  In  vìt.  (J.  «-tacchi . 

(6)  Loc.  cit. 

( 7)  In  vit.  fab,  Max,  cap.^*. 


(8)  L.  1.  c.  1. 

(2)  Lode,  latin.  yerb-Suiirm, 

(10)  Hierolcxic.  verb.  Staiiìnm . 

(11)  De  Limitib.  constiti  pag.  il». 
(11)  Lib.  A.  cap.  i«. 

(1 3)  Dict.  t"*"!  . 

(14)  Loc.  di.  verb,  Pts , et  fjleitei , 
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Del i'  Istoria  bell'  Amccu 

In  tanta  varietà  di  opinioni  e di  misure  non  è possibile  de- 
finire la  lunghezza  di  uno  stadio  . Il  Manchablon  COcosi  parla  dello 
stadio,.  Stadio,  antica  misura  itineraria  . Lo  stadio  degli  Ebrei  era  di 
quattrocento  braccia  , cioè  , di  circa  cento  quattordici  pertiche  , 
misura  di  Parigi  : quello  de' Greci  comprendea  cento  venticinque 
passi  geometrici  , ovvero  solamente  , secondo  alcuni  , centotredi- 
ci . Otto  stadj  corrispondono  all' incirca  al  miglio  ri’ Italia  ; e ne 
abbisognerebbero  più  di  venti  per  fare  una  lega  di  Francia  . Per 
altro  sembra  necessario  , per  risolvere  moire  difficoltà  negli  anti- 
chi autori,  di  distinguere  due  sorte  di  stadj,  i piccoli  , eh' erano 
di  seicento  piedi  comuni  ; e i grandi  di  seicento  gran  piedi  , che 
ne  faceano  mille  di  comuni  . Giudicando  degli  stadi  secondo  questo 
computo  , non  abbisognavano  al  miglio  romano  che  sette  grandi 
stadj  e mezzo  : laddove  il  miglio  medesimo  contenea  dodici  pic- 
coli stadj  e mezzo  „ . Del  piede  poi  così  ne  parla  lo  stesso  auto- 
re (2)  . ,,  Piede  , misura  d'  intervallo  presso  i Greci  e i Romani, 
die  lo  dividevano  egualmente  in  quattro  palmi  . 11  palmo  aveva 
quattro  dita  , che  facevano  un  poco  men  di  tre  once  : imperocché 
il  piede  greco  non  aveva  che  undici  once  e cinque  linee  del  no- 
stro piede:  e il  piede  romano  aveva  ancora  circa  cinque  linee  me- 
no del  piede  greco . „ 

Tornando  ora  a discorrere  della  distanza  , che  passava  tra 
1’  Ariccia  e Roma  , non  ostante  la  discrepanza  di  scrittori  cotan- 
to accreditati , e di  misure  cotanto  diverse  , si  sforza  di  conciliar- 
le tutte  il  eli.  sig.  d' Anville  ("3)  . Riflette  egli  pertanto  , che  per 
per  israbilire  la  distanza  da  Roma  all ’ Ariccia , si  accordi  a 16.  ma- 
glia secondo  lo  Scoliaste  di  Lucano,  pubblicato  dall*  Oudendorp, 
il  quale  dice  , tantum  loci  occupavit , ut  sedecim  millia  tenerci . Tan- 
tum enim  Arida  distar  a Roma  (4)  , E’  da  avvertirsi , come  egli  già 
fece  osservare  nel  trattato  delle  misure  Itinerarie  , che  li  160.  stadj 
indicati  da  Strabone  corrispondono  a 16.  miglia  , dando  a ciascun 
miglio  io.  stadj  , e li  120.  stadj  indicati  da  Dionisio  d' Alicarnas- 
90  ( lib.  5.  ) corrispondono  a 15.  miglia  ordinarie  , dando  a ciascun 
miglio  ordinario  8.  stadj  . La  diversità  di  un  solo  miglio  nasce  dall’ 
avere  Sttabone  dato  il  principio  della  distanza  dal  centro  di  Ro- 
ma , e Dionisio  dall'uscita  della  stessa  città. 

Filostrato,  prosiegue  il  dottissimo  autore,  nella  vita  di  Apol- 
ogo Ttaneo  p one  la  medesima  distanza  da  Korna  16.  miglia  ad  ne- 
ll) Dizionar.  d' antichità  vcib.l tjaìc  . Quoque  modo  Roma:  prjxlapsus  ma* 

(1)  Ibid  verb.  fitti . nia  Tibris 

(3)  Analvse  Gcographiquc  de  I’  balie  In  mare  desceodit , si  nunquam  tor- 

part.  3.  scct.  s.  queat  amuem  . 1 ucitt-  Ut. 6, 

(4)  At  tantum  septi  vallo  sibi  vindicat  La  bocca  del  Tevere  è distante  da  Roma 
agri , 1 «.miglia,  dunque  altrettante  ve  ne  passano 

Parva  Micene*  quantum  sacrataDian*  dall’ Àriccia  . Cluver,  Itul,  aatiq-  /té.  3* 
Distai  ab  exceisa  nemoralis  Ancia  /aj.ptó, 

Rotti  a . 
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mus  Aricinum  , il  quale  sta  di  li  dall'  Ariccia  CO  • Ne  Siegue  di 
ciò  , che  la  distanza  di  16.  miglia  indicate  negl'  Itinerarj  , e da 
Strabone  cominciava  dal  centro  di  Roma  , o sia  dalla  colonna  mil- 
liaria  ad  forum  romanum  . 

Due  versi  di  Marziale , continua  il  medesimo  autore,  ci  som- 
ministrano sudi  ciò  tutta  la  sicurezza.  Alla  ottava  colonna  deli* 
viaAppia  da  Roma  vi  era  il  tempio  incui  Domiziano  Imperatore 
volle  esser  venerato  sotto  la  figura  di  Ercole  . Il  poeta  ( epigr.  60. 
lib.  9.  ) dice  espressamente  , die  questo  tempio  era  fondato  ad  octa- 
vum  lapidem  = Octavum  Domina  marmar  ab  urbe  regit  = E in  altro 
luogo  ( epigr.98.  ) dice,  che  riguardo  all’arce,  o rocca  Albana  era 
questo  tempio  lontano  dalla  stessa  rocca  , oggi  Albano  , sei  mi- 
glia . Otto  miglia  di  qua  da  Roma  , e sei  miglia  di  là  dall’  arce 
Albana  fanno  14.  miglia.  Sicché  dall ’ Ariccia  ad  Albano  vi  era  la 
distanza  di  due  miglia  . 

IlCluverio,  aggiunge  il  medesimo  autore,  ha  posta  V Ariccia;  ■ 
alla  14.  colonna  = Perperam  tamen  f dice  il  card.Corradini  pag.192.), 
quum  Itinerarium  Antonini , et  Hierosolymitanum  ad  decimum  sextunt 
id  statuant*  Noi  non  possiamo  dubitare  del  vero  sito  AeW Ariccia  . 
Strabene  esattissimo  scrittore  de'  luoghi  da  lui  veduti  ci  descrive 
l' Ariccia  nell’ istesso  sito,  ove  sorge  al  presente,  cioè  , V Ariccia 
C dice  egli  fa)  sta  nella  via  Appia  in  sito  concavo  e basso  : ma 
la  sua  rocca  o castello  è fabricato  sull’  alto  , il  quale  per  1*  ele- 
vata situazione  é di  sua  natura  molto  forte  . Si  vedono  anche  a' 
giorni  nostri  di  qua  e di  là  dalla  via  Appia  nella  valle  Aricina  in 
luogo  basso  e concavo  ampie  vestigia  di  fabbriche  antiche  , le 
quali  vanno  continuando  sino  al  colle  , ove  presentemente  è fabbri- 
cata V Ariccia  . Questa  testimonianza  locale  che  passa  tra  Albano*  e 
l’ Ariccia  , non  è conciliabile  coll’  Itinerario  Gerosolimitano  , il  qua 
le  unisce  questi  due  luoghi.  1 

Se  fossimo  sicuri , che  I’  arce  Albana  stesse  nel  sito , ove  ora 
sorge  la  città  di  Albano , sarebbe  sciolta  ogni  difficoltà  . Ma  l’Albana 
presente  in  quei  tempi  era  la  villa  di  Pompeo  , e la  villa  di  Domiziano; 
dunque  non  poteva  essere  l’arce  Albana  • I-’arce  Albana  pertanto  do- 
vea  essere  il  presente  Castel  Gandolfo  : e in  questo  supposto  sa- 
rebbe realmente  stata  distante  da  Roma  1’  Ariccia  sedici  miglia  . 
Poiché  il  tempio  di  Ercole  era  lontano  da  Roma  otto  miglia  ; dal 
questo  a Castel  Gandolfo  vi  correvano  sei  miglia  : da  Castel  Gan- 
dolfo sino  all’  Ariccia  vi  passavano  due  miglia  : tutte  insieme  com- 
pongono la  distanza  di  sedici  miglia  ; altrimente  questo  numero 

(1)  Dum  hoc  in  statu  Philosophia  esser,  (1)  Post  Albanum  montani  in  viaAp- 
‘ApononiiisRomam  profectus  est  : cmnque  pii  est  Ancia  160.  sta. bis  a Roma,  sito 
stadia  centum  vigiliti  abesset  , incidit  in  concavo,  arce  tamen  edita , et  natura  loci 
J’itilostratiim  ad  nemus  , quod  apudAri-  munita  Lii.f, 
ciasn  est, 

C 2 


Digitized  by  Google 


*0  Dell’  rsroRrA  dee  t*  A riccia 

non  potrà  mai  aversi;  mentre  daU’AIbano  presente  a ! rarifica  a4n<r- 
cia  appena  poteva  esservi  la  distanza  della  terza  parte  di  un  mi- 
glio . In  questa  maniera  pare  fissata  la  distanza  vera  da  Koma  all-* 
Ariccia  con  la  testimonianza  di  Marziale  in  sedici  miglia;  passan- 
do però  per  la  strada  , c!te  dal  tempio  di  Ercole  conduceva  all’arce 
Albana  o Castel  Gandolfo  , e di  là  «IV Ariccia . Ma  la  strada  , che 
facevasi  da  Roma  all'  Ariccia  , non  era  quella  , che  conduceva  all' 
arce  Albana  , ma  bensì  1'  Appio  ( e di  questa  parlano  li  sopracita- 
ti autori)  ; dunque  molto  più  breve  doveva  essere  la  distanza. 
La  distanza  presenre  da  Roma  alla  porta  dell'  antica  Ariccia  è di 
quindici  miglia  e pochi  passi  , quanti  sono  quelli  , che  dal  pre- 
sente Romitorio  della  Stella  , in  cui  è la  decimaquinta  colonna,  pas- 
sano sino  alla  porta  del  Parchetto  . Ma  1’ antica  Appia  come  retta 
era  più  breve  della  presente  strada  , la  quale  in  molti  luoghi  è tor- 
tuosa ; dunque  dall’  Ariccia  a Roma  poteva  esservi  la  sola  distan- 
za di  quattordici  miglia. 

Questa  discrepanza  però  degli  autori  non  reca  pregiudizio  ve- 
runo al  sito  dell’  antica  Ariccia  , essendo  questa  fondata  sulla  via 
Appia  nel  luogo  basso  della  valle  , come  si  é di  sopra  osservato  , 
e la  sua  rocca  in  luogo  alto  e forte  . 

Errò  pertanto  il  P.  Kircher  , allorché  asserì  , che  1'  antica  Aric- 
cia non  si  stendeva  sino  al  colle  presente  , ma  giaceva  soltanto 
nella  via  Appia  (i):  e viene  in  ciò  seguitato  dal  Pitisco  nel  suo 
Lessico  , il  quale  si  serve  delle  medesime  parole  e ragioni  del 
P.  Kircher  , cioè  , che  lo  dimostran  chiaro  l’ innumerabili  monu- 
menti antichi  che  ad  ogni  passo  s’incontrano  nella  via  Appia  per 
la  vulte  Aricina  . Ma  questa  stessa  ragione  serve  a provare  , che  si 
stendesse  V Ariccia  non  solo  sino  al  colle  presente  , ma  più  oltre 
ancora  , trovandosi  continuati  monumenti  di  antichi  edifizj  sino  al 
monte  Gentile  . Il  P.Eschinardi , conoscendo  chiaramente  1’  abbaglio 
del  P.  Kircher  , ci  assicura  (a)  , che  il  sito  dell'  Ariccia  moderna  è 
un  tiro  di  schioppo  lontano  dall’  antica  Appia  . Il  P.  Kircher  ricordan- 
dosi d'  aver  fatto  un  lungo  giro  dopo  esser  partito  dall’  Appia  per  la 
strada  moderna  setto  i Carmelitani  ( di  Albano  ) , credè  , che  tutto 
quello  fosse  stato  un  allontanarsi  da  essa  ; non  avendo  osservato  , che 
di  nuovo  vi  si  accostava  , e che  vi  è il  diverticolo  antico  dritto  ; e 
breve  dalla  porta  dell’  Osteria  da  basso  , che  è nella  selciata  dell’ Appia  : 
onde  devono  collocarsi  nel  medesimo  sito  l'antica  , e moderna  Ariccia  . 

Peggiore  fu  1’  abbaglio  preso  da  Flavio  Biondo  , il  quale  par- 
lando dell'  Ariccia  cosi  scrive  (3):  Dopo  d'  Albano  sei  miglia  , pure 
nella  strada  Appia  , è una  antica  città  chiamata  già  Ariccia  , et  bora 


(i)  futsic  amen olim  non  eo.lem  loco,  (i)  Descrizione  di  Roma,  e dell’agro 
ubi  modo  etistit , sci  parilo  rem  niorc  ad  romano / CTI.  1.  cap.  9- 
via  m Appiani , in  ntm . ra  ibi  passim  obvia  (;)  Italia  illustrata,  Regione  terza , 
monumenta  ostctiduut.£«Mfr./arM.<a/.d. 
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la  Ridda  , e si  vede  oggi  poca  cosa  restato  di  lei  . Nell*  anno  1451. . 
in  cui  Flavio  Biondo  scrisse  la  sa»  Italia  illustrata  , esisteva  V Aric- 
cia nello  stesso  luogo  , ove  presentemente  esiste  , e non  distante 
da  Albano  più  di  un  miglio,  come  dirassi  altrove  . Convien  dire, 
che  Flavio  Biondo  non  vedesse  questi  luoghi , ma  che  si  attenesse  a 
quello  , che  gli  veniva  riferito  , o a quello  che  gli  veniva  in  mente  . 
Infatti  egli  nell'  istesso  luogo  con  l'autorità  di  Strabone  dice  : Stra- 
tone nominando  Atta  , lasciò  di  dire  della  Riccia  , eh'  è oggi  quasi 
ruvinata  tutta  , e fu  già  ( come  dicemmo  sopra  ) ne  la  strada  Appio  . 
Strabone  nel  lib.  5.  non  parla  mai  di  quell'  Alba  presa  da  Flavio 
Biondo  per  1’ Albano  presente,  ma  bensì  di  Alba  lunga  , di  Alba 
de' Marsi  o Fucense  , e del  monte  Albano.  Per  lo  contrario  parla 
molto  dell'  Ariccia  , del  suo  bosco  , del  suo  lago  , del  tempio  di 
Diana  , e de'  riti  in  quello  osservati  . Non  è meraviglia  dunque  , 
se  Flavio  Biondo  non  vedesse  questi  luoghi  , per  venire  alti  qual* 
convenivagli  fare  qualche  spesa  , e fatica  di  viaggio  : mentre  ne 
meno  si  degnò  di  dare  una  vista  a Strabone  , che  non  gli  costava 
spesa , nè  fatica  : eppure  con  solenne  bugia  assicura  , che  Strabo- 
ne non  parla  dell'  Ariccia  . 

Anche  a'  tempi  di  Orazio  si  stendeva  V Ariccia  lungo  la  via  Ap- 
pia  . Descrivendo  egli  il  viaggio  , che  fece  per  quella  strada  per 
andare  ad  Ansure  , ora  Terracina  , dice  (1)  che  uscito  egli  di  Ro- 
ma in  compagnia  di  Eliodoro  tra  i Rettori  greci  il  più  dotto,  giun- 
se la  prima  sera  all’  Ariccia  , prendendo  alloggio  in  un  piccolo  al- 
bergo, da  cui  nel  seguente  giorno  partì  per  il  Foro  di  Appio. 

Fissata  dunque  la  distanza  dell'Ariccia  da  Roma  in  16.  miglia, 
e fissato  il  suo  sito  nel  luogo  basso  e concavo  della  valle  Arid- 
ità , e della  via  Appia  , non  solo  siamo  certi  , che  Cicerone  parlò 
della  nostra  Ariccia  , allorché  disse  , che  era  un  municipio  per  la 
vicinanza  quasi  contermino  e confinante  con  Roma  (2}  ; ma  di  pii* 
siamo  assicurati , che  doveano  le  sue  fabbriche  incominciare  alme- 
no dal  fine  della  discesa  della  via  Appia  sotto  1'  odierno  convento 
della  Stella  d' Albano  , cioè  dalla  parte  di  sotto  del  Parchetto  ; 
proseguire  per  1'  osteria  di  sotto  , e continuare  sino  alla  sustru- 
zione  della  via  Appia ,.  essendo  tutto  questo  tratto  di  strada  il  più 
basso  e più  concavo  . Siamo  però  di  opinione  , che  il  suo  circon- 
dario fosse  molto  più  ampio , e che  proseguisse  ancora  per  la  via 
Appia  ; non  solo  perché  noi  dobbiamo  considerarla  una  città  di  nu- 
merosa popolazione  , e abitata  da  cinquanta  mila  cittadini  al- 
meno, avendo  messo  in  piedi  un  numeroso  esercito,  allorché  colta 
all*  improviso  dall'esercito  etrusco,  che  incusso  avea  tanto  terro- 
re a Roma , ne  riportò  compiuta  vittoria  , come  a suo  luogo  dire- 


fi) Egressimi  magnarne  cxcepit  Ancia 
Ro  na  , 

Hospitio  modico  ; Rhetor  comesHdio- 
doni* , 


Grtecorum  kmge  doctissLntn  i inde  fò- 
rum App.  lib.  1.  ut.  5. 

(*)  Municipi um  propi nquitatc  pene  fini* 
timum  • Pbìlìf.y , 
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mo  ; < se  è vero  ciò  che  riferisce  il  P.  Coronelli  , cioè  che  eri 
L'astante  a mettere  in  armi  diciasette  mila  persone  , come  si  dirà 
al  cap.  XX.  , anzi  molto  piò  ancora,  perchè  il  tempio  d’  Esculapio 
stava  , ove  ora  si  vede  il  Romitorio  del  SSiho  Crocifisso  , e le  case 
degli  Azzi  aricini  stendevansi  al  di  sopra  di  esso  romitorio , come 
dimostreremo  a suo  luogo  . Il  sito  dunque  piò  basso  ristretto  da' 
limiti  qui  sopra  descritti , e disteso  circa  un  terzo  di  miglio  , capa- 
ce non  era  a comprendere  una  popolazione  , che  noi  dobbiamo  sup- 
porre molto  numerosa  ; abbenché  si  supponga  , che  la  città  si  sten- 
desse in  largo  verso  la  valle  ; perchè  di  questa  non  potea  occupar- 
ne gran  parte  , essendo  stata  sempre  rinomata  la  valle  Aricina  . 
Pèr  fissare  dunque  il  termine  dell'  Ariccia  dalla  parte  di  Albano , 
oltre  le  vestigia  di  una , che  sembra  porta  di  città  incontro  al  can- 
cello del  Parchetto  , sono  da  valutarsi  i sepolcri  trovati  a mano 
dritta  scendendo  dal  convento  della  Stella  verso  detta  porta  , de’ 
quali  si  parlerà  altrove  . 1 sepolcri , come  è noto  , si  facevano  fuo- 
ri della  città . Se  ne’  tempi  posteriori  sono  cresciute  le  abitazioni 
intorno,  erano  queste  considerate  come  suburbj  : continentia  confi- 
da si  chiamano  nelle  leggi  Romane  . Quel  tratto  dunque  di  stra- 
da, che  dalla  porta  dell’antica  Ariccia  ripieno  da  ogni  parte  di  tem- 
pi e di  sepolcri  , e di  altre  fabbriche  per  la  via  Appia  si  stende 
sino  al  presente  Albano  , supporlo  dobbiamo  un  sobborgo  della  stes- 
sa città  dell’  Ariccia  . 

Tralasciamo  di  dire  , se  ne’ tempi  posteriori  , cioè  dopo  che 
fu  1'  Ariccia  assoggettata  al  popolo  Romano  , annoverata  fosse  tra 
i sobborghi  di  Roma  , discordi, essendo  gli  antiquari  CO  hi  istabilir- 
ne  i confini . 

Confinava  anticamente  l’agroAricino  da  oriente  col  regno  de’ 
Volaci  Qz}  , e si  stendeva  a tutto  il  monte  Artemisio  nella  Fajola 
( luogo  ove  accampossi  , e fortificossi  l’ esercito  Napolispano 
nell'anno  17-14.)  ; il  qual  monte  ha  conservato  1'  antico  nome  , con 
cui  da  molti  antichi  scrittori  Diana  , il  lago,  e bosco  Aricino  furo- 
no chiamati  Diana  , lago  , e bosco  Artemisio  . Da  mezzo  giorno 
con  li  Lanuvini  (3)  . Da  garbino  con  Ardea  , già  metropoli  del  regno 
de’Rutuli,  co’ quali  nacquero  molti  litigj  sitili  confini  , come  di- 
rassi  a suo  luogo  . Da  ponente  coll’  agro  Solonio  , il  quale  secon- 
do 1’  autorità  di  Festo  e di  Plutarco  riportati  dal  P.  Kircher  CO 
era  situato  tra  Lavinio  , o Laureino  , ora  Prattica  , o Patrica  , e l'agro 
Aricino:  e da  tramontana  coll’agro  e monte  Albano (5)  . 

Nasce  qui  una  gran  difficoltà  , che  giudichiamo  doversi  risolvere  , 
sin  dove  cioè  si  stendesse  1’  agro  Aricino  verso  1'  agro  Albano  . Se 

(1)  Poaip.  Mela  Uh,  2.  cap,  4, 

(3)  Ultra  hocLaiiuvitnn  est , Strato 

(4)  Lat.  vct.  part-i • tat'  *•  > 

(>-)  Strab,  lec,  tir.  . j 


fi)  Lips.  deMagnit.  Rom.  33.  Donai. da 
urbeRom*  11  è.  fabrett.  da  Aqnxduct.  dii- 
sai'/.j.Tltesaur. anti<|uit.Rom.  Grxv.  rsra.3. 
i;<i.  1.  Voss.  è:  Magnò,  vct,  urb,  cap,  ;, 
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noi  fossimo  sicuri  del  sito  delia  villa  di  Pompeo  in  Albano,  nel  luo- 
go del  convento  della  Stella  , ove  è la  famosa  antica  fabbrica  det- 
ta il  Torrione  della  Stella  , sino  a tutta  la  villa  delsig.  Principe  Do- 
ria , ed  anche  più  oltre,  come  bau  supposto  tra  gli  altri  il  P.  Vol- 
pi , ed  il  sig.  abb.  Ricci  , sarebbe  terminata  ogni  questione  . Ma 
le  loro  assertive  sono  tutte  congetture  senza  alcuna  valida  ragio- 
ne o autorità  di  antichi  scrittori . 

Abbiamo  veduto  di  sopra  , che  l'arce  Albana  era  distante  dall' 
Ariccia  per  ben  due  miglia  : questa  dunque  non  doveva  essere  il 
presente  Albano  , come  han  supposto  molti  , il  quale  è distante 
dall'  antica  Ariccia  pochi  passi.  Dovea  pertanto  1’ arce  Albana  oc- 
cupare il  presente  luogo  di  Castel  Gandolfo  , il  quale  realmente  è 
distante  due  miglia  da\V  Ariccia  , e che  ha  sinora  conservato  il  nome 
antico  di  Castello,  o Rocca,  o Arce,  come  si  deduce,  al  riferire  d'An- 
tonio Ricchi  (i)  , dalle  continuate  tradizioni  de'vecchi  , e da’ brevi 
ajrostolici , nelli  quali  vien  registrato  ex  arce  castri  Gundolphi . 

Non  sappiamo  però  il  vero  sito  della  villa  di  Pompeo  . Plutar- 
co ci  dice  (2}  , che  Pompeo  dimorava  nella  sua  villa  intorno  ad 
Albano,  e che  le  di  lui  ceneri  appresso  Albano  furono  collocate. 
Noi  non  vogliamo  togliere  ad  Albano  la  villa  di  Pompeo  , ma  non  pos- 
siamo accordargli  il  carcere  Albano  , il  Castro  Pretorio  , e quant’ 
altro , che  il  sig.  abbate  Ricci  ha  fantasticato  sopra  i natali , i pro- 
gressi , e le  glorie  dell'  inventata  Alba  media  , o municipio  Albano  . 11 
eh.  sig.  avvocato  de  Sanctis  con  eruditissima  dissertazione  , che  ci 
ha  cortesemente  comunicata  , prova  l’ insussistenza  di  tutte  le 
ideate  glorie  del  Municipio  Albano  \ dimostrando,  die  quelle  spet- 
tano all'  Alba  de’  Marzi  , o Fucense  . Non  è mio  incarico  riportare 
le  valide  ragioni  che  ivi  si  leggono  ; perché  spero , che  quelle  sa- 
ranno date  quanto  prima  alla  luce  : basta  al  nostro  proposito  , che 
il  sito  del  Castro  Pretorio  fissato  nella  mappa  delsig.  abbate  Ricci, 
mai  non  vi  fu  ; o se  vi  fu  , ciò  accadde  ne'  tempi  posteriori , cioè 
a tempo  dell’  imperatore  Domiziano  ; e che  ne’  tempi  più  remoti 
spettasse  all’ agro  Aricino . In  sequela  di  ciò  dobbiamo  avvertire, 
che  li  marmi  riportati  dal  sig.  abb.  Ricci  non  ispettano  alle  man- 
sioni pretoriane  esistenti  in  Albano  , ma  bensì  , come  osservò  il 
eh.  P.  Volpi  (3)  , alle  mansioni  de’ soldati  pretoriani  stabilite  sul 
monte  Celio,  echiamate  mansiones Albanorum  . Cosi  ancora  g\i Al- 
bani , che  leggonsi  negli  antichi  marmi  , non  devono  attribuirsi  ad 
Albano;  che  anzi  da  quelli  deduce  il  eh.  P.  Volpi , che  i Bovillani , 
o Bovillesi  (q)  confessando  la  loro  origine  dagli  Albani  , cioè  che 

( 1 ) Reggia  de’  Volsci  libo.  cap.  4;.  Calio  monte  mansioieshabuerc  appellata* 

(t)  Pompejo  ruri  agente  circa  Albanum  mansione*  Albanorum  , et  ad  istas  spcctas- 
,,  e stilline»  Pompei  reliquia:  ad  Come-  se  credimus  lapides  a Ligorio  rcceusitos. 
Iiam  delatx  apud  Albanum  posine  sunt . Lit.  A- 1 • 

In  Ucrnf  eje,  (4)  E*  his  primum  omnium  satis  con- 

(S)  lidcm  Pretoriani  milite!  Ro.-nx  in  ttat , Bosillanos  qui  et  Bovihenses  hit  di- 
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una  porzione  de’  cittadini  di  Alba  lunga  dopo  la  distruzione  della 
loro  patria  fondasse  o ampliasse  la  città  di  Boville . Quindi  i po- 
poli Bovillani  vengono  chiamati  , o espressi  con  questi  tre  nomi 
Albani , Longani  , Bouillenses  : lo  che  fu  anche  avvertito  dal  sig. 
abb.  Ricci  , il  quale  all i marini  riportati  dal  P.  Volpi  ne  aggiunge 
un  altro  inedito  del  museo  Borgia  in  Velletri , nel  quale  benché  in 
parte  corroso  chiaramente  si  legge  Albani  Bouillens  . Tolta  dunque 
di  mezzo  1’  Alba  media  , o municipio  Albano  , possiamo  facilmente 
indurci  a credere  , che  una  porzione  del  presente  Albano  sia  situa- 
ta nell’agro  antico  Aricino  ; e che  tutto  ciò,  che  ivi  osservasi  di 
frammenti  di  antichità  superiori  a’ tempi  di  Pompeo,  e dell"  impe- 
ratore Domiziano  , debba  attribuirsi  all  'Ariccia. 

Imperciocché  sembra  inveri3imile  , che  una  città  cotanto  co- 
spicua  , quanto  V Ariccia  , fondata  tanti  secoli  prima  di  Alba  Lun- 
ga , tanto  addestrata  nell’  arte  della  guerra  , avesse  per  termine 
del  suo  agro  la  porta  stessa  della  città  . Ciò  accaderebbe  appun- 
to , se  si  credesse  , che  il  torrione  della  Stella  appartenesse  alla 
villa  di  Pompeo  ; mentre  quasi  dirimpetto  a quella  vi  era  il  tempio 
degli  Aricini  dedicato  adEsculapio,  e l’abitazione  degli  Azzi  Ari- 
cini  . 11  sig.  abbate  Ricci  ci  ha  rubato  anche  questo  tempio  , e que- 
ste abitazioni  degli  Azzi , e ci  ha  in  questo  modo  ristretto  la  no- 
stra città  , come  vedremo  a suo  luogo  . Noi  però  non  vogliamo 
usurpare  1’  altrui  , ma  soltanto  conservare  il  proprio . 

Noi  crediamo  , che  tutta  la  estensione  dell’agro , che  ora  com- 
prendesi  tra  la  rocca  di  Castel  Gandolfo , prima  detta  Arce  Albana, 
e l' Ariccia  , spettasse  agli  Aricini  ; e che  l’agro  Albano  si  stendes- 
se verso  Boville  , passandovi  maggior  estensione  tra  Boville  e l’Ar- 
ce Albana  , di  quella  passi  tra  questa  e V Ariccia  . Anzi  non  ci  al- 
lontaneremmo forse  <lal  vero  , se  suppor  volessimo , che  tutto  ciò  , 
che  dagli  aatichi  scrittori  si  dà  all'  agro  Albano  , venisse  da  noi 
attribuito  a Boville  . Imperciocché  siccome  i popoli  di  Boville  chia- 
mavansi  ancora  da  Alba  lunga  , Albani  e Lungoni , come  abbiamo 
veduto  di  sopra  ; così  ancora  potevasi  il  loro  territorio  chiamare 
Albano . 

Allorché  i Popoli  Latini  intimarono  la  guerra  a’  Romani  , si 
ha  da  Dionisio  , che  la  lagnanza  principale  di  que’ popoli  fu  , 

per- 


cantar , se  se  ex  Albania  oriundo!  prodieri 
votuisse , quoti  nempe  Albanorum  pars  , 
Alba  Longa  diruta  , dovili  js  oppi  dii  n , 
propc  locarti  cecina:  A ! li  x vcl  co.ididerit 
primo , vel  certe  ampliaverit.  Unum  cnim, 
et  cu  m detti  populum  Bovillarum  exprirmmt 
tria  lise  nomina  A limi,  Letizimi , Betulle- 
III  „ l.ar.  tei.  Li I,  1 1.  hip,  si. 

(i)  Ajcbanr,  popolimi  Romamtm  accu- 
sari  a poptilo  Aricino , non  so]um  iter  tti- 


tunt  prsbuissc  Hctruscìs  bellini  inferenti-’ 
bus  Aride;  veruni  edam  adjnvisse  eos  rebus 
ad  id  necessaria  : deinde  cos  , qui  pivello 
efiugissent , eccepisse  incrines , et  saucios 
onines,  atquc  servasse;  cum  non  ignora- 
rent,  eos  corninole  bclluin  intulisse  uni- 
verso latino  nomini  ; ac  si  Aricia  potili 
fuisscnt , fàcile  occupaturos  estera  „ /f«* 
tij , Rem,  Hi,}, 

/ 


Digitized  by  Gt)OgJf 


Partì  Prima  Cif.  III.  2J 

perchè  i Romani  avevano  permesso  il  passaggio  , e somministrato 
vettovaglie  all'  esercito  Etrusco  per  sorprendere  1'  Ariccia  , e dopo 
la  sconfitta  degli  Etruschi  aveano  dato  asilo  in  Roma  a quei  po- 
chi , che  dalla  battaglia  erano  scampati  ; non  potendo  i Romani 
ignorare,  che  facendosi  guerra  agli  Aricini  , si  faceva  contro  tutti 
i popoli  Latini . Imperciocché  era  ad  intelligenza  di  tutti  , che  de- 
bellata 1'  Ariccia , facilmente  sarebbe  stato  soggiogato  tutto  il  re- 
gno Latino  . Per  confessione  dunque  di  tutti  i popoli  Latini  con- 
gregati nella  curia  Ferentina  , era  V Ariccia  la  città  pii  forte  del 
Lazio  . Ma  se  noi  diamo  all'  agro  Albano  il  sito  del  Torrione  delia 
Stella,  e della  vigna  del  convento  della  Stella  , e il  monte  , ove 
ora  è il  convento  de’  Cappuccini,  ognun  vede  , che  I'  Ariccia  pore- 
va  ad  ogni  momento  rimaner  vittima  de’  suoi  nemici  . Co’  soli  tiri 
di  sassi  porevasi  impedire  non  solo  agli  Aricini  l’ ingresso  dell» 
lor  città  , e rocca  £ la  quale  pure  di  sua  natura  era  fortissima  , co- 
me abbiamo  di  sopra  osservato)  ; ma  ancora  co'  sassi  medesimi 
offenderli  dentro  ia  stessa  loro  città  . Non  é verisimiie  dunque  , 
che  gli  Aricini  popoli  molto  più  antichi  degli  Albani,  non  si  rite- 
nessero, per  loro  difesa  il  colle  , e piano  contiguo  dell’Albano  pre- 
sente . 

Tutto  ciò  però  è mera  congettura  ; ma  se  si  aggiunga  qualche 
valida  ragione  , rimarremo  convinti  di  questa  nostra  asserzione  . 
Noi  non  abbiamo  dagli  antichi  itinerarj  notizia  alcuna  dell'  Alba 
media  . L’  itinerario  d’  Antonino  pone  da  Roma  all'  Ariccia  16.  mi- 
glia all’  incirca  fi)  . La  Tavola  Pentingeriana  pone  Boville  tra  Ro- 
ma e 1'  Ariccia  in  distanza  di  ij.  miglia  in  tuttofa).  Il  solo  Iti- 
nerario Gerosolimitano  fa  menz.ione  di  Albano  , con  dire  , che  da 
Roma  a Boville  , o nono  lapide  si  mutavano  i cavalli  , e di  11  al- 
la colonia  Ariccia  , e Albano  vi  passavano  sette  miglia  Q)  . Bovil- 
le stava  alla  nona  colonna  da  Roma  : vi  era  dunque  tra  Boville  , 
e 1'  Ariccia  , in  cui  era  1'  altra  mutazione  de'  cavalli , lo  spazio  di 
sette  miglia,  le  quali  unite  insieme  fanno  l'intiera  somma  delle 
16.  miglia,  che  passavano  tra  Roma  e V Ariccia  , come  si  è prova- 
to di  sopra . In  questo  intervallo  di  sette  miglia  vi  era  l 'Alba  me- 
dia f seppure  non  era  Boville  ) ; e perchè  mai  di  questa  . a cui  pu- 
te  si  dà  dal  sig.  abate  Ricci  il  titolo  di  colonia  , e municipio  , noi* 
si  fa  menzione?  Nè  giova  rispondere,  che  nell’ Itinerario  Gerosoli- 
mitano si  unisce  la  colonia  Arìcina  con  Albano  , essendo  in  esso  - 
corso  errore  per  ignoranza  degli  amanuensi , o libraj  . lmpercioc-_ 
ché  descrivendosi  il  viaggio  da  Roma  all'  Ariccia  , dovea  nominarsi 

fi)  Roma  Ariciam  m.  pi.  in.  XVI.  : cioè  Albano  VII.  : ovvero.  In  urbe  Roma  mu. 
inilliaria  plus  minuc  XVI.  adnonum.  C.  Arida  , et  Albano  .„  cioè 

fx)  Roma,  via  Appia  , llobcllus  X.  Ari-  mutatio  cquorum  ad  nomini  ab  urbe  Lapi- 
da III.  ilem.  Colonia  Ancia , «t  Albano, 

fi)  Orbe  Roma  ad  nonuoiIX.  Arida,  et 
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prima  Albano  , e poi  1'  Ariccia  . Forse  in  vece  di  All'ano  fu  scritto 
Diame , o CynthUt  Fano.  Era  questo  tempio,  come  abbiamo  vedu- 
to di  sopra  , pii'»  celebre  della  stessa  Ariccia  , ed  a cui  in  grau  folla 
da  Roma  si  accorreva  . Per  comodo  dunque  de*  viandanti  era  sta- 
bilita la  fermata  o muta  de’ cavalli  nell'  Ariccia  , e luogo  del  tem- 
pio di  Diana  , qhe  era  quasi  una  medesima  cosa,  e posto  poco  trat- 
to di  strada  di  là  dall'  Ariccia  , cioè  dove  ora  è Gen/ano  . Infatti 
che  anche  di  là  dall’  Ariccia  vi  fossero  altri  luoghi  , che  aveano  il 
vocabolo  medesimo  dell'  Ariccia  , come  il  tempio  e bosco  di  Dia- 
na , e clivo  di  Virbio  , lo  deduce  il  P.  Volpi  ( i)  dal  fatto  riportato 
da  Valerio  Massimo  di  colui  , il  quale  avendo  preso  in  affitto  un 
cavallo  sino  all  'Ariccia  era  giunto  sino  al  clivo  di  Virbio,  che  sta- 
va di  là  dall’  Ariccia  , credendo  di  non  aver  trasgredito  il  patto 
fatto  di  andare  sino  all’  Ariccia  . 

Ma  entrando  più  dentro  nella  materia  , che  si  tratta  , si  osser- 
vi di  grazia  la  ragione  , per  cui  il  sig.  abate  Ricci  attribuisce  al 
suo  Albano  il  sepolcro  de’ Flavj  , e il  tempio  d'Esculapio  . Un  mar- 
mo coll'  iscrizione  Ftaviorum  esistente  nel  romitorio  della  Stella  , 
e una  lapide  spettante  adEsculapio  riportata  dal  P.  Volpi  , dà  tut- 
to il  fondamento  alla  sua  assertiva  fa)  . Un  altro  marmo  trovata 
similmente  nella  vigna  de'Carmelitani  dà  a lui  tutto  il  fondamen- 
to di  attribuire  al  suo  municipio  Albano  le  abitazirni  e poderi 
degli  Azzi  Aricini  (3)  . Dovea  pur  egli  riflettere  , che  fuori  di  quel- 
le iscrizioni  ivi  trovate  , non  aveva  altro  documento  . Per  lo  con- 
trario si  ha  di  certo,  che  Ippolito  edificò  nell'  Ariccia  un  tempio  in 
onore  di  Esculapio , da  cui  ricevuto  avea  la  guarigione,  e fu  per- 
ciò chiamato  Virino  , cioè  bis  vir , quasi  fosse  stato  da  quel  nume 
risuscitato  , e donato  a nuova  vita.  Si  sa  parimente,  che  la  fami- 
glia Azzia  , dalla  quale  per  linea  materna  discese  Augusto  impera- 
tore , era  Aricina  . Ciò  posto  , come  a suo  luogo  vedrassi  , serven- 
dosi della  medesima  ragione  del  sig.  abate  Ricci  , potrà  asseveran- 
temente  dirsi  , che  V Ariccia  si  stendesse  non  solo  a tutto  il  pre- 
sente sito  del  romitorio  della  Stella  , ove  era  il  tempio  di  Escula- 
pio , ma  al  di  là  ancora  del  Torrione  della  Stella  ; il  quale  dovea 
esser  incluso  nelle  abitazioni  degli  Azzi  , perchè  l’iscrizione  spet- 
tante a quella  gente,  riportata  dal  sig.  abate  Ricci , fu  trovata  vi- 
cino al  romitorio  suddetto;  e perché  altra  iscrizione  spettante  al- 
la medesima  gente  fu  trovata  vicino  al  casino  de’ signori  Canobi , 
al  di  là  del  Torrione  , nel  di  cui  cortile  ora  vedesi  murata  sul  ter- 


(1)  Quidam  furti  damnatus  est,  quod  adeoque  cqmin»  jure  commodati , ultra  II- 
equo,  cuins  usasi  Ili  inque  Ari  tiam  cornuto-  lenti  C I i vii  n ducere  non  dulmavit • Lst. 
datus  fucrat , ulteriore  ejus  Municipi!  clivo  tei.  IH.  tj.  top.  1. 
vectuscsset.  l uì.  Mjx.  ìib.  ti.  Scilicct  c;us  (1)  Lib.  a.  cap.  3.  pag.  123. 

equi  coaductor  loculi  etiam  ultra  Muniti-  (3)  lbid.  pag.  x»J. 

piu.u  Aricinum  , Ariciam  votari  noverai  ; 
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reno,  e molto  corrosa  , la  quale  noi  riporteremo  , allorché  tratte- 
remo di  quella  gente . 

Soprattutto  però  , che  le  fabbriche  dell’  Ariccia  si  stendessero 
nell’ Albano  presente  lo  dimostra  la  continuazione  degli  edificj , de’ 
tempi , e de'  sepolcri , e di  abitazioni , che  dal  basso  della  via  Ap- 
pia  da  ambe  le  parti  si  osservano  . Sono  queste  talmente  unite . 
che  sembrano  essere  una  sola  abitazione  . Nè  è verisimile  , che  gli 
Azzi  volessero  fissare  la  loro  abitazione  nell*  agro  Albano  soggetto 
a’  Romani  , i quali  furono  per  lungo  tempo  nemici  degli  Aricini . 
e contro  i quali  sostennero  più  guerre  . Né  in  ciò  è contrario  Stra- 
bone  , il  quale  descrive  V Ariccia  nel  luogo  basso  della  via  Appia  . 
Era  questo  un  sobborgo  , come  abbiamo  osservalo  disopra,  il  qua- 
le incominciava  dalla  porta  della  città  posta  nel  luogo  basso , e si 
stendeva  per  quel  tratto  di  strada  , che  dolcemente  sale  al  con- 
vento della  Stella  . Noi  abbiamo  misurata  la  lunghezza  della  stra- 
da , che  dal  luogo  basso  dell’  Appia  , ove  ora  è il  portone  di  sotto 
del  Parchetto , va  sino  alle  vestigia  del  tempio  d’Esculapio  , e della 
vigna  del  convento  della  Stella , e l'abbiamo  trovata  di  canne  i8,j. 
di  misura  Romana  . Un  si  corto  tratto  di  strada  ripieno  di  conti- 
nuati vestigj  di  fabbriche  antiche  in  luogo  non  molto  scosceso  e 
alto,  ci  dimostra  essere  stato  uri  sobborgo  della  città,  la  quale  era 
fondata  nel  basso. 

Crescerebbe  a dismisura  la  nostra  asserzione  , se  fosse  vero, 
come  asserisce  il  P.  Kircher  (i)  con  *a  testimonianza  di  Appiano, 
di  Dionisio  e di  Livio  , che  in  occasione  della  guerra  civile  tra 
Mario,  eCinna  contro  Ottavio  , Crasso  , e Metello  accampassero 
i primi  il  loro  esercito  tra  1’  Ariccia  , e 1’  Albano  di  Pompeo  , e li 
secondi  nel  monte  Albano  : perchè  avrebbe  dovuto  Mario  ristringere 
il  suo  campo  dentro  lo  spazio  di  dugento  canne  Romane  in  circa  , 
tanta  essendo  la  distanza  che  passa  dal  basso  della  via  Appia  al 
Torrione  delta  Stella  , il  che  non  è possibile.  Ma  non  so  in  qual  li- 
bro di  Dionisio,  o in  qual  Deca  di  Livio  abbia  ciò  letto  il  Kircher. 
Mancano , com’  è a tutti  noto  in  quest’  epoca  i libri  di  questi  due 
scrittori.  Appiano  Alessandrino  poi  non  dice  , che  Mario  accam- 
passe il  suo  esercito  tra  V Ariccia  , e l' Albano  di  Pompeo  ; ma  bensì 
alla  colonna,  o miglio  duodecimo  . Ecco  le  sue  parole  secondo  la 
traduzione  riveduta  da  Alessandro  Tollio , che  procurò  di  Appiano 
la  bella  edizione  nel  1670.  in  Amsterdam  , edizione  che  nel  cata- 
logo Pinelliano  degli  autori  Classici  si  dice  correttissima  , e la  mi- 
gliore di  tutte  ([2)  : Marius postquam  satis  cavit,  ne  quid  commeatus  vel 

(O  Plurimum  passarti  fuisse  ( il  mimici-  III.  t.  top.  j.  De  qua  ( Arida  ) Dlcnjiirii , 
pio  di  Bovdle ) beilo  civili Mar'mrn  intcr , et  Uvirtt  , dum  castra  Merli,  et  Cir.nd 
et  Octavium , quorum  illuni  una  cum  Cin-  Ariciam  inter,  et  Aìbanum , posita  descri- 
va Ai  idem  inter  , Alhammqn:  Panfili,  bunt,  fuse  agunt , Uhi,  taf,  i, 
hos  ad  montei/i  Aìbanum  castra  posuisse , (2)  Pag.  Sjy. 
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n meri , Vii  secundo  flumine  in  urbem  importaretur  , vicina  oppida  ag- 
gressus  , ali  crani  populi  Romani  granaria  , subitanea  vi  cepit  Antium * 
Ariciam  , Lcinuyiurn  . et  quadam  alia  , nonnultìs  per  proditionem  po- 
titus  . Ita  terra  quoque  interceptis  sulwectionibus  , ausus  urbem  per 
viarn  Appiam  petere  , priusquam  aliunde  commeatus  cxpedirctur , AD 
DUOD LCIMÙM  LAPIDEM  una  cum  Cinna  , Carhonequc  , et  Serto- 
rio  castra  posuit . Octavius  vero  , et  Crassus  , et  Mete/lus  ad  montati 
Albanum  eis  se  opposuere  . Il  P.  Kirclier  dunque  sognò  1*  autorità  di 
Dionisio  e di  Livio,  ed  inventò  quella  di  Appiano  , o almeno  er- 
rò sul  falso  supposto  , che  1’  Ariccia  fosse  distante  da  Roma  dode- 
ci  miglia,  come  fu  scritto  nelle  stampe  o vedute  disegnate  a’ suoi 
tempi  da  Gian  Battista  Falda  , e incise  da  Gian  Giacomo  Rossi  (i) . 


(i)  Quinto  In  errato  il  Kircher  avvìci- 
r.ando  a Roma  V Aricela  , altrettanto  ha 
errato  Plavio  iiiondo  ItaL  illustra/.  re?.  4. 
da  quello  allontanandola  . Scrisse  Diondo, 
che  Albano  è lontano  da  Roma  sedici  mi- 
glia , e che  dopo  dt  Albano  sci  miglia  sul- 
la strada  Appia  vi  è l’antica  città  Az\V Aric- 
ela , di  cui  poca  cosa  vi  era  rimasta  . Sic- 
ché sarebbe  stata  distante  da  Roma  V Arlc- 
e. a venudne  miglia  . Non  si  nega  , che 
circa  la  metà  del  secolo  decimo  quarto,  in 
cui  scrisse  il  Biondo,  era  forse  V Aricela  ri- 
dotta a poca  cosa . Si  nega  però , che  di 
quel  tempo  si  stendesse  ancora  sulla  via 
Appia , e che  fosse  distante  sei  miglia  da 
Aloano . Il  eh.  Tir.iboschi  nella  storia  della 
Letteratura  d'  Italia  rem.  6.  p.irt . 2.  ti/\  $. 
eap.  1.  dice , che  in  tutte  le  onere  del  Bion- 
do , benché  si  7C£~.:no  iteri  pochi  falli  da  lui 
ecmmesd , sterrai  però  nel  tempo  Medesimo 
nrsa  stritolar  diligenza  nel  raccogliere  da  tut- 
ti gli  antùri  quarto  giovar  f etera  ai  suo  in- 
tento . Da' Commentari  di  Pioli,  scritti 
pochi  an  ri  dopo  l'Italia  illustrata  del  Bion- 
do rilevasi,  thè  a quei  tempi  VAriceia  non 
stava  piò  sulla  via  Appia  , c che  gli  avan- 
zi , che  ancora  vedevansi , di  antichità  sii 
quella  strada  furono  da  Pio  fi.  creduti  ap- 
partenere all’antica  città  di  Bovili*  . Se  il 
Papa  Pio  sulla  via  Appia  veduta  avesse 
1’  Ariccia  , ne  avrebbe  certamente  fatto 
menzione  . Ecco  la  descrizione  del  viaggio 
del  Papa  . Dine  Pcn/ifex  Adam  re  Hit , tt 
yquenti  die  aa  vhendum  la  cum  Nemorensetn... 
s:  te  con  tu  li/  , A}  pia  via  prof  ce  tris  , qua 
ad  bue  strafa  cernì  tur , . . Antiqua  min*  ad 
sinistrarti  in  monte  maniere , sub  quo  reliqui* 
veterani  ccrnuntur  cdlftitrum  > 9401  fiorii- 


Ih  diennt , et  loettm  esse  tradunt , ubi  Ciò» 
dium  ccciderit  Alilo  • Aqueo  ibi  ree  erta  sca- 
turinnt , et  a?ri  rene  ti  !er:s  : a , iextris  mil- 
le (Welter  passibili  staenum  eernltnr  , cui 
Arieino  lactti  nomen  imtor/ere  . Ascendi  tur 
deinde  moni  , in  quo  Cyntblenum  castellunt 
sede/  ete.  In  questa  minuta  descrizione  del- 
la via  Appia  da  Albano  a Calzano,  se  il 
Pont.  Pio  su  quella  incontrato  avesse  V Aric- 
ela % l’avrebbe  certamente  nominata  » Su 
quella  strada  dunque  a’ tempi  del  Biondo 
non  esisteva  più  l’ Aricela , ma  slava  sul 
colle,  ove  esiste  ancora,  e ove  era  l’an- 
tica rocca  , di  cui  fa  menzione  Straberne 
lib.  5.  L’  errore  del  Biondo  nacque  dall’  es- 
sergli sfuggita  dagli  occhi  la  descrizione  , 
che  fa  Strabone  , dell’  Arse  eia  . b/rdene  , 
dice  il  Biondo  lot.cit nc virando  Alba  lauti 
di  aire  deli*  Ari  e eia  , eh ’ è c?yi  quasi  mirata 
tutta  , e fu  •ili  ( cerne  dissi  no  sepra  ) nella 
strada  A/pia  . Non  avendo  egli  dunqjte 
Ietto  in  Stradone , che  Vianet . ...  Ne  miss 
ab  sinistra  vìec  parte  est , qua  ab . Irida  La~ 
f/uvinm  versus  asccnditur  : e che  post  Alba- 
num  mojstew  in  via  Appia  est  Arida  , 160. 
sradiis  a Verna  , si  tu  concavo  , arce  tau.ets 
edita , et  natura  loci  munita , pose  V Aritela 
sei  miglia  distante  da  Albano  , e consc- 
guentemente di  JàdaLanuvio;  il  che  c 
contrario  a tutte  le  autorità  da  noi  addot- 
te . E'  falso  ancora  , clic  I*  Arreda  fosse 
a’  tempi  del  Biondo  quasi  tutta  minata  , 
perchè  vi  era  ancora  la  chiesa  collegiata 
molto  grande  , un  monastero  di  monache, 
molte  altre  chiese,  cd  il  palazzo  de’ Padro- 
ni con  le  torri  fabbricatevi  per  sua  difesa 
come  vedremo  altrove  1 
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Ma  noi  abbiamo  osservato  di  sopra  , che  V Ariccia  era  , ed  e distan- 
te da  Roma  sedici  miglia  . 

Si  ha  finalmente  da  Cornelio  Tacito  (1)  , che  nella  guerra  tra 
vi  partigiani  di  Vespasiano  imperatore  , e Lucio  Virellio  fratello 
dell'ucciso  imperatore  Aulo  V itellio  , intimorita  la  città  di  Roma 
resa  già  soggetta  a Ves  pasiano  , e governata  da  Domiziano  Cesare 
di  lui  figlio  , faceva  istanza  , che  si  andasse  contro  L.  Vitellio,  il 
quale  con  le  coorti  partito  da  Terracina  se  ne  veniva  a Roma  per 
ismorzare  le  reliquie  della  guerra.  Si  spedirono  pertanto  i cavalli 
M' Ariccia  , rimanendo  di  là  da  Eoville  il  grosso  delle  legioni  . Non 
si  venne  però  a battaglia  , perchè  Vitellio  con  li  suoi  si  diede  a 
discrezione  de' vincitori  . Non  poreva  in  quei  tempi  Boville  città  già 
molto  ristretta  contenere  in  sè  un  esercito  cotanto  numeroso  , né 
sarebbe  stato  conveniente  alle  regole  della  guerra  di  tener  disuni- 
ta la  cavalleria  dal  grosso  dell'  esercito  per  lo  spazio  di  sette  mi- 
glia . Tanta  era  la  distanza  da  Boville  all’  Ariccut  « Dovea  dunque 
il  grosso  dell' esercito  stare  accampato  nell’ agro  Bovillese  , 0 Al- 
bano , e specialmente  nell’  arce  Albana  , come  luogo  molto  forte  . 
Sembra  però  , che  se  in  quei  te  mpi  vi  fosse  stato  il  municipio  Ab- 
bono , o Alba  media  , e il  Castro  Pretoriano  , ne  dovesse  essere 
Stata  fatta  menzione  da  Tacito;  mentre  ivi  avrebbe  meglio , e con 
più  sicurezza  accampato  l’esercito  di  Vespasiano  . Possiamo  dun- 
que conchiudere  , che  tra  Boville  e 1’  Ariccia  in  quei  tempi  non  vi 
fosse  municipio  alcuno  , ma  bensì  ville  e poderi  degli  antichi  Ro- 
mani , vedendosi  ad  ogni  tratto  vestigj  di  antiche  fabbriche  . 

Tolto  pertanto  dalla  villa  di  Pompeo  il  monumento  del  Torri o- 
ne  della  Stella  , il  quale  fu  congetturato  essere  stato  inalzato  in  me- 
moria delle  cinque  vittorie  riportate  dal  gran  Pompeo  prima  di  con- 
seguire il  consolato  , e dato  quello  all ’ Ariccia  come  esistente  presso 
di  essa,  e dentro  l’abitazione  o podere  della  gente  Azzia  , potreb- 
be domandarsi  , cosa  significar  si  volesse  in  quello  . Fu  sempre 
miglior  consiglio  confessare  in  simili  casi  di  non  saperlo  , che  in- 
ventare a capriccio  congetture  . 

Prima  però  di  dire  su  ciò  il  mio  sentimento , giudico  necessa- 
rio di  doversi  osservare  , per  quanto  fia  possibile  , se  questa  fab- 
brica sia  anteriore  o posteriore  alla  via  Appia  , alla  quale  sta  at- 
taccata , se  la  strada  in  quel  sito  torca  , 0 no  ; perchè  nel  primo 
caso  la  fabbrica  sarebbe  anteriore  alla  strada  , la  quale  per  neces- 
sità dovea  farsi  tortuosa  per  non  distruggerla  . Deve  ancora  rifleP- 
tersi  , se  veramente  era  un  sepolcro  , e se  nel  cono  di  mezzo  vi  è 
realmente  una  stanza  o un  ripostiglio,  come  asserisce  il  sig.  abate 
Ricci  , o altro  voto  per  contenere  le  ceneri  , o per  altro  uso  , e se  fat- 
to per  quest’  effetto  , ovvero  scavato  posteriormente  . Sinora  niu<- 
no  , per  quanto- io  sappia  ci  ha  descritto  con  accuratezza  questa 

(0  tliu,  hb,  4,  Pntinissi  Ariciam  equites  : agmen  legionum  intra  Bovillu  Jtait . 
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fabbrica  , di  cui  per  altro  si  tratta  da  tanti  rinomati  scrittori  • 
Nell'anno  1793.  pregai  Monsieur  Jonville  , il  di  cui  nome  e celebre 
negli  atti  deli’  accademia  di  fisica  in  Parigi  , affinchè  mi  favorisse 
di  prendere  esattamente  tutte  le  misure  di  questa  fabbrica,  e nel 
tempo  stesso  pregai  Monsieur  Tierce  rinomatissimo  pittore  , affin- 
chè lo  delineasse  nel  vero  presente  stato  , in  cui  ritrovasi . Aderi- 
rono ambedue  cortesemente  alle  mie  istanze,  e tanto  il  primo  for- 
mò la  pianta  , quanto  il  secondo  il  disegno  , che  tengo  presso  di 
ine , e che  spero  saranno  un  giorno  dati  alla  luce  dal  signor  Carlo 
Antonini  architetto  e incisore  Camerale  , il  quale  promette  dopo 
che  avrà  perfezionato  il  suo  casino  innalzato  con  bella  simmetria 
sulla  piazza  dell'arteria  d’incidere  in  rame  unitamente  ad  altri 
monumenti  Aricini . 

Questa  fabbrica  dunque  è di  figura  quadrata . Lo  zoccolo  for- 
mato di  lunghe  lastre  di  sasso  Albano  , che  tocca  la  viaAppia,  è 
lungo  palmi  67.  , e alto  palmi  2.  once  4. 

Il  gradetto,  o listello^sopra  lo  zoccolo  è alto  palmi  2.  on.  4. 

Segue  un'  intervallo  di  muro  tra  il  gradetto  , e il  primo  filo 
di  pietra  alto  palino  t.  on.  3.  • , 

Sopra  questo  muro  viene  un  filo  di  pietra  di  sasso  Albano  al- 
to palmi  2.  011.9. 

Indi  siegue  altro  muro  alto  palmi  2.011.9. 

Sopra  questo  altro  filo  di  sasso  Albano  alto  palmi  2.on-9. 

Prosegue  altro  muro  di  simile  altez.za  di  palmi  2.  on.  9. 

Viene  altro  filo  di  pietre  di  sasso  Albano  parimente  di  pal- 
mi 2.  on.  9. 

Su  questo  altro  muro  della  medesima  altezza  di  palmi  2.  on.  9. 

Su  questo  altro  filo  di  pietre'  di  sasso  Albano  della  stessa  al- 
tezza di  palmi  2.  on-  9. 

Intervallo  di  muro  tra  questo  filo  di  pietre  sino  al  piano  , su 
cui  s’ innalzano  li  coni , alto  palmi  6.  on.  io. 

Sicché  1'  altezza  intera  di  questa  porzione  di  fabbrica  è di  pal- 
mi 29.  on.  9. 

Sul  piano  di  questa  fabbrica  , il  quale  è parimente  di  figura 
quadrata  , ed  è lungo  in  ciascun  laro  palmi  56.  on.  io.  , s’ innalzano 
cinque  coni  formaci  parimente  con  pietre  di  sasso  Albano,  cioè  uno 
in  ciascun  angolo,  ed  uno  nel  mezzo. 

Li  quattro  coni  , che  scanno  ne'  quattro  angoli , sono  tra  loro' 
uguali  ; e quello  , che  è ancora  intero  , è alto  palmi  26.  on.  3. 

L'  altezza  del  cono  di  mezzo  è ignota  , perchè  poche  vestigia 
se  ne  vedono . 

11  diametro  de’ coni  preso  al  basso  del  loro  gradetto  è di  pal- 
mi 15.  on.  8. 

11  diametro  del  cono  di  mezzo  preso  al  basso  del  gradétto  è 
di  palmi  34.  on.  4. 

Li  quattro  coni  negli  angoli  sono  interamente  pieni  , nè  vi  è 
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voto  alcuno.  Nel  cono  di  mezzo  vi  è un  voto,  che  dicono  stanza. 

Monsieur Jonville  non  seppe  decidere,  se  fosse  veramente  stanza, 
perché  non  vi  trovò  segno  alcuno  d’  intonacatura  di  muro , nè  pie- 
tre poste  in  maniera , che  indicar  possano  essere  stato  fabbricato 
ad  uso  di  stanza  . Lo  stesso  dice  il  eh.  sig.  Giorgio  Zoega  , il  qua- 
le vi  si  portò  nel  mese  di  aprile  dell’ anno  1794. 

Sotto  la  fabbrica  dalla  parte  incontro  la  piazza  della  Stella 
vedesi  un  altro  voto,  ma  questo  si  scorge  esser  stato  scavato  per 
trovarvi  forse  qualche  cosa  supposta  ivi  nascosta  . Non  può  dun- 
que assicurarsi  , che  questa  fabbrica  sia  stata  innalzata  per  una 
Camera  sepolcrale. 

Per  determinare  poi  , se  questa  fabbrica  è anteriore  o poste- 
riore  alla  via  Appia  , rifletter  si  deve  in  primo  luogo  ; che  pote- 
vasi  questa  strada  render  più  facile  facendola  passare  per  V Aric- 
cia presente  , o sopra  di  essa  , e formarvi  qualche  ponte  ne'  luoghi 
necessarj . Oltre  la  maggior  facilità  si  sarebbe  anche  evitata  lagros- 
sa spesa  fatta  in  formare  nella  valle  quella  magnifica  sustruzione 
innalzata  per  agevolare  la  medesima  strada  . Ùn  qualche  motivo 
dunque  si  ebbe  per  formarla  in  quella  maniera  ; nè  sembra  poter- 
si pensare  ad  altro  , se  non  che  di  far  passare  questa  strada  den- 
tro 1’  Arteria  , allora  città  famosa  . Quel  piccolo  pezzo  di  strada 
Appia  antica  , la  quale  tuttora  sussiste  venendo  da  Albano  a que-  *\ 

sta  fabbrica  , ha  la  direzione  verso  il  eolie  , e si  allontana  dalla 
fabbrica.  Fu  ivi  torta,  e fatta  passare  accanto  alla  fabbrica , dal- 
la quale  poi  va  dritta  alla  porta  dell*  antica  Arteria  . Ma  se  il  mo- 
tivo di  torcere  la  strada  era  di  farla  passare  per  1*  Ariccia  , e per- 
chè non  torcerla  dalla  parte  del  convento  della  Stella , che  sareb- 
be stato  più  facile?  Ivi  dunque  dovea  esservi  qualche  impedimen- 
to : e questo  altro  non  poteva  essere  , se  non  la  villa  o podere 
della  gente  Azzia  Aricina  , nel  di  cui  limite  esisteva  questo  monu- 
mento . Se  così  fosse  , come  io  credo  , sarebbero  svanite  tante 
congetture  fatte  sin  qui  da  tanti  scrittori . 

Per  dimostrare  poi , che  questo  monumento  non  spettava  alla 
villa  di  Pompeo  in  Albano  » nè  servi  per  riporvi  le  sue  ceneri,  mi 
servirò  di  una  congettura  , che  mi  somministra  il  sig.  abate  Ricci  . 

Egli  è di  opinione  ^1}*  che  il  Torrione  detto  di  S.  Rocco  in  A ibano 
fuori  la  porta  Romana  spettante  alla  famiglia  Gneja.fosse  quello  in  cui 
Pompeo  voleva  far  riporre  1^  ceneri  della  sua  moglie  Giulia.  Questo 
gran  monumento  è interziato  di  quando  in  quando  di  fila  di  gros- 
si marmi  , o travertini  messi  forse  per  morse  » o per  catene  del 
muro,  non  per  ornain  ento,  dovendo  restare  coperte  dal  muro  este- 
riore , che  non  v'è  da  dubitare  fosse  magnifico  , e ornato  di  mar- 
mi , e di  colonnari . Mons.  Jonville  da  noi  soprallodato  dopo  avere 
ben  esaminata  questa  fabbrica  è di  opinione  , che  queste  fila  di 

(1)  Dell’Alba  nuova  cap.  5. pag.  134. 
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grossi  marmi  servissero  per  sostenere  l’intonacatura  de'  marmi 
ile’ quali  dovea  esser  coperto  tutto  l’edificio.  Per  lo  contrario  nel 
monumento  del  Torrione  della  Stella  , non  si  è mai  veduto  marmo 
alcuno  . Non  è verisimile  dunque  , che  Cornelia  , al  dire  del  signor 
abate  Ricci  CO  seconda  moglie  C di  Pompeo  ) fece  riporre  C le 
ceneri  , e l’ ossa  del  marito  ) presso  la  sua  villa  Albana  , e gelosa 
della  gloria  di  un  tanto  eroe  non  volle  , che  indistintamente  restasse- 
ro onorate  , e confuse  con  /'  altre  della  sua  gente  . Fece  perciò  fabbri- 
care questo  sepolcro  , e racchiuse  in  una  piccol  urna  , od  in  un  vaso , 
le  fece  collocare  in  quel  ripostiglio  di  sopra  accennato  . Se  Cornelia 
voleva  onorare  le  ceneri  del  marito  più  degli  altri  della  gente  Gne- 
ja  , e non  voleva  com  une  il  sepolcro  per  eternarne  la  memoria 
distintamente  dagli  altri  , avrebbe  anche  dovuto  far  innalzare  un 
monumento  più  magnifico  e non  un  mausoleo  tanto  semplice  , e spo- 
gliato di  ogni  sorte  di  ornamento;  quando  che  l'altro,  che  non  vo- 
leva comune  , era  tanto  suntuoso  . E perchè  poi  non  formare  un  voto, 
o una  camera  , se  non  ornata  , almeno  intonacata  di  calce  , dove  rac- 
chiudale quell’  amate  ceneri  , ma  metterle  in  un  ripostiglio  ? Cre- 
scerebbe poi  a dismisura  questo  raziocinio  , se  questo  monumento, 
che  il  signor  abate  Ricci  chiama  oli  sì  strana  architettura  , fosse  co- 
gl vile  , come  egli  ce  lo  descrive  . Dice  egli  f2_)  . che  il  Torrone 
della  Stella  rappresenta  la  forma  di  una  gran  base  di  venti  palmi  ri- 
quadrata , che  ha  sovraposte  cinque  piramidi  rotonde  , una  per  angolo 
di  uguale  altezza  , e circonferenza  , ed  una  piò  alta  , e pia  grossa 
nel  mezzo  . li'  affatto  privo  di  camera  , ni  altro  v"  è , che  un  riposti- 
glio nella  piramide  di  mezzo  , la  quale  i rovinata  quasi  del  tutto  al 
pari  dell’  altre  due  dalla  parte  di  mezzo  giorno  . io  credo  , che  il 
il  signor  abate  Ricci  non  abbia  mai  veduto  questo  monumento, 
benché  abbia  per  molti  anni  dimorato  in  Albano.  La  strana  archi- 
tettura ha  qualche  simiglianza  con  quella  del  sontuosissimo  mauso- 
leo di  Porsenna  in  Chiusi,  come  si  dirà  in  appresso.  La  lunghez- 
za ben  ristretta  di  venti  palmi  non  corrisponde  a quella  di  palmi 
sessantasette  di  sopra  descritta.  Non  si  comprende  in  fine,  come 
abbia  potuto  misurare  1'  altezza  della  piramide  di  mezzo  maggio- 
re dell’  altre  , quando  che  i rovinata  quasi  del  tutto  . Ci  ha  descrit- 
to dunque  questa  fabbrica  senza  averla  veduta  , tanto  più  che  ci 
descrive  cinque  piramidi  , delle  quali  non  v'  è vestigio  alcuno  , nè 
può  esservi , ma  bensì  cinque  coni . * 

Diamo  dunque  questo  monumento  alla  gente  Azzia  antichissi- 
ma nelV Ariccia  ; diciamolo  innalzato  prima  , che  le  belle  arti  acqui-'' 
stassero  il  loro  lustro  , o lusso  maggiore  . Nè  ripugnarebbe  cre- 
derlo innalzato  anche  a’  tempi  di  Augusto  figliuolo  di  Azzia  Arid- 
ità in  memoria  o delle  sue  gloriose  vittorie  , o delle  gesta  de’ 
suoi  antenati  Q quante  volte  perq  suppongasi  posteriore  alla  via  Ap- 
pi» • 

(1)  Ibid.pag.  ijf.  (1)  Ibid-pag.  IJ4.  “ 
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pia.  ) La  semplicità  delle  pietre  Albane  adoprate  soltanto  in  qUe. 
sto  monumento  ce  ne  somministrarebbe  la  congettura  . E'vero  , che 
Augusto  si  gloriava  di  aver  trovato  Roma  laterizia  , e di  lasciarla. 
marmorea  : ma  é altresì  vero  , al  dire  di  Sveionio  Tranquillo CO-che 
era  cosi  alieno  dalle  voluttuose  fabbriche  , che  mai  non  permise 
«he  ne'  portici  di  9ue  case , né  nelle  scanze  fossevi  ornamento  ve! 
rimo  , o incrostature  di  marmi , ma  si  contentò  delle  sole  colonne 
di  sasso  Albano  , come  ve  le  aveva  fatte  il  primo  padrone  Orten 
sto.  Quanto  dunque  fu  magnifico  ne' pubblici  edificj  , altrettanto 
fu  continente  ne'  suoi  privati . Questo  monumento  privato  in  uni 
villa  di  stm  famiglia  pare  , che  sia  conforme  alti  di  lui  sentimen- 
ti . Ma  se  il  monumento  fu  innalzato  prima  della  viaAppia,  e se 
voglia  credersi  un  sepolcro  , potrà  dirsi  , che  fu  eretto  o in  me- 
moria di  qualche  famosa  azione  della  gente  Azzia  , o per  loro  se- 
polcro. Ognuno  però  pensi  , come  più  gli  aggrada. 

Con  tutto  ciò  non  intendiamo  di  defraudare  in  modo  alcuno 
le  glorie  della  città  di  Albano , le  quali  sono  tante  , che  non  han- 
no bisogno  di  lustro  con  le  glorie  altrui . Anzi  mai  non  ci  sarebbe  ca 
ditto  in  pensiere  di  togliere  la  villa  Albana  di  Pompeo  dal  sito 
ove  è il  Torrione  della  Stella  , se  il  signor  abate  Ricci  si  fosse  con- 
tentato di  contenersi  nel  distretto  della  presente  città.  Ma  essen- 
do egli  da  quello  uscito  , ed  entrato  nel  nostro;  abbiamo  creduto 
espediente  di  vindicare  ciò  , che  anticamente  a noi  si  appartene- 
va . Poteva  egli  distendersi  di  là  dalla  viaAppia  , quanto  voleva  * 
ma  non  passare  di  qui  , dove  è il  sepolcro  de'  Flavj  , e che  a noi 
si  appartiene  . Vedeva  pure,  o almeno  poteva  vedere  ogni  giorno 
su  i confini  delie  abitazioni  della  sua  città  , al  di  là  anche  del  Tor- 
rione , i cospicui  termini  in  marmo  del  territorio  Aricino  , i quali 
al  presente  anche  si  stendono  sino  alla  sommità  del  monte  detto 
de'  Cappuccini  d' Albano  , che  noi  mai  non  avremmo  pensato  a quan- 
to ci  é convenuto  riflettere  di  sopra  . 

Dopo  tante  ricerche  , ci  è stata  communicata  dal  signor  conto 
di  Sade  , il  quale  si  è trattenuto  per  molto  tempo  con  la  sua  fa 
miglia  ne\\’ Aricela  negli  anni  1792.  e 1793.  una  riflessione  fatta  r 
ccmmunicatagli  da  monsieur  d’  Hancarville  , che  la  fabbrica  del 
Torrione  della  Stella  in  Albano  sia  il  sepolcro  , O monumento  innalza 
to  nell' Ariccia  adArunte  figlio  di  Porsenna  ucciso  dagli  Aricini  in* 
battaglia,  come  a suo  luogo  dirassi . La  simigiianza  del  disegno  e 
della  struttura  di  questo  monumento  con  quello  innalzato  a Por 
Senna  in  Chiusi  ce  ne  somministra  la  prova  . Plinio  £ 2 ) ci  descri- 


(1)  Habitavit  primo  imita  Ronanilm  Fo- 
rimi sopra  scalas  amilarias , io  domo , qu* 
Calvi  Orato  is  fucrat  ; postea  io  Palatio  : 
sed  pillilo  minus.idibus  modici!  Hortcn- 
(i  anis  , et  neque  laxitatc,  ncque  cujtu  coii- 


spicuis  : ut  in  quibus  portico!  breve!  cs- 
s.-nt  Albaoartim  columiiaruin  , et  sioe 
marmorc  ullo , aut  insigni  pavimento  con. 
clavia  . /*  Ocuv.cjp.  71. 

0)  Hist,  Natur,  iib.  3 S,  cap,  j j. 
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ve  il  sepolcro  di  Porsenna  , come  lo  avea  letto  in  M.  Varrone , 
con  queste  parole:  Sepultus  est  ( inquit  M.  Varrò,)  , sub  urie  Giu- 
sto , in  ijuo  toro  monimentum  retiquit  lapide  quadrato  : singu/a  luterà 
pedum  lata  trirenum  , alta  quinquagenum  : inque  basi  quadrata  in. 
tus  labyrinthum  inextricabilem  , quo  si  quis  improperet  sine  gtomere 
Imi , exitum  invenire  nequeat . Supra  id  quadratum  pyramides  stant 
quinque  , quataor  in  angulis  , et  medio  una  , in  imo  latee  pedum  sc- 
ptuagenum  quinum  , altee  centum  quinquagenum  : ita  fastigio! >e , ut 
in  summo  orbis  aneus  , et  petasus  unus  omnibus  sit  impositus  , ex 
quo  pendeunt  excepta  catenis  tintinnahula  , qme  vento  agitata  longe 
sonitum  referant , ut  Dodome  o/im  factum  . Supra  quem  orbem  qua- 
tuor  pyramides  insuper  sin  galee  extant  altee  pedum  centeftum  . Supra 
quas  uno  solo  quinque  pyramides  , quorum  a/titudinem  Vurronem  pu- 
duit  adjicere  . Fabula'  Hetruscee  tradunt  eamdem  fui '•se  , quam  totius 
operis  : adeo  vesana  dementia  queesisse  gloriam  impendio  nulli  prò- 
futuro  . Prjeterea  fatigasse  regni  vires  , ut  tamen  laus  major  artifcis 
esser  . 

La  nostra  fabbrica,  benché  molto  più  piccola,  ha  però  molta 
simiglianza  con  questa  . La  sua  base  era  composta  di  pietre  qua- 
dre , come  abbiamo  veduto  sino  all’anno  1791.  , in  etti  furono 
devastate  insieme  col  prezioso  vicino  frammento  della  via  còp- 
pia . La  sua  figura  era  di  un  quadrare  perfetto  . Sotto  non  vi  era 
il  laberinto , ma  sopra  il  quadrato  vi  erano  in  vece  delie  cinque 
piramidi  , quattro  coni  cioè  negli  angoli  , e uno  in  mezzo  , come 
anche  oggi  si  osserva  . Se  sopra  li  coni  vi  fosse  la  volta  di  bron- 
zo , e il  cappello  , o volta  , non  lo  assicuriamo  . Possiamo  però' 
congetturare,  che  vi  fosse  , perché  li  coni  non  vanno  a termina- 
re in  punta , ma  in  piano  , come  si  vede  ne'  disegni  farti  già  da 
molti  anni , e si  conosce  ancora  da  due  coni  , li  quali  rimangono 
in  piedi . Poteva  dunque  esservi  sopra  la  volta  , e sopra  di  essa 
altri  coni,  altrimente  non  sarebbero  stati  formati  li  coni  dimezza- 
ti . Da  questa  simiglianza  dunque  potrebbe  conchiudersi  , che  que- 
sto monumento  fosse  innalzato  ad  Arante  , e che  un  altro  più 
grande,  e più  magnifico  fosse  eretto  al  re  Porsenna  suo  padie  con 
la  medesima  simmetria  . 

Ma  da  chi  fu  eretto  questo  monumento  ? Il  re  Porsenna  non 
dovette  innalzarlo,  perchè  in  vece  di  onorare  le  ceneri  del  figlio, 
le  avrebbe  disonorate  , eternando  la  memoria  della  disfatta  dell’ 
esercito  , e della  morte  incontrata  dal  figlio.  E poi,  qual  diritto 
avea  egli  d' innalzare  questo  monumento  in  dominio  altrui  , ed  an- 
che nimico?  Nemmeno  vi  è una  qualche  ragione  apparente  , per 
cui  volessero  muoversi  gli  Aricini  ad  innalzare  un  magnifico  mo- 
numento in  onore  di  un  loro  nemico , il  quale  senza  alcun  motivo 
gli  avea  mossa  una  guerra  ingiusta  . 

Ma  volendosi  sostenere  questà  opinione,  potrebbe  dirsi  , che 
gli  Aricini  innalzassero  il  monumento  per  eternare  la  memoria 
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della  insigne  vittoria  da  loro  riportata  con  tanto  valore  contro 
1’  esercito  Etrusco , e che  vi  riponessero  anche  le  ceneri  dell'  uc- 
ciso Arunte  in  conferma  della  vittoria  medesima  . Checché  peri 
sia  di  questa  opinione  , di  cui  peraltro  devesi  far  molto  conto  , io 
ne  rilevo  da  essa  un’osservazione  , che  fa  molto  a proposito  del- 
le riflessioni  da  me  fatte  di  sopra , ed  è , che  questo  lavoro  é di 
architettura  Etrusca  per  avere  in  quanto  all’ordine  tutta  la  simi- 
gtianza  con  quello  innalzato  dagli  Etruschi  in  Chiusi  allora  capita- 
le dell’  Etruria  . Non  deve  dunque  supporsi  innalzato  da’  Romani , 
e molto  meno  in  onore  di  Pompeo  , tanto  piò  che  la  semplicità 
del  lavoro  tutto  in  pietra  Albana  , e senza  verun  ornamento  di  al- 
tre pietre  non  conviene  ai  tempi  di  Pompeo. 

Assegnati  ora  i confini  dell'  antica  Ariccia  , passiamo  a discor- 
rere del  clima  . L’aria  é ivi  molto  salubre  . e temperata  , rima- 
nendo ella  coperta  per  mezzo  de’ colli  Aricini  dagli  umidi  eflluvj 
de’  circonvicini  laghi  Albano  , o di  Castel  Gandolfo  , e di  Nemi  » 
e dalle  nocive  esalazioni  delle  paludi  Pontine  è difesa  dal  monte 
detto  Pardo.  Fa  meraviglia  come  il  Biondo  seguitato  da  pochi  al- 
tri servendosi  dell’  autorità  di  Servio  ^1)  dica  essere  insalubre  il 
clima  dell’  Ariccia  . Poiché  Servio  ciò  asserisce  sulla  testimonianza 
di  Virgilio,  il  quale  in  quel  luogo  non  parla  dell' Ariccia , ma  bensì 
di  Atina  , la  quale  trasse  il  nome  dal  greco  vocabolo  Afa  , cioè  In. 
fermiti  , come  chiaramente  dimostra  Fra  Leandro  Alberti  (2''  . 
Noi  certamente  proviamo  in  questi  tempi  il  nostro  clima  molto  sa- 
lubre, e potremmo  in  prova  di  ciò  addurre  molti  testimoni  , i qua- 
li nell’  Ariccia  hanno  ricuperato  la  sanità  creduta  da’  medici  quasi 
disperata  . Tra  questi  numerar  si  deve  il  Cardinal  Clemente  Ar- 
genvillieres  , il  quale  dopo  aver  ricuperala  la  sanità  sorto  questo 
cielo  , continuò  per  quaranta  , e piò  anni  a venirvi  in  alcune  sca- 
gioni dell'anno.  Maggior  prova  però,  credo  io,  non  può  darsi  in- 
torno alla  salubrità  dell’  aria  , se  non  se  la  lunghezza  della  vita  . 
Sotto  questo  clima  si  vive  prosperosamente  sino  all’  età  di  ot- 
tanta , ed  anche  piò  anni  . Nell’  anno  1780.  , conteneva  1’  Arie - 
eia  anime  1450.  , tra  queste  ve  ne  erano  piò  di  cinquanta,  che  pas- 
savano gli  anni  70. , i quali  guadagnavansi  il  vitto  con  le  loro  gior- 
naliere fatiche  nelle  vigne  , e campagne  vicine  , e ve  ne  erano  tq. , 
che  passavano  gli  anni  80. , alcuni  de' quali  cosi  vivaci  e prosperi  , 
che  quotidianamente  con  le  fatiche  delle  loro  mani  si  procuravano  gli 
alimenti  .Nel  detto  anno  1780.  ve  ne  eran  due  , clic  sormontavano  gli 
anni  90. , i quali  han  sempre  lavorato  nelle  campagne  , e uno  di  an- 
ni 92.  andava  quotidianamente  a coltivar  la  vigna,  l’altro  di  anni  94. 
-dopo  aver  sofferto  una  lunga  infermità  , che  lo  aveva  tenuto  inietto 
dal  mese  di  ottobre  dell'anno  precedente  sino  al  principio  di  maggio 
si  vide  di  nuovo  camminar  per  le  strade,  con  istento  però,  attesa 

(1)  D.  scr.d’  lui.  P-Ig.  I4+.  Vcn.  li  Si. 

e a 


(1)  In  lib,  7.  Ine  ad. 
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la  debolezza  nelle  ginocchia  . Godevano , non  ostanre  , ambedue 
perfettamente  tutti  i sentimenti  del  corpo,  e una  memoria  felicis- 
sima. In  quest’anno  1795.  è morto  un  sacerdote  di  anni  92. , il  quale 
ogni  giorno  diceva  Messa  , e godè  sino  al  fine  perfetta  salute  di  nien- 
te 9 e di  corpo  . 

Quale  fosse  la  popolazione  dell’  antica  Ariccìa  non  è a noi  no- 
to . Quella  però  dovea  essere  assai  numerosa  ; perché  colti  all’  iin- 
-•  proviso  gli  Àricini  da  formidabil  esercito  degli  Etruschi  , potero- 
no facilmente  vincerli  e superarli  , come  a suo  luogo  dirassi  . 
11  P.  Coronelli  ci  dice,  che  metteva  in  arme  diciassette  mila  perso- 
ne , come  dirassi  al  cap.  XX.  In  questo  supposto  si  p>otrebbe  con- 
siderare una  città  di  cinquanta  , e più  mila  abitatori  . Certo  è , 
che  ne’ secoli  posteriori  rimase  l 'Ariccia  diruta,  poi  si  ridusse  in 
piccini  castello  per  li  molti  infortuni  , che  soffri . Quindi  ntll 'anno 
1560.  conteneva  V Ariccia  cento  famiglie  , cioè  anime  500.  in  cir- 
caCO  - e nell'anno  1597.  il  Cardinal  Michele  Bonelli  vescovo  d'Al- 
Jiano  in  occasione  di  sagra  visita  vi  contò  anime  800.  v2) . 

Le  nostre  abitazioni  presenti  sono  ristrette  quasi  in  un  circo- 
lo , che  ha  di  circonferenza  meno  di  un  miglio,  e non  vi  è fuori 
dell’ Ariccia  sobborgo  alcuno.  Ne' tempi  andati  vi  era  un  sobbor- 
go fuori  della  porta  napoletana  , detto  di  s.  Rocco  , avanti  di  cui 
era  un  prato , del  quale  si  fa  menzione  nello  Statuto  Municipale  (3). 
E'  stato  ignoto  sin  ora  il  sito  di  questo  prato  , che  si  chiamava  di 
e.  Rocco  , a cagione  della  chiesa  presente  dedicata  a s.  Rocco  fuori 
la  porta  suddetta,  ed  altra  cappella  dedicata  al  medesimo  santo 
fuori  la  porta  Romana  sulle  pendici  di  Vallericcia  . Ho  trovato  pe- 
rò, che  questo  prato  stava  vicino  all' uccelliera  , ove  era  l'antica 
chiesa  di  s.  Rocco  . In  un  istrumento  di  vendita  di  vigna  fatta  da 
Ludovico  di  Tullia  dell  'Ariccia  al  principe  Paolo  Savelli  li  13.  mag- 
gio 1629.  per  gli  atti  di  Gio.  Pietro  Arzani  notato  dell’  Ariccia  si 
legge  =s  Ejns  vineam  arborum  centum  septuaginta  circiler  posit.  in 
Territorio  il.  Terree  fAricite)  in  loco  nuncupato  Prato  di  s.  Rocco 
juxta  ab  uno  Intere  icdes  s.  Rocchi  , ab  alio  viam.  tcndentem  ad  Syl- 
vain , ab  aliis  vero  lateribus  Uccelleriam  . - 

Voleva  il  principe  Savelli  far  costruire  in  questo  sobborgo  un 
casino  con  una  chiesuola  in  luogo  dell'  altra  ridotta  in  istato  di 
mina.  Onci' é che  sotto  li  20.  maggio  1630.  per  istrumento  pubbli- 
co Francesco  Rosi  e Giovanni  Ferratelli  muratori  si  obbligarono  a 
favore  del  predetto  principe  di  = fabbricare  un  casino  fuori  della 
terra  deir  Ariccia  in  luogo  di  s.  Rocco  con  una  chiesuola  , conforme 
al  disegno  che  gli  si  darà  dall'  architetto  . E per  eseguire  questo 
pensiere  , nello' stesso  giorno  il  ministro  a nome  del  principe  com- 
prò motte  case  , cioè  da  Francesco  Sernani  Vomunculam  positam  ex.- 

(1)  Lib.  i.Doc.  var.  cap';. Arie.  pag.»S3.  (>)  Ivi  peg.ys.a  ter. 

a ter.  (3)  Lib.  3.  cap.  17. 
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tra  ferrarti  Aride  in  loco  nuncupato  S.  ROCCO  , da  Camillo  Lupelli 
aliarti  (lomum  suam  pnsit.  in  eodem  loco , cui  ab  uno  coh,erent  . . ab 
alio  mania  s.  Rocchi  ; da  Francesco  Miccheletti  unam  ilomuncularn 
sitam  extra  terroni  Arida-  in  loco  vulgo  d.  S.  ROCCO  , e nel  giorno 
susseguente  22.  maggio  dal  capitano  Demetrio  Ma3saroni  unam  ejus 
domunculam  posi t.  extra  terram  Arida-  in  loco  vulgariter  nuncupato 
S.  ROCCO  juxta  ...  ab  aliis  vero  lateribus  mania  s.  Rocchi  , da  Dia- 
ndra Ferri  unam  eius  domunculam  posit.  extra  terram  Arida  in  loco 
nuncupato  S.  ROCCO,  e da  Caterina  Berlina  de  Grandis  unam  ejus 
domunculam  sitam  in  territorio  Arida  in  loco  nuncupato  S.  ROCCO 
juxta  bona  d.  D.  Principis . Oltre  queste  sei  casette  dovea  esserve- 
ne  alcun  altra  spettante  al  medesimo  principe  , altra  ad  uso  di 
fienile  spettante  a Rocco  di  Giorgio,  il  quale  la  comprò  da  Andrea 
Pacifici  li  2.  marzo  1623. , e confinante  ab  aliis  lateribus  muros  , ut 
vulgo  dicitur  , di  S.  ROCCO  , e forse  altre  ancora  . Tutti  questi  istru- 
menci  leggonsi  ne’ protocolli  del  soprannominato  A rzani  , e per  li 
medesimi  atti  sorto  li  2q.  maggio  di  detto  anno  il  principe  Paolo 
Savelli  ratificò  le  compre  fatte  dal  suo  ministro  , e l’obbligo  de’ 
muratori  di  costruire  il  casino  con  la  chiesa  . 

Questo  diseguo  però  non  fu  posto  in  esecuzione  dal  principe 
Savelli  ; anzi  le  case  comprate  , e la  chiesa  di  s.  Rocco  rimasero 
demolite  , e incorporate  al  parco  . Si  servi  però  di  alcune  di  esse 
vicino  all’  uccelliera  per  comodo  di  lavare  li  panni  per  uso  proprio 
solamente  , le  quali  in  progresso  di  tempo  rimasero  smantellate  , 
come  si  osserva  anche  a’  di  nostri  . Incominciava  questoborgo  , di 
cui  vedonsi  ancora  molti  vestigj  , dall'  antica  strada  , che  viene 
d’  Albano  sopra  le  porte  del  parco , e specialmente  poco  distante 
dalla  colonna  , che  chiamasi  di  Chiappino  , e proseguiva  sino  ali’ 
uccelliera  tenendo  da  ambe  le  parti  il  prato,  il  quale  ( eccettuata- 
ne piccola  quantità  rimasta  a pubblico  comodo  per  mancinolare  il 
lino  nel  luogo  detto  il  Bove  , o sotto  gli  Olmi  ) fu  dipoi  dalla  Co- 
munità permutato  con  altro  terreno  cedutole  dal  principe  Chigi  li 
2.  aprile  1666.  per  gli  atti  di  Matteo  Arzani  notaro  parimente  delL’ 
Ariccia  , e se  ne  servi  per  ingrandire  il  parco  , rimanendo  questa 
strada  chiusa.  Il  disegno  dell’  Ariccia  con  questa  strada  delineata 
da  Gio.  Battista  Falda  , e inciso  da  Gian  Giacomo  Rossi  in  Roma 
nell’anno  1664.  esiste  piesso  di  me. 

Delle  presenti  abitazioni  dell’  Aricela  ne  parleremo  allorché  si 
tratterà  degli  abbellimenti  fattivi  da  Alessandro  Papa  VII. , e dall’ 
eccellentissima  Casa  Chigi . 

Venendo  ora  al  linguaggio  degli  amichi  Aricini  , credono  al- 
cuni, che  quello  fosse  il  latino:  essendo  stata  questa  città  tra  le 
prime  fondata  nel  Lazio,  il  quale  diede  il  nome  al  linguaggio  la- 
tino , come  ne  assicura  Sesto  Pompeo  Festo  (O  ; d.’  onde  deduce 

(0  L-iiiie  laqui  a Latio  dictuni  est»  qiu*  loquuuo  adeo  est  eversa  , ut  rii  ulla  pars 
ejus  maueat  Lmu.ua  , Liba  0, 
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Niccolò  Perotto,  che  dal  Lazio  deriva  Latino  , e da  questo  la  Ungasi 
allora  usitata  fu  chiamata  latina  Q lì.  Molti  altri  autori  , tra'quali 
Suida  (2)  , Cassiodoro  (3)  , Giovanni  Lucido  Samoteo  ([4^  scrisse- 
ro esser  derivalo  il  nome  de’  Latini  a questi  popoli  da  Latino  fi- 
gliuolo di  Ulisse  e di  Circe  . Sarebbe  per  noi  una  questione  que- 
sta, che  ci  distrarrebbe  moltissimo  dallabrevità  che  ci  siamo  pro- 
posti di  seguire  , e dalla  quale  poco  o niun  profitto  ricavar  si  po- 
trebbe , perché  si  rimarrebbe  sempre  sul  dubbio  della  verità  . Con 
tutto  ciò  per  non  tralasciare  cosa  che  illustrar  possa  la  mia  patria, 
accennerò  solamente  esser  più  credibile  , che  dal  Lazio  , e non  dal 
re  Latino  il  nome  nascesse  della  lingua  latina  . Lazio  già  chiama- 
vasi  questa  regione  prima  del  re  Latino  . 1 popoli  dunque  di  essa 
chiamar  si  doveano  latini  , come  ne  fa  fede  Virgilio  (.5.)  seguitato 
dal  Sabellico  (6)  . Questi  popoli  aver  doveano  un  linguaggio  loro 
proprio,  il  quale  suppor  possiamo,  che  si  chiamasse  Latino  . Che 
se  dir  si  volesse  , che  i popoli  chiamassersi  allora  Aborigeni  , e 
non  Latini , e che  questo  nome  lo  prendessero  dal  loro  re  Latino, 
non  ripugnerebbe  . Ha  bensì  qualche  ripugnanza  il  credere  , che 
il  re  Latino  non  solo  desse  a quei  popoli  il  suo  no  ne  , ma  ezian- 
dio il  linguaggio  ; facendogli  obbliare  il  natio  lo  osservo  , che 
Enea  allorché  co'  suoi  Troiani  giunse  all'  arene  latine  , e padrone 
divenne  di  quel  regno,  portò  seco  bensì  i costumi  di  sua  nazione  e 
il  culto  eie" suoi  Numi  ; ma  non  mai  mutò  il  nome  né  al  regno," 
né  ai  popoli  , né  loro  diede  il  suo  linguaggio  Trojano . 

Hanno  altri  creduto  , che  essendo  stato  questo  paese  abitato 
da  più  , e diverse  nazioni , si  corrompesse  talmente  la  purità  dell’ 
antico  loro  linguaggio  , di  cui  secondo  1'  addotta  testimonianza  di 
Sesto  Pompeo  appena  una  piccola  parte  di  esso  ne  rimaneva  intat- 
ta , e che  per  restituirlo  alla  primiera  sua  purità  vi  si  adoprasse 
il  re  Latino.  Paolo  Diacono  é di  sentimento  (7)  , che  il  re  Latino 
diede  il  suo  nome  a quei  popoli  , ma  non  il  linguaggio  , il  quale 
fu  soltanto  da  esso  corretto . Di  questo  parere  fu  anche  Geneorar- 
do(8’). 

Non  ostante  questa  diversità  di  pareri , conchiuder  possiamo , 
che  il  linguaggio  degli  antichi  Aricini  fosse  diverso  secondo  la  di- 
versità de' tempi  . L’esperienza  ci  fa  conoscere  , che  coll’ andar 

(1)  A Latio  La  il  tu  dcducitur.  UnJe  (é)  Latini  a Latio  sunt,  non  a Latino 
Latina  Lingua  . Efhr.  1 V.  de  Am.  Abirigi  mm  Rege  • Er.n.  7-  taf.  »i. 

(a)  Iios,  qui  ohm  Latii  appcliabantur,  (7)  Regnante  Latino  > qui  latina  n cor- 
Lati  nos  appellavi!  « rc\it  liniuiam  , et  fatino*  de  *uo  nomine 

(})  Latiniis  regnavi!  aiinfs  ji. , a 4110  appdlavit . Hitf»  Mise, /.  1 . 

Latini  sunt  appellati . Cf/rcnie . (S)  filius  Latini»  latiiiain  tingitani  cor- 

(4)  E*  quo  primum  Aborigene*  Latini  rip.it  9 et  latinos  de  suo  no.niae  appellato* 
dici  ca  peruut . Tub,  ttt, p.ìit.  cip.  4.  reiinquit . Carati,  tifi»  l« 

(5)  Jiifcrrctqiie  Dcos  Latio,  gcnus  iri- 
de Lati mini,  zincai,  lil\  j. 
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del  tèmpo  le  lingue  si  cangiano  . E'  cosa  parimente  assai  verisi- 
mile  , che  il  linguaggio  de’  primi  abitatori  d’ Italia  a poco  a poco 
si  corrompesse  , e venisse  alla  fine  a formare  1’  etrusco  . Infatti  , 
come  hanno  osservato  ilGori  , il  Guarnacci  , ed  altri  , le  antiche 
lettere  etnische  ed  il  modo  antico  di  scrivere  da  sinistra  a destra, 
chiaramente  dimostrano,  che  1' etrusco  linguaggio  dall'ebraico  de- 
rivasse , ed  è pure  naturale  che  dall’etrusco  si  formassero  in  pro- 
gresso di  tempo  tanti  dialetti  diversi  , quanti  erano  li  popoli  di- 
versi originar]’  d’Italia  ; che  poi  a poco  a poco  vieppiù  alteratisi 
per  le  invasioni  de’  Trojani , e de’  Greci , non  si  ravvisassero  più 
dall'etrusco  . E per  verità  tal  esser  doveva  il  prisco  latino,  da’ 
Latini  posteriori  neppure  inteso,  vale  a dire  un  miscuglio  di  etru- 
sco , di  sabino,  di  osco  e di  pelasgo  , o sia  di  antico  greco  , co- 
me osserva  Pietro  Crinito  fi)  . E Strattone  nota  (2)  , che  sebbene 
la  gente  osca  fosse  mancata  ; restava  nulladimeno  presso  i Roma- 
ni la  loro  lingua  . Sicché  negli  antichissimi  tempi  si  dovette  nell' 
Ariccia  , e nel  rimanente  del  Lazio  parlare  l’etrusco  (3);  di  poi 
aver  dovettero  il  proprio  dialetto  ; quindi  l’antico  latino  nato  dal 
miscuglio  di  altre  lingue  tanto  originarie  d’Italia,  che  straniere, 
e finalmente  ia  lingua  latina  ripulita  e purgala  , che  sussiste  an- 
cora in  tanti  Ialini  , e classici  autori  . 

Venendo  finalmente  a discorrere  dell’  era  , o sia  della  maniera 
di  cui  servivansi  gli  antichi  Aricini  per  computare  gli  anni  e li  me- 
si ; diffidi  cosa  è rintracciarne  e stabilirne  il  vero  computo  da  loro 
usato  . La  diversità  de’  computi  usata  in  tutti  i paesi  anche  vici- 
ni ci  toglie  la  speranza  di  poter  riuscire  in  questa  indagine  . Ri- 
feriremo pertanto  ciò  , che  troviamo  registrato  negli  autori . Ma- 
crobio(-Oe  Censorino  (5)  sono  di  opinione,  che  Romolo  desse  il 
nome  al  1 i mesi.  Al  contrario  Varrone  con  maggior  fondamento  cre- 
de , che  i Romani  ricevessero  da’  Latini  i nomi  di  mesi  dieci , alli 
quali  Noma  secondo  re  de’ Romani  aggiunse  quei  di  gennajo  e fe- 
brajo  . Osserva  Alessandro  ab  Alexandro  , che  il  mese  di  mar- 
zo era  a’  Romani  il  primo  mese  dell’  anno  ; agli  Albani  , Aricini  e 
Tusculani  il  terzo,  alli  Sabini  e Peligni  il  quarto  , alli  Laurenti 
e Falisci  il  quinto  , alli  Ernici  il  sesto  , agli  Equicoli  il  decimo. 
Questa  diversità  nel  solo  mese  di  marzo  ci  viene  chiaramente  de- 


li) Di  Honest-  Drscipl.  lib.  3.  cap. 3. 

(a  Nam  cum  Oscomm  Gens  dilécerit , 
eoru  n l:  11. 01.1  Romanis  salva  manet I 
(lì  Rlinio  Ut. 16.  cap.  44.  rammenta  un* 
elee  antichissima  nel  Vaticano  piò  antica 
di  Ro  na  con  caratteri  etruschi  : l'tttntitr 
Vrh  iu  Valicanti  i lex , in  qua  titillai  icacit 
Unirli  tlrutcìi  rclipitne  arterum  jam  tum 
tigna  filini  lignifut , l’arfavasi  dunque  al- 


lora nel  Lazio  ia  lingua  etnisca . E’ vero, 
che  il  Vaticano  4 di  Ih  del  Tevere  in  Etru- 
tia  ; ma  1’  etrusco  esser  doveva  il  linguag- 
gio anche  di  quelli , che  su!  confine  abita- 
vano, essendo  di  pochi  passi  distante, 

(4)  Saturn.  lib.i.  cap.ia, 

(5)  De  die  nat.  capii, 

(6)  Genial-  dicr,  lib, 3,  cap,  14, 
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scritta  da  Ovidio  fi).  Che  se  in  uno  solo  mese  vi  era  tanta  di  ver* 
sita  tra  popoli  tanto  vicini  in  dargli  il  suo  luogo,  quanto  maggio- 
re sarà  stata  la  diversità  nel  numero  de’ giorni  a ciascun  mese  as- 
segnati? Gli  Albani  davano  al  mese  di  marzo  36.  giorni  , a maggio 
aa. , al  sestile  o agosto  18. , a settembre  16.  Alli  Tusculani  il  quin- 
tile o luglio  era  di  giorni  36.  e ottobre  di  32.  Gli  Aricini  diedero 
al  mese  di  ottobre  giorni  39.  (2).  Diverso  fu  anche  fra  questi  popoli  il 
principio  dell'  anno . 1 Romani  l' incominciavano  da  marzo  , gli  Al- 
bani , Aricini  e Tusculani  da  aprile  . I Ferentini  , Sabini  , Peligni 
e Osci  da  maggio . I Laurenti  e Falisci  dal  quintile  . Gli  Ernici  dal 
sestile  . Gli  Equicoli  da  decembre  (3)  . Per  togliere  questa  confu- 
sione di  computo  dell’  anno  e mesi  Romolo  gli  diede  miglior  forma; 
indi  Numa  vi  aggiunse  i due  mesi-  di  gennaro  e febbraro  : e in  ap- 
presso fu  questa  riforma  abbracciata  da  tutti  i popoli  latini , 
Gli  antichi  Aricini  dunque  incominciavano  1'  anno  da  aprite  : 
marzo  per  e3si  era  il  terzo  mese  dell’anno  , e il  mese  di  ottobre 
era  di  39.  giorni  , come  si  rileva  da  moltissimi  autori  riportati 
dal  P.  Geremia  de’ Benetri  o ainetta  nella  sua  Cronologia  (4)  . 
11  mese  di  giugno  fu  da  quell  hiamato  Giunonio  da  Giuno- 
ne , come  si  lia  da  M crobio  , e questo  nome  durò  molto  empo 
presso  di  essi . Onde  quantunque  possa  dirai  , che  da’  Ro  ani  fu 
dato  questo  nome  a quel  mese  in  onore  de’  Giuniori  , come  quel 
di  maggio  sia  stato  dato  in  onore  de'  Maggiori  ; ciò  non  ostante 
può  darsi  , che  per  1’  addietro  dagli  Aricini  sia  stato  dedicato  a 
Giunone,  e chiamato  Giunonio  , avendo  per  lungo  temi  o conserva- 
to questo  nome:  tanto  piti  , che  secondo  Macrobiof5),  nelle  ca- 
lende  di  giugno  fu  dedicato  il  tempio  a Giunone  Moneta  . 

CAP.  IV. 


. De  confini  moderni  del  territorio  Aricino  . 


IL  territorio  Aricino  nel  tempo  in  cui  scrivo  è ristretto  nella  quan- 
tità di  rubbiaqiq.,  quarta  una,  scorzi  tre  e un  quartnccio  , co- 
me risulta  dall’  ultimo  catastro  fatto  d’  ordine  del  regnante  Som- 
mo 


(1)  Tertius  Albania  ••• . Inter  Aricinos « 
Albanaqiic  tempora  Constant  , Factaquc 
Telegoni  moenia  cclsa  maini . Fjs(,  Uh. 

(2)  Censoria.  De  die  nat.cap.y.  et  22. 
($)  Fest.  de  vcrb.signilic.lib.i  1,  et  Ovid. 

loc.  cit. 

(4)  Tom.i.  partii.  Profegom«i«  num.  2. 
et  7.  et  rom.$.  part.i.  art.i  2.  num*  1 1. 

(5)  Junius  Majinn  sequitur  , aut  ex  par- 
te popuJr,  ut  supra  di\imus , nominarne. 


aut  f ut  Ciuciti*  arbitrarne  , quo.1  Jiino» 
nius  apud  Latin os  aut-  vocitatus,  diupic 
apud  Aricinos  , Prcaestinosque  hac  appcl- 
iationc  in  tastos  rclatus  sit  > adeo  ut , si- 
cut  Nisus  in  commentari*  tasiorum  dicit, 
apud  majores  quoque  nostros  li.ee  appella- 
ti» mcnsis  dm  mauscrit  ; sai  post  detriti* 
qnibusdam  littcris  ex  Juttcnìo  Junius  ditti* 
sic . Nam  et  aMes  Junoni  Moneta;  kalendis 
Juniis  dedicata  est  » Sa/vr*%  li/',  i«  cap,  1 z. 
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mo  Pontefice  Pio  VI. , e confina  da  oriente  con  li  territorj  di  Rocca 
di  Papa  , Nerai  e Genzano  , da  tramontana  con  quelli  di  Castel 
Gandolfo  e di  Albano  , da  occidente  con  quelli  di  Albano  e dell’ 
agro  romano  , e da  ostro  con  quelli  di  Civita  Lavinia  e Genzano. 
In  tutto  il  suo  territorio  e nell'  attigua  tenuta  eli  Campo  Leone  vi 
esercita  la  sua  giurisdizione  nel  temporale  P ecciiia  Casa  Chigi . La 
giurisdizione  spirituale  o parrocchiale  però  si  estende  più  oltre , 
perchè  abbraccia  nell'  agro  romano  le  tenute  di  Montagnano  , Cam- 
poleone , Cecchina  eCasalotto  . 

Non  è stato  possibile  trovare  documenti  autentici  per  fissare 
i confini  dell’  agro  aricino  in  tempo  che  ne  erano  possessori  i Sa- 
velli . Ho  trovato  soltanto  un  istromento  rogato  da  Gian  Pietro  Ar- 
zani  Notaro  dell’  Aricela  li  19.  gennaro  1623. , in  cui  „ l’ Illiiio  Sig. 
..  Baldassarre  Paluzzi  Albertoni  dà  in  affitto  ad  Angelo  , e Michele 


Paolini  la  vigna  chiamata  Torre 


(1)  Torre  Paluzza  o Gandulfa  , di  cui 
si  tracia  in  quest’  istromento  è la  tenuta 
detta  ora  del  Cablotto , e Terre  Palazzi , 
esistente  nell’  agro  romano  spettante  all' 
ectnu  casa  Altieri,  e confinante  colia  te- 
nuta di  Ginestreto  , che  sta  nel  territorio 
dell*  / Inceli • Io  non  so  se  questa  torre  sìa 
inai  stata  in  forma  di  Castello  . So  bene 
che  si  chiama  Tetre  Gandoifa  ; onde  per 
equivoco  è stata  presa  da  molti  per  Castel 
Candulro . Hanno  questi  giudicato  , co- 
me leggesi  ne’ loro  manoscritti  , che  il 
Caule  't*  Gandhi  fi , di  cui  si  fa  menzio- 
ne nella  descrizione  de*  beni  dati  in  dote 
al  Monastero  di  s.  Paolo  di  Albano  dal  Pa- 
pa Onorio  IV.  , sia  il  presente  Castel 
Gandolfo  Caule  unum  qued  dieltur 
M anatra  de  Catedulphis  cum  ulva  contigua 
lpt1  te  ni  meni 9 , qued  dìcitur  Candnlphorntn  : 
( cosi  leggesi  nella  descrizione  suddetta  . ) 
Ma  si  sono  di  molto  allontanati  dal  ve- 
ro . Imperocché  é chi  irò , che  il  casale  , di 
cui  in  questa  descrizione  si  tratta , non 
ispetta  a Castel  Gandolfo  , ma  bensì  alla 
tenuta  del  Casafotto  ; giacché  la  parola  Ca- 
lale non  ispetta  al  fabb  icato  ,ma  bensì  alla 
tenuta  . Leggesi  nell' istromento  di  posi- 
zione di  termini  o confini  tra  1’  Ariccia  e 
detta  tenuta  rogato  per  gli  atti  di  Tomma- 
so Paluzzi  Notaro  AC.  li  4.  aprite  1 66x, 
— Termina  fio  ferri  torti  ditt/c  terree  /ir  iti  * 
cum  Caule  . Illustrissimorum  DD.  Marchio- 
ili  /inceli  , et  allorum  de  Palatiti , e per 
dimostrare  che  la  tenuta  chiamasi  Caute , 


Paluzza  , sive  Gandulja  (a')  con 


cd  è diversa  dal  fabbricato,  dice  in  appres- 
so Mura  del  Palazzo  in  detto  CASALE  • 
Ciò , dissi , c chiaro  , perche  il  palazzo 
non  può  essere  fabbricato  dentro  un  casale, 
ma  bensì  in  un  terreno  o tenuta  « e si  con- 
ferma da  un  istromento  rogato  da  Curzio 
Corbi  notaro  dell’ Ariccia  li  16.  novembre 
1619.  in  cui  Baldassarc  Paluzzi  recede  dall* 
affitto  di  vigna  , e in  cui  sul  principio  leg- 
gesi  =s  Cum  sit , qued  aliai  de  mense  no - 
verni  rii  de  anno  1617.,  seu  de»  Ill/ùut  D. 
Badi  aiur  Palatini  nobìlis  Rcmanus  le  rove- 
ri t tmam  ejus  vincane  politane  in  ejui  C 4- 
SALE  ( una  vigna  non  può  star  dentro  un 
casale  ) extra  portane  Sebastiani  jnxra  ma 
notitiiuid  la  fera , et  ut  vnhodleit.ir  TORRE 
PALVZZA  SWE  GANDVLFA  Domino 
Petto  de  A urei  is  » » . net  non  mbscriptui  II - 
htitriiiimui  D.  Bjìdauar  quid  avi t ec.  d.  Pe- 
trrem  . . • . de  omnibus  in  inventario  dcscrlptis 
existex » in  Palatio  presentii  Casali s (ne  anche 
un  Palazzo  può  stare  dentro  un  Casale  ) ... 
Aduni  et  in  Palatio  presentii  Caulii  sz  : e 
nel  giorno  seguente  17.  novembre  1619, 
nell*  istromento  di  nuovo  affitto  di  detta 
vigna  rogato  da  detto  Corbi  notaro  si  leg- 
ge r=  IH. uni  D.  bai  da  sur  Palatini  de  AL 
bertoniltis  nebilh  romanui  mila  . . . locavit 
ett.  Domino  Rote  ho  Sernano  . , . vincane  foil- 
tarn  in  suo  Cesali  nnncnpat . TORRE  PA- 
LVZZA SIVE  GANDVLPHA  politane  in 
Lofio  territorio  Remano  extra  portane  s»  Se- 
bastiani juxta  tua  notissima  Utero . . . Actum 
et  in  palatio  rf»  Caulii  k II  casale  dunque 
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patto  che  siano  obbligati  nel  detto  fosso  dalla  parte  del  fosso  pian- 
tare arbori  di  aibucci  e salci  numero  cinquanta  , e mantenere  li 
termini  eli  marmo  , che  oggi  si  trovano  nel  modo  e staio  che  so- 
no al  presente  tr  . 

Ma  che  vi  fossero  in  qualche  maniera  stabiliti  i confini  tra  il 
territorio  cicli*  Ariccia  e li  convicini , lo  deduco  da  un  istromento 
rogato  dal  detto  Arzani  li  1 6.  luglio  1636. , in  cui  :=  D.  Paulus  de 
Grandis  ....  vice  , et  nomine  exeifue  D.  Principisi ce  Cat barine?  Sabel - 
tee  , . . locavit  in  emphìt.  perpetuam  joanni  Baptistee  Sabaino  in  cole? 
Cintiani  presenti  Oc.  dimidiurn  rubrum  terreni  sodivi  posit.  in  terrir. 
Arici .t  juxta  ab  ano  bona  Dominici  Moscatelli  d.  loci  , ab  alio  confi - 
nes  Cintiani  , & viam  publicarn  ~ Negli  altri  istrumenti  però  non 


I 


della  Torre  Paluzza  o Camini  fa  , è la  te- 
muta del  Cablotto  posta  ad  Lazio  fuori  la 
porta  di  s. Sebastiano  . Le  parole  della  bol- 
la del  Papa  O norio  IV.  potranno  facilmen- 
te convincerci  di  questa  nostra  asserzione. 
Assegna  egli  dunque  in  primo  luogo  al 
monastero  di  s.  Paolo  d*  Albano  =:  „ Ca- 
lete unum  » un  tenìmentum  terrarnm  , qnoJ 
dici!  tir  A! andrà  de  Candulpbis  cum  ulva  con- 
tigua ipsi  /alimento  Castri  nostri  , qnod  dicJ- 
Vtr  Turrii  de  Candulpbis , et  posila  sant  in 
mari/ima  in  Diteceli  Albanensl , sicut  sull  fi- 
r.ibus  termina/ ur . Item  simili  modo  denari, ni, 
et  ccncedimut  ipsi  ee desia  unum  mo'tndinnm , 
quoti  est  sittrn  in  à.  castro  , et  sub  arce  ipsins 
immediate  positura  post  Alolendinum  , quoti 
dici  tur  de  Arenario  . Item  udem  modo  de  na- 
ni us  , et  ccntcàimns  ipsi  ecclesia  suburip/as 
vineat  pcsitas  in  territorio  Albani  . . • Item 
modo  simili  concedimeli , et  denamnì  memora- 
ite  e tele  si*  casale  nostrum  , qnod  dici  tur  lava • 
ni  curri  toro  suo  te  ni  mento  , qned  posi  tu  m est 
prof  e Vrbem  ad  qui  eque  , zel  qrtaiuor  minia- 
rla extra  portarti  Appiani , seti  Laterauen . ta- 
nna in  territorio  Aibanen . sub  iìs  fnibni  ad 
tanni  territorium  ejtts  etc.  = Sembra  da  ciò, 
che  tanto  il  Casale  della  M andrà  de  Can- 
dnìphis  y quanto  il  castello  chiamato  Tur- 
ni de  Gandttlpbii  fossero  due  tenute  , e 
che  nella  seconda  fessevi  una  Rocc?,  ma 
non  un  castello  pieno  di  abitefori  . Ad 
ambedue  di  essi  luoghi  si  dà  il  none  di 
tenìmentum  > o tenuta  , posti  nella  provii. 
eia  di  Marittima  . Nè  può  mai  adattarsi 
questa  rocca  al  presente  Castel  Ganaolfo  • 
Imperciocché  in  esso  castello  , sta n re  I* 
grande  elevazione  sopra  il  letto  del  lago 


albano , non  poteva  esservi  il  moli  10  de 
Arenarlo.  Per  Incontrario,  vicino  al  ca- 
sale di  Terre  P dirizzai  poteva  esservi  il  mo- 
lino , attese  le  acque  che  provenienti  dal- 
le mole  dell’  Ariccia  iti  abbondanza  ivi  da 
grand*  altezza  cadono  , c clic  ora  sono 
state  dall*  odierno  sig.  principe  Altieri  Pa- 
lu zzi  destinate  ad  uso  di  un  molino  da 
olio,  il  quale  sta  dentro  i I casale , che  al- 
lora chiamavasi  Castro  , Terre  , ed  Ar  ce . 
E che  cosi  fosse  , possiamo  dedurlo  dui 
possesso  , elle  tuttora  g«*le  il  monastero 
di  s.  Paolo  d*  Albano  , della  tenuta  detta 
la  Pantanella  , la  quale  di  quei  tempi  chia- 
mavasi forse  Al  .intra  de  Candulpbìi , celie 
è contigua  alla  tenuta  di  Ter  Paluzza  . La 
donazione  della  sola  AI andrà  de  Candnlp bit, 
c non  del  Castello , o Arce , dimostra  tut- 
tora la  diversità  de’  padroni  ; essendo  ri- 
masta la  prima  in  potere  del  monastero  , 
e la  seconda  passata  nel  sig. Palazzi . Inol- 
tre , se  ivi  si  fosse  parlato  del  presente  Ca- 
stel Ganaolfo  , non  si  sarebbe  posto  il  casa- 
le della  Al  andrà  He  Candii  Ipbls  in  Afari/ìma , 
ma  nel  territorio  di  esso  castello,  come 
dicesi  delle  vigne  poste  in  tenìmen'o  , o 
territorio  Albani , c del  casale  detto  lavaci 
in  territorio  Aibanen.  Anche  al  presente  la 
tenuta  delia  Pantane!! a , c Terre  Paluzza 
esistono  in  A4  or it ima  , c nell*  apro  romano , 
e non  sono  comprese  nel  territorio  di  Al- 
bano o Castel  Gaiulolfo . Possiamo  dun- 
que con  gran  fonda  mento  conchiudere  , 
clic  hanno  errato  tutti  quei , che  leggendo 
nell*  antiche  carte  la  Torre  , o Castello  de* 
Gandolfi  han  creduto  essere  P odierno  Ca- 
stel Guriaolfo  • 
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leggo  nominati  i confini , ma  solamente  i cerritorj . C03I  nell’  istru- 
mento  di  vendita  di  vigna  posta  in  territorio  dell"  Ariccia  allo  stra- 
done che  viene  aGenzano  fatta  da  Francesco Cattolo  a favore  del 
duca  Giuliano  Cesarini  ad  effetto  di  dilatare  e addrizzare  detto 
stradone  per  li  suddetti  atti  dell’  Arzani  li  io.  novembre  1642.  si 
legge  essa  vigna  situata  =:  juxta  ...ab  alio  latere  territorium  as- 
tiarti sa 

Allorché  però  nell’anno  1661.  sotto  li  20.  giugno  fu  1’  Ariccia 
da’  signori  Savelli  venduta  alli  signori  Chigi  , furon  descritti  i con- 
fini nell' istrumento  di  vendita  rogato  per  gli  atti  del  sudetto  Pa- 
luzzi  , che  legger  si  possono  presso  di  me  fi).  Ma  perchè  sem. 
brava  , che  in  questa  descrizione  de’  confini  compresa  fosse  la 
tenuta  o pedica  di  Roncigliano,  la  quale  realmente  non  era  stata 
venduta  ; fu  perciò  dal  principe  Chigi  fatta  una  dichiarazione  , con 
la  quale  si  asseriva,  che  la  pedica  di  Roncigliano  spettava  al  prin- 
cipe Savelli  e non  dovea  comprendersi  nel  territorio  dell'  Ariccia  , 
come  dall*  istrumento  di  Demetrio  Massaroni  notaro  dell’  Ariccia 
sotto  li  5.  decembre  1661. 

Insorte  di  poi  molte  controversie  circa  i confini  , sono  stati 
questi  riconosciuti  e vi  sono  stati  posti  altri  termini  . Li  confini 
della  selva  Riguardata  col  territorio  di  Nemi  leggonsi  in  un  istru- 
mento rogato  da  Lucido  Lucidi  notaro  dell’  Ariccia  li  3.febraro  1668. 
Li  confini  con  Castel  Gandolfo  nell' istrumento  de' 28.  aprile  1674. 
Quelli  con  Genzano  sono  descritti  in  due  istrumenti  di  esame  a 
perpetua  memoria  sotto  li  14.  decembre  1682.  del  notaro  Lucidi, 
e nell’  istrumento  d’  Innocenzo  Valeri  li  12.  settembre  1752-  : quel- 
li conNeml,  li  22.  giugno  1683.,  e 14.  marzo  1684.  Altri  termini 
col  territorio  di  Rocca  di  Papa  furono  posti  li  12.  , e 21.  aprile  1718. 
per  gli  atti  di  Tommaso  Tommasi , ed  altri  li  26.  gennaro  1750.  per 
gli  atti  d' Innocenzo  Valeri  . Altro  con  il  convento  di  Palazzuola 
da  Pompeo  Pigliucci  li  4.  settembre  1741.  Altri  finalmente  tra  la 
tenuta  diCampoleone  e li  Colli  di  s.  Paolo  spettanti  al  monastero 
di  s.  Paolo  e posti  nel  territorio  d’  Albano  sono  notati  nell'  istru- 
mento  del  Valeri  li  21.  maggio  1767,  Tutti  questi  istrumenti  rogati 
da  notari  Aricini  conservansi  nell’  archivio  pubblico  dell'  Ariccia  . 

CAP.  V. 

Della  Valle  Ariana  ■>  ora  Vallericcia  : 

La  Valle  Aridità  celebre  per  la  sua  fertilità,  ritrovasi  alle  falde 
del  colle  , su  cui  sorge  1'  Ariccia  , dalla  quale  trasse  il  nome  . E’ 
questa  circondata  da  tutte  le  parti  da  monti  e colli  , che  la  rea- 
li) Manoscritto  di  Memorie  Arida:  to.  i.ptirt.  1.  nat».t. 
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dono  molto  deliziosa  . Non  è molto  vasta  , perché  eccettuate  non 
poche  vigne,  che  esistono  dentro  di  essa,  e li  colli , che  la  cingo- 
no, é ristretta  nel  solo  numero  di  rubia  centoquaranta  , due  quar- 
te , e uno  scorzo  di  terreno  arativo  . Dovrebbero  farsi  su  questa 
Valle  tre  ricerche,  i.,  se  sia  stata  anticamente  coperta  dall' acque 
del  mare;  2.  se  sia  stata  un  vulcano;  3.  se  sia  stata  un  lago.  Ri- 
inetto  la  decisione  di  questi  dubbj  agl'istorie!  naturali  . Per  non 
ommettere  però  cosa  alcuna  nella  presente  istoria  , qarrerò  ciò  , 
che  sopra  di  essa  n’  è stato  scritto , e ciò , che  a'  di  nostri  è acca- 
duto . 

Il  eh.  P.  Becchetti  è di  opinione  , che  sotto  1’  Ariccia  bagnata 
fosse  la  campagna  dall’ onde  marine  , e si  esprime  con  queste  pa- 
role CO  ,,  Il  Monte  Circello  formava  a tempo  di  Ulisse  , e di  Omero 
„ un'isola.  Così  crede  Plinio  ( 1.  3.  cap.  9.  ) Cirenei  quondam  Insula 
„ immenso  quidem  mari  circumdata  , ut  creditur  Homero  , at  nunc 
„ planitie  , e ci  fa  sapere  , che  essa  ha  cessato  di  essere  isola , 
,,  perché  il  mare  si  è ritirato  dalle  sue  spiaggie  . (lib.2.  cap. 85.) 
,,  Monte  Circello  non  poteva  formare  un’isola  se  non  nel  caso, 
,,  che  quel  tratto  di  terreno  , che  viene  occupato  dalle  Paludi  Pon- 
„ tine  , fosse  già  una  baja  , o per  meglio  dire  , che  il  mare  bagnas- 
,,  se  allora  le  radici  di  quella  catena  di  monti  , che  da  Terracina 
,,  corrono  sino  alla  vicinanza  di  Roma  . Doveva  il  mare  estender- 
„ si  allora  fino  sotto  Velletri , sotto  Civita  Lavinia  , sotto  Genza- 
„ no  , sotto  la  Riccia  ,,  Ma  dall'  autorità  di  Plinio  noli  pare  poter- 
si dedurre  , che  il  mare  si  stendesse  tant’  oltre  . Che  anzi  siamo 
persuasi  dall'  istoria  di  quei  tempi  , che  il  mare  ristretto  stasse 
nelli  medesimi  limiti  , nei  quali  al  presente  si  trova  . Checché  sia 
dell’  isola  del  Monte  Circello  , é certo  , che  Ulisse  ivi  fece  naufra- 
gio dopo  la  distruzione  diTroja,  ed  ivi  fu  trattenuto  per  qualche 
tempo  dall' incantatrice  Circe  . Ma  in  quei  tempi  certamente  1’  ac. 
que  del  mare  non  inondavano  le  campagne  latine,  essendo  già  sta- 
te su  quel  lido  fondate  le  cospicue  città  di  Anzo  capitale  del  re- 
gno de*  Volsci , Ardea  metropoli  de'  Ruttili  , e Laurento  , o Lavi- 
nio  residenza  de' re  del  Lazio  , le  quali  città  furono  trovate  abitare 
da  numeroso  popolo  , e governate  da’ respettivi  loro  sovrani  , al- 
lorché i Trojani  subito  dòpo  la  distruzione  della  loro  città  giun- 
sero sotto  il  comando  di  Enea  loro  duce  alle  spiaggie  latine;  é pe- 
rò verisimile  , che  a'  tempi  piò  antichi  fosse  la  latina  campagna 
sotto  1'  acque  del  mare  , benché  in  quella  non  s’ incontrino  quegli 
ammassi  di  testacei  e conchiglie  , che  si  osservano  nelle  terre , 
che  una  volta  furono  mare  . Noi  non  siamo  sicuri , che  i testacei 
non  vi  siano  forse  da  pertutto  . Si  trovano  fino  sitile  montagne  di 
Subjaco  ; e Monte  Mario  di  Roma  ne  è composto.  Non  pare  ne- 


ll) Teoria  Generale  delia  Terra  lez.  1 1.  de’  Vulcani . 
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cewario , che  questi  trovinsi  nella  superficie  delle  terre  inondate 
una  volta  dal  mare  . Quando  il  mare  spinto  dalle  terre  , che  vengono 
dai  monti  strascinate  dalle  acque  , si  ritira  a poco  a poco  , non  può 
lasciar  testacei , che  sotto  al  suo  livello  . Onde  anche  sotto  tal  li- 
vello della  campagna  romana  , cioè  sotto  la  pozzolana  , e la  lava 
vulcanica  degli  antichi  vulcani  vicini,  per  cui  il  mare  ha  dovuto 
ritirarsi  , trovar  si  possono  i testacei  . Questo  ritiro  però  deli’ac- 
que  del  mare  nelle  terre  latine  deve  essere  accaduto  molto  tempo 
prima  de'  tempi  di  Ulisse  . 

Che  la  valle  aricina  , come  ancora  li  laghi  di  Albano  , e dell’ 
Ariccia  ora  di  Nemi  siano  staci  vulcani , non  è da  porre  in  dubbio . 
La  natura  parla  da  sé  , e molto  più  confrontata  col  vulcano  di  Na- 
poli , e quello  della  Sicilia.  Le  lave  di  sasso  albano  , da  noi  chia- 
mato Peperino  , e Tufo  , di  selce  , o basalte  , dalla  quale  è circon- 
data la  valle  , le  pomici , gli  ammassi  di  granati , di  scorli  e di  al- 
tre diverse  cristallizazioni  comuni  ad  altri  vulcani  , che  s’ incon- 
trano ad  ogni  passo  per  li  vicini  colli  e monti  , sono  indizj  certi 
di  un  antico  vulcano  . 

Per  prova  di  ciò  si  sono  serviti  alcuni  scrittori  recenti  della 
pioggia  di  sassi  accaduta  per  ben  due  volte  nell  'Ariccia  , come  ri- 
ferisce T.  Livio  fi)  , e della  gran  voragine  apertasi  all’ improviso 
nel  foro  o piazza  AeW  Ariccia  , in  cui  il  foro  medesimo  rimase  spro- 
fondato : lo  che  fu  preso  per  indizio  di  grande  infortunio  vicino  , co- 
me accadde  CO  • Ma  le  pioggie  di  sassi  ricordate  da  Livio  sicco- 
me sono  accadute  in  tempi , che  i vulcani  erano  estinti  da  secoli , 
e che  già  su  i loro  crateri  eranvi  state  fabbricare  città  grandi  e 
molto  antiche,  non  devono  probabilmente  spiegarsi  per  effetto  di 
esplosioni  vulcaniche  ; ma  forse  di  turbini , de’  quali  si  hanno  al- 
tri esempj  in  altri  luoghi  . Una  pioggia  di  sassi  vulcanici  non  sa- 
rebbe potuta  accadere  senza  apertura  di  nuovo  vulcano  accompa- 
gnata da  strepito  o terremoto  , foco  etc. , ed  altri  fenomeni  conse- 
guenti , che  avrebbero  fatto  riferire  il  prodigio  ben  diversamente  , 
e non  semplicemente  et  Roma"  in  Aventino  , et  Ariciae  nunciatum  est, 
sufi  idem  tempus  lapidibus  p/uisse  (3)  : Premeste  ardentes  lapides  cerio 
cecidisse  (4)  : In  Albano  monte  triduum  continenter  lapidibus pluit^'f)  . 
Supposte  vere  queste  pioggie  in  Palestrina  , e sull’Aventino  non 
potevano  essere  vulcaniche  . Quelle  di  Albano  e dell'  Ariccia  , se 
fossero  state  effetto  di  vulcano  , non  si  sarebbero  enunziate  con 
tanta  freddezza.  Così  ancora  lo  sprofondo  del  foro  dell' Ariccia  non 
é strettamente  al  proposito  per  provare  un  vulcano  . Al  più  sup- 


(1)  Hist.  !ib.  11. , et  *>.  tur*  . Alex,  ab  Alex,  lìb . ».  top,  1 », 

(a)  Mirimi  prodi  ; ur  de  Arici*  foro  io-  (j)  T.  LiviuS  lib.  »».  cap.  al, 

genti  chasmate  in  profundum  hausto , ma-  (4)  Idem  lib.  a a.  cap.  a a. 

gno,  et  exitiali  portento  calamitati!  fu-  (5)  Idem  lib, a;,  cap.  f. 
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pone  un  voto  sotto , che  accader  può  per  altri  motivi  , ove  anche 
non  furono  mai  vulcani,  come  in  Inghilterra . 

In  altri  libri  manoscritti  per  provare  , che  la  valle  Aricina  sia 
stata  un  vulcano  si  dà  per  fondamento  la  qualità  del  terreno  aricino 
descrittaci  da  Plinio  (i).  Asserisce  questi  trovarsi  registrato  pres- 
so gli  autori  , che  se  nelle  campagne  sottoposte  all'  Ariccia  ( qui 
appunto  trovasi  Vallericcia  ) cade  un  carbone,  immediatamente  si 
accende  la  terra  . Questo  portento  però  , soggiunge  , benché  da 
lungo  tempo  non  accada  piò  , contuttociò  dimostra  , che  per  la 
grande  siccità  della  terra  , e per  il  troppo  calore  , infelice  e ste- 
rile debba  esserne  il  terreno.  O s'interpreti  il  testo  di  Plinio  C lcg- 
gesi  negli  accennati  manoscritti),  che  la  terra  accendesse  il  car- 
bone , o che  il  carbone  acceso  cagionasse  1’  incendio  alla  terra  , 
dimostra  sempre  la  qualità  sulfurea  del  terreno  facilissimo  ad  ac- 
cendersi . Ma  questa  scoria  del  carbone  non  ha  relazione  alcuna 
con  vulcani . Si  deve  intendere  , che  anticamente  nella  valle  Ari- 
cina vi  era  della  torba  , la  quale  quando  è secca  arde  a maravi- 
glia . La  torba  si  trova  nei  paesi  paludosi  , o stati  tali  , essendo 
in  sostanza  un  relitto  di  radici  , e altre  parti  di  piante  . Anche 
nelle  Paludi  Pontine  se  ne  trova  in  quanricà  . Il  carbone  dunque 
accendeva  la  torba  poco  conosciuta  al  tempo  di  Plinio  senza  che  vi 
fosse  di  sulfureo. 

Questo  portento  però  non  è affatto  cessato  nell'  Ariccia  ; e a 
questo  proposito  giova  riferire  ciò,  die  è accaduto  a giorni  nostri, 
e sotto  li  nostri  occhi . Nel  mese  di  agosto  dell'anno  1754,  in  tem- 
po, che  trovavansi  molti  uomini  a pulire  e spurgare  le  forme,  o 
fossi  sotterranei  sul  fine  della  valle,  che  servono  di  secondo  emis- 
sario all’acqua  del  lago  ora  di  Nemi  , tenevano  un  lume  acceso 
dentro  una  lanterna  , la  quale  casualmente  accostata  al  terreno  , si 
accese  subito  un  gran  fuoco  , e si  udì  un  grandissimo  strepito  si- 
mile a quello  di  un  cannone  . Rimasero  gli  uomini  storditi , e dopo 
qualche  tempo  riavutisi  dallo  spavento  , tornarono  indietro  , e si 
videro  in  essi  brugiati  li  capelli  , le  ciglie  degli  occhi , e li  peli 
nelle  braccia,  ne’  piedi , e nell’ altre  parti  del  corpo  , che  non  era- 
no coperte.  Gli  uomini,  che  patirono  quest’ infortunio  , si  chiama- 
vano Giovanni  Magnacascio , Andrea  Barbiere,  Baldassare  Arigo- 
ni , e Giambattista  Romano  , rutti  dell  'Ariccia,  e gli  ultimi  due  vi- 
vono ancora  . V istessa  accensione  accadde  nell'  anno  1774-  nella 
medesima  occasione , e nel  medesimo  sito  , e vi  si  trovò  il  suddet- 
to Giambattista  Romano  , il  quale  più  coraggioso  degli  altri  volle 
tornarvi:  ma  provò  il  medesimo  spavento  della  prima  volta.  Nelle 
sere  susseguenti  all'  accensione  dell’  anno  1754.  osservai  dalla  fine- 

(0  Rtpcritur  apucl  .urcrotes  snbjicu's  qti»  proctif  dtibio  terra  nimhtm  siccitatcìn , 
Arici»  arn's  si -carbo  dcciderir , ardire  ter-  nimitimqiie  calorem  , ac  proinle  mfidici- 
lam  : Iute  res  Umn  jam  dtidutn  cxolevit,  tenui  ostcndebat  • Ut.  >.  taf.  107. 
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arra  del  collegio  di  s.  Nicola , ove  dimoravo  , quasi  nel  mezzo  del- 
la valle  uscire  un  fuoco  molto  rosso  , che  alzandosi  a poco  a po- 
co formò  una  colonna  , la  quale  sembrava  alta  piò  di  tren- 
ta palmi , e di  diametro  due  palmi  in  circa , che  durò  circa  quin- 
deci  minuti  secondi.  In  altre  sere  ancora  rimirai  uscire  dal  terre- 
no della  valle  altre  fiamme  , che  subito  dileguavansi , come  io  ten- 
go notato  presso  di  me  £0  • Li  chiusini , per  mezzo  de' quali  si  dà 
luce  alle  forme  , e dalli  quali  estraggorisi  le  immondezze  traspor- 
tate nelle  forme  , erano  stati  aperti  molti  giorni  prima  , e in  quel 
tempo  dì  gran  caldo  erano  stati  penetrati  da' raggi  solari. 

Colle  cognizioni  della  fisica  moderna  , e della  storia  naturale 
si  spiega  facilmente  questo  fenomeno  del  fuoco  acceso  da  quella 
lanterna  accostata  casualmente  al  terreno  . Il  pabulo  del  fuoco  fu 
una  quantità  di  aria  infiammabile  sprigionatasi  in  quei  luoghi  ; e 
questa  si  sviluppa  in  modo  particolare  in  luoghi  paludosi  quando 
si  smovono  : la  cosa  si  è molto  rischiarata  negli  anni  passati  per 
occasione  di  trovare  aria  infiammabile  da  gonfiare  i palloni  volan- 
ti . Simili  a queste  suppor  si  possono  le  accensioni  indicate  da  Pli- 
nio , tra  le  quali  altra  differenza  non  trovasi  , che  del  fuoco  acce- 
so o in  una  lanterna  , o in  un  carbone  . Nè  queste  potevano  mal 
produrre  sterilità  nel  terreno,  il  quale  anzi  a tempo  di  Plinio  era 
molto  ferrile  , come  con  la  di  lui  testimonianza  riferiremo  allorché 
della  fertilità  di  quello  si  farà  discorso.  Era  stata  questa  valle  un 
lago  , come  egli  asserisce  , e poteva  ancora  esservi  una  gualche 
palude  : meraviglia  dunque  recar  non  dovea  questo  fenomeno . 

Se  le  due  riferite  accensioni  cagionarono  grandissimo  spavento 
agli  operaj  , i quali  lavoravano  nelle  forme  della  valle  ; accadde 
altro  fenomeno  nell'  anno  1762.  , che  pose  in  agitazione  maggiore, 
e spavento  tutti  gli  abitatori  dell'  Ariccia  . Alcuni  strepiti  , e ru- 
mori sotterranei  ne  furono  la  cagione  . Nel  Mercurio  storico  , e po- 
litico d’  Olanda  , tradotto  in  Venezia  , in  data  di  Roma  nel  mese 
di  settembre  si  legge  = Da  qualche  tempo  in  un  luogo  della  Terra 
di  Riccia  si  sentono  certi  strepiti  sotterranei  simigliami  a canno- 
nate , sparate  di  mezz'  ora  in  mezz’  ora  . Si  dubita  , che  siavi 
qualche  foco  sotterraneo  , e che  siano  vapori  , che  non  possono 
esalarsi.  Gli  abitanti  di  esso  sono  molto  spaventati  = Questi  stre- 
piti si  sono  uditi  anche  altra  volta.  Io  notai  ciò,  che  accadde  ogni 
giorno  , e per  non  interrompere  il  filo  dell’  istoria  lo  riporto  nella 
nota (3)  colla  medesima  schiettezza  di  parole,  con  cui  ogni  gior- 
no feci  il  registro  in  alcuni  fogli , che  tengo  presso  di  me  (2}  • 


(1)  Misceli,  tom.  j.  pag.  137.  Reverendo  slg.  D.  Pietro  Laurenzi  posta 

( t)  Misceli,  to.n.  3.  pag.  134.  dalia  parte  di  tramontana  nella  strada  dee* 

(t)  A di  1 7.  luglio  circa  le  ore  14.  gior-  ta  la  Piazza  , o Coeso  vicino  ad  altra  bot- 
no  di  sabato  in  una  bottega  spettante  al  tega  spettante  ahi  signori  Rotondi , e di- 
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L’ultima  cosa  degn?  di  osservazione  sul  discorso,  se  la  Valle 
Aricina  sia  stato  uu  vulcano  , è , che  sin  dal  mese  di  gennaro 

dell’ 


rimpctto  alfa  casa  de’medesiim  s’ intese  un 
rumore  sotterraneo , che  recò  grave  spa- 
vento a Giuseppe  Cippi  te  Ili  di  professio  te 
barbiere  inquilino  della  bottega  , ed  altri, 
che  ivi  si  ritrovavano  , a’  anali  parve  che 
cadessero  i fondamenti  della  casa  . Inter- 
rogati pertanto  , risposero , die  da  quat- 
tro o cinque  giorni  antecedentemente 
avevano  incominciato  a sentire  continui 
tonfi  , o botti , o percosse  , o sia  rumori 
Sotterranei , a*  quali  per  parer  loro  molto 
lontani,  non  aveano  badato  ; ma  che  all’ora 
suddetta  aveano  inteso  uno  strepito  così 
grande  , che  erano  usciti  fuori  della  botte- 
ga per  Io  spavento.  Pubblicatasi  questa 
voce  corse  molta  gente  curiosa  per  sentire 
questi  colpi  sotterranei , c fatte  varie  dili- 
genze , si  vide  , die  nella  suddetta  botte- 
ga , ed  in  altra  bottega  alla  medesima  at- 
tigua spettante  all’istesso  Laurenzi  sola- 
mente , c non  in  altri  luoghi  contigui  si 
udivano  questi  colpi  . Verso  un’  ora , e 
mezza  di  notte  mi  portai  in  persona  nella 
bottega sudetta  del  barbiere,  ed  appogia- 
to  l’orecchio  ad  un  bastone  intesi  nello 
spazio  di  sette  minuti , e mezzo  più  di 
quaranta  colpi , che  mi  parvero  molto  lon- 
tani , e quasi  simili  al  rumore , che  fa  Io 
sparo  de*  cannoni  in  mare,  quando  si  sen- 
te qui  nell’  Ariccia , o pure  al  colpo,  che 
fa  nei  luoghi  sotterranei  il  piccone  ,o  zap- 
pa " Feci  porre  sopra  il  luogo  , ove  si  sen- 
tivano tali  colpi,  una  chitarra  per  sentire 
se  tremava  il  terreno , ma  non  potei  cono- 
scere tremore  alcuno  . Furono  mandate 
molte  persone  a visitare  le  grotte  vicine 
per  osservare  , se  vi  si  facesse  qualche  sca- 
vo di  pozzolana  ; ma  queste  riferirono , 
che  ivi  non  facevasi  scavo  alcuno , nc  scn- 
tivansi  tali  colpi  . 

Alti  1 i.  si  sentirono  gl*  istessi  colpi , 
quasi  sempre  interpolatamente  , e senza 
ordine,  cioè  si  sentivano  alcune  ore  più 
di  $oo.  colpi,  altre  ore  molto  meno,  cd 
alcune  niente  . Io  fui  in  tutte  due  le  bot- 
teghe verso  Icore  zi.»  e nello  spazio  di 
un  minuto  intesi  quattro  tonfi , o colpi 
più  gagliardi  della  sera  antecedente,  i qua- 
li ini  parvero  anche  più  vicini . 


AHi  ì9>  si  sono  intesi  li  medesimi  colpi, 
ed  io  verso  le  ote  24.  mi  portai  in  ambe  le 
botteghe,  cJ  alla  porta  della  seconda  in- 
tesi un  colpo  così  gagliardo,  che  mi  mise 
paura,  tanto  più,  che  moiri  contadini , 
che  stavano  dentro  la  bottega  Intesero  tre- 
mare sotto  la  terra  , ed  io  stesso  vidi  tre- 
mare uno  , che  sedeva  sopra  un  banco  . 

AUi  20.  seguitarono  gl’ istessi  colpi , e 
siccome  io  per  timore  del  tremore  della 
sera  antecedente  mi  ero  risoluto  di  non  vo- 
ler entrare  più  nelle  botteghe  suddette» 
mandai  molte  persone  per  informarmi  ; e 
sentendo  da  molti , che  ad  alcuni  colpi 
tremava  il  terreno,  quantunque  fosse  di 
masso  grosso  del  nostro  peperino  , feci 
chiamare  quella  vecchia  , che  abitava  so- 
pra la  bottega,  la  quale  interrogata , ris- 
pose , che  nella  stanza  sopra  la  bottega 
sentiva  li  suddetti  colpi  ; e che  la  notte  ad 
alcuni  colpi  più  forti  e gagliardi  sentiva 
tremarsi  il  Ietto,  ove  dormiva  , e alcune 
galline  , che  ivi  teneva , svolazzavano  e 
cantavano.  Messosi  pertanto  il  popolo  in 
qualche  agitazione  , fui  richiesto  dal  Go- 
vernatore del  mio  parere  ; a cui  io  risposi, 
che  era  bene  farne  avvisato  il  sig.  princi- 
pe Chigi  barone , e padrone  deir  Ariccia  , 
c che  frattanto  egli  medesimo  insieme  con 
li  priori,  e capo  mastri  muratori  fosse  an- 
dato a visitare  le  grotte  vicine  per  osserva- 
re se  vi  fosse  qualche  slamo  di  terra  , o 
sassi , che  nel  cadere  faccsseio  questi  colpi. 

Alti  21.  furono  fatte  le  suddette  diligen- 
ze , e visitate  le  grotte  vicine  sì  trovarono 
queste  senza  slamatura  alcuna , e senza 
sentì  rsi  in  esse  rumore  alcuno . 

AUi  22.  2$.  24.  2 $ • 2/.,  e 27.  si  sono 
intesi  li  medesimi  colpi  sì  di  notte  , che 
di  giorno  , e si  sono  propagati  sino  alla 
meta  della  strada  . 

Adi  26.  è venuta  la  risposta  del  signor 
principe  Chigi , nella  quale  dice  essersi  in- 
formato da  varie  persone,  che  questi  col- 
pi possono  provenire  da  venti  sotterranei 
rinchiusi , c che  egli  trova  registrato  nel 
suo  archivio , che  anche  a*  tempi  di  D-Au- 
gusto  Chigi  di  lui  padre  eransi  intesi  nell* 
Arteria  alcuni  colpi  sotterranei  : perciò  or- 


-Dig&zeci-by  Ck>Ogte 


'Parte  Prima  Cae.  V-  49 

deli'  anno  1786.  il  sig.  Gian  Battista  Stazi  incominciò  a fare  uno  sca« 


ditta  al  suo  ministro  , che  faccia  le  sue  di- 
ligenze , s’ informi  con  li  vecchi  del  pae- 
se > e lo  renda  consapevole  di  tutto  . In- 
terrogati pertanto  tutti  li  vecchi  del  pae- 
se , il  solo  G'uscppe  Antonio  Fabi  detto 
per  soprannome  Scalandrino  d’  anni  SU. 
dice  ricordarsi , che  anche  un'  altra  volta 
nella  medesima  bottega  si  sentirono  li  me- 
desimi colpi  , c che  chiamato  un  Padre 
Cappuccino  a farvi  gli  esorcismi  termina- 
rono questi  colpi . A questo  vecchio  è sta- 
ta prestata  poca  fede  , perchè  non  si  ricor- 
da , se  egli  in  quel  tempo  fosse  ragazzo , 
giovane  , o uomo , e gli  altri  vecchi  non 
ricordatisi  di  questo* 

Alti  17.  si  sono  intesi  li  colpi  molto  più 
gagliardi  del  solito  , e specialmente  dall' 
ore  18.  sino  alle  1 f. 

Alii  18.  si  sono  seguitati  a sentire  li  col- 
pi » i quali  si  sono  propagati  anche  nelle 
grotte  vicine»  nelle  quali  prima  non  si 
sentivano  ; e tanto  jeri  che  oggi  sono  ve- 
nuti morti  forasueri  a sentirli. 

Alli  iy.  si  sono  intesi  li  medesimi  col- 
pi- Dopo  le  ore  a 2.  venne  un  religioso 
Gesuita  Portoghese  Lettore  celebre  di  ma 
tematiche  residente  in  Castel  Gandoifo,  il 
quale  entrato  nella  suddetta  oottega  del  bar- 
biere gettatosi  disteso  in  terra  senti  varj 
colpi , tra’  quali  alcuni  molto  veementi  ; c 
disse  , che  supponeva  i colpi  molto  pìt> 
leggieri,  o non  cosi  gagliardi , e che  egli 
supponeva  poter  ciò  nascere  da  accensione 
sott.rranea  di  particole  sulfuree  , e nitro- 
se , le  quali  se  si  fossero  in  molta  quanti- 
tà accese  potevano  cagionare  molto  dan- 
no , e che  simili  tonfi  , o r imori , o pic- 
chi sotterranei  si  erano  intesi  in  Lisbona 
nel  I7i  S*  » dopo  i quali  nel  1.  di  novem- 
bre successe  u.i  gagliardo  tremoto  con  ac- 
censione , o fuoco  sotterraneo  , che  di- 
vampando al  di  fuori,  cagionò  quel  dan- 
no , che  è a tutti  noto  ; c perciò  egli  sti- 
mava necessario  fare  orazioni  per  implora- 
re da  D.o  il  suo  ajuto . 

Già  da  alcuni  giorni  aveva  incomincia- 
to il  popolo  a temere  di  questi  colpi  sot- 
terranei prendendoli  in  sinistro  augurio  ; 
ma  avevano  qualche  speranza  , che  non 
fossero  per  apportare  danno  alcuno; quan- 
do però  intesero  il  Padre  Gesuita , si  mise 


tutto  il  popolo ’in  maggior  timore  e spa- 
vento . La  sera  del  suddetto  giorno  iy.  dulP 
ore  24-  sino  alle  % . della  notte  non  si  sono 
intesi  i colpi  suddetti  . 

Adi  $0.  detto.  Si  deve  ancora  avverti- 
re , che  dal  primo  giorno  , che  si  comi  n- 
ciò  a udire  questo  rumore  sotterraneo  it 
caldo  è moltissimo  cresciuto  ; c il  vento  h 
stato  sempre  scilocco  la  mattina,  c il  gior- 
no è stato  o scilocco  o ponente  , o tra  po- 
nente e scilocco  . Oggi  però  è stato  sem- 
pre scilocco  , cJ  ha  tatto  un  caldo  eccessi- 
vo , everso  le  ore  17.  è cresciuto  il  vento, 
e si  è annuvolato  il  ciclo  . Questa  mattina 
sono  partiti  il  barbiere  dalla  bottega  , e la 
riferita  vecchia  dalla  casa  , e ha.1110  trova- 
to altra  bottega  e casa  distanti  per  timo- 
re de’  colpi , i quali , se  è vero  quello  che 
essi  dicono,  più  volte  facevano  tremare  il 
pavimento  e i muri  • L' inquilino  però 
dell’  altra  bottega  , che  era  ad  uso  di  orto- 
lano , sì  partì  il  dì  2 6.  Alle  ore  1 6.  e mez- 
za s*  intesero  lì  colpi  più  gagliardi . La  se- 
ra però  non  s* intesero  . 

Adi  $i.  luglio  la  mattina  mi  so  10  por- 
tato in  Castel  Gandoifo , cd  ho  Iu  imamen- 
te discorso  col  riferito  Padre  Gesuita  mae- 
stro di  filosofia  e matematica , il  quale  ho 
anche  infornato  della  qualità  del  terreno 
dell’ Ariccia  , e mi  ha  risposto,  die  non 
vi  era  più  da  dubitarne  , che  lésse  fuoco 
sotterraneo  . Mi  soggiunse  bensì  , elio 
quantunque  potesse  recare  pregiudizio  no- 
tabile , pure  egli  credeva  , che  non  appor- 
tarne danno  alcuno  ; giacché  egli  sup- 
poneva , che  questi  colpi  fossero  molto  vi- 
cini alla  superficie  del  pavimento  della 
bottega  ; mentre  tali  colpi  si  sentivano  di 
giorno  quasi  sempre , c specialmente  dal 
mezzo  giorno  in  giù  ; laddove  la  notte  po- 
che volte  si  sentivano  ; sicché  devisi  sup- 
porre , che  le  particole  sulfuree  siano  ac- 
cese dal  sole  e dal  caldo  esteriore,  il  quale 
non  potrebbe  penetrare  , se  le  particole 
sulfuree  fossero  molto  distanti  ; ta  ito  più* 
che  questi  colpi  hanno  incominciato , 
quando  incominciò  il  caldo  dell'  estate  • 
Inoltre  se  questi  colpi  fossero  molto  pro- 
fondi , il  loro  strepito  si  sentirebbe  durare 
per  qualche  picciolissiino  spazio  di  tempo  a 
motivo  dcU’oudolazionc  dell’aria  internali! 
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vo  sotto  il  suo  casino  03  posto  sulla  piazza  [del  palazzo  e della 
chiesa  , che  chiamano  di  Corte  per  costruirvi  una  grotta  . Trovos- 
si  in  primo  luogo  un  masso  del  nostro  sasso  detto  peperino  alro 
palmi  12.  in  circa;  sotto  di  esso  si  trovò  uno  strato  di  pozzolana 
mischiata  con  breccie  di  selci  alro  palmi  io.  , indi  un  altro  mas- 
so di  peperino  alto  palmi  7.  , e sotto  di  questo  uno  strato  di  poz- 
zolana bianchiccia  simile  alla  cenere  . Tra  quest'ultimo  masso  e 
lo  strato  di  pozzolana  cenericcia  si  trovarono  le  ossa  intere  di  un 
cervo  , che  rimanevano  impresse  nel  peperino  superiore  . Li  lavo- 
ratori spezzarono  tutte  le  ossa  del  cervo  , e dopo  aver  estratta  la 
pozzolana  cenericcia  videro  nel  masso  impressa  la  figura  del  cer- 
vo , le  di  cui  ossa  infrante  erano  già  state  trasportare  altrove  , e 
disperse  . Fui  di  ciò  avvertito  due  giorni  dopo.  Mi  portai  subito 
a visitare  il  luogo  : e sebbene  li  lavoratori  avessero  con  gl*  istro- 
menti  di  ferro  , che  chiamano  picconi , guastata  1*  impressione  del 
cervo  nel  masso  superiore , che  servir  dovea  di  volta  alla  grotta  , 
contuttociò  vidi  , che  vi  rimaneva  ancora  impressa  1*  ultima  parte 
di  un  corno  lunga  un  palmo  e piò , e parte  di  una  coscia  con  por- 
zione di  una  gamba  lunga  in  tutto  palmo  tino  e mezzo  . Mi  di* 
menticai  di  misurare  la  distanza  * che  passava  dalla  parte  del  cor- 
no rimasta  impressa  ( erano  le  ultime  punte  ) a quella  della  co- 
scia, per  poter  dinotare  all’ incirca  la  lunghezza  del  cervo  . Feci 
raccogliere  tutti  quelli  pezzi  di  ossa , che  poterono  trovarsi  ; ma 


contrario  poi  questi  colpi  non  sono  in  con- 
to alcuno  durevoli . Sicché  conclude  que- 
s.o  Padre  Gesuita  , clic  questi  colpi  o ter- 
mi nerbino  col  caldo  , col  quale  hanno 
principiato;  o per  essere  molto  vicini  si 
finiranno  di  consumare,  avendo  Tesilo  per 
le  tante  grotte  , che  sono  nell*  Ariccia  una 
sopra  V altra  , essendo  T Ariccia  sotto  ter- 
ra tutta  vuota . Con  questa  risposta  tornai 
alT Arìccia , e si  diminuì  qualche  poco  ne- 
gli abitanti  il  timore.  In  quest’ oggi  an- 
cora si  sono  uditi  i colpi  come  ne’  giorni 
passati  . Ha  soffiato  uno  scilocco  molto 
caldo . 

A dì  1.  agosto . Si  sono  intesi  li  colpi 
come  ne*  gì  orni  passati . Oggi  è stato  gran 
caldo  , e sciroccoso  • 

A dì  2.  detto  si  sono  uditi  li  colpi  in  mi- 
nor quantità  de’  giorni  passati . Ha  tirato 
tramontana  , ed  è stato  un  poco  meno 
caldo . 

A dì  g.  detto  li  colpi  vanno  sempre  più 
scemando;  mentre  oggi  si  sono  intesi  so- 
lamente a mezzo  giorno  « £’  stato  caldo. 


benché  abbia  soffiato  tramontana  , e’ po- 
nente . In  questa  sera  si  é messo  a sciroc- 
co molto  gagliardo  , ma  fresco,  e verso 
le  ore  quattro  ha  incominciato  a piovere 
con  tuoni  e Tu I mini,  quali  non  hanno 
cagionato  altro  da  1 10,  elle  rompere  in  Al- 
bano una  porta  di  casa  , cd  il  tempo  catti- 
va ha  durato  sino  alle  ore  y.  del  giorno  se- 
guente . 

A di  4.  agosto  alle  ore  12.  Ha  incomin- 
ciato di  nuovo  a piovere  , cd  ha  durato  si- 
no all’ ore  14-  Tutto  il  giorno  é stato  mol- 
to fresco  , ed  i colpi  non  sono  stati  intesi. 

A di  5.  detto  alle  ore  16.  ha  incomin- 
ciato a piovere  in  abbondanza  , cd  ha  con- 
tinuato sino  aU’orc  22.  e mezza. 

A dì  6.  7.  8.  y.  io.  c 1 1.  si  sono  intesi 
pochi  colpi , c dopo  il  giorno  12.  non  si  è 
udito  altro  • 

(1)  (Questo  casino  é stato  adornato  di 
molte  pitture  a muro  riguardanti  li  fatti 
più  illustri  dell*  Ariccia  dal  celebre  pennel- 
lo del  sig.  Taddeo  Cuuze  » 
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onesti  furon  pochi  ; e alcuni  di  essi  ho  donati  agli  amici , e altri 
pochi  tengo  presso  di  me  . 

L’analogia  , che  passa  tra  li  vulcani  de' laghi  Albano  e Ne- 
morense  con  quello  della  Valle  Aricina  , giova  ancora  a provare  , 
che  questa  sia  stata  altre  volte  lago  simile  a quelli  . Il  cratere 
della  Valle  Aricina  , se  si  eccettui  la  sola  differenza  della  maggio- 
re o minore  altezza  de’  monti  e colli,  che  la  cingono , é simile 
a quella  degli  altri  due  luoghi.  Descrivendo  Plinio  (1)  la  qualità 
de' cavoli , che  produceva  la  Valle  Aricina  , dice,  che  una  volta  ivi 
fu  lago,  su  cui  vi  era  fabbricata  una  torre.  E Ovidio  Nasone  (2.) 
descrivendo  il  luogo  dove  Numa  Pompilio  re  de'  Romani  riceveva 
dalla  Ninfa  Egeria  le  leggi,  dice  : 

Vallis  Arianne  sylva  prceclnctus  opaca 
Est  lacus  , antiqua  religione  sacer. 

Dall’autorità  di  Plinio,  e di  Ovidio,  molti  sono  stati  portati 
nell’ opinione  , che  la  Valle  Aricina  sia  stata  anticamente  lago  . 11 
P.  Kircher  (3)  tra  gli  altri  dice , che  alle  radici  del  monte  , su  cui 
trovasi  1*  Ariccia  , nella  parte  bassa  della  valle  vi  fu  una  volta  un 
lago  , divenuto  a suo  tempo  un  campo  fecondissimo  , per  essere 
state  deviate  1'  acque  : e che  questo  lago , soggiunge  , la  sua  ori- 
gine traesse  dal  lago  Nemorense  , ne  fa  testimonianza  il  copioso 
rivo  scavato  sotto  il  monte  , per  cui  Tacque  si  gettano  nella  Valle  . 
Quando  ciò  fosse  vero  , ne  seguirebbe  , che  la  Valle  Aricina  , aven- 
_do  cessato  di  esser  vulcano  , non  abbia  avuta  la  medesima  sorte  di 
divenir  subito  lago  , come  T Albano  e il  Nemorense.  Poiché  den- 
rro  il  vulcano  non  poteva  formarsi  T emissario,  e subito  estinro  si 
richiedeva  lo  spazio  di  molti  anni  per  formarlo  ; e nelli  monti  del 
circondario  della  Valle  non  vi  sono  acque  così  abbondanti  , che 
formar  possano  un  lago , come  accade  negli  altri  . Anzi  non  sem- 
bra verisimile,  che  volendosi  dar  esito  alle  acque  del  lago  Nemo- 
rense si  volesse  formare  un  nuovo  lago  in  una  valle  tanto  fertile . 

Potrebbe  dunque  supporsi  , che  la  Valle  Aricina  non  sia  mai 
stata  lago  ; ma  che  le  acque  , clie  scendono  in  tempo  di  pioggia 
da’ vicini  monti  in  gran  copia  , formassero  una  palude  o stagno, 
o pantano  nella  parte  più  profonda , la  quale  ne’successivi  tempi  fu 


(1)  Nuper  subiere  lacuturres  ex  convalle 
Aricina , ubi  quondam  fuit  lacus  , turns- 
qui  . L ih.  ly, 

2)  Fast.  Jib.  3. 

3)  Lat.  rrr.  et  ntv.  lit\  a.  eep.  7.  Habuìt 
hoc  oppiduin  olirti  sub  radice  monti*  in 
ima  valle  lacum  , cujus  supra  mentionem 
faciunt  Auctorcs  qui  hodie  cvancsccmibus 


aqnis  in  agni;»  fuecuaJissinium  evasit  : 
habuissc  aiitarn liuitc  lacum  origincnr  siimi 
ex  tacii  N.movmi , testatur  copiosus  rivus, 
qui  ex  Volti*  vicini  latebris  proflueas  mo- 
lar inrpetu  suo  convcrtit  ; et  In  lume  usque 
diem  canali*  in  Incu  Ncinorcnsi  spectatur, 
qnem  propriis  ocuiis  detexi  hoc  , quo  Iute 
scribo , anno  • 
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deviata  per  mezzo  di  quel  canale  o emissario  , di  cui  si  è fatto 
menzione  di  sopra  , che  sotto  il  colle  più  tasso  conduce  le  acque 
al  di  fuori  della  Valle,  e che  in  seguito  si  formasse  l'altro  cana- 
le , di  cui  parla  il  Kircher  , per  mezzo  del  quale  le  acque  del  la- 
goNemorense  si  introducono  nella  Valle  Aricina . In  questo  suppo- 
sto dovrebbe  dirsi  , che  Plinio  siasi  ingannato  nel  riferire,  che  la 
Valle  Aricina  una  volta  fu  lago,  e che  Ovidio  nel  descrivere  il  luo- 
go dalla  religione  consegrato,  e all'intorno  cinto  dalla  folta  oscu- 
ra  selva  della  Valle  Aricina  , dicesse  locus  , e non  lacus , come  leg- 
gesi  in  alcune  edizioni . Nè  può  credersi , che  parlasse  Ovidio  del 
lago  Nemorense  , perchè  questo  non  era  circondato  dalia  selva  del- 
la Valle  Aricina , mentre  tra  la  Valle  e selva  Aricina  ora  di  Nemi  , 
dalla  parte  di  tramontana  vi  erano  le  ville  di  Pompeo  , di  Domi- 
ziano ed  altri  nell’agro  Albano  , e in  seguito  la  via  Appia,  V Aric- 
cia , e tutte  le  fabbriche , che  su  d’  essa  si  vedono  sotto  il  Monte 
Gentile  ; da  levante  vi  era  parimente  la  via  Appia , il  tempio  di 
Diana,  ove  ora  èGenzano,  il  Clivo  diVirbio  e la  villa  di  Giulio 
Cesare  , di  cui  si  parlerà  a suo  luogo  , e finalmente  da  ostro  la 
campagna  lanuvina  , ora  di  Civita  Lavinia  . 

Nè  può  credersi , che  il  cratere  della  Valle  Aricina  fosse  riem- 
pito dall' acque  del  lago  Nemorense  a' tempi  di  Ovidio  ; perchè  la 
bocca  , d’  onde  scaturisce  1*  acqua  del  Iago  Nemorense  è più  alta 
di  molti  luoghi  più  profondi  della  Valle  , ove  si  vedono  ancora 
molte  strade  a simiglianza  dell'  Appia  , le  quali  furono  certamen- 
te fabricate  prima  delli  tempi  di  Ovidio  ; nè  vi  è altro  luogo  vici- 
no alla  Valle  , dove  possa  asserirsi  esservi  stato  lago  . Si  conferma 
tutto  ciò  coll’  autorità  di  Strabene  , il  quale  visse  a’ tempi  di  Ovi- 
dio , e nella  descrizione  che  fa  CO  di  questi  luoghi,  fa  menzio- 
ne soltanto  de’  laghi  Albano  e Nemorense  . Infatti  Ovidio  stesso 
distingue  questi  due  laghi  dallo  stagno  circondato  dal  bosco  di 
Diana  Scitica , allorché  disse,  (2)  che  leNajadi  Ninfe  de’ fonti  e 
fiumi  abitavano  nello  stagno  di  Diana  Taurica  e ne' laghi  convici- 
ni : e le  parole  di  Plinio  , il  quale  fu  quasi  contemporaneo  d Ovi- 
dio , pare  , che  indichino  un  tempo  molto  rimoto  dall’  età  loro  , 
in  cui  la  Valle  Aricina  fu  lago  : altrimenti  ci  avrebbe  annunciato 
l’asciugamento  di  quella. 

Ma  lasciando  da  parte  ciò,  che  dagli  autori  è stato  scritto  su 
questa  esistenza  di  lago  , e tutte  le  difficoltà  e riflessioni  , che 
possono  farsi  contro  le  loro  opinioni  ; e dato  per  certo  , che  nel- 
la Valle  Aricina  fosse  un  vulcano  , ne  viene  per  necess  ria  conse- 
guenza , che  poi  vi  sia  stato  un  lago  , o siasi  smorzato  da  sè  il 
fuoco  per  mancanza  di  alimento,  o soffocato  dalle  acque  piovane, 
e dei  monti  vicini . La  forma  del  cratere  indica  , che  avesse  in  ori- 

(1)  Lib.  f.  morale  Dianr , Tinitiinosqne  iacus  • Aliti- 

le) Quequc  colimi  scytic*  stagnimi  ne-  morfb,  lil,  14.  /.lé.j.v.jjs. 
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pine  molta  profondità  , la  quale  non  avendo  sfogo  al  basso  doveva 
diventare  un  ricettacolo  d'  acque  . Che  non  vi  fosse  un  esito  per 
le  acque  al  fondo  , pare  che  lo  mostri  lo  stato  de’  tempi  medii , 
quando  vi  si  formò  uno  stagno,  e anche  lo  stato  attuale  ,'in  cui 
bisogna  mandar  via  1*  acque  con  canali . Varie  questioni  si  potreb- 
bero fare  sull' emissario  di  questo  lago,  e su  quello  del  lago  ora 
diNemi , in  questo  cioè,  se  prima  o dopo  la  fondazione  deìl’^/fc- 
cia  siasi  disseccato  tutto  il  lago  della  Valle.  Una  parte  almeno  la 
più  vicina  al  monte  , ove  era  la  città  , doveva  essere  seccata.  Co- 
sì vediamo  essere  accaduto  nel  lago  diNemi,  ove  la  terra  caduta 
dai  monti  lia  guadagnato  nel  fondo  del  lago  non  poco  spazio  die- 
tro Nemi  . Se  non  era  disseccato  tutto  il  lago  ne'  tempi  antichi , 
si  sarà  andato  disseccando  mano  mano  , finché  ne’  bassi  tempi  sarà 
restato  uno  stagno  o pantano  . In  conseguenza  di  ciò  Plinio  non 
s' ingannò  nel  supporre  anticamente  un  lago  nella  Valle  Aricìna  . 
Quindi  anche  più  probabilmente  parrebbe  , che  vada  letto  lacus  in 
vece  di  locus  presso  Ovidio . Dovrebbe  cercarsi  ancora  da  chi  sia- 
no stati  formati  gli  emissarj  di  questi  due  laghi  : per  qual  fine 
siano  stati  farti  , e per  qual  motivo  quello  di  Nemi  sia  stato  vol- 
tato piuttosto  nella  Valle  Aricina , che  dalla  parte  di  Genzano.^e 
Civita  Lavinia  : e se  prima,  e anche  oggidì  il  lago  diNemi  abbia 
altri  sfoghi  naturali. 

Prima  di  risolvere  queste  questioni  , è necessario  riflettere  , 
che  essendo  due  laghi , due  ancora  dovessero  formarvisi  gli  emis- 
sarj . Uno  di  questi  esiste  sul  fine  della  Valle  , 1'  altro  sul  princi- 
pio . 11  primo  servi  per  deviare  Tacque,  e disseccare  il  lago  del- 
la Valle;  il  secondo  per  disseccare  il  lago  diNemi.  Certo  è,  che 
il  primo  fu  formato  prima  del  secondo  , altrimenre  i lavoratori  del 
Secondo  avrebbero  dovuto  incominciarlo  e proseguirlo  sott'  acqua  , 
c incontrarsi  poi  tra  la  corrente  di  ambedue  , il  che  non  è credi- 
bile . Il  primo  dunque  dobbiam  credere  , che  fosse  aperto  dagli 
antichi  Aricini  ; altrimente  non  avrebbero  potuto  fabbricare  la  lo- 
ro città  in  quel  luogo  basso  , come  si  è altrove  riferito  . Ma  in 
qual  tempo  ciò  seguisse,  è ignoto. 

E’  ignoto  similmente  il  tempo  , in  cui  fu  forato  il  monre  per 
deviare  le  acque  del  lago  Nemorense  . Credono  alcuni,  tra' quali 
Pio  li.  CO,  che  fosse  fatto  dagli  antichi  Romani . Ciò  peraltro 
non  è verisimile  ; mentre  non  si  trova  memoria  alcuna  tra  gli  an- 
tichi scrittori  di  quest'opera  , la  quale  se  fosse  stata  da  quelli 
fatta  , vi  si  osservarebbe  la  magnificenza  romana  , come  si  vede 
nell’emissario  del  lago  Albano,  benché  formato  in  tempi,  ne'quali 
il  romano  dominio  era  ristretto  nel  circondario  di  poche  miglia  . 

(1)  Caruit  et  hic  lacu?  exitu  : Romani  in  lacum  aricinum  decurrit  • Commini, 
emissariuin  cffosso  monte  magno  labore,  lil>,  a,  fjf,  305, 
et  iongo  itinere  perteceiuat  , unde  aqua 
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Per  lo  contrario  l’emissario  del  lago Nemorense  è un  canale  0 fo- 
ro formato  senza  maestria  di  disegno  , e senza  abbellimento  alcu- 
no . Infatti  entrando  in  quest’ e rissario  dulia  parte  della  Valle  do- 
po poro  tratto  di  cammino  vi  si  trova  1*  acqua  stagnante  per  man- 
canza di  giusto  declivio  (i)  . In  seguito  (se  ne  ignora  il  motivo) 
si  lascia  il  piano  incominciato  , e si  sale  in  alto  circa  palmi  die- 
ci ( e questo  luogo  chiamasi  la  Cascata  ) , e di  li  seguita  il  foro  si- 
no al  lago  Nemorense  . Si  crede  da  alcuni  , che  i lavoratori  inco- 
minciassero il  foro  da  due  parti  nel  medesimo  tempo  , cioè  dalla 
valle  , e vicino  al  lago  . Infatti  in  distanza  di  poche  canne  dal  Ia- 
go vi  è un’apertura,  che  chiamano  Formale , la  quale  perpendico- 
larmente scende  nel  canale  o emissario,  d’onde  potevano  estrar- 
re le  materie  , che  si  cavavano . E li  pratici  di  questo  emissario 
sono  di  opinione  , che  i lavoratori  s’ incontrassero  in  quel  luogo 
della  Cascata  , che  dicono  essere  sotto  il  primo  piazzone  degli  strado- 
ni di  Genzano . Nè  potevano  gli  antichi  Romani  formare  questo  ca- 
nale , perchè  la  selva , il  lago  , il  tempio  di  Diana  , che  ora  com- 
prendono tutto  il  territorio  dell  'Ariccia  , di  Gemano  , e di  Nemi 
furono  sempre  sotto  il  dominio  degli  Arieini  (2),  i quali  solamen- 
te sul  fine  della  Romana  Repubblica  furono  a’  Romani  resi  soggetti, 
e in  questi  tempi , ne’  quali  fiorivano  già  tanti  scrittori  in  Roma  , 
ne  sarebbe  stata  fatta  menzione. 

E’  facile  comprendere  il  fine , per  cui  fu  aperto  l’emissario  sul 
fine  della  Valle.  Volevasi  rendere  quella  ad  uso  di  coltura,  e ne- 
cessario era  deviarne  Tacque  . Ma  T altro  emissario  del  lago  Ne- 
morense  credesi  essere  stato  aperto  per  profittare  di  quelle  acque 
nella  Valle  Aricina  e territorio  sottoposto  ; e ciò  sarebbe  un  argo-, 
mento  per  confermare  essere  stato  fatto  dagli  antichi  Aricini . Quel- 
lo di  Albano  fu  fatto  a pubbliche  spese  della  Romana  Repubblica  ; 
ma  per  ragione  principale  di  irrigare  le  sottoposte  campagne,  come 
si  ha  da  Cicerone.  Nè  altro  motivo  può  esservi  stato,  purché  non 
voglia  dirsi,  che  volessero  disseccarlo,  e rendere  quel  terreno  at- 
to a coltura . 

Per  qual  motivo  poi  fu  aperto  questo  canale  piuttosto  in 
VaUericcitt , che  verso  Genzano  e Civita  Lavinia , dove  dicesi  il  la- 
go avere  altri  sfoghi  , e dove  forse  sarebbe  stato  piò  facile  fare 
T emissario  , e voltar  T acqua  in  quella  specie  di  valle  e torren- 
te , che  ivi  si  vede?  Volevasi  forse  far  uso  di  quell’acqua;  onde 
il  vederla  noi  voltata  in  Vallericcia  , dalla  quale  in  poi  bisognava 
guidarla  con  canali  per  molto  tratto  di  paese,  ci  mostri,  che  se  ne 
voleva  trar  profitto  per  le  campagne  ? Per  sostenere  questa  opiniQ- 

(i)  In  questo  luogo  si  fa  la  pesca  delle  in  Tollericele  ticine  alla  firn, a della  Pesca 
anguille  da  antichissimo  tempo,  di  cui  sì  de  IP  anguille , rogato  da  Lucido  LuciJl  no- 
ia menzione  in  una  supplica  inserita  nell’  taro  dell’ Ariccia  Ji  i$*  aprile  J SS  j. 
isttumcnto  di  una  vigna,  che  si  ine  festa  (a)  Strabo  loc,  cit. 
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ne , converrebbe  provare  , che  realmente  vi  siano  altri  sfoghi  ver- 
soGenzano  e Civica  Lavinia  ; che  in  quella  parte  il  canale,  o foro 
da  farsi  fosse  più  breve  , e più  facile  di  quello  fatto  in  Valleric- 
cia  ; e che  da  quella  parte  le  campagne  non  avessero  tanto  biso- 
gno da  essere  irrigate  , quanto  quelle  sottoposte  a Vallericcia  . Ma 
questo  non  è di  facil  prova  . La  ragione  vera  di  così  fare  sembra 
essere  stata  quella  di  aprirla  in  luogo  di  sua  giurisdizione.  Il  la- 
go Nemorense  apparteneva  agliAricini.  Non  potevano  dunque  que- 
sti aprire  un  emissario  in  luogo  appartenente  a’  Lanuvini  tanto  ad 
essi  vicini  di  territorio . Doveano  dunque  aprirlo  in  luogo  di  loro 
'giurisdizione . Cosi  fecero  , e lo  aprirono  nel  luogo  più  facile  , e 
dove  il  corso  è più  breve , come  ognun  vede  . 

Non  si  comprende  , come  il  P.  Kircher  (1)  asserisca  di  aver  ve- 
duto presso  li  vestigi  del  magnifico  palazzo  di  Cesare  Augusto  (noi 
non  sappiamo  , che  Augusto  avesse  ivi  palazzo  , ma  bensì  Giulio 
Cesare  ) il  canale  , che  portava  1'  acque  del  lago  Nemorense  al  lago 
Aricino  , formato  con  gran  mole  di  sassi  riquadrati  , il  quale  in  de- 
corso di  tempo  apposratainente  chiuso  , o casualmente  per  la  ca- 
duta di  altre  materie  del  monte  superiore  turato,  diede  luogo  all’ 
asciugamento  della  Valli  Arte  ina . Noi  certamente  non  troviamo  me- 
morie di  questo  canale  , né  abbiamo  potuto  rinvenirne  le  vestigia 
nella  Valle  Aricina  . Nè  è verisimile  , che  a data  opera  si  volesse 
chiudere  questo  canale  , perchè  era  facilissimo  disseccare  la  valle 
con  quell’  emissario  fatto  sul  fine  della  medesima  . E se  la  caduta 
di  altre  materie  del  monte  aveva  impedito  il  libero  corso  delle  ac- 
que , era  più  facile  spurgare  e riattare  1’  antico  canale , che  aprir- 
ne un  nuovo . 

Si  è detto  di  sopra , che  le  acque  , che  scendono  in  tempo  di 
pioggia  da’ vicini  monti  potevan  formare  una  palude  o pantano 
ne’ luoghi  più  bassi  della  valle.  Ma  a questo  fu  facilissimo  il  ri- 
medio coll’  aver  aperto  il  corto  canale  o emissario  nel  fine  della 
Valle , il  quale  ne’  susseguenti  tempi  per  incuria  o negligenza  si 
chiudeva  nel  suo  principio  dalla  terra  , erbe  , sassi  ed  altro  , die 
seco  conduce  la  piena  dell’  acque  ( come  accade  anche  qualche  vol- 
ta a’ di  nostri  , quando  rimangono  le  férrate  del  canale  chiuse  in 
tutto , o in  parte  dagli  sterpi , erbe  etc.  ) e formava  allora  picco- 
le paludi  , stagni  o pantani  ne’  luoghi  più  bassi  della  valle  . Nell’ 
istrumento  di  vendita  dell’  Aricela  fatta  dalli  signori  Malabranca  a 
favore  del  Pont.  Onorio  III.  , e della  S.  Romana  Chiesa  nell’  anno 


(1)  Spectantiir  et  Casari*  Angusti  semi-  materia  casti , successi!  tempori*  canaiis 
sepulta  magnificentissimi  Palatii  vestigia  , olistructtis  est  , ita  quoque  lacus  Aricinns 
non  procul  a canali , quo  aqua  io  lacuni  squarti  n allapsu  destituiti*  in  camjnim  , 
Aricimun  deducebatur , magna  sane  qua*  quem  Contbjm  vocant , fertilitate  insigncm 
dratorum  lapidum  mole  constructo  ; quo-  evasit.  Lat<  ver.  et  nn,  lil’.i,  rqp.  7. 
niam  vero  sive  data  opera , sire  labantit 
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1223.  I che  noi  riportaremo  al  cap.  XXVI- , nel  numerare  li  beni , che 
si  vendono  insieme  col  castello  <MV Arteria  si  legge  totum  , et  inte- 
grum  Castrum  cum  domibus ...  terris  ...  hortis , et  canapinis  , aquis  ... 
PANTANIS  ete.  Qui  non  si  parla  di  lago,  ma  di  soli  pantani . E di 
queste  paludi  o pantani  credo , che  parlisi  ne'  commentar)  di  Pio  II. , 
allorché  dice  , che  1'  acque  del  lago  di  Nemi  scorrono  nel  lago  Ari- 
cino.  Infatti  avea  precedentemente  il  Pontefice  Pio  nel  portarsi  da 
Albano  al  lago  di  Nemi  osservato  dalla  parte  sinistra  della  via  Ap- 
piafove  è la  mirabile  fabrica  , o sustruzione  per  facilitare  la  sa- 
lita della  strada])  fresche  acque,  e fertili  campi;  e dalla  parte  de- 
stra vide  lungi  circa  mille  passi  uno  stagno,  a cui  diedero  il  no- 
me di  Iago  Aricino  (i)  . In  questa  distanza  appunto  trovavansi  le 
paludi  in  Vallericria  , delle  quali  siamo  ora  per  parlare  . E nella 
Bolla  di  Gregorio  Papa  IX.  data  apud  Lateranum  nell'  anno  1233.  , 
che  si  conserva  nell’  archivio  del  monastero  di  s.  Basilio  in  Roma  , 
tra  gli  altri  beni  del  monastero  di  Grotta  Ferrata  si  novera  Casale  , 
qttod  vocatur  Ansaranum  positura  in  Territorio  Albanensi  , curri  pratis . 
vinca  , et  /torto  in  valle  de  Arida  juxta  Pantanum  . Nè  poteva  esser 
diversamente  , perchè  il  fosso  fatto  per  portare  le  acque  del  lago 
di  Nemi  al  secondo  emissario  riceveva  le  sole  pioggia  , che  scen- 
dono da’  monti  australi , e le  pioggie  che  scendono  dall’  altra  par- 
te dovevano  formarvi  de’  pantani  e paludi  . Onde  fu  necessario 
( ci  è ignoto  il  tempo  ) formare  dall’altra  parte  della  Valle  altro 
tosso,  che  communicasse  al  secondo  emissario,  per  deviare  anche 
le  altre  acque,  il  qual  fosso  si  chiama  dioico.  Non  ostante  questo 
nuovo  fosso  , seguitarono  ad  esservi  paludi  e pantani  in  Vallericria 
formati  dalle  pioggie  , e questi  si  coltivavano  ad  uso  di  orti  . 

Può  anche  darsi,  che  dopo  l’anno  1233.  venisse  trascurato  in 
maniera  lo  spurgo  de’  fossi  , che  ivi  si  formasse  un  picccolo  lago  . 
Nell'  archivio  de’  monaci  di  Grotta  Ferrata  si  ha  il  seguente  docu- 
mento : Kos  Nicotaus  Perettus  Dei  , et  Apostolica  Sedis  gratin  Ar- 
dì iepiscopus  Supontinus  , nec  non  Pini  in  Christo  Patrie  , et  D.  P.  R. 
Episcopi  Tusculani  S.  R.E.  Cardinalis  Niceni  , ac  Ven.  Monasterii 
S.  Morite  de  Cri/pta  ferrata  perpetui  administratoris  , et  Commendata - 
rii  in  roderti  monasterio  , locisque  omnibus  sibi  subjertis  Virarius  ge- 
nera/is  tenore  prersentium  fatemur  habuisse  , et  recepisse  in  pecunia 
numerata  a Rene, lieto  Spica  , et  Pace  de  Marino  Dueatas  quindecint 
altri  de  Camera  prò  pretio  LACUS  NOSTRI  ARICI.’E  eisdem  per 
nos  locati  prò  uno  anno  incepto  die  primo  septembris  prò  x ime  pra fe- 
rito , et  in  Kalendis  mensis  septembris  proxime  futuri  jiniendo  , et  ita. 
dictos  Bencdictum  , et  Pacem  tenore  preesentium  quietamus  . In  cujus 
rei  l idem  prcesentem  quietationem  feri  , et  per  Notarium  nostrum  sub- 
scribi  , ac  nostro  sigillo  sigillari  mandavimus  . Datum  in  Monaste- 

(j)  A dextris  mille  circitcr  passibile  stagnum  cernitur,  cut  Aticiuo  lacui  no.-ncu 

imrosuere,  Lct.  tir . 
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rio  Crypte  Ferrata  die  duodecimo  mensis  decembris  MCCCCLXII.  Ego 
Stephanus  Thegliatius  apostolica  , et  imperiali  aut/ioritate  Notarius  , 
necnon  prefati  Rini  D.  Archiepiscopi  Scriba  de  mandato  etc.  Io  però 
credo  , che  non  fosse  lago  , ma  pantano  , come  si  legge  nell’  inven- 
tario de' beni  di  detto  monastero  approvato  dal  suddetto  arcivesco- 
vo, che  noi  riportaremo  al  cap.  XVI.  , qual  pantano  si  coltivasse 
ad  uso  di  orti.  Infatti  nell’  anno  1630.  sotto  li  24.  maggio  il  prin- 
cipe Savelli  affitta  /'  orto  de’  Pantani  in  Vallericcia  nel  quarto  ulti- 
mo grande  detto  la  Gazzola  per  istrumento  di  Severino  Micheletti 
notaro  dell’  Ariccia  . E che  in  qualche  anno  per  gl’  impedimenti 
d’  immondezze  si  chiudesse  il  secondo  emissario  , e cagionasse 
inondazioni  nella  Valle  , si  rileva  da  un  istrumento  de’  24.  novem- 
bre 1624.  per  gli  atti  di  Gian  Pietro  Arzani , in  cui  Domenico  Bro- 
gnolo  , ed  altri  suoi  compagni  dichiarano  nifi  il  ipsos  pretendere  ab 
Archangeto  quondam  Jo:  Arimini  Terne  prediche  causa  , et  occasio- 
ne inundationis  Vatlis  Aride  , et  eorum  frumenti  in  dicto  loco  sali  de 
anno  1621. 

Di  questa  nostra  opinione  ne  siamo  ora  cerziorati  dal  fatto 
accaduto  neli’ anno  1793.  Alli  17.  del  mese  di  gennaro  viddesi  in 
pochi  giorni  formato  un  picciolo  lago  ne’ prati  di  Vallericcia  in 
quantità  di  circa  sette  rubbia  di  terreno.  Fu  creduto  , .che  nel  se- 
condo emissario  fosse  in  qualche  sito  caduta  o immondezza  o 
sassi  , o fissevi  accaduto  una  qualche  slamatura  o caduta  di  ter- 
ra dalla  volta  superiore  dell’  emissario  . Questo  piccolo  lago  vid- 
desi subito  ripieno  di  anitre  , e di  altri  uccelli  acquatili . Nono- 
stante questa  inondazione  , le  acque  abbondantemente  scorrevano 
fuori  dell’  emissario  , e furono  anche  soprabbondanti  all’uso  della 
mola  del!'  Ariccia  . 11  sig.  principe  Chigi  mandò  all'  Ariccia  nel  di 
primo  di  febbraro  il  suo  agrimensore,  il  quale  avendo  visitato  tut- 
ti i cunicoli  verticali,  trovò,  che  nell’ultimo  verso  la  mola  dell* 
Ariccia  vi  era  un  ammasso  di  pietre  o cadute  o gettate  , le  quali 
impedivano  il  libero  corso  all’  acque  sino  a tanto  , che  le  acque 
medesime  non  avevano  riempito  i luoghi  più  bassi  di  quell'ammas- 
so. E cosi  in  realtà  fu  . Imperocché  alli  3.  febbraro  fu  chiusa  la 
bocca  del  primo  emissario  nel  Iago  di  Nemi  , affinchè  1’  acqua  non 
scendesse  nella  Valle  , e nel  di  4.  si  diede  principio  a spurgare  il 
sopraddetto  cuniculo , il  quale  fu  ritrovato  ripieno  di  sassi  e terra. 
Per  fare  questo  lavoro  , discesero  i lavoratori  legati  con  funi  in 
detto  cuniculo,  su  cui  fu  posto  quell’  istrumento  , che  noi  chiamia- 
mo burbora , che  servì  per  estrarre  i sassi , ed  altre  immondezze. 
A misura  che  quel  sito  veniva  spurgato  , veniva  anche  sceman- 
do  il  picciolo  lago , il  quale  nella  sera  rimase  in  pochissima  quanti- 
tà . Nel  seguente  giorno  si  terminò  il  lavoro  , e disparve  affatto  ii 
lago . Discorriamo  dunque  cosi  - Se  in  questi  tempi  , ne’  quali  la 
Valle Ariciua  é ridotta  a perfetta  coltura,  priva  di  alberi  , di  vi- 
gne . di  canneti  ; accresciuta  di  fossi , i quali  custodiscasi  purga- 
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ti  , e spettante  intieramente  al  barone  , il  quale  ha  tutta  la  pre- 
mura , e nulla  gli  manca  per  mantenerla  libera  dalle  inondazioni, 
pure  ha  formato  un  picciolo  lago:  che  maraviglia  é,  se  ne’ passa- 
ti secoli , ne’ quali  la  Valle  era  ripiena  di  vigne  , di  albereti  , di 
canneti  eie.  , mancante  di  molti  fossi,!  quali  furono  aperti  in  ap- 
presso, e spettante  a molti  padroni,  anche  poveri,  come  il  tutto 
si  vedrà  in  appresso , vi  si  vedesse  continuamente  una  laguna  , o 
pantano , e forse  anche  un  picciolo  lago  ? 

Che  poi  questi  pantani  si  coltivassero  annualmente  ad  uso  di 
orti  , apparisce  da  molti  istrumenti  rogati  dall’  Arzani , e special- 
mente  sotto  li  2.  ottobre  1628.  li  sigg.  Cortesi  affittuarj  dell  'Aricela 
affittano  ad  Alessandro  Marchiano  , e Antonio  Cererelli  unum  pe- 
tium  terreni  sodivi  capacitatìs  quartarum  trium  circiter  posit.  in  Ter- 
ritorio Aricice  in  vocabolo  Vallericcia  nel  quarto  delle  Gazzole  , cioè 
nel  Pantano  , dove  sono  gli  altri  orti  . . . prò  annuo  affictu  scutorum 
* viginti  septem  moneta-  prò  quolibet  rubro  terreni  . E in  altro  istru- 
mento  de’ 9.  settembre  1633.  la  sig.  D.  Caterina  Savelli  principes- 
sa di  Albano  affitta  al  capitano  Demetrio  Massaroni  , e Giovanni 
Pozzi  dell’  Ariccia  tutto  il  quarto  della  Vallericcia , che  onderà  semi- 
nato a grano  ciaschedun  anno  con  tutte  le  coste , pantani  , e limiti  ad 
uso  di  seminar  grano  , e far  ortaglia  in  d.  quarto  ...  Che  possano 
anche  servirsi  dell’  acqua  del  fosso  per  far  adacquare  gli  orti  di  ci- 
polle , ed  altr’  acque  conforme  al  solito.  E nell’  istrumemo  de’  16. 
marzo  1666.  rogato  dal  Lucidi , si  affitta  un  rnbbio  terreni  in  Valle 
Arida1  in  patudibus  ad  effiectum  plantandi  in  eo  brassìcas  Cappuccinas 
( si  chiama  ancor  oggi  1’  orto  de’  cappucci  ) et  Bononienses  . . . prò 
affictu  scutorum  quadraginta  . In  altro  istrumento  de’  17.  ottobre 
1666.  si  dà  in  affitto  mezzo  nibbio  di  terreno  in  Valle  Arida  inquar- 
to , ut  dicitur  della  Mota  super  canepinam  Cinthiani  , et  foveum  aqua 
currentis  . . ad  usum  borri  brassicarum  , et  caparum  . È sotto  li  13. 
maggio  1671.  Giuseppe  Alberti  subaffitta  ad  Agostino  Permeili  , e 
Stefano  Stefanini  medium  rubrum  terreni  in  Pantanis  , seu  paludibus 
quarti  Casaletti  ad  usum  horti  prò  scutis  viginti  tribus  . Altri  istro- 
raenti  consimili  di  affitto  dell’orto  de’ Pantani  per  piantarvi  cavo- 
li si  leggono  sotto  li  14.  maggio  , e 12.  ottobre  1672.  , dell’orto 
de’ Salcioni  li  6.  novembre  1673.  , 8.  gennaro  1674.  , e 1.  ottobre 
1683.,  dell’orto  delle  Paludi  li  25.  febbraro , e 30.  agosto  1576.,  e 
24.  febbraro  1684.  , in  cui  si  subaffitta  totum  terrenum  in  paludibus 
Vallis  Arida  subtus  hortum  Salcionum  mare  versus  ; e già  sotto  li  11. 
gennaro  dello  stesso  anno  1684.  era  stato  affittato  mezzo  nibbio 
di  terreno  in  paludibus  Vallis  Arida  per  sedici  scudi  coll’ obbligo 
di  far  dare  quattro  arature  a d.  terreno  , a tempo  debito  , e conforme 
al  solito  ; e sotto  li  24.  settembre  del  medesimo  anno  si  legge  nell’ 
istrumento  1’  affitto  del  pantano  , che  sta  vicino  /’  orto  de’  Salcioni 
verso  la  strada  di  Vallericcia  , e di  qnà  dal  fosso  , cioè  tutto  il  pan- 
tano cominciando  da  capo  a piedi  del  prato  da  rinquartarsi . 
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Mi  sembra  tutto  ciò  sufficiente  a provare  , che  le  paludi  , o 
Stagno  , o pantano,  de’  quali  si  fa  menzione  nella  Bolla  di  Grego- 
rio IX.  , e ne’Comentarj  di  Pioli-  sentivano  l’aratro  , ed  erano 
coltivati  ad  uso  di  orti  , e conseguentemente  non  erano  un  Iago. 
Per  non  tediare  pertanto  il  Lettore  , tralascio  molti  altri  isrrumen-. 
ti  di  simili  affitti  , tanto  più  , che  li  sopracitati  documenti  bastali, 
ti  sono  a farci  sapere  , che  tutte  le  paludi  o pantani  di  Vutleric. 
da  esistevano  nelli  luoghi  denominati  le  Gazzole , o Quarto  del  Pra- 
to , o della  Mola  , Salcioni  , o Fosso  di  Vico  , e Casaletto  . Onde  fa. 
cilmente  potremo  dedurre  la  quantità  del  terreno,  che  era  stagno, 
o Pantano.  Le  Gazzole  contenevano  tre  quarte  di  terreno  incirca, 
come  dal  riferito  istrumento  de’  a.  ottobre  i6a8.  Li  Salcioni , o Fos- 
so di  Vico  era  diviso  in  due  parti  , una  cioè  verso  Roma  , 1’  altra 
verso  Napoli  . La  prima  conteneva  un  nibbio,  e mezzo  di  terreno, 
come  dall'  istrumento  del  notato  Lucidi  de’  19.  marzo  1C92. , in  cui 
il  principe  Chigi  affitta  rubrum  unum  cum  dimidio  eirciter , et  totum 
terrenum  paludosum  posit.  in  Valle  Aride  con  finari,  cum  fovea  vici , 
seti  Satcioni , et  d.  Val/em  Romam  versus  ...  ad  usum  horti  brassi- 
tarum  , et  arparum  . E la  seconda  mezzo  nibbio  , come  dall'  istru- 
mento del  medesimo  notaro  sotto  li  21.  dello  stesso  mese  ed  anno, 
in  cui  si  dà  ad  affitto  ad  usum  horti  brassicarum  , et  eveparum  totum 
terrenum  paludosum  existens  in  Valle  Andar , ut  dicitur  , olii  Salcio- 
ni  Neapohm  versus  capacitatis  medii  rubri  eirciter.  Il  Casaletto  final- 
mente conteneva  un  nibbio  di  terreno,  come  da  altro  istrumento 
de’ 2.  ottobre  1695.,  in  cui  il  medesimo  principe  Chigi  dà  in  affit- 
to ad  usum  brassicarum  medietatem  terreni  paludosi  in  Valle  Arida; 
in  quarto  Casa/ecti  in  loco  nuncupat.  Salcioni  Romam  versus  . . . item 
aliam  medietatem  d.  terreni  pariter  medii  rubri  eirciter  _ . Sicché 
tutto  il  luogo  paludoso  era  di  rubbia  tre  ,"  e quarte  tre  di  terre- 
no  : ed  ora  più  non  esiste  per  mantenersi  puliti  i fossi  antichi  , e 
per  esservene  stati  fatti  de’  nuovi . 

Finalmente  la  mancanza  d’acque  vive  in  un  luogo  comodo  del- 
la Valle  dimostra  chiaramente,  che  non  vi  fosse  Iago  nel  sito  più 
basso  di  essa , che  sta  quasi  nel  mezzo  ; ma  sole  acque  stagnanti 
dannose  agli  animali  , se  di  quelle  si  fossero  abbeverati  . Quindi 
sotto  li  28.  giugno  1686.  per  istrumento  del  Lucidi  Per  mancanza 
d'  acque  in  Valtenccia  , per  cui  patiscono  li  bovi , si  ordina  dal  prin- 
cipe D.  Agostino  Chigi  di  fabricarvi  un  fontanile  , come  fu  fatto  , 
prendendo  1*  acqua  alla  metà  del  colle  in  quel  luogo  , ove  sta  di- 
pinta l'immagine  di  s.  Rocco  . 

Certo  è però,  che  ne’ secoli  passati  la  Valle  non  era  mantenu- 
ta con  quell' accuratezza  come  a' giorni  nostri . Era  ella  ripiena  di 
Vigne  e alberi  spettanti  al  barone  , e particolari  , Da  ciò  ne  ve- 
niva , che  era  trascurata  la  pulitezza  de’ fossi  . Li  principi  Savelli 
acquistarono  vigne  de’  particolari , e li  principi  Chigi  altri  terreni, 
e cosi  ridussero  la  Valle  allo  stato,  in  cui  oggi  da  tutti  si  arami- 
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tu.  Nell*  archivio  del  Capirolo  dell'Ariccia  (i)  leggesi ,,  Simile  iii- 
,,  fortunio  é successo  al  pubblico  dell’Ariccia  dopo  che  col  prez- 
,,  70  di  sette  mila  fiorini  da  Margarita  Malabranca  passò  in  Casa 
,,  Savelli . . . che  benché  facesse  nell’anno  1560.  da  cento  famiglie, 
„ ii  detti  affitti  o non  vi  erano  prima,  o spettavano  alla  Comunità 
„ che  possedeva  in  particolare  beni  allodiali , die  per  le  confisca- 
„ zioni , e per  la  gran  carestia , e penuria , che  travagliò  l’ Italia 
,,  nel  1590.  furono  venduti,  e ceduti  alti  sigg.  Fabrizio  , e Camillo 
,,  Savelli  per  poco  grano , che  si  dava  alla  povera  gente  , valuta* 
„ to  a scudi  quaranta  il  rubbio  ; ed  in  questo  modo  si. dice  , che 
„ la  Valle  , che  era  divisa  in  maggior  parte  in  canapine,  e piccole 
,,  porzioni,  si  unisse  tutta  alla  proprietà  di  d.  Signori,  eccettua- 
,,  rene  quattro  rubbia  . „ 

Che  la  Valle  Aricina  non  appartenesse  a’ padroni  dell  'Ariccia, 
ma  a persone  particolari  e cittadini  , si  deduce  da  più  {strumenti 
del  monastero  di  s.  Nicola  dell’  Aricela  unito  a quello  di  s.  Ciria- 
co di  Roma  esistenti  nell’  archivio  del  Riho  Capitolo  di  s.  Maria  in 
Vialata  di  Roma  (2)  . In  uno  di  essi  dell’  anno  988.  per  gli  atti  di 
Zeusi  Scria,  et  tate//,  urbis  Rorrue  si  legge  la  vendita  fatta  a Rosa  q. 
Scracitr.F  Monasterio  s.  Ciriaci  vinee  in  territorio  Ariciense  IN  VAL- 
LE DE  ARICIA  in  loco  qui  dicitur  molino  a primo  lat.  vinea  de  ve- 
neratiti monasterio  s.  Pauli  Apostoli  , a 2.  vinea  de  monasterio  s.  Ma- 
rie qttod  ponitur  in  Campitoleo  , a 3.  vinea  de  supradicta  emptrice  , a 
4.  via  propretio  in  argento  unc.  num.  decem  bon.  optim.  justoque  peri- 
sant.  Da  questo  istrumento  si  rileva  , che  nella  Valle  dell  'Ariccia 
nel  solo  luogo  detto  il  molino  (ora  la  mota  di  Gemano  ) vi  erano 
4. vigne  spettanti  a Rosa  di  Saracitra  , al  monastero  di  s.  Paolo  (for- 
se di  Roma , perchè  qnello  di  Albano  non  era  stato  peranebe  eret- 
to) , al  monastero  di  s.  Maria  in  Campitoleo  , e al  monastero  di 
s.  Ciriaco.  In  altro  istrumento  dell'anno  1307.  per  gli  atti  Grego- 
rii  Retri  Clementis  Dei  grafia  sacri  Romani  Imperii  Scrinarli  si  legge 
la  ricognizione  in  Dominum  fatta  a Jo.  Palomaria  favore  monasterii 
s.  Ciriaci  , et  ecclesie  , et  monasterii  s.  Nicolai  Aririe  unius  vinealis  IN 
VALLE  DICTI  CASTRI  o/im  possessi  a Nicolao  Georgio  , et  Jo. Panta- 
lone a primo  Intere  ipse  lohannes  Palomaria  , ab  alio  desuper  Nicco- 
laus  de  Staxico  , ab  alio  via  . Da  questo  istrumento  ricavasi  , che 
nella  Valle  Aricina  vi  possedevano  vigne  il  monastero  di  s.  Ciria- 
co, e di  s.  Nicola  dell’  Ariccia  , Giovanni  Palomaria  , e Nicola  di 
Staxico  . Finalmente  in  un  inventario  de’  beni  e vigne  poste  nell’ 
Ariccia  , e appartenenti  al  monastero  di  s.  Ciriaco  , senza  anno  pe- 
rò e nome  del  notaro  si  legge  : Ilem  de  Iìucco  Terrario  vinea  lo- 
varicia  posita  IN  VAI. LE  ARICIE  qui  vocatur  Anisi  inter  ajfnes  aò 
uno  Intere  vinea  s.  Marie  in  Campi  tolto  , et  a c.  Intere  vinea  s.  Pauli 
et  a 3.  lalere  et  quarto  via  pubblica  . ltem  de  Orso  vinearum  tres  pe- 

(1)  Lib.  1.  Do:,  var.  pag.  1?  j.  a ter.  (a)  Capsula  n.  pi. 


Digitized  by,GnogIe 


Parte  Prima  Cap.  V.  6t 

re  po.'ìt.  IN  VALLE  ARICIE  que  est  inter  a ffines  a primo  latere  Ec- 
clesia s.  Marie  in  Campitolio  , et  a 2.  latere  terra  suprascripte  donatio-  ' 
nis  , et  a 3.  et  4.  latere  via  publica  . Item  de  Rosa  usare  Romani  vi- 
nea  bovaricie  IN  VALLE  DE  ARICI  A in  sito  qui  dicitur  mo/in.  qui 
est  inter  affines  a primo  latere  vinca  s.  Pauli  , et  2.  vinca  s.  Murice  in 
Campitolio  , et  a 3.  latere  vinea  de  emptore  suprascripto  , et  a 4.  in- 
tere via . Se  si  avessero  altre  notizie  , le  quali  rimangono  nell’oscu- 
rità in  molti  archivj  , potremmo  produrre  al  nostro  proposito  do- 
cumenti in  maggior  numero.  Nel  protocollo  degl*  {strumenti  di  Or- 
tavióCt'lli  notaro  dell"  Ariccia  dall’ anno  1594.  a tutto  l’anno  161 1. 
trovo  27.  istrnmenti  di  compra  di  vigne  in  Vallericcia  (1)  fatte  dal 
principe  Savelli , le  quali  vigne  ora  pii  non  esistono  ; onde  possia- 
mo congetturare  , che  ne  facessero  acquisto  per  purgare  la  Valle  , 
ed  accrescere  il  terreno  per  seminarvi  grano  . E che  fi  signori  Sa- 
velli cosi  facessero,  lo  deduco  dal  testamento  di  Tommaso  Forzer 
francese  , e abitatore  dell’  Ariccia  de’  2.  maggio  1627.  per  gli  atti 
di  Gian  Pietro  Aironi , in  cui  leggesi  : decloravi  t ipsum  Imbuisse  prò 
dote  D.  Virginia  ejus  u xoris  . . . unam  vineam  olim  posit.  in  territorio 
Aride  in  vocabulo  Vallericcia  inquarto  di  fuori  vatoris  scut.  143.  mo- 
nete ; quam  vineam  fuisse  deplantatam  ab  exelmis  DD.  de  Sabellis  , 
et  in  illius  locum  assignatam  aliam  vineam  sit.  in  d.  territ.juxta  bo- 
na locumtenentis  Minelli . 

Nel  riferito  inventario  de’ beni  appartenenti  al  monastero  di 
s.  Ciriaco  di  Roma  scritto  nel  secolo  undecimo,  come  si  vedrà  nel- 
la seconda  parte  di  questa  Storia , ove  si  riporterà  intieramente , 
si  leggono  molte  vigne  esistenti  nel  territorio  dell’ Ariccia  ; ma  al- 
le vigne  solamente  esistenti  in  Vallericcia  si  dà  il  titolo  di  vinea 
bovaricia  . Da  questa  espressione  si  rileva  , che  le  vigne  di  Valle- 
riccia  venivano  coltivate  diversamente  dalle  altre  vigne  del  terri- 
torio.  La  fertilità  del  terreno  della  Valle  era  sì  grande  , che  per- 
metteva potersi  non  solo  ricavare  il  frutto  dalle  viti  , ma  ancora 
dalla  semenza  di  altri  generi  di  vittovaglie  , come  si  dirà  in  ap- 
presso . Gli  altri  terreni  benché  atti  a produrre  migliori  uve  , non 
sono  però  tali  da  dare  molta  e abbondante  produzione  de’ legumi  e 
frumento.  Quindi  queste  vigne  erano  coltivate  nella  stessa  manie- 
ra, con  la  qoale  si  coltivano  aggiorni  nostri  ; con  la  sola  differen- 
za che  le  viti  "ei  appoggiavano  a piccoli  pioppi  e olmi  , de’ quali 
se  ne  vede  anche  al  presente  qualche  vestigio.  Ma  nella  Valle  le 
viti  si  appoggiavano  a grossi  ed  alti  pioppi  e olmi  , e il  terreno 
si  coltivava  non  colla  vanga  o zappa,  ma  coll'aratro,  e vi  si  se- 
minava frumento  ed  altri  legumi  . Onde  le  vigne  in  Vallericcta  si 
chiamavano  vinea  bovaricia  , cioè  vigna  coltivata  coll’  uso  dell’ara- 
tro tirato  da’  bovi  a differenza  delle  altre  vigne  , le  quali  chiama- 
vansi  semplicemente  vinea  , cioè  vigna  coltivata  senza  T ajuto  dell’ 
aratro , ma  con  la  vanga  o zappa  , 


(1)  In Archivo publico Anche, 
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Che  oltre  le  vigne  vi  fossero  ancora  nella  Valle  alberi  di  piop- 
po o albitcci  , e di  frutti  , lo  deduco  da  più  istruinenti . Alli  13- 
aprile«i63Ó.  per  gii  atti  dell’  Arzani  , Gregorio  Crescenzi  fattore 
della  principessa  Savelli  , cessitDD.  Laurentio  Pellegrino  . ..et  Ste- 
phano  Corio  . . . omnia  jura  etc.  d.  Exctihce  D.  quomodolibet  compe- 
fen  etc.  , et  qua;  halet  super  ducentis  triginta  uno  petiis  lignaminurn 
Albucci  existen.  in  Valle  A ri  aie  , et  Barchetta  . E sotto  li  io.decetn- 
bre  1637.  Trojano  Genio  fatrore  del  card.  Savelli  diede  in  affitto  a 
Felice  de’Porzi  la  risposta  delti  frutti  del  territorio  della  Riccia  do- 
vuti a S.  Eihza  , e li  frutti  del  largo  di  Vallericcia  . 

Questi  alberi  però  furono  tutti  sbarbicati  da’ principi  Chigi  . 
Infatti  sorto  li  3.  gennaro  167.).  per  istrumento  del  Lucidi  il  prin- 
cipe D.  Agostino  Chigi  vendè  ventisette  alberi  in  Vallericcia  da  cioc- 
carsi, affinchè  vi  passi  l'aratro  ; e procurò  anche  egli  far  acquisto 
de' terreni  rimasti  in  proprietà  de' particolari . Sotto  li  15.  febbra- 
ro  1681.  prese  egli  possesso  per  altro  istrumento  del  Lucidi  , di  una 
canapina  in  Vallericcia  cedutagli  in  solutum  da  Prospero  Cimarra 
site  e conspectu  novi  populeri  , seu  terreni  piantati  adpopulos  per  E.S. 
pradictam  prope  Mo/endinum  , et  in  medio  terreni  d.  Vallis  erga  fo- 
veum  aqua; . Pentitosi  in  appresso  della  piantagione  del  nuovo  piop- 
peto, sotto  li  <).  decembre  1695.  per  gli  stessi  atti  vendè  a Giro- 
lamo Jacoangeli  , e Bernardo  Attenni  per  il  prezzo  di  scudi  cento 
ottanta  totas  populos  Vallis  Arida;  posit.  , et  existen.  in  foveo  etc. 
( exceptis  trilus  populis  veteribus  existen.  inter  pontes  fovei  predi- 
rti ) et  in  populeto  d.  Vallis  juxta  suos  notos  fties  existen.  . . . con 
patto  , che  in  questo  primo  anno  debbano  tagliare , e sbrigare  gli  al- 
bucci del  fosso  per  tutto  il  mese  di  febbraro  prossimo  futuro  1696., 
t non  potendolo  portar  via  in  d.  tempo  , debbano  scarnarlo  , e met- 
terlo in  luogo  , che  non  pregiudichi  al  /inaro  . Rimaneva  ancora  una 
porzione  di  terreno,  o canapina  in  Vallericcia  sorto  il  dominio  di- 
retto della  chiesa  di  s.  Pietro  dell  'Aricela  unita  alla  mensa  del  Ca- 
pitolo d’ Albano,  e di  questa  ancora  ne  fece  acquisto  il  predetto 
principe  sotto  li  29.  decembre  1688.  permutandolo  con  altro  terre- 
no; e sotto  li  3.  marzo  1689.  per  gli  atti  suddetti  ne  prese  pos- 
sesso. Ed  ecco  la  maniera,  con  cui  li  padroni  dell’ Ariccia  si  so- 
no impossessati  della  Valle,  da  loro  spurgata  , pttbja  e ridotta 
allo  stato  presente  . i 

Per  non  tornare  di  nuovo  a discorrere  della  Valle  Aricina, 
giudico  opportuno  di  parlare  della  sua  fertilità  , riservandomi  a 
trattare  a parte  della  fertilità  dell’agro  Aricino  . Celebri  sono  li 
porri  e cavoli  Aricini  presso  gli  antichi  . De’  primi  parlano  Ovi- 
dio CO  e Columella  CO  ; de'secondi  Plinio  C3.)  • Alcuni  hanno  sent- 
ii' Mitiit  precipuo!  nemoralis  Arida  (i)  Brutia  qua  tellus  , et  matcr  Acida- 
porros  porri  . 

In  niveo  virides  stipite  cerne  comss.  (3)  Lib.  19.  cap.  8. 
f jit.  3. 
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to  , che  le  prerogative  delle  cipolle  Aricine  sono  Oggidì  passate 
nelle  cipolle  diNemi,  che  sono  saporitissime.  Non  vogliamo  to- 
gliere l'ottima  qualità  del  sapore  alle  cipolle  diNemi,  tanto  più 
che  potevano  forse  li  citati  autori  parlare  di  quelle  , appartenen. 
do  allora  quell’  agro  all'  Ariccia  , perciò  detto  Nemorense  . Credia- 
mo però  , che  le  nostre  , eccettuata  la  dolcezza  , non  cedano  un 
punto  a quelle  nella  grandezza  e bontà  . Siamo  persuasi  ancora  , 
che  gli  allegati  autori  parlassero  de' porri  della  Valle  Aricina  , per- 
chè in  essa  si  è sempre  costumata  la  coltura  di  quelli , e Plinio  dis- 
corre de' cavoli  di  questa  valle  e non  del  lago  Nemorense  . Abbia- 
mo di  sopra  osservato  , che  tutto  il  terreno  paludoso  della  Valle 
Aricina  era  piantato  ad  uso  di  orti  di  cipolle  e cavoli  cappucci  e 
bolognesi  ; e lo  stesso  si  fa  oggidì  nelli  molti  orti  , che  sono  ac- 
canto alla  Valle.  Abbiamo  veduto  nell’  istrumento  de’ 9.  settembre 
1633.,  che  olcre  gli  orti  di  cipolle  e cavoli  ne’ luoghi  paludosi,  si 
servivano  deìl'acque  del  fosso  ( questo  è il  fosso  dell'acque  del  lago 
di  Nemi  ) per  far  adacquare  gli  orti  di  cipolle.  Coltivavansi  dunque 
queste  nella  maniera  , con  citi  coltivansi  oggidì  in  Nemi  . Anzi 
nell’  Ariccia  facevasi  di  quelle  il  commercio  o permuta  con  altri 
generi  di  biade  e legumi , come  presentemente  si  usa  in  Nemi.  In 
un  istrumento  di  Ludovico  Pozzi  not  aro  cieli' Ariccia  sotto  li  18.  set- 
tembre 1606.  Alessandro  Pulisena  , Gio.  Battista  Papa,  Domenico 
Brugnolo  , e Francesco  Renzetto  de  il’ Ariccia  solennemente  giurano, 
cioè  - Noi  tutti  d' accordo  , eccetto  Francesco  predetto  riferimo  , e 
facciamo  piena  , ed  indubitata  fede  , qualmente  noi  nel  presente  anno 
1606.  le  nostre  cipolle , che  avemo  fatte  in  Vallericcia  V avemo  cam- 
biate alle  dodici  , cioè  un  scorzo  di  grano  , e dodici  di  cipolle  , et  io 
Francesco  predetto  l' ho  cambiate  alle  15. , e a denari  noi  Francesco  , 
e Gio.  Battista  presenti  due  giulj  per  ciascuna  quarta  di  cipolle . 

Stimati  furono  anche  presso  gli  antichi  li  cavoli  della  Valle  Ari- 
cina . Plinio  fa  di  essi  una  minuta  descrizione  . Dice  egli  (1) 
grandissimo  essere  il  loro  capo,  innumerabili  le  foglie  . Altri  so- 
no rotondi  (noi  li  chiamiamo  cappucci  ) altri  larghi  e spessi  (e 
questi  sono  detti  bolognesi  . Fecondissimi  sono  questi,  e una  sola 
pianta  produce  più  feti  tenuissimi , i quali  benché  saporitissimi  sia- 
no, difficili  non  pertanto  sono  a cuocersi,  come  spiega  il  Faccio- 
lati  (2)  . Sono  anche  a’ giorni  nostri  i cavoli  ed  altre  erbe  degli 
orti  contermini  alla  Valle  di  ottimo  sapore  , e ve  ne  sono  in  tale  ab- 
bondanza , che  con  quelli  si  provedono  Albano  , e gli  altri  luoghi 

(1)  Nupcr  subicre  lacuturres  ( caule.?  ) dale  aliquando  conspicitur , use  cyma  ullls 
ex  convalle  Aricina  , ubi  quondam  fuic  la-  ssrior  . loc.  cit. 

cus , turrisque  > quo;  remanet , capite  prx-  (i)  firassicae  specie*  suavìssi.nx  qui- 
grandes , folio  innumeri.  Al  ii  in  orbem  dem  , sed  difficili*  in  coqucaJo*  Calcfi*% 
porrecti  , alii  in  latitudine™  torosi . Nec  icpt,  Jing,  vcrhCyrvg  • 
plus  ullis  capitis  post  triti ampo  , cui  pe- 
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vicini.  Questi  però  non  si  piantano  piò  nel  mezzo  della  Vaile,  co- 
me abbiam  detto  di  sopra  ne' luoghi  paludosi,  a cagione,  che  ri- 
donda a maggior  vantaggio  seminarvi  il  lino,  il  grano  e altri  le- 
gumi . 

In  alcuni  siti  della  Valle  vi  si  seminavano  altre  volte  le  cana- 
pe , conservando  ancora  a’  tempi  nostri  il  nome  di  canapine  al- 
cuni siti  . Ma  a questa  sementa  è stata  surrogata  quella  di  lino 
assai  più  utile . E’  noto  , che  il  lino  di  Vallericcia  è otcimo  per  la 
sottigliezza  e tenacità  , ed  è il  migliore  degli  altri  lini  del  Lazio . 
Nell’  anno  1792.  dieci  libre  di  lino  si  sono  vendute  quindici  giulj . 
Si  semina  questo  nel  mese  di  marzo , e si  raccoglie  in  luglio  . Ogni 
rubbio  di  terreno  rende  al  principe  scudi  68.  Égli  a suo  conto  vi 
fa  dare  quattro  arature  , compresa  la  sementa.  Si  divide  il  terre, 
no  in  più  Prese  , o Porche  , ognuna  delle  quali  è divisa  in  due  par- 
ti uguali  , che  chiamano  Spiazzi  , e ogni  spiazzo  è composto  di 
tre  solchi  di  aratro.  Se  ne  seminano  un  anno  per  l'altro  circa  20. 
rubbia , e si  dividono  tra  gliAricini,  Albanesi,  Genzanesi  e quei 
di  Rocca  di  Papa.  Vi  accorrono  anche  , ma  in  poca  quantità  , i Ro- 
mani , quei  di  Frascati  e di  Rocca  Priora  . Nella  coltura  del  liné 
poco  interesse  vi  hanno  gli  uomini  , i quali  altro  non  fanno,  che 
seminarlo  e dar  ajuto  alle  donne  in  battere  il  seme . Alle  femmi- 
ne spetta  spurgare  il  terreno  da'  sassi  e erbe  vecchie  , mondarlo 
dall’  erbe  nuove  , alzarlo  , quando  dalle  pioggie  o venti  é colcato 
O abbassato  al  suolo  , svellerlo  o roncarlo  , cavarne  il  seme  , ma- 
cerarlo nell' acque  , mancinolarlo  e spatolarie , e finalmente  pulir- 
lo, filarlo  e tesserlo.  E'vero  , che  la  fatica  é gravosa , specialmen- 
te alle  donne  di  Rocca  di  Papa  , le  quali  nelle  stagioni  piovose  co- 
strette sono  a venire  nel  mese  di  maggio  e giugno  quasi  quotidia- 
namente a spurgare  il  lino  dall’  erbe  , o alzarlo  dalla  terra  : ma 
quando  la  raccolta  è abbondante  , porta  seco  un  gran  vantaggio  , 
Poiché  vendono  porzione  del  lino  per  pagare  la  risposta  del  terre- 
no , e per  provvedersi  specialmente  le  femmine  del  loro  bisogne- 
vole , e porzione  ne  conservano  per  farne  tela  per  uso  proprio  -• 
Altro  vantaggio  porta  seco  questa  industria  alle  donne  Aricine, 
quale  è quello  di  tesserlo,  contandosi  più  di  cinquanta  telari  : e 
in  questi  tessono  non  solo  le  tele  proprie  , ma  anche  la  maggior 
parte  di  quelle  de’  convicini  luoghi , stimandosi  migliore  il  lavoro 
fatto  dall'  Aricine  . Raccontavano  le  nostre  madri , che  a’  tempi  lo- 
ro era  molto  più  abbondante  1’  annua  raccolta  del  linof  se  ne  ram- 
mentano ancora  i nostri  vecchi);  e che  una  Presa,  o Porca  , cioè 
la  quantità  del  terreno , in  cui  si  seminano  8. , 09.  scorzi  di  seme 
di  lino  , produceva  quasi  ogni  anno  40.  decine  , o sia  400.  libbre  di 
lino;  d'onde  ne  seguiva,  che  le  famiglie  povere  con  una  raccolta 
facevan  la  dote  alle  figlie  . A' tempi  nostri  non  accade  più  così. 
Rarissime  sono  le  raccolte  simili  a quelle;  e sono  riputate  buone 
quelle , che  di  poco  sorpassano  la  metà . Alcuni  credono , che  la 

Valle 
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Valle  siasi  sterilita  . lo  però  ho  fatto  su  ciò  molte  riflessioni  e 
ricerche  . Non  nego,  che  la  Valle  possa  essersi  isterilita  per  la  con- 
tinua coltura  e produzione  di  generi  , concedendosi  a quella  poco 
riposo.  Infatti  nel  mese  di  gennaro  e febbraro  si  danno  tre  aratu- 
re al  terreno  da  seminarsi  a lino:  nel  mese  di  marzo  si  semina  j, 
in  giugno  si  raccoglie  : da  luglio  sino  ad  ottobre  si  danno  tre  al- 
tre arature  , e in  novembre  e decembre  vi  si  semina  il  gra» 
no  . Da  ciò  ne  viene  , che  il  terreno  della  Valle  , che  è divisa 
in  tre  parti  , nel  primo  anno  produce  il  lino , nel  secondo  il  gra- 
no , e nel  terzo  gli  si  dà  riposo  . Potrebbe  però  questo  prove- 
nire da  altra  cagione  . Io  leggo  in  un  istrumento  de'  io.  decem- 
bre 1622.  del  notaro  Arzani  , che  molte  persone  , che  avevano 
bovi  proprj  , si  obbligano  a favore  degli  affittuari  dell'  Ariccia 
di  fare  le  maesi  ad  uso  di  lino  , e grano  in  Vallericcia  , e promettono 
cominciare  a rompere  d.  terreno  ad  uso  di  lino  alli  15.  del  presente 
mese  di  decembre , et  a quello  avergli  dato  tre  arature  buone  , e reci- 
pienti . . . per  tutto  il  mese  di  febbraro  prossimo  futuro , e quello  se- 
mentarlo poi  a beneplacito  per  tutto  marzo  = In  altro  istrumento  de* 
2.  decembre  1624.  Francesco  Samani  co’ suoi  compagni  si  obligano 
a favore  di  Vincenzo  Ravizza  affittuario  dell'  Ariccia  = di  lavorare 
ad  uso  di  linaro  , e grano  tutto  il  quarto  di  mezzo  di  Vallericcia  . . . 
di  far  l'  opera  buona  , e recipiente  ad  uso  di  buon  agricoltore  alla, 
mercantile  , cioè  quattro  arature  ad  uso  di  lino  , e quattro  ad  uso  di 
grano  in  suoi  debiti  tempi  , e gli  sia  lecito  a cominciare  a rompere 
atti  dieci  del  presente  mese  di  decembre  = Finalmente  li  23.  novem- 
bre 1645.  Giovanni  Minelli  co’  suoi  compagni  si  obligarono  = di  fa- 
re , e far  fare  te  maese  in  Vallericcia  nel  quarto  di  mezzo  ad  uso  di 
linaro  , e grano  . . . nell’  anno  1646. . . conforme  al  solito  con  li  pat- 
ti infrascritti . Che  debbano  dare  quattro  arature  per  uso  di  linaro  , e 
quattro  ad  uso  di  grano  . . . Uem  che  debbano  cominciare  a rompere  a 
mezzo  decembre  prossimo  , e darlo  imporcato  per  tutta  la  prima  settima- 
na di  marzo  . . - Che  debbano  fare  dd.  maese  per  mercede  di  scudi  òtto 
moneta  per  rubbio  di  terra  tutte  di  otto  arature  = Da  questi  {stru- 
menti slipolati  dall’ Arzani  si  rileva,  che  il  terreno  da  sementar- 
si a lino  s'  incominciava  a preparare  con  1’  aratro  alli  io.  ovvero 
alli  ij.  di  decembre,  e doveva  essere  compito  alla  prima  settima- 
na di  marzo . A’  tempi  nostri  s’  incomincia  in  gennaro  . Potrebbe 
forse  da  ciò  nascere  , che  dandosi  al  terreno  un'  aratura  consecu-' 
tiva  all’  altra  , non  diasi  tempo  alla  terra  di  esser  fecondata  da’ 
raggi  solari  , e da  tutte  le  meteore  celesti  , e da  ciò  ne  nasca , 
che  la  Valle  non  sia  più  così  fertile,  come  negli  anni  andati.  La- 
scio su  di  ciò  la  decisione  agli  agricoltori  , ed  ai  naturalisti . 

Abbiamo  detto  di  sopra  , che  la  rendita  di  questo  terreno  se- 
minato a lino  è molto  grande  e sorprendente  . Non  entra  però  in- 
tera nella  borsa  del  padrone  . Poiché  siccome  le  donne  , che  semi- 
nano il  lino  , sono  per  la  maggior  parte  povere  ; cosi  moltissime 
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partite  rimangono  inesigibili . Il  principe  D.  Augusto  Chigi  nel  suo 
testamento  lasciò  per  legato  alla  Comunità  dell’ Ariccia  tutti  i suoi 
crediti  del  linaro  inesatto  ascendenti  a piò  migliaja  di  scudi  , de’ 
quali  non  fu  esatto  neppur  un  bajocco  per  la  povertà  de’ debitori. 
Il  principe  D.  Sigismondo  ha  assoluti  tutti  i poveri  debitori  di  pii 
anni  , e nell’  anno  1779.  nulla  ne  ritrasse  ; non  essendo  stato  rac- 
colto il  lino  per  la  gran  siccità,  che  regnò  in  quell' anno. 

Da  tutti  è anche  tenuta  in  molto  pregio  la  Valle  per  la  quan- 
tità e qualità  del  grano  , che  produce  . Non  si  mette  in  dubbio  , 
che  ih  alcuni  anni  e in  alcuni  siti  dìa  il  40.  per  rubbio . Ma  sono 
tanto  poche  queste  stagioni  , che  appena  se  ne  può  contare  una 
ogni  15.  anni.  Se  la  primavera  asciutta  succede  ad  un  inverno  pio- 
voso e freddo  , sicura  è la  raccolta  del  frumento  in  abbondanza  . 
Ma  se  la  primavera  è piovosa,  vi  nasce  tant’erba,  la  quale  ere- 
sce  in  tanta  altezza  . che  supera  il  grano  , e lo  colca  sul  suolo . 
I venti  impetuosi  e le  pioggie  grosse  ancora  fanno  chinare  il  gra- 
no ; e l'erba  , che  in  pochi  giorni  nasce  , lo  supera  , e o non  lo 
fa  giungere  a maturità  o s'  infradicia  . Per  questo  motivo  in  alcu- 
ni  anni  , essendo  stara  la  primavera  piovosa,  é convenuto  mandar 
sotto  la  falce  qualche  porzione  di  seminato,  e invece  di  grano  rac- 
corre  fieno.  Sono  incredibili  le  spese  , che  vi  si  fanno  in  quegli 
anni  per  liberarlo  dall’ erbe  ; e vi  si  raccoglie  poco  frutto  , cioè  al- 
le dieci  o dodici  per  rubbio.  Ma  quando  la  primavera  è asciutta , 
poche  sono  le  spese  , e dà  il  venti  e piò  per  rubbio  . La  qualità 
poi  del  frumento  è ottima  e migliore  degli  altri . Una  cosa  degna 
di  osservazione  non  clevesi  ommettere,  ed  è che  se  nella  Valle  si 
semina  il  frumento  raccolto  nella  stessa  Valle  , non  produce  fru- 
mento , ma  imbastardisce  , e nasce  una  specie  di  segala  e avena  , 
che  nell'  Ariccia  chiamano  Calitro  (t)  . Onde  conviene  comprare  o 
prendere  il  seme  da  altre  tenute  . Gian  Antonio  Ottaviani  , mio 
grand’  amico  , che  fu  per  molti  anni  affittuario  dell’  Ariccia  , non 
poteva  persuadersi  di  questa  metamorfosi  . Contuttociò  non  volle 
mai  tentarne  l’esperienza  . In  un  anno  gli  mancò  poco  seme  di  gra- 
no per  piccola  quantità  di  terreno  , e per  non  far  trattenere  gli 

(1)  So,  che  il  sfg.  Bonnet  nel  cap.  sui.  pantrito  in  (entrarlo  bau  fatto  vedere  , che  la 
della  sua  Contemplazione  della  natura  tan-  ireste  temenza  seminata  nello  stesso  terreno  ti 
to  crede  possibile  , che  il  frumento  dege-  deteriora , e perciò  nel  primo  anno  anelerò  Ge- 
nerar possa  in  segala , quanto  una  pera  in  tre  tuta  specie  di  frumento , e tiell'an  .o  appres- 
pomo.  L’autorità  di  questo  naturalista  è so  un altra  ; e dopo  t quattro  anni  preveder- 
grande:  ma  all’esperienza  non  vale  op-  1/  da  paesi  lontani , e di  clima  opposto , (0- 
porre  autorità  veruna  • Ciò  è staro  anche  ticchi  i paesi  merutienall  tireranno  de'  prato 
osservato  dal  sig.Giovamòattista  Gagliardo  vantarti  nelle  rieelre  premettendoti  da  paesi 
nell’  Istituzioni  teoria  pratiche  di  arriccila-  sctttntricn  iti  , e viceversa . Non  sarà  una 
ra  pap.  2.  cap-  1.  Conviene  , die’ egli  , che  vera  metamorfosi  rigettata  ila  tutti  i mo- 
le semenza  del  frumento  si  cambi  di  tanto  derni  ; ma  una  degradazione  grande  , e 
in  tanto  almeno  C'nì  quattro  anni , per  chi  le  come  suol  dirsi  una  pianta  bastarda , 
reiterate  esperienze  ed  usta  di  qualunque  ar- 
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tratri  , e aspettare  che  gli  venisse  1*  altro  seme  , che  teneva  ne’ 
casali  delle  tenute  di  campagna , vi  mandò  dall’  Aricela  due  scorzi 
incirca  del  grano  raccolto  nella  stagione  precedente  nella  Valle 
stessa  . Questo  nacque  come  1'  altro  , ma  invece  di  frumento  die- 
de segala  . 

Produce  ancora  la  Valle  molti  fagioli,  i quali  si  seminano  nel- 
le vigne , e sono  saporitissimi  . Dicono  i vecchi  , che  altre  volte 
davano  sempre  il  sedici  per  nibbio . Ora  però  rarissime  volte  ac- 
cade . Proviene  forse  dal  terreno  isterilito  dalla  continua  annuale 
produzione  di  questo  genere , Accade  in  alcuni  anni  , che  non  si 
semina  qualche  porzione  di  terreno  preparato  a seminarvi  il  lino  , 
ed  allora  vi  si  seminano  al  presente  sempre  fagioli  . Altre  volte 
però  vi  si  seminava  ancora  miglio , canapa  , e ceci  . In  un  istro- 
menlo  de’  19.  marzo  1642.  per  gli  atti  dell’  Arzani , Sestilio  Nico- 
lini agente  del  duca  Savelli  affittò  a Trojano  Genio  , e Domenico 
Ciriaco  dot  rabbia  di  terreno  in  Vallericcia  nel  quarto  della  Muratei - 
la  del  fosso  attaccato  al  lino  seminato  ad  uso  di  metter  miglio  . 
canapa  , ceci  , e fagioli  . . . prò  responsione  scutorum  vigiliti  duo- 
rum  cum  dimidio  monetee  prò  quolibet  rubro  terree  = Ed  in  un  istru- 
mento  del  Lucidi  de’  19.  aprile  1689.  il  principe  D.  Agostino  Chigi 
dà  a mezzo  ad  Antonio,  e Vincenzo  Celli  = omnes  ciceres  satos  in 
Valle  Aricne  in  quarto  tini  posit.  in  medio  lini  , O salvis  il/is  in  pau - 
ca  quantitate  satis  inter  Unum  Ct  faseo/os  = Ora  però  si  costuma  se- 
minarvi i soli  fagioli . i quali  in  alcuni  pnni  si  vendono  a più  ca- 
ro prezzo  del  grano  . 

Vi  sono  anche  intorno  alla  Valle  dalla  parte  di  levante,  tra- 
montana e maestro  molte  vigne . Le  viti  danno  per  lo  più  molta 
uva  , ma  di  non  buona  qualità , raccogliendosi  per  lo  più  immatu- 
ra . Il  vino  é quasi  sempre  aspro  , ed  è buono  a beversi  dopo  di 
essere  staro  qualche  tempo  in  grotta , e di  esso  non  se  ne  fa  com- 
mercio . Rarissime  volte  accade  , che  il  vino  abbia  buon  sapore  , 
e sia  spogliato  e defecato,  (ciò  succede  quando  è asciutta  l’estate, 
e 1*  autunno)  ; contuttociò  il  yino  é sempre  debole  , e non  ha  for- 
za e gagliardia, 

L’erbe  della  Valle  sono  a’bestiami  di  gran  vantaggio  per  il  sa- 
le , che  in  sé  contengono , e per  1’  abbondanza  di  esse  . Queste  si 
vendono  sempre  a maggior  prezzo  dell’  altre  tenute  . Vi  sono  an- 
che dell’  erbe  cattive  , specialmente  la  cicuta  , che  sale  in  alto  si- 
no a 16.  palmi.  Nella  carestia  dell'anno  1764.  produsse  tanta  ab- 
bondanza di  pastinache  , che  ne' mesi  di  gennaro  , febbraro  e mar- 
zo molti  poveri  vissero  di  esse  : e in  altra  simile  loccasione  dice- 
vano i vecchi , che  produsse  in  tanta  abbondanza  quelle  radici , che 
chiamano  Ramolacci , che  servirono  parimente  a sfamare  i poveri, 
come  tengo  notato  presso  di  me  (1). 


(1)  Miscellaii.tom.  5.  pag.  141. 
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Nel  mezzo  della  Valle  vi  è lina  lunga  strada  dritta  , a’  lati  del- 
la quale  altre  volte  furonvi  piantati  gli  alberi  di  moro  celso , al- 
cuni de’  quali  sussistono  ancora  . 11  principe  D.  Sigismondo  Chi- 
gi surrogò  nuovi  alberi  agli  estinti  , e vicino  alti  fossi  fece 
fare  una  nuova  piantagione  di  questi  alberi  in  numero  di  600.  ia 
circa  , oltre  molti  altri  , che  fece  piantare  sull’  orlo  di  altre  stra- 
de . Questo  sarà  un  altro  ramo  di  commercio  per  li  suoi  vassalli . 
Egli  non  badò  a spesa;  perché  per  custodire  questi  dall’ur- 
to de’ bovi  e cavalli,  che  pascolano  nella  Valle  , li  cinse  all'in- 
torno di  grossi  pali  ben  inchiodati  , ascendendo  la  spesa  della 
piantagione  di  ciascun  arbore  , compresa  la  custodia  , a diciotto 
giulj  all’  incirca  - 

CAP.  VI. 

1 Del  Bosco  Aricino  % ora  di  Mimi  , 

P Iù  della  Valle  è celebre  presso  gli  antichi  scrittori  il  Bosco  Ari- 
cino, detto  Nemus  Aricinum  , Nemus  Diance , e ‘Nemus  Artemisium  , 
donde  trasse  la  sua  origine  , e ritenne  il  nome  il  castello  di  Nemi. 
Il  costume  degli  antichi  Idolatri  di  consagrare  a' falsi  Numi  i bo- 
schi Ita  introdotti  neila  storia  tanti  favolosi  racconti , i quali  noti 
essendo  nè  universali , né  uniformi , anzi  bene  spesso  tra  loro  con- 
trarj  , rendono  oscura  e dubbiosa  la  vera  istoria  . Questo  appunto 
si  osserva  accaduto  nell’origine  e nel  sito  del  Bosco  Aricino . 

Molti  antichi  scrittori,  quali  ha  seguitato  il  Cardinal  Corradl- 
ni  , hanno  detto  , che  il  bosco  e il  tempio  nell ’ Ariccia  furono  a 
Diana  consegrati  da  Ippolito;  leggendosi  chiaramente  in  Virgilio, 
che  Ippolito  dopo  le  ferite  ricevute  nella  fuga  de’  cavalli  ritorna- 
to in  vita  per  prodigio  di  Diana,  fu  dalla  medesima  mandato  nel 
Bosco  Aricino , affinchè  ivi  nascosto  alla  collera  paterna  terminas- 
se i suoi  giorni  . Per  lo  che  dal  tempio,  e bosco  consagrati  a Dia- 
na Ipntani  tengonsi  i cavalli  , i quali  spaventati  dalia  vista  de’ 
mostri  marini  strascinarono  il  giovine  Ippolito  £ 1)  • Lucano  per  lo 
contrario  asserisce  , che  Ippolito  venendo  a queste  arene  trovò  il 
tèmpio  consagrato  a Diana  (O  • Attesa  questa  contradizione  non 

Unde  etiam  Trivi»  tempio,  lucisque 
sacrati  s 

Cornipede*  arcentur  equi , quod  Jitto^ 
re  cuirum. 

Et  juvenem  monstris  pavidi  effndere 
marini» . 

Virg,  Eneìd.  ///.  7.  veri.  774. 

(1)  Qua  subii -ne  nemus,  Scithi*  qua  ro» 
£na  Diana  . Ut.  3» 


(1)  At  Trivia  Hyppoiitum  sccrctis  alma 
rccondit 

Scdibus  , et  Nymphjr  JEgeric  , ne- 
moriqtic  relegai  ; 

Solus  uni  in  sylvis  Italia  ignobili* 
«min 

E&igeret , versoque  ubi  nomine  Vir- 
bius  essct  • 

j 
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bliò  stabilirsi  da  chi  veramente  fosse  stato  consagrato  a Diana  il 
Bosco  Aricmo . Aggiunge  Virgilio  (i'' , che  Virbio  Aricmo  figlinolo 
d"  Ippolito  fu  cavato  da’ boschi  della  Ninfa  Egeria  , che  sono  in* 
torno  a’ lidi  bagnati  dall'acqua  del  vicino  lago  Aricino,  dove  é il 
tempio  di  Dian^ , a cui  offronsi  vittime  di  pecore  a differenza , co- 
me notano  ivi  i commentatori  , delle  vittime  umane  , che  offeri- 
vansi  nel  tempio  di  Diana  Attica  , o l'aurica  . Ovidio  per  lo  con- 
trario ne’  versi  da  noi  riferiti  nel  cap.  precedente 

„ Vallis  Aricinne  sylva  pnecinctus  opaca 
„ Est  locus  antiqua  Religione  sacer. 


(i)  Ibat  et  Hyppoliti  ptolcs  pulchcrrima 
,*  bello 

Virbius  , insigne™  quem  Mater  Ari- 
. eia  misit 

Eductum  fEgeri*  lucis,  humentia(<r) 
circum 

Littora  , pinguis  ubi  et  pfacabilis  ara 
Diana: . 

. Lee,  cit.TCn.  "}6i. 

(a)  In  molte  edizioni  di  Virgilio  si  leg- 
ge Hymetria , e viene  da  molti  commenta- 
tori spiegato  per  il  monte  Inietto  nelPAcha- 
|a  , che  ora  si  chiama  monte  di  Settincs 
vicino  ad  Atene  , da  cui  era  venuto  Ippo- 
lito. Manifesto  però  è l’errore  de’ copisti, 
odegli  stampatori;  sì  perchè  la  prima  sillaba 
del  vocabolo  Hymettia  è breve  , sì  perchè 
non  vi*  è luogo  alcuno  in  Italia  così  chia- 
mato . Onde  deduce  Carlo  Rueo  Ut t net. 
Pirati,  ad  uettm  Delphi»!  doversi  leggere  „ 
» bumentia  tireum  Ji/tcra . Ita  e Romano 
» Codice  apud  Plenum  emendatimi  duxi- 
>»  mus,  cum  vulgata  lectio  Hy metti a ca- 
» reat  sensu . Nani  Hymettus  mons  api- 
a bus  , et  molle  Celebris  in  Attica  est,  et 
n primam  habet  syllabam  brevem,  ncque 
» ullum  in  co  Italix  tractu  nominis  hujus 
,,  vestigium  esse,  Gifanius , Pimpontius  , 
n Nascimbcnus  sentiunt.  „ Tanto  più  , 
che  non  solo  Vi rgilio  avrebbe  detto  uno 
sproposito  in  Prosodia  , ma  avrebbe  anco- 
ra errato  circa  la  proprietà  della  lingua , 
se  si  leggesse  Hymettla  circum  littora . Poi- 
ché questo  sostantivo  è proprio  delle  spiag- 
gie  di  mare  , delle  sponde  de’  laghi , e de* 
fiumi,  e non  già  dei  monti,  com’era  quello 
d*  Inetto  , e l'adicttivo  barn  enfia  quanto 
conviene  a II  trota  , altrettanto  da  littora 
disco. mene  quello  d 'Hymettla  , Quando  si 
paila  di  giorni  « di  colli  si  dice  in  (ima,  op- 


pa , vtl  dono , alle  faide,  e non  mai  al  li- 
do del  mente  • 4 

Così  parimente  in  alcune  edizioni  si 
legge  implacabili!  ara  Diante , e von  placa- 
tilìi.  Ma  in  qualunque  modo  si  legga, 
nulla  importa  . Imperocché  se  si  legga  im- 
placabili! allude  a!r  uccisione  e sangue  def 
sacerdote  fuggitivo:  se  poi  leggasi  placabi- 
li! , allude  ad  altri  più  miti  sagrificj,  o al 
rito  più  moderato  di  quello  che  si  pratica- 
va nel  Chersoncso.  Per  altro  credo  più  ve- 
ra la  lezione  implacabili s ; giacché  non 
solo  viene  usata  da  altri  communcmcnte  ; 
ma  conviene  ancora  all’  altro  epiteto  , che 
si  dà  a Diana  da  mohi  autori  d’ immiti s • 
li  eh.  Andrea  Rubbi  nel  suo  Dizionario  di 
antichità  alla  parola  Ara  Diorite  flacabilìs , 
spiegando  il  testo  di  Virgilio  placabili!  Ara 
Diante  , dice  „ cioè  Dea , che  non  biama- 
„ va  più  sangue  umano  . . . Nella  Taurica 
„ Chersoncso  si  onorava  Diana  col  sangue 
„ degli  stranieri , che  là  approdavano . Fu 
„ rapita  la  statua  di  Diana  da  Oreste  e Pi- 
,,  lade,  e trasportata  o in  Micene  , o in 
,,  Atene,  o in  Aricela.  In  qualunque  di 
„ questi  fuoglti  si  continuarono  i sagrifizj 
» umani  in  memoria  del  Taurico  . GII 
„ Ariani  però  non  cran  tanto  crudeli  • 
„ S’immolava  un  servo  solo  fuggitivo,  che 
„ diveniva  sacerdote  col  nome  di  re  del 
„ Bosco , Rex  nemerensis , c questo  veniva 
„ ucciso  da  altro  servo  , che  il  provocava 
„ a tenzone . Questo  infame  rito  durava 
n anche  ai  tempi  di  Caligola  . ,,  Se  gli 
Arie  ini  are*  eran  tatto  crudeli , quanto  gli 
altri , non  cran  però  esenti  aneli'  essi  dalla 
crudeltà  : c se  il  loro  rito  era  infame , non 
può  dubitarsi  , che  Diana  fosse  placatila  % 
cioè,  che  non  Ir  amava  più  tangue  umano  : 
mentre  anche  nell’  Ariula  ('immolava 
solo  urto  fuggitivo  tu% 
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ci  assicura  , che  il  tempio  di  Diana  situato  era  e circondato  da 
folta  selva  della  Valle  Aricina  . E lo  stesso  conferma  allorché  rac- 
contaci^!) il  ritiro,  che  fece  da  Roma  la  Ninfa  Egeria  nella  folta 
selva  della  Valle  Aricina  , ove  piangendo  la  morte  dello  sposo  Nu- 
ma  Pompilio , co’  suoi  lamenti  e singulti  impediva  , che  con  quie- 
te si  offerissero  i sagrificj  a Diana  Taurica  istituiti  da  Oreste  : e 
che  le  Ninfe  del  Bosco  e del  lago  più  volte  consolata  l’avevano  e 
consigliata  a desistere  dal  pianto  . In  questa  contradizione  dun- 
que doveva  il  Bosco  Aricino  esser  situato  in  due  diversi  luoghi, 
cioè  intorno  alla  Valle  Aricina  , e intorno  al  lago  Nemorense  : lo 
che  non  può  in  verun  conto  avverarsi . 

Lasciate  pertanto  da  parte  le  favole  , vediamo  ciò  , che  dico- 
no gli  storici.  Catone  (2)  e Prisciano  (3)  citati  dall'Holstenio  £4) 
ci  fan  sapere,  che  il  Bosco  Aricino  fu  a Diana  consagrato  daEge- 
rio  Lesbio  Tusculano  , ed  era  comune  a' popoli  Tuscnlani  , Ari- 
cini  , Lanuvini  , Laurenti  , Corani  , Tiburtini  , Pomerini  , Ar- 
deatiui , e Ruttili . Festo  Pompeo  (5)  dice  che  l’agro  Nemorense  fu 
consagrato  a Diana  da  Manio  Egerio . Benché  Catone  parli  del  Bo- 
sco , e Festo  dell’Agro  Aricino  ; contuttociò  traessi  non  vi  é con- 
tradizione , né  han  bisogno  di  conciliazione  , come  ha  notato  il 
P.  Volpi.  Poiché  tanto  uno,  che  1' altro  parlano  di  una  stessa  per- 
sona chiamata  Manio  Egerio  Lesbio  : il  primo  per  individuarla  si 
serve  del  nome  , è del  cognome  , cioè  di  Egerio  die  è il  nome , 
e di  Lesbio  , eh*  è il  cognome  ; e il  secondo  l*  indica  col  prenome 
Mania,  e col  nome  Egerio . In  qual  tempo  poi  fosse  questo  Bosco 
a Diana  dedicato,  non  ci  viene  da’ sudetri  scrittori  indicato.  Pos- 
siamo però  credere  essere  ciò  avvenuto  nel  tempo  de'  re  d'  Alba  , 
o de’  primi  re  di  Roma  : perché  in  quei  tempi  solevano  i popoli 
del  Lazio  sciegliersi  il  Dittatore,  quale  fu  Egerio, 

Il  sito  di  questo  Bosco  ci  viene  chiaramente  descritto  daSrra- 
bone  (6)  . Incominciava  questo  dal  colle,  che  per  la  sua  amenità 
ora  chiamasi  Gentile  , e dalla  parte  sinistra  della  strada  Appia  , che 
conduceva  a Lanuvio , abbracciava  tutte  le  selve,  dalle  quali  cir- 
condato era  il  lago  Aricino  chiamato  Sjieculum  Dianje , e Trivi ce  la - 


fi) nam  Co»jux  Urbe  relieta 

Valli:  Arici  use  densi:  Iacee  abdica 
sylvis  ; 

Sacraquc  Oreste*  gemini , quistuque 

, Oian* 

Impcdit . Ah  quotles  Nvmphx  neino- 
moriiquc,  lacusquc 
Ne  faccret  inonuere  , et  consoiantia 
verba 

Dixeruntaa  Al< timor, 

(1)  Lib.  a.  Orig. 

iì)  Lib.  14. 


(4^  Lucum  Dianium  in  Nemore  Aricino 
JEgcrius  Lesbius  Tusculaiuis  deJtcavit,  Di- 
ctator  Latinus  . Hi  popoli  cornimi  ni  ter 
Tusculanus,  Arici mn,  Latiuvjnu*,  Lau- 
rea? , Coranus  , Tiourtimis , Pometitius, 
Ardesti?  , Ktttulus . In  not.  ad  Clrtvcr . 

(f)  Maniuj  /Egeria*  amimi  Nemorea- 
scm  Dima:  consecravit*  Lib,  1 1. 

(6)  Diana:  autem  » quod  vocant , Ncrmis 
ab  sinistra  vie  parte  est , qua  ab  Arici* 
Lanuviura  versus  asccaditur , Lib.  j, 
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Cvs . Poiché  dentro  questo  medesimo  bosco , come  attesta  lo  stes- 
so storico  CO  > fondato  era  il  tempio  di  Diana,  il  quale  spettava 
agliAricini;  e da  questo  Bosco  trasse  l'Ariccia  il  nome  di  Nemo- 
rense  , come  si  ha  dagli  antichi  scrittori . 

Fu  parimente  il  Bosco Aricino  celebre  presso  gli  antichi,  per- 
chè in  esso  ritiraronsi  molti  filosofi  e poeti  ad  applicare  a' loro 
stitdj  : onde  fu  da  Marziale  £2)  chiamato  Bosco  delle  Muse  e del- 
le Camene  . Ma  di  questo  ne  parleremo , allorché  si  tratterà  degli 
uomini  illustri  dell’  Ariccia  . 

Fu  ancora  questo  Bosco  delizioso  per  le  caccie  , e perciò  a Dia- 
na consagrato  . Anche  a’  tempi  nostri  si  conservano  da'  principi 
Chigi  i divertimenti  della  caccia  . Sotto  le  finestre  del  loro  palaz- 
zo incomincia  il  parco  , o sia  il  recinto  di  muro  , ch£  gira  intor- 
no circa  un  miglio,  in  cui  sono  mantenuti  e custoditi  molti  daini 
e capri  . Questi  non  servono  ad  alcun  guadagno , come  una  volta, 
al  dir  di  Columella  (3)  ; ma  a sola  delizia  e divertimento.  Poiché 
oltre  t’annuali  spese  per  il  mantenimento  di  quelle  bestie  , costret- 
ti sono  i padroni  ad  impiegarvi  molto  denaro  ogniqualvolta  dalle 
finestre  vogliono  prendersi  il  divertimento  di  ucciderli  con  lo  schiop- 
po , o vogliono  darlo  ad  altri  signori  ; oppure  con  una  nuova  in-  . 
venzione  di  caccia  li  prendono  vivi  con  le  reti  , come  piò  volte  la 
usò  il  principe  D.  Sigismondo  , il  quale  ordinò  , che  non  solo  non 
si  tagliassero  alberi  di  sorte  alcuna  , ma  ancora  quelli  che  cadevano 
per  la  vecchiaja  o per  1’  impeto  de'  venti  , non  fossero  trasportati 
altrove.  Onde  é,  che  questo  luogo  é frequentatissimo  da’ pittori, 

( a’ quali  facilmente  permette  il  principe  l'ingresso)  , perché  ol- 
tre le  viste  di  boscareccia  deliziosissime  , hanno  il  diletto  di  de- 
lineare la  natura  in  sé  stessa  , come  produca  , e come  si  spogli 
delle  piante  , che  in  quel  luogo  si  osservano  in  gran  numero , 
grandi , belle , di  bella  frappa  , ben  aggruppate  insieme  e ben  di- 
ramate . 

Io  sono  d’  opinione  , che  questo  luogo  di  delizie  fosse  forma- 
to da’ principi  Savelli  , perché  confina  coll’  uccelliera  , di  cui  si 
parlerà  qui  sotto  , e perchè  trovo  in  più  istrumenfi  nominato  il 
Porchetta  , onde  é da  credersi  , che  vi  fosse  altro  parco  grande  . 
Certo  è però  , che  questo  non  era  della  vastità  presente , né  giun- 
geva sotto  le  mura  del  palazzo.  Il  principe  D.  Agostino  Chigi  sot- 
to li  25. , e 30.  settembre  dell’anno  1666.  . e sotto  li  23.  , e 25. 
aprile,  e 23.  novembre  1667.  fece  pagare  il  prezzo  di  cinque  vi- 
gne servite  per  fare  il  Parco , per  istrumenti  rogati  dal  Lucidi.  E 
sotto  li  2.  aprile  16G6.  avea  già  fatto  acquisto  per  permuta  con  la 


(0  Teinplum  in  eo  ( Neuicre)  atl  Arici—  (%)  Ncmus  Musarum  , et  Camstnarum 
no>  pertiuet . Lee.  tir.  Ut.  1.  e/ìgr.  j. 

(3)  De  » rustie,  lib.p.  cap.  1, 
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Comunità  dell’  Ariccia  del  prato  di  s.  Rocco  , elle  gira  cfa  due  par» 
ti  del  palazzo  , come  si  è detto  al  cap.  III. 

Poto  distante  dall’ Ariccia  fuori  della  porta  Napoletana  fu  da’ 
principi  Savelli  fabbricato  con  gran  magnificenza  un  reclusorio  di 
uccelli  , che  chiamasi  uccelliera  . Vi  si  scorgono  ancora  gli  archi 
interi , e sulla  porta  1'  arme  de'  Savelli . Questa  è degna  di  osser- 
vazione per  la  sua  vastità  e struttura  . Quando  li  Chigi  comprarono 
da'Savelli  V Ariccia  , questo  luogo  era  già  andato  in  deteriorazione  : 
non  vi  erano  più  le  ramate , che  chiusi  custodivano  gli  uccelli , né 
li  nuovi  padroni  si  presero  cura  di  ristorarlo . Innanzi  ad  esso  vi 
era  un  piccolo  giardino,  in  cui  vi  erano  più  fontane  , e molti  vasi 
di  agrumi  . Ora  è tutto  devastato  . Nell’  anno  1688.  sotto  il  di 
primo  febbraro  per  istrumento  del  Lucidi  il  principe  D.  Agostino 
Chigi  concesse  /'  uccelliera  appresso  li  suoi  confini  alti  canonico  e ca- 
pitano fratelli  Sbarra  a goderla  ad  arbitrio  di  S.E.  E’  staca  ora  uni- 
ta al  parco . 

Dilettevole  al  sommo  e abbondante  è la  caccia  de'  beccafici» . 
che  nell'  autunno  si  fa  nel  parchetto  . Evvi  in  quel  luogo  una  sel- 
va mantenuta  a quest’effetto  , con  travi  alti  piantati  negli  stradelli , 
a.'  quali  si  stendono  le  reti  , che  chiamano  retoni  per  la  loro  am- 
piezza. Questa  caccia  ancora  é di  molta  spesa  al  principe  per  il 
mantenimento  della  selva  , degli  alberi  di  fico  ed  altri  che  produ- 
cono il  nutrimento  a quegli  animali  , e delle  reti . Ma  é maggio- 
re assai  il  diletto,  che  si  piova  nel  veder  quella  caccia,  alla  qua- 
le come  vicinissima  all’  Ariccia  si  va  senza  incommodo  , e in  cui 
da  luoghi  coperti  di  alloro  a quest’ effetto  piantati  di  rimpetto  at- 
li  travi  , ove  stendonsi  le  reti  , si  veggoh  gli  uccelli  in  quelle 
caduti . 

Poco  distante  dal  parchetto  verso  la  Valle  vi  fu  anche  da’  Sa- 
velli fatto  incidere  a forza  di  scalpello  nel  masso  di  peperino  un 
ampio  circondario  per  custodirvi  i conigli  . Non  sappiamo  il  mo- 
tivo , per  cui  questo  reclusorio  ora  serva  ad  uso  di  orto  , e non 
vi  si  custodiscano  più  i conigli  ; rimanendo  tuttora  nella  stessa 
maniera  , con  la  quale  fu  costruito . 

Anche  la  Valle  Aricina  dà  in  abbondanza  quaglie  e lodole  , e 
le  selve  danno  molti  uccelli  , specialmente  tordi  e merli  nell'  au- 
tunno , per  prendere  li  quali  vi  sono  molti  boschetti . Vi  sono  an- 
cora molte  lepri  . Ma  rarissimi  sono  i cinghiali  e caprj  a motivo 
che  le  selve  sono  ora  molto  frequentate  da  lavoratori  e passeg- 
gieri . 

Per  esercizio  di  queste  caccie  mantenevano  li  principi  Savelli 
molti  cani  in  un  luogo  fuori  della  porta  Romana  a quest’  effetto 
fabbricato , che  chiamasi  ancor  oggidì  la  Braccarla  , il  terreno  di  cui 
ridotto  a coltura  fu  dal  principe  D.  Agostino  Chigi  li  t<.  novem- 
bre 1669.  per  istrumento  del  Lucidi  consegnato  con  alcune  condi- 
zioni a'  Religiosi  JDottriuarj  dell'  Ariccia  coll’  obbligo  di  custodire 
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il  pubblico  orologio  , il  quale  è situato  nel  campanile  della  loro 
chiesa  , e questa  consegna  fu  approvata  da’  superiori  maggiori  di 
detta  congregazione  per  gli  stessi  atti  li  29.  decembre  1672. 

Altra  caccia  de' palombacci  fu  esercitata  a’ tempi  nostri  dal 
Cardinal  Clemente  Argenvillieres  in  tempo,  che  era  avvocato,  poi 
uditore  di  Benedetto  XIV.  sul  monte  Gentile.  Questa  riusciva  molto 
dilettevole , ma  non  molto  abbondante  . Ora  é andata  in  disuetudine. 

Deliziose  al  sommo  sono  le  selve  Aricine  per  1'  ombra  degli 
alberi  e per  l’ampiezza  di  molte  comode  strade  , per  le  quali  si 
va  anche  con  le  carrozze,  come  vi  andava  Benedetto  XI V.  venen- 
do all  'Ariccia,  o a Nemi,  Clemente  XIII.  , e Clemente  XIV.,  il 
quale  spesso  per  divertimento  vi  andava  a cavallo,  e come  ha  fat- 
to il  sommo  Pontefice  Pio  VI.  felicemente  regnante  nel  ritorno  dal- 
le Paludi  Pontine  passando  perNemi,  indi  per  le  selve  Aricine  si- 
ilo in  Albano.  Grandissima  fu  la  premura,  che  si  prese  il  princi- 
pe D.  Sigismondo  Chigi  di  queste  strade  . Non  solo  egli  le  fece 
riattare  , ma  con  gran  gelosia  fece  custodire  da  ambe  le  parti  gli 
alberi  , surrogando  annualmente  alli  vecchi  i nuovi  , per  liberare 
da’  raggi  del  sole  i passeggieri . 

Le  selve  poi  del  Bosco  Aricino  intorno  al  lago  ora  di  Nemi  ci 
vengono  descritte  da  Pioli.  Intorno  al  lago,  dice  egli^r),  vi  so- 
no per  ogni  dove  strade  , per  le  quali  si  può  passeggiare  , sebbe- 
ne non  siano  tutte  piane.  Il  piano  c le  rupi  sino  a' cigli  del  mon- 
te ripieni  sono  d'alberi  fruttiferi  ; verdeggianti  castagni  , noci  dis- 
poste per  ordine  , nocciuoli  fanno  la  loro  bellezza.  Sotto  li  meli 
più  alti  di  diversa  specie  , bassi  nespoli  vi  si  scorgono  ; le  pian- 
te di  peri , di  cotogni  e di  prugni  fanno  a quelli  ornamento  . AU’ 
ombra  di  questi  ne’ verdi  prati  soave  rendesi  il  soggiorno  sul  me- 
riggio , lontani  tenendo  i cocenri  raggi  del  sole . Quando  propizia 
è la  stagione  tante  mele  vi  si  raccolgono , quante  bastano  a satol- 
lare la  Romana  plebe  . Non  può  trovarsi  nel  caldo  deli’  estate  co- 
sa più  dilettevole  di  queste  ombre  . 

Nel  piano  della  Valle  raccolgonsi  le  cipolle  molto  stimate  per 
la  loro  dolcezza  , e sono  di  grand’utilità  a' cittadini  di  Nemi  , i 
quali  ne  fanno  un  vantaggioso  commercio  con  venderle  o permu- 
tarle con  altri  generi  di  robe . 

CAP.  V IL 

Del  Lago  Aricino  ora  di  Nemi . 

Il  Lago  Aricino,  ora  di  Nemi,  di  cui  spesso  fanno  menzione  gli 
antichi  scrittori , fu  a Diana  consegrato , e perciò  chiamato  Triviee 

(1)  Comment.  pag.  307. 
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Incus , e speculum  Diance . Ovidio  raccontandoci  le  ferite  ricevute  di 
Ippolito  , la  di  lui  guarigione  prodigiosa  , per  cui  fu  appellato 
Virbio  , la  fuga  e occultamento  nelle  selve  Aricine  , dice  , che  il  bo- 
sco era  di  Diana,  e che  Virbio  ririrato  si  era  al  Lago  Aricino  (i). 
Il  giro  del  lago  è quattro  miglia,  e del  cratere  di  sopra  6.  miglia» 
Viene  egli  descritto  da  Strabone  (2)  quasi  emulo  al  mare  in  luogo 
«avo  e profondo,  circondato  da  ogni  parte  da  monti  e riempito  di 
acque  chiare  e limpide  , che  da’  colli  sorgono , le  quali  per  occul- 
ti interni  meati  vedonsi  da  lungi  scaturire.  11  P.  Kirclitr  (3)  fran- 
camente asserisce  aver  questo  Lago  comunicazione  interna  col 
lago  Albano,  ora  di  Castel  Gandolfo  , da  cui  è distante  1200.  pas- 
si. L’abbaglio  però  da  lui  preso  e con  tanta  certezza  avanzato, 
fu  scoperto  dal  P.  Eschinardi  (4)  il  quale  cosi  si  esprime  : Il  P.  Kir- 
cher  inclina  a credere  , che  il  lago  di  Castel  Gandolfo  comunichi 
con  il  vicino  lago  di  Nemi  ; ma  dopo  aver  io  fatto  diligenze  per 
via  di  geometria  pratica , ed  aver  trovato  poca  differenza  di  livel- 
lo , finalmente  nell' anno  1683.  essendo  una  gran  siccità  fu  di  pro- 
posito osservato  , e trovato  quello  di  Castello  esser  calato  circa 
cinque  palmi,  e quel  di  Nemi  molto  meno,  durando  cosi  per  mol- 
ti giorni,  onde  si  cava  manifesto  argomento  di  livello  disuguale, 
e conseguentemente  deve  negarsi  la  comunione  , come  si  può  ve- 
dere nel  libro  de  lmpetu,  alnum.  31S.  Nell'anno  1794.  nel  mese  di 
settembre  le  acque  del  lago  di  Nemi  mancarono  affatto  nelle  mole 
dell’  A riccia  ; ma  non  in  quelle  di  Castel  Gandolfo  . 

Dalle  parole  sopra  allegate  di  Strabone  sembra  rilevarsi  , che 
a’ tempi  di  Augusto  , e di  Tiberio  itnperadori  , ne’ quali  egli  vis- 
se , non  fosse  ancora  stato  formato  P emissario  , che  1*  acque  del 
Lago  Nemorense  scarica  nella  Valle  Aricina  , non  facendo  egli  di 
quello  menzione  , anzi  assicurandoci , che  le  uscite  dell’acque  era- 
no internamente  occulte  , e abbondanti  vedevansi  da  lungi  scatu- 
rire . Ma  ciò  è contrario  a quanto  noi  osservammo  al  cap.  V. , ove 
trattammo  della  Valle  Aricina  e dell’ emissario  ivi  formato.  Onde 
crediamo  , che  Strabone  parlasse  anche  del  nostro  emissario  , il 
quale  per  essere  scavato  nelle  viscere  di  un  monte  , poteva  chia- 
marsi occulto  . 11  P.  Kircher  (5}  vuole  , che  anche  a’  suoi  tempi  le 

(1)  Lucus  cinti  , ncmorisqnc  tui, Dietim  (j)  Nam  lacum  Albamtm  certo  certiui 

ria,  rctcssus  Cclat  Aricino  Virbius  alle  la*  per  occultu. n maatuin  in  Ncmorensem  la- 
cn . FjsI.  I.  6,  curri  scsc  esonerare  saprà  duiinus  . Ut.  2% 

(1)  la n imi  in  nemore  est , ante  id  lacus  taf,  7. 
est , mari  aemulus  tupcrcilium  montanum  (4)  Loc.  cit.  pag.  $00.. 
contineus,  atque  excelsuiu  circumcirca  in  (5)  Et  hunc  per  alici  occulto*  canalcs 
loto  cavo , et  profu  ado  includa  lacum  , et  turn  in  agros  infra  Ariciam  , tu.n  ad  S.  Pc- 
fanum  , et  fontcs  quidem  consptcui  Sunt , tronillam  , v„*teris  Lavimi  locurn  , se  se 
unde  lacus  impietrir , ..  . effluxus  autem  cuoi  cxonerat,  Nurnico  fliumui  origi.ic.n 
intus  quidem  occulti  , at  foris  ccrmintuc  dare.  Lee,  cit, 

2 longinquo  coaspicui . Ut,  j. 
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acque  di  questo  lago  si  scaricassero  per  altri  occulti  canali  tanto 
nelle  campagne  sotto  l’ Ariccia  , quanto  nella  tenuta  di  S.  Petro- 
nilla , ora  detta  di  Petronilla  , luogo  , dove  fu  1'  antico  Lanuvio , 
d’onde  trae  la  sorgente  il  fiume  Numico . Crediamo  però,  che  an- 
che in  questo  luogo  siasi  ingannato  il  P.  Kircher . Poiché  certo  é, 
che  nella  Valle  Aricina  non  si  scarica  il  lago Nemorense  in  altro 
luogo,  fuori  dell’  emissario,  mentre  le  acque  , che  sorgono  in  al- 
tri luoghi  > sono  molto  più  alte  dell’  emissario  medesimo  , e per 
conseguenza  trarre  non  possono  l’origine  dal  lago  , il  quale  é più 
basso:  e sotto  la  Valle  Aricina  non  si  trovano  sorgenti  d’acqua, 
se  non  in  pochi  luoghi  e in  piccola  quantità  . Né  meno  nella  te- 
nuta di  Petronella  si  trovano  acque  così  abbondanti  , che  possano 
indicare  aver  l’origine  dal  Lago  Nemorense  d'acque  tanto  fecondo. 
Io  suppongo , che  il  P.  Kircher  dir  volesse  , che  le  acque  di  que- 
sto lago  tramandate  per  li  due  emissarj  della  Valle  Aricina  , e pas- 
sando perle  tenute  di  Montagnano  , diPescarella  e di  Ardea  , an- 
dassero finalmente  a scaricarsi  nel  mare  . Certo  é,  come  1’  attesta 
Leandro  Alberti  (t)  , e si  vede  ocularmente  anche  a' giorni  nostri, 
che  il  fiume  Numico  , il  quale  passa  tra  li  territorj  di  Ardea  e di 
Lavinio  o Laureino , ora  Prattica  , la  sua  sorgente  trae  dall'acque 
del  Lago  diNemi,  che  si  scaricano  nella  Valle  Aricina  . Sicché  il 
P.  Kircher,  il  quale  é di  questo  sentimento,  vi  ha  aggiunto  anche 
1’  acque  della  tenuta  di  S.  Petronilla  , forse  per  relazione  altrui  , 
ma  falsamente.  Infatti  egli  medesimo  attesta  (2)  che  da  questo  la- 
go trae  la  sua  origine  il  fiumicello  Numico  , il  quale  vicino  a Patrica  , 
oggi  corrottamente  chiamata  Prattica  , o piuttosto  a S.  Petronella  , an- 
ticamente Lavinio  , una  volta  celebre  per  la  morte  di  Enea  , da  una 
rupe  scendendo  forma  un  gran  fonte  , da  cui  scorrendo  per  lo  spa- 
zio di  quasi  tre  miglia  nel  mare  si  getta  . Il  fonte  accennato  dal 
P.  Kircher  é forse  quello  di  Giuturna  , le  di  cui  acque  Scorrendo 
di  qua  dal  fiume  Numico  per  la  campagna  Ardeatina  servivano  al 
dir  di  Servio (3)  in  tutti  i sagrificj  , che  facevansi  in  Roma. 

Nel  mezzo  di  questo  lago  per  delizia  e con  ispese  immense 
l’imperator  Tiberio  edificò  un  palazzo  con  giardino  pensile  sopra 
due  grandi  navi  gettate  nel  fondo  dell’ acque , a somiglianza  di  cui 
fecero  altrettanto,  come  riferisce  Pioli.  , il  conte  Borso  di  Ferra- 
ra sul  Po  , Ludovico  di  Mantova  sul  Mincio  , ed  i principi  Eletto- 
rali sul  Reno  . Questa  delizia  fu  forse  costruita  per  godervi  con 
maggior  diletto  la  Naumachia  , o combattimenti  navali  ; ma  in 

(1)  Lat.Littor.pag.  1;;.  tem  crumpit , et  Itine  ia  mare  trillai  tnil- 

(1)  Et  hoc  lacu  pariter  suam  fa  ■Tinti  5 liarium  fere  spatio  distilliti  evolvimi . 
ille  fluvioius  N anicini  originem  trahit  qui  Loc.  cit. 

prone  Patricam , hodie  corrupto  nomine  (3)  De  hoc  enim  fonte  Romani  ad  o noia 
Frenica,  vel  potius  ad  Saaciam  Peti  onci-  sacrifica  aqiu  afferri  consueverat  . Ir.  iti, 
lem  vetus  Lavinium  olim  intcritii  /Enea  ce-  1 ».  sEiiC.iinm , 
lebrem  locmn  , ex  rupi  in  ingentem  fon- 
ie a 
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progresso  di  tempo  rimase  affatto  distrutta  sott’  acqua  . Il  P.  Kir- 
«her  ce  ne  dà  una  mappa  topografica , e ci  fa  sapere  , che  porzio- 
ne di  tuia  nave  per  opera  del  cardinale  Pompeo  Colonna  a’  tempi 
di  Martino  V.  con  grandi  spese  fu  estratta,  riportando  le  parole  del 
Biondo,  le  quali  in  nostra  favella  sono  trasportate  da  Lucio  Fau* 
no  CO  nella  seguente  maniera  : = „ Prospero  Colonna  il  cardinale 
»»  essendo  per  eredità  signore  di  Nemore  , e Cincinno  . et  avendo 
«>  da  quelli  di  Nemore  inteso  alcuna  volta  dire,  che  erano  in  quel 
»>  Jago  due  navi  annegare  , che  non  erano  cosi  putride  , anco  che 
» se  ne  venissero  a pezzi  con  le  reti  , che  vi  si  erano  accaso  al- 
>>  cune  volte  impicciate  , o con  le  funi  , che  vi  avevano  a posta 
»,  per  tirarle  su  attaccate  : nè  si  potevano  facilmente  così  intiere 
».  da  tutti  que’ paesani  tirare  sul  secco  ; venne  voglia  al  cardina. 
»,  le,  studiosissimo  delle  lettere  buone  e dell' istorie  antiche  , di 
„ voler  vedere  e sapere  che  cosa  e a che  proposito  si  fossero  cosi 
„ grandi  navi  in  così  piccini  lago»  e circondato  di  ogni  intorno  da 
»,  altissimi  monti.  Onde  fu  a ciò  chiamato  LeonBattista  Alberto  , 
»,  gran  geometra  del  tempo  nostro  e che  ha  composti  belli  libri  di 
»,  architettura  . Costui  fe  dunque  legare  insieme  in  molti  ordini 
»,  alcune  botti  vuote.,  per  potervi  tenere  su,  quasi  su  ponti , alcu- 
„ ne  macchine  dove  erano  molti  uncini  di  ferro  attaccati  con  lun- 
»,  ghe  funi , e tirare  poi  su  con  ingegni  da  maestri  legnajuoli  ; e 
„ furono  condotti  di  Genova  alenili  marinari  , che  notavano  come 
,,  pesci  , i quali  sommozzando  giù  nel  fondo  del  lago  sapevano  di. 
„ re  la  grandezza  delle  barche  , e quanto  le  fossero  intiere  o rot- 
.,  te  , e vi  attaccavano  poi  quelli  tanti  uncini  di  ferro.  Essendo- 
»,  ne  dunque  legata  una  nella  proda  , e tirandosi  su  si  spezzò  , e 
„ ne  venne  su  solo  una  parte  , la  quale  vennero  di  Roma  per  ve- 
„ dere  come  era  fatta  i più  bell’ ingegni  della  Corte  Romana  . El- 
„ la  era  fatta  tutta  di  tavole  grosse  tre  deti  di  un  legno  chiama- 
,»  fo  larice  , e tutta  intorno  di  fuora  era  coperta  di  una  buona 
„ colla  di  color  giallo  o purpureo  : e sopra  questa  vi  erano  fante 
piastrelle  di  piombo  chiavate  eoa  spessi  chiodi,  non  di  ferro  , 
„ ma  di  bronzo  , che  mantenevano  la  nave  e la  colla  intiere  , e 
„ la  difeusavano  dall'  acque  e dalle  pioggie  . Di  dentro  poi  era 
„ fatta  talmente,  che  non  solo  era  sicura  dalle  acqne  , ma  si  po- 
„ reva  e dal  ferro  difendere  e dal  fuoco  . Egli  era  prima  sopra  il 
„ legno  rutta  distesa  di  buona  creta,  che  era  alta  un  clero , e poi 
,,  avevano  sopra  questa  creta  sparso  tanto  ferro  liquefatto  , che 
„ faceva  una  piastra  poco  meno  quanto  era  tutta  la  nave  di  ta- 
„ vole  , ed  in  alcun  luogo  era  grossa  un  deto  , in  alcun  altro  due» 
„ e sopra,  il  ferro  era  anco  un’  altra  impiastrazione  di  creta  . E 
„ ci  parve  di  vedere,  che  mentre  era  il  ferro  caldo,  vi  fosse  po- 
„ sta  su  la  creta,  per  essere  talmente  cosi  la  creta  di  sotto,  co* 

(i)  Italnllustrat,  pag.  no.  edit.  venti,  ìst». 
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,,  me  quella  di  sopra  afferrata  , e ristretta  col  ferro  , else  pareva 
„ e il  ferro  e la  creta  una  medesima  colla  . E mentre  che  per 
„ trarre  su  questa  nave  si  alfaticava  ciascuno  molto  , furono  nel 
,,  fondo  del  lago  travate  alcune  fistole,  o rubi  di  piombo,  lunghe 
„ due  cubiti,  e ben  massiccie,  le  quali  si  vedeva  , che  era  una 
„ attaccata  all'altra,  e atre  a gire  molto  in  lungo,  et  in  ognuna 
„ di  quelle  erano  scolpite  belle  lettere,  Tib.Cupscir.  Aug.  , die  di- 
,,  mostravano  come  pensiamo  , che  1’  autor  della  nave  fosse  stato 
„ Tiberio  Cesare.  E giudicò  Leon  Battista  , che  dal  bel  fonte  e 
„ e abbondante,  ebe  scaturisce  presso  aNemore  , e dove  son  og- 
„ gi  i molini  , si  stendessero  molte  di  queste  fistule  di  piombo  in- 
„ sin  nel  mew.o  del  lago,  per  condurre  T acqua  in  servizio  delle 
„ case  suntuose  e belle  , che  noi  crediamo  die  fossero  sopra  di 
„ queste  navi  edificate  . Bella  cosa  è , e quasi  maravigliosa  a ve - 
„ dere  i chiodi  grandi  di  bronzo  , di  uu  cubito  lunghi  , cosi  in* 
,,  rieri  , e cosi  politi  , che  pareva  che  allora  appunto  fossero  di 
,,  mano  del  maestro  usciti . „ 

Molti  di  questi  chiodi  ne’  passati  tempi  nc  trovavano  i pesca- 
tori  , i quali  per  Io  piò  erano  dell’  Ariccia  , come  ho  io  da’ medesi- 
mi udito  : a tempo  mio  però  non  riusci  a'  medesimi  trovarne  un 

solo  . 

Produce  questo  Lago  anguille  , tinche  , barbi  , e soprattutto 
lattarini  , che  sono  molto  ricercati  e di  delicato  sapore  . 

Era  d'ogni  intorno  questo  Lago  anticamente  coperto  di  fabbri- 
che , specialmente  verso  il  mezzo  giorno  , come  osservò  il  P.  Kir- 
clier  . Ne’  commentarj  di  Pio  II.  ci  vengono  descritte  le  delizie  di 
questo  luogo  , da  noi  accennate  nel  capitolo  precedente  . 

Dell’emissario  di  questo  Lago  ne  abbiamo  parlato  al  cap.  VI. 
Non  ostante  però  , che  questo  Lago  da  molti  secoli  a questa  par- 
te non  appartenga  più.  agli  Aricini  ; con  tutto  ciò  i padroni  deli’ 
Ariccia  hanno  sempre  conservato  il  dominio  diretto  dei  terreno 
sulla  bocca  di  detto  emissario  , come  apparisce  da  publico  istrtt- 
mento  rogato  dal  Lucidi  li  5.  decembre  1690.  , in  cui  Aurelio  Sto- 
rio si  obbliga  di  pagare  al  principe  Chigi  studi  due  di  canone 
ogn’  anno  in  perpetuo  per  una  quarta  di  terreno  selvoso  incirca,, 
posit.  sub  proprietate  , et  directo  dominio  d.  Excliìii  D Principis  in  va- 
cabalo,  ut  dicitur  , al' a bocca  della  forma  de!  lago  diNemi  , che  viene 
in  Vallericcia  ....  alias  possess.  per  q.  vita/em  Orlandwn  de  Arida  : 
e sotto  li  20.  marzo  jfigfi.  per  li  medesimi  atti  il  sudetto  Storio 
vende  a Giuseppe  Orbini  la  prefara  quarta  di  terreno  ,,  posit.  alla 
bocca  della  forma  de I Lago  di  Nemi  sub  directo  dominio ■ , et  proprie- 
tà! e d.Exclhi  D.  Principis  Chisii  ufi  Ducis  Arici,?  . Presentemente 
1’  utile  dominio  di  qnesro  terreno  si  gode  da  Camillo  Casanova  di 
Gtnzano  , il  quale  corrisponde  al  padrone  dell’  Ariccia  detto  an- 
nuo canone  . 

Li  continui  strati  di  produzioni  vulcaniche  , che  s’incontrano 
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in  tutte  le  parti  e dentro  , e sopra  . e fuori  il  cratere  del  lago,' 
chiaramente  dimostrano  , che  ivi  per  1'  addietro  arso  sia  un  Vul- 
cano. Fu  ciò  avvertito  dalPreret  in  una  memoria  sopra  il  vulca- 
no del  lago  Albano,  il  quale  ha  tutta  la  simiglian7.a  col  Lago  Ari- 
cino  , riportata  negli  atti  della  R.  Accademia  delle  Iscrizioni  e 
belle  lettere  di  Parigi  nell’  anno  1717.  Abbiamo  ancora  una  dotta 
lezione  recitata  dal  sig.  dottor  Gio.  Girolamo  Lapi  nella  pubblica 
adunanza  degli  Accademici  Quirini  in  Roma  il  dì  3.  settembre  1758. 
intorno  l’ origine  de'  due  laghi  Albano  , e Nemorense  , e pubblicata 
colle  stampe  del  giornale  \le' letterati  di  Roma  nell’anno  1760., 
e di  nuovo  data  alle  stampe  nell’  anno  1781.  11  sig.  dottor  Lapi  è 
stato  certamente  il  primo,  che  abbia  preso  a parlare  diffusamente 
de’  vulcani  Albano  , e Nemorense  : ma  non  è stato  egli  1’  autore 
di  questa  scoperta , come  si  vanta  di  esserlo  stato  nella  ristampa 
dell’  anno  1781.  Poiché  oltre  ciò  che  prima  di  lui  ne  scrisse  il  Fre- 
ret  nell’anno  1717.  , è stata  sempre  opinione  coinmune  e popo- 
lare, che  i laghi  Albano  , e Nemorense  , e le  Valli  Aricina  , e Al- 
banese detta  il  Laghetto  siano  state  ne'  vecchi  tempi  altrettanti 
vulcani  . Io  mi  ricordo  benissimo  averne  udito  più  volte  ragiona- 
re monsignor  Clemente  Argenvillieres  prima  che  fosse  assunto  alla 
dignità  cardinalizia  , cioè  molti  anni  prima  , che  il  sig.  dottor  La- 
pi  recitasse  la  sua  lezione  . Ciò  non  ostante  siamo  a lui  obbliga- 
ti per  avercelo  non  solo  accennato , ma  con  evidenti  prove  ancora 
dimostrato . 

E qui  non  voglio  ommettere  le  osservazioni  su  ciò  fatte  dal 
P.  Scipione  Breislak  delle  Scuole  Pie  mio  grande  amico  , il  quale 
essendo  stato  per  molti  anni  lettore  di  filosofia  nel  seminario  di 
Albano  potè  con  esattezza  visitare  ed  esaminare-  questi  luoghi . 
Nel  Saggio  di  osservazioni  mineralogiche  sulla  Tolfa  , Oriolo  e Lute- 
rà pubblicato  colle  stampe  di  Roma  nell'anno  1786.  dicefi),,  di 
„ aver  rinvenuto  in  un  ammasso  di  peperino  , ch’è  una  lava  fangosa» 
„ presso  la  chiesa  di  Galloro  situata  tra  la  Riccia  e Genzano  un 
„ pezzo  di  granito  formato  da  mica  e feldc-spato  bianco  : che  (2) 
,,  nelle  vicinanze  di  Albano  è immenso  il  vumero  di  scotìi  e di 
„ granati , che  s’ incontrano  ne’  nostri  Vulcani  estinti , e di  conser- 
„ varsi  nel  museo  del  Collegio  Nazareno  alcuni  granati  rinvenuti 
„ in  un  masso  di  peperino  in  Albano  , e che  sono  di  un  colore  bian- 
„ co  grasso  a 24.  faccette  trapezoidali , in  cui  si  osservano  inseri- 
,,  ti  scodi  prismatici  neri , ed  un  prisma  triangolare  (3)  ma  con- 
„ vesso  in  una  superficie  secondo  1*  lunghezza  , il  quale  ha  una 
„ base  più  grande  dell' altra  opposta  , cosicché  sembra  un  segmen- 
to  di  sferoide  . Ha  di  lunghezza  8.  poli.  3. 1 in.  : i due  lati  retti- 
„ linei  della  base  maggiore  sono  di  3.  poli.  8.  lin. , e della  base 

(l)  8.  (5)  §, 

- (*)§•«• 
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» minore  di  poli,  due  e mezzo;  è di  grana  stretta,  e capace  di  ri- 
„ cevere  buon  pulimento  - La  lava  è generalmente  in  piccoli  pun- 
,,  ti  neri  , intersiati  da  piccole  macchie  tonde  feldt-spatiche  , le 
»,  quali  modificando  il  nero  della  lava  danno  al  basalte  un  colore 
»,  grigioferro  : che  (1)  negli  estinti  vulcani  di  Aitano  e Frascati  so- 
„ venie  si  trovano  de* curiosi  impasti  di  quarzi  , miche  , scorli  e 
„ fcldt-spati;  e che  (2)  l'arena  della  sponda  del  lago  di  Braccia • 
»,  no  è vulcanica,  similissima  in  tutto  a quella  de’ laghi  di  Castel 
»,  Gandolfo  , e di  Nemi  , cioè  contenente  piccoli  scorli  e i loro 
„ frammenti,  basalte  in  polvere  tirabile  dalla  calamita,  mica,  e 
„ piccole  brecce  calcaree  ,,  . Finalmente  riferisce  di  aver  osser- 
vaio  , che  „ Se  si  (3)  scende  dalla  parte  de'  PP.  Cappuccini  di 
„ Albano  al  lago  detto  di  Castel  Gandolfo  , s'incontrano  degli  stra- 
».  ti  di  basalte  ; ed  in  altre  parti  ancora  se  ne  veggono  di  gran- 
„ di  massi  . Non  vi  è naturalista  , che  considerando  la  figura  di 
„ questo  lago  , e la  natura  delle  sostanze  , che  lo  circondano  , 
,,  non  lo  riconosca  per  un  cratere  vulcanico  . Dell’ istessa  natura 
,,  è senza  dubbio  1'  altro  lago  vicino  di  Nemi , .presso  il  quale  dal- 
»•  la  parte  di  Gemano  si  veggono  immensi  ammassi  di  lave  basal- 
„ tine  . Questa  però  presenta  un  curioso  fenomeno  nella  parte  op- 
»,  posta  del  lago  , cioè  nel  sito  , per  cui  si  passa  nell’  andare  eia 
»,  Nemi  al  fontanile  detto  di  Tempesta.  Veggonsi  qui  in  gran  co- 
» pia  le  scorie  vulcaniche  , e sopra  di  esse  massi  di  lava  basaltica 
»,  che  s’inalzano  a grandissime  altezze.  E’ si  evidente  , che  que- 
»,  sta,  la  quale  chiamo  Lava  basaltina  , ha  colato,  che  scorrendo 
„ in  forma  di  molle  pasta  sopra  le  scorie  , si  è addattata  in  mol- 
„,  ti  luoghi  ai  vuoti , che  incontrava  , ed  ha  preso  nella  parte  in 
„ cui  posa  su  di  esse  una  figura  a mammelle  . Parmi  adunque  che 
„ si  debba  per  ora  ammettere  essere  il  basalte  un  vero  prodotto 
■»»  del  fuoco  , la  cui  attività  ha  fuse  le  materie  componenti , dan- 
„ do  loro  qualche  grado  di  vetrificazione  . Questa  si  può  compire 
»,  dall’  arte  , e cangiare  il  basalte  in  un  vero  vetro,  come  si  è in- 
„ cominciato  a fare  in  alcuni  luoghi  , formandone  delle  bottiglie 
„ per  i vini  forastieri  , che  giusta  1’  esperienze  fatte  resistono  a. 
»,  qualunque  forza  espansiva  del  fluido  , che  ci  si  racchiude  . ,, 
Anche  il  eh.  Padre  Petrini  fa  menzione  Q)  di  aver  rinvenuto 
tra  le  lave  terrose  dell’  A riccia  del  lapis  lazuii  , specie  non  de- 
scritta nella  tavola  del  com.  Do/omieu  . Questo  lapis  lazuii  è una  so- 
stanza terrosa  , e di  poca  consistenza  , a al  più  della  consistenza 
medesima  del  tufo,  in  cui  è incastrato.  Trovai  questo  sasso  nel- 
la cava  d!  peperino  o sasso  albano  nella  Selvotta  dell'  Ariccia , o 
sia  per  la  strada,  che  dall’  Ariccia  conduce  ai  Cappuccini  d'Alba- 

(0  §*  8*  (4)  Gabinetto  Mineralogico  del  Collegi* 

t1!  t S'  Nazareno  tei»,  a./^.jio. 
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go  Dell’  Istoria,  dell’  ArIccia 

no,  e nell'ottobre  dell' anno  1791.  lo  donai  al  suddetto  P.  Petrinl 
insieme  con  molti  scorii , breccie  e pietre  vulcaniche  , con  un  gros- 
so pezzo  di  mica  , da  me  cavate  e trovate  nel  territorio  dell' Aric- 
ela , e specialmente  per  la  strada  , che  dall  'Ariccia  conduce  al  Ca- 
pannone . 


CAI».  Vili. 


Del  Tempio  di  Diana  nell'  Arietta. 

Rinomatissimo  per  il  culto,  e per  la  frequenza  de' popoli  presso 
gli  antichi  scrittori  è il  Tempio  di  Diana  nell  'Ariccia.  Quanto  pe- 
rò sono  questi  concordi  in  celebrarne  la  magnificenza  ; altrettanto 
discordi  sono  in  istabilirne  il  sito , i fondatori  , i sacerdoti  , il  rito, 
le  vittime  , e il  mime  medesimo  , Tutto  è involto  nelle  tenebre 
delle  favole  . Ovidio  descrivendo  il  sito  di  questo  Tempio  ci  di- 
ce (1),  che  era  circondato  dalla  folra  selva  della  Valle  Aricina . 
Sicché  dovrebbe  collocarsi  nel  luogo,  ove  ora  è Gemano  . Al  con- 
trario Virgilio  dice  (2}  , che  quello  sitnato  era  al  lido  del  Lago  Ari- 
cino  , come  abbiamo  osservato  al  cap.  VI.  Servio  (3)  sotto  la  scor- 
ta di  Sofocle,  Igino,  Orazio,  Virgilio,  e di  altri  antichi  scrittori 
dice,  che  Oreste  dopo  aver  ucciso  il  reToante  nei Chersoneso  se 
ne  fuggi  con  la  sorella  Ifigenia,  e portando  il  simulacro  di  Diana  , 
che  rubato  aveano  , lo  collocarono  poco  lungi  dall’  Ariccia  : onde 
al  dir  di  Lucano  (q)  fu  quel  luogo  chiamato  il  regno  di  Diana  Sci- 
tica . Per  lo  contrario  Pausania  ci  fa  sapere  (5)  • che  Ippolito  ve- 
nuto in  Italia  ivi  regnò  dopo  aver  dedicato  il  Tempio  a Diana  Ari- 
cina . Ovidio  vuole  £6")  , che  ivi  si  sagrificassero  vittime  umane  : 
onde  da  Silio  (j~)  fu  Diana  chiamata  immitis  . Per  1' opposto  Virgi- 
lio dice , che  ivi  (8)  si  sagriiicava  il  toro  in  odio  de'  cavalli , co* 

quali 


(1)  Vallis  Arieina:  sylva  pracinctus 
opaca 

Eli  locus  antiqua  religione  sacer. 

Fast.  li/’,  j. 

(:)  Eductum  /Egeria;  luci:  humentia 
circuiti 

Littora , pingui!  ubi , et  placabilis  ara 
Diana;  * 

ettari J.  Ub.  y.vcrs.  7<S}. 

(j)  Oreste»  post  occisum  Regem  Thoan- 
tem  in  regione  Taurica  , cum  sororc  Iphi- 
genia  fugit,  et  Diana;  simulacnrn  inde  sub- 
iamo; haud  longe  ab  Ancia  collocavi! . la 
Iti.  6.  /fatiti. 

(4)  Qua  sublime  nernus , Scytic*  qua 
regna  Diana  . Lee,  tir. 


(j } Hyppoiimm  ...  In  Italiani  venisse , 
ibique  dicatn  Diana  Arici;!*  tempio  re- 
gnasse . Conati,  li/’.  1 . />.;?.  t $ J. 

(4)  Ncc  procul  a nobis  locus  est , ubi 
Taurica  dira 

Cade  pharetrata  pascitur  ira  Dea  • 
Triti,  lib.  4.  r/rg.  1 1. 

(7)  Lib.  4.  vere.  $4?. 

IH)  linde  ctiain  Trivi*  tempio , lucisque 
sacrati! 

Cornipedes  arcentur  equi,  quod  lit- 
tore currum , 

Et  juvenem  moustris  pavidi  erTudere 
marini!  * 

fatili,  lib.  7,  ter,  777. 


Digitizedby  Goagle 


Parte  Prima  Cap.VIII.  <ji 

quali  proibito  era,  al  dir  dello  stesso  Ovidio  CO  ascendere  al  bo- 
sco : e ciò  a motivo  , che  strascinato  avevano  Ippolito  . Onde  fu 
da  Virgilio  chiamata  Diana  placabitis  , cioè  , come  commenta  Ascen- 
sio  CO  m‘te  > e c*ie  non  s*  rallegra  del  sagrilicio  di  sangue  umano  : 
ovvero,  come  spiega  Servio  CO  . che  l'ara  di  Diana  non  era  più 
cosi  crudele  , come  lo  fu  per  1’  addietro  o nell'  Ariccia  , o nella 
Tanride  , nè  più  si  dilettava  del  sagrificio  di  vittime  umane  . Final- 
mente Ovidio  CO  » ed  altri  dicono  , che  il  sacerdote  èra  un  servo 
fuggitivo , quandoché  abbiamo  dalle  antiche  iscrizioni  , eh’  era  di 
famiglia  nobilissima,  come  a suo  luogo  vedremo. 

Nonostante  tanta  diversità  di  opinioni , potrebbero  facilmen- 
te conciliarsi  li  sopraccitati  autori,  se  certi  fossimo  , che  il  tem- 
pio di  Diana  nell'  Ariccia  fosse  stato  realmente  fondato  o da  Ippo- 
lito, o da  Oreste  , in  uno  de’ quali  quelli  convengono.  Impercioc- 
ché suppor  si  potrebbe  , eh*  essendo  venuto  Ippolito  nell’  Ariccia 
poco  tempo  dopo  la  distruzione  diTroja  vi  fondasse  il  tempio  di 
Diana  ; e che  Oreste  , il  quale  in  quel  tempo  era  ancor  fanciullo , 
pochi  anni  appresso  , cioè  dopo  aver  ucciso  la  madre  Clitennestra  , 
dopo  essere  stato  in  Epiro,  ove  uccise  Pirro  amante  diErmione. 
che  egli  voleva  rapire,  e dopo  aver  rubato  inTauride,  ove  dovea 
essere  a Diana  sagrificato  , il  simolacro  di  quel  nume  lo  portasse 
nell'  Aricci  a , ove  da  Ippolito  ancor  vivente  , o da  lui  medesimo 
collocato  fosse  nel  tempio  di  Diana  for3e  appena  compito  . Vole- 
va Ippolito,  che  sotto  il  nome  di  Diana Aricina  venerata  fosse  la 
sua  sposa  Arida  . Facil  cosa  è , ehe  questa  morisse  poco  tempo 
prima  della  venuta  di  Oreste  : onde  facilmente  avrà  Ippolito  rice- 
vuto con  allegrezza  un  simolacro  tanto  celebre , a cui  bisogno  non 
vi  era  di  ritrovare  adoratori  , e collocato  1’  avrà  nel  suo  tempio 
di  Diana  Aricina.  Ma  dii  ci  assicura  della  venuta  d' Ippolito  e 
di  Oreste  nell'  Ariccia  ? Poiché  se  vi  fu  chi  finse  Ippolito  nascosto 
nel  bosco  Aricino,  altri  lo  finsero  trasportato  inTrezene;  ed  iTre- 
zenj  , al  dir  di  Pausania  , negarono  costantemente  la 'fama  e fa- 
vola dell’  Ariccia  circa  Ippolito  ; C03Ì  pure  se  vi  fu  chi  finse  por- 
tato da  Oreste  nell  'Ariccia  il  simolacro  di  Diana  Taurica  , altri  lo 
finsero  portato  in  Atene  , altri  in  Micene,  ed  altri  finsero  ancora, 
che  Toante  medesimo  venisse  nell’  Ariccia  , e vi  sagrificasse  vitti- 
me umane  a Diana. 

Sebbene  però  in  tanta  oscurità  di  fatti,  c in  tanta  discrepan- 
za , e contradizione  di  pareri  disconvengano  i poeti  nel  fissare  il 
sito , il  fondatore  , le  vittime  , i sacerdoti  e i riti  , che  prestavan- 

(i)  Hic  jacet  flvppolitus  fiiriis  direptus  Plaubìlis  ara , ac  si  diceret  > noi 

cquortim:  quali*  ante  fuit,  vclillic,  apud  Tau- 

Onde  nemus  nulli*  illud  initur  equi*  . r os  fiumano  gaudeus  cruori  . 

Fast.  Uh.  (4)  Rogna  tcncut  Cortes  minibus,  pc- 

fi)  Placabili t\  Diana;  placabili*  , id:st  dibusqu  e fugace*  • Fati,  ìli* 

Jiiitis,  et  non  gaudenti*  liumano  sanguine*  - 


1 


Si  Dhll’  Tstoii*  deh* Aritcia 

si  nell  'Ariccia  a Diana;  nulladimeno  convengono  tuttf , che  nell* 
Ariccia  vi  fosse  un  tempio  a questo  nume  dedicato  . Vediamo  dun- 
que ciò  , che  di  certo  ricavasi  dalla  storia  . Strabone  scrive  (l)  • 
che  dopo  il  monte  Albano  si  vede  l' Ariccia  situata  nella  via  Ap- 
pia:  che  dalla  parte  sinistra  della  medesima  strada,  per  cui  si  sa- 
le verso  Lamivio , vi  è il  bosco  chiamato  di  Diana:  che  in  questo 
bosco  vi  è il  tempio  di  Diana  , il  quale  si  appartiene  agli  Ari- 
c ini  , ed  in  cui  vi  é il  barbaro  costume  trasportato  dalla  Scizia  di 
destinare  sacerdote  quel  fuggitivo,  il  quale  con  le  sue  mani  avrà 
ucciso  il  sacerdote  antecessore  . Il  tempio  dunque  di  Diana,  pro- 
siegue  Strabone  , sta  dentro  il  bosco,  sul  declivio  del  lagoArici- 
no , e innanzi  al  lago  medesimo,  il  di  cni  cratere,  e ciglio  supe- 
riore montuoso  d’  ogni  intorno  e alto  racchiude  nel  luogo  basso  e 
profondo  il  lago  e il  tempio  . Oltre  l’autorità  di  Strabone  indubi- 
tato si  rende  il  sito  del  tempio  vicino  al  lago  da  vestigi  ivi  sco- 
perti  nell’  anno  1637. , come  riferisce  il  P.  Volpi  ( 2 ) , e dalla  sta- 
tua del  nume  ivi  trovata  , benché  non  fosse  quella  portata  da  Ore- 
ste , ma  altra  piò  recente.  Dall'esatta  descrizione  dunque  di  Stra- 
bone , e dagli  accennati  vestigj  dedur  possiamo  con  certezza  , che 
il  sito  del  tempio  fosse  nel  luogo  basso  tra  Genzano  e il  lago  Ne- 
morense  ; il  qual  sito  é incluso  nel  bosco  , innanzi  al  Iago  , e nella 
parte  sinistra  della  strada  , per  la  quale  salendo  dall'  Ariccia  si 
va  a Lanuvio  . 

Fissato  il  sito  del  tempio  , conviene  indagarne  il  fondatore,  di 
cui  nulla  si  ha  dalla  storia.  Certo  è,  che  il  tempio  é antichissimo  ; 
ma  non  possiamo  asserirlo  fondato  da  Ippolito , o da  Oreste  , per- 
ché ciò  die  di  essi  raccontasi  é tutto  involto  tra  favole  e contra- 
dizioni, come  abbiamo  osservato.  Siccome  però  convengono  tutti 
gli  antichi  poeti  , che  Ippolito  celato  fosse  da  Diana  nel  suo  bosco 
Aricino  , e che  Oreste  vi  portasse  il  simolacro  dalla  Tauride  ; con- 
chiuder possiamo , che  in  quell’età  vi  era  già  nell’  Ariccia  il  tem- 
pio  di  Diana  . Io  lo  credo  fondato  da  quegli  stessi  Siculi  , i quali 
fabbricarono  1’  Ariccia  . Infatti  in  Sicilia  si  portò  gran  venerazione 
«Diana,  ed  ivi  si  finse  aver  abitato  con  Proserpina . Questo  cul- 


li) Post  Albamim  Montisi  , in  viaAp- 
pia  est  Opp.dmp  /I7ÌÒJ  . Ultrahocfia.il). 
n. ini  est , Rem  .vi  or  tini  colonia  , in  den- 
terò via  Appi*  latcrc,  onde  et  mare,  et 
Antinm  conspici  possunt  . Pìjha’  ant  ro 
quod  votimi  Arasi , :b  sinistra  vi*  parte 
est,  qua  ab  Ancia  Lami  .'Hi  m veisus  asccn- 
ditor.  Tempismi  in  co  ad  Aricinos  perti- 
net  • Ajunt,  Diane  Tauric*  sacro  IMI  si- 
ili i I i a ibi  esse  ennstituta  . Nam  barbarico? 
quoque  , ac  Scythicos  mos  apud  id  tem- 
plum  obtinet.  Profugus  quippe  constitni- 
tur  saccidos  , qui  priorem  sacerdotem  sua 


trueidaverit  mano  , strictotpie  se  nper  gla- 
dio parato?  ad  insulto?  propulsando?  cir- 
eu atipici! . Fanno  in  nestore  est;  an'c  id 
lacit?  mi  ri  *imilus  . Supcrcilium  moita- 
itum  conimeli?  atqne  eccelsimi  circi! incir- 
ca in  loco  cavo , ac  profondo  includi!  Ia- 
coni , ac  fiutino  . Iti.  ? . 

(a)  AnnoDmiini  t«{7.  templi  vestigia 

E rupe  lacum  dctecta  su.it , ibique  renarla 
•e*  statua  , qnaovis  non  ipsa  Oresti?  , 
sed  receiltior  altera  templi  certltudi.ie.n  fa- 
ci! . fini.  ver.  ni.  1 3.  taf.  a. 
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to  unitamente  alla  favola  fu  da’  Siculi  cacciati  dal  Lazio  portato 
forse  in  Sicilia . I Pelasgi  poi  , da’  quali  scacciati  furono  i Siculi 
dal  Lazio  , ed  alcri  Greci  in  seguito  venutivi  vi  avranno  portato 
forse  i riti  de’ lor  paesi  . Sul  principio  non  vi  doveva  essere  di 
sagro,  cbe  il  tempio;  giacché  il  bosco,  secondo  Catone  e Festo, 
come  abbiamo  osservato  al  cap.  VI.  , fu  dedicato  da  Manio  Ege- 
rio  Lesbio Dittatore  Latino  vissuto  al  tempo  dei  re  di  Alba  , o dei 
primi  re  di  Roma , in  cui  i popoli  latini  solevano  scegliersi  il  dit- 
tatore . I fondatori  poi  medesimi  , o pure  il  tempo  , i sacerdoti  , 
gliAricini,  e forse  anche  Manio  Egerio  Lesbio  per  renderlo  pii  ce- 
lebre , e famoso  vi  applicarono  le  favole  , accreditate  le  quali , fu- 
rono a norma  di  esse  istituite  le  feste,  ed  eretti  altri  teinpj,  cap- 
pelle ed  altari  ad  alcri  numi,  che  avevano  relazione  colla  favola. 

Dall’autorità  diVitruvio,  il  quale  asserisce  , che  i tempj  de- 
dicati a Diana  erano  di  figura  rotonda  , deduce  il  P.  Volpi  (i)  , che 
anche  il  tempio  di  Diana  nell’  Ariccia  fosse  rotondo  . Ma  Vitruvio 
parla  espressamente  (a)  del  tempio  di  Diana  Aricina  , oNemoren- 
se  , il  quale  era  più  elegante  per  le  colonne  , che  ivi  vedevansi 
dai  fianchi , e non  era  rotondo  , ma  quadrato  . Soggiunge  il  P.  Vol- 
pi che  la  statua  di  questo  nume,  benché  non  quella  portata  da  Ore- 
ste , ma  altra  più  recente  , come  si  é detto  di  sopra  , nell'  anno 
1637.  , fu  dal  marchese  Mario  Frangipani  mandata  in  dono  a Lu. 
dovico  XIII.  re  di  Francia,  dal  quale  ricevè  in  regalo  diciotto  araz- 
zi di  tessitura  frigia  rappresentanti  con  eccellente  maestria  ville  e 
orti.  11  piedistallo,  su  cui  sorgeva  la  statua,  si  conserva  nel  Mu- 
seo Capitolino  con  questa  iscrizione  ; 

DIANAE 

NEMORENSI  VESTAE 
SACRVM  D1CT 

IMP.  NERVA  . TRAIANO  . AVG. 

GERMANICO  . III.  COS.  PRAEF. 

EIVS  T.  VOLTEDIO  MAM1LIANO 
QVAESTORIB. 

L.  CAECILIO  . VRSO  . IL  M.  LVCRETIO 
SABINO  . H.  AEDILIB.  Q.  VIBENNA  . QVIETO 
TI.  CLAVDIO  MAGNO 
P.  CORNELIVS  . TROPHIMVS  . PISTOR 
(3)  ROMANIENSIS  . EX  REG.  XII1I.  IDEM  . CVR 
VICI  . QUADRATI  . ET  . LANIN.  C.  F.  THYONOE  . CONIV 
EIVS  . VOTVM  . LIBENS  . SOLVERVNT 


(i)  Lat.  vet.  lib.  13.  taf.  ». 

(»)  Item  arguta»  nemori  Diano  colli- 
mai» adjccti»  deaera  , ac  sinistra  ad  humc- 
rot  pronai . Lib.  4.  ufi.  7, 

(?)  Xom<e  tahitani  regione  decima  quarta 
tlìdcn.que  Curato-  l’id  Quadrati  , veruni 


ai-rena , alibi  nat  a , live  alleluile  oriunda! . 
Ma  farebbe  stato  forse  meglio  spiegato  fi- 
ller Komanlemit , fornaro  , che  faceva  i!  pa- 
ne all’uso  di  Roma , o di  Romania  , come 
in  altra  lapide  ora  nel  Vaticano  illustrata 
da’ vai) , Phtor  ftnianm , 
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Tanto  ne’ tempi  antichi,  quanto  a’ tempi  di  Cesare  eonjervs- 
vansi  in  questo  tempio  i tesori  della  sagra  moneta  del  Popolo  Ro- 
mano; e Cesare  , al  riferir  di  Appiano  Alessandrino  O)  , prese  da 
questo  luogo  il  denaro  con  promessa  di.  restituirlo  con  usura  . Il 
P.  Volpi  è di  opinione  (2)  , che  il  custode  della  sagra  moneta,  che 
nel  tempio  di  Diana  Aricina  o Nemorense  si  conservava  , chiama- 
to fosse  Servo  urcario  , deducendolo  dalla  seguente  iscrizione  , che 
tuttavia  esiste  nel  palazzo  Chigi  nell’  Ariccia  . 

D1ANAE  . AVG 
COLLEG.  LOTOR 
SAC 

PRIMIGEN1VS  . R.  P. 

AR1C1NORVM  . SER.  ARC. 

CVRATOR  fi.  CVM 
M.  ARREC1NO  GELLIANO 

F1L10  CVRATORE  fi 

Se  in  questo  tempio  fosse  Diana  venerata  sotto  un»  o più 
aspetti  , e in  uno  o più  simulacri  , non  è facile  deciderlo.  E’  ve- 
ro, che  dalla  pagana  superstizione  era  vietato  dedicare  a più  nu- 
mi un  medesimo  tempio  , eccettuatine  pochi  ; per  la  ragione  ad- 
dotta da  T.  Livio  (3)  , che  in  caso  venisse  quello  dal  fulmine  per- 
cosso , o accaduto  vi  fosse  qualche  altro  prodigio  , riuscito  sareb- 
be di  gran  difficoltà  il  purgarlo  , non  potendosi  sapere  a qual  nu- 
me dovesse  farsi  la  purgazione:  mentre  a due  numi  , soggiunge  il 
medesimo  storico,  eccettuatine  alcuni  già  determinati  , non  è le- 
cito offerire  un  solo  sagrifkio  o una  sola  vittima  . E per  questo 
motivo  fu  vietato  a Marcello  di  poter  adempire  il  voto  fatto  nella 
guerra  Gallica  di  dedicare  un  solo  tèmpio  alle  due  Divinità  dell' 
Onore  e della  Virtù  . Questo  rito  perù  non  impediva  , che  in  un  so- 
lo tempio  vi  fossero  d'  una  medesima  .Deità  più  simulacri  ; oppu- 
re che  nel  medesimo  rempio  venerato  fosse  qualche  altro  nume  „ 
che  avesse  qualche  relazione  colla  Deità  principale  . Essendo  per- 


Honori  , & Virimi  vovisset  , dedicano 
ejus  a l’ontificibus  impediebarur.;  quoti  n > 
pabant  uuem  ccllam  amplili;  ' quarti  lini 
l)co  dedicar!  : quia  si  de  cedo  tacta  , aut 
prodigii  aliquid  in  ea  factum  esser,  diffici- 
li; procurano  torct  : quod  litri  I>eo  divina 
resficrct,  sciri  non  posse t . Neqne  cairn 
dtiobus  , nisi  certi;  Dcis , rìte  una  11  ostia 
fieri , Uh.  17,  u}'.  a;. 


(1)  Cesare  fanls  pecunia;  accipicbat mu- 
tuo , promitteus  se  redditurum  cuna  Ut- Mo- 
re , e Capitolio  , A litio , Lannvio  , Ae- 
raci*, ac  Tìbure  , in  quibus  oppidis  liodre 
quoque  sunt  thesauri  prctiosi  sacra:  pe- 
cunix  . 1 rio  s . l’tU.  eh. 

(a)  Lat.  *et.  lib.  1 ?.  cap.  1. 

(t)  Marccllum  alia: , atque  aiire  objeOx 
animo  religione*  tenebant , in  quibus  quod 
quurn  bello  Gallico  ai  Clasùdiuin  ariana 
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tanto  nel  tempio  Aricino  venerata  Diana  col  titolo  ora  di  Taurica, 
e Scitica  , ora  di  Aridità , Nemorense , e Caccialrice  , ed  ora  di  Ve- 
sta , non  abbiamo  dagli  antichi  scrittori  , se  in  esso  vi  fossero  tino 
o più  simulacri,  co1  quali  si  distinguessero  gli  attributi  , che  alla 
medesima  davansi  . Ci  è lecito  però  congetturare  , che  essendo  in 
esso  costituiti  due  sacerdoti , per  nascita  molto  differenti  , e due 
diversi  sagrificj  , uno  mite,  l’altro  crudele,  vi  fossero  ancora  due 
simulacri  , uno  cioè  di  Diana  Aricino  , Nemorense  , e C accia trice  , 
sotto  la  di  cui  figura  favoleggiata  era  Ariccia  moglie  d’ Ippolito;  e 
1’  altro  di  Diana  Taurica  , o Scitica  portato  dalla  Tauria  , o Scizia 
da  Oreste  . Per  non  confondere  pertanto  i diversi  riti  , che  si  os- 
servavano in  questo  tempio,  trattaremo  prima  di  quelli , che  sup- 
poniamo istituiti  in  onore  di  Diana  Aricina  ; indi  di  quelli  , che 
furono  dalla  Tauride  trasportati  col  simulacro  di  Diana  Taurica  . 
Si  fonda  la  nostra  congettura  sull’  iscrizione  , che  si  riporrà  nel  se- 
guente capitolo  £ num.  VI.),  dalla  quale  si  rileva,  che  C.  Cartilio 
Fusco,  e Cartilia  , eFasridia  loro  madre  collocarono  nel  tempio  di 
Diana  Aricina  una  statua  di  bronzo  in  onore  della  medesima  Dia- 
na sotto  il  nome  di  Vergine  Chitone  . 

CAP.  IX. 


Dei  sacerdote  , e di  alcuni  riti  osservati  nel  tempio 
di  Diana  nell’  Aricela  . 

On  è a noi  giunta  memoria  alcuna  dei  riti  istituiti  nel  tempio 
di  Diana  nell’  Ariccia  dagli  antichi  Siculi  e Aborigini  . Tutti  gli 
scrittori  parlano  de’  riti  presi  dalle  favole  d’  Ippolito  e dì  Oreste  . 
Noi  discorreremo  in  questo  capitolo  dei  soli  riti  introdotti  dalla 
favola  d’  Ippoliro.  Abbiamo  osservato  nel  capitolo  precedente  , die 
nel  tempio  di  Diana  nell’  Ariccia  eranvi  forse  due  simulacri  , uno 
di  Diana  Aricina  , 1’  altro  di  Diana  Taurica  . La  diversità  ile’  sacer- 
doti , de' riti  e delle  vittime  ce  ne  somministra  una  ben  fondata 
ragione  . Finge  dunque  la  favola  , come  si  ha  da  Seneca  (O  > che 
Ippolito  per  il  grand’  amore  , che  portava  alla  caccia  , disprezzò 
ogni  altro  impuro  affetto.  Giunto  pertanto  all  'Ariccia  v’  innalzò  un 
tempio  in  onore  di  Diana  dea  delle  cacete  , a cui  diede  il  nome  di 
Diana  Aricina  (i)  , volendo  forse  sotto  questo  nome  onorata  la 
sua  sposa  . Infatti  Pausatila  Q3)  dopo  aver  riferito  , che  Ippolito 

(1)  Trag.  Hvppolitus.  (j)  Ibid. 

(a)  I’ìum»,  loc.  cit» 
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dedicò  uu  tempio  ad  Esculapio  , da  cui  ricevuto  avea  la  guarigio- 
ne altro  a Teseo  suo  genitore  , ed  altro  a Fedra  sua  madrigna  , 
soggiunge  , che  dopo  aver  dedicato  un  tempio  a Diana  Aricina  ivi 
pose  la  sede  del  suo  regno . Conveniva  all’intreccio  della  favola  di 
fingere  , che  Ippolito  non  defraudasse  la  sua  sposa  di  un  onore  bea 
dovuto  al  di  lei  affetto  per  averlo  con  tanta  premura  assistito  nel- 
le infermità  , e con  tanti  disagi  seguitato  nel  suo  pericoloso  viag- 
gio , e alla  quale  era  egli  egualmente  obbligato,  che  ad  Esculapio 
e a Teseo,  e piò  ancora  , che  a Fedra.  Onde  sotto  il  nome  di  Dia- 
na  Aricina  volle  egli  onorare  la  sua  sposa  Ariccta  . 

Il  sacerdote  destinato  al  servizio  di  Diana  Aricina  serviva  an- 
che all’altro  tempio  dedicato  in  appresso  da  Diomede  in  onore 
d’  Ippolito  , o Virbio  , il  quale  chiamavasi  per  ciò  Flamine  Virbiale-, 
ed  era  di  chiarissima  nobiltà  fornito  , e bene  spesso  cavaliere  ro- 
mano, come  rilevasi  dalle  seguenti  iscrizioni  riportate  dal  Padre 
Volpi  CO  • 

I. 

DIANAE  SACRVM 

M.  NVM1SIVS  M.  F.  OVF. 

PHILIPPUS  FLAMEN  VIRBIALIS 
ET  ARICINAE  DIANAE  VESTAE  DICTAE  CVSTOS 
XVII.  KAL.  IVNII  . EPVLVM  VIRBIAL.  PVB.  DEDIT 
N.  S1GNVM  DEAE  CONLOCAVIT 
IMP.  M.  ANTONINO  COMMODO 
AVG.  V. 

ET  VALERIO  AVRELIO  GLABRIONE  COSS. 

I I. 

VESTAE  DIANAE  DICTAE 
P.  TVRPILIVS  POLILAVS 
SACERDOS  DIVAE  DIANAE  ET 
FLAMEN  VIRBIALIS  PATR.  COLL.  CORP. 

LVTOR  . AR1C.  . . . 

QVINQVENN.  ITERVM  DD. 


(l)  Lit.vtt.  lib.  ij.cap.  2. 
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L.  FABIO  FLAVIANO 
PRAETEXT ATO  FL.  VALER 
PROB.  AVG.  CANDIDATO 
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PRAEF.  IWENT 
EQVO  PVBLICO 
ADLECTO  . IN  V.  DECVR 
ORNATO  M1LIT1AE 
PRAEF.  COHOR.  I.  PROV.AFRIC.  PR 
FLAMINI  VIRBIALl 

AVGVRI  . AEDILI  . CVRVLI  MINI.  VIRO 
AVGVSTAL1  QQ.  1VVENVM 


Rilevasi  da  queste  lapidi , che  Diana  era  chiamata  anche  Ve- 
sta, e che  il  sacerdote  del  tempio  era  appellato  anche  Flamine  Vir- 
biale  , cioè  sacerdote  dell’altro  tempio  dedicato  ad  Ippolito,  oVir- 
bio  . Ma  questi  marmi  sono  dal  Pratili!  riputati  di  dubbia  fede  CO : 
il  primo  , perché  il  nome  di  Commodo  non  fu  Marco  , ma  Lucio 
Elio  Aurelio  , nè  quel  di.Glabrione  fu  Valerio  , m i Menio  Acilio  ; il 
secondo  , perchè  non  pare  frase  usata  da  Romani  Diurne  Vestir  eli- 
ctir ; similmente  il  terzo  per  quelle  parole  Ornato  Militile  da’  Ro- 
mani non  usate . 

Di  poco  momento  sarebbero  queste  difficoltà  , se  ad  esse  non 
se  ne  aggiungesse  una  molto  più  grande  non  avvertita  dal  Pratili!  , 
ed  è , che  il  P.  Volpi  copiò  quelli  marmi  dal  Ligorio  . Guai  ( scri- 
ve il  eh.  abbate  Zaccaria  ) (2)  a quelle  iscrizioni  , che  non  hanno 
altro  mallevadore  , che  il  Ligorio  . Se  non  saranno  subito  rigettate 
C che  il  farlo  di  tutte  , e solo  perchè  dal  Ligorio  provegnenti  , sarebbe 
ridicola  cosa  , siccome  dopo  l'Hesselio  nord  l’eruditissimo  Olivieri  nel- 
le sue  dotte  annotazioni  a marmi  Pesaresi  , pag.  11.)  dovranno  alme- 
no esser  sospette  , né  da  avveduto  uomo  verranno  mai  senza  disami- 
na ricevute  . Fortuna  , che  non  si  ha  bisogno  di  questi  marmi  per 
illustrare  1* Ariccia  ; contnttociò  servendosi  del  savio  consiglio  dell’ 
abb.  Zaccaria  , e delle  regole  di  sana  critica,  che  sopra  di  ciò  egli 
ci  dà  , non  si  vuole  subito  uè  ricevere  come  veri , nè  rigettare  co- 
me falsi  questi  marmi,  ma  esaminarli  per  poi  giudicare  della  lo- 
ro verità  o falsità. 


(1)  Della  Via  Appia  lib.  1.  cap.  1 a.  (a>  Tstitut,  antiquar.  lapidar,  lib. j.cap.7. 

Bum.  7. 
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I due  principali  vizj  del  Ligorio  furono,  dice  il  medesimo  abb. 
Zaccaria  CO  > l'accozzare  insieme  molti  pezzi  di  antiche  iscrizioni , e 
di  aggiungere  atte  lapide , che  congegnava  e trascriveva  , i consoli . 
Ciò  premesso,  esaminiamo  i marmi . Da  questi  altro  non  si  rile- 
va , se  non  che  Diana  era  venerata  nell’  Ariccia  in  un  tempio  ad 
essa  dedicato  , a cui  addetti  erano  i sacerdoti  chiamati  Flamini 
Virbiali , e che  ivi  istituito  era  un  collegio  appellato  de'  Lutori. 
Non  v’  era  bisogno  per  dimostrar  queste  cose  cl’  inventare  nuove 
iscrizioni  : bastavano  le  vere  in  parte  addotte  nel  cap.  precedente, 
e in  parte  da  addursi  qui  appresso  . Oltre  di  che  abbiamo  su  ciò 
tanti  monumenti  negli  antichi  scrittori  , de' quali  abbiamo  di  so- 
pra riportate  le  parole  , che  comprovavano  chiaramente  quanto  vo- 
leva inventare  il  Ligorio  . Una  sola  cosa  di  nuovo  leggesi  nelle  due 
prime  iscrizioni , cioè  , che  Diana  Aricina  era  chiamata  anche  Ve- 
sta . Ma  non  pare  , che  per  questo  solo  motivo  volesse  capriccio- 
samente inventarle  tutte  . Al  piò  al  piò  potrebbe  sospettarsi , che 
vi  accozzasse  insieme  quelle  parole  Vestee  dictce  per  verificare  il  suo 
sogno;  e che  nella  terza  iscrizione  vi  aggiungesse  a capriccio  l'an- 
no del  consolato  di  Commodo  Imp.  , e di  M.  Acilio  Glabrione 
Non  si  vede  altro  motivo , o fine , che  potesse  avere  il  Ligorio  in 
ciò  fare  . 

Nè  anche  può  sospettarsi , che  gli  Aricini  inventassero  queste 
iscrizioni , e le  trasmettessero  al  Ligorio  ; perchè  nulla  accrescon 
di  lustro  alla  lor  patria  . Bastava  loro  la  sola  iscrizione  riportata 
nel  capitolo  precedente  , di  cui  non  potevano  dubitare  , perchè 
1‘  aveano  sotto  eli  occhi , ed  esiste  tuttora  , come  si  è detto,  e in 
cui  non  solo  si  fa  menzione  del  tempio  di  Diana  nell' Ariccia , e del 
collegio  de"  Lutori  in  quello  istituito,  ma  ancora  ( il  che  è molto  piò 
glorioso  } della  Repuhlica  Aricina  . Tolta  pertanto  di  mezzo  ogni 
prevenzione  contro  il  Ligorio,  e contro  gli  Aricini , potrebbe  giu- 
dicarsi, che  que’  marmi  siano  stali  malamente  trascritti,  e copia- 
ti . Sul  prenome  di  Commodo  non  vi  è errore  . Doveva  avvertire  il 
Pratilli , che  Commodo  circa  1’  anno  di  Cristo  177.  , in  cui  secon- 
do l’opinione  del  Pagi  prese  il  titolo  di  Augusto  , dimesso  il  pre- 
nome di  Lucio  assunse  quello  di  Marco  , come  si  ha  da  innumera- 
bili medaglie  , e marmi.  Nel  nome  però  di  Glabrione  vi  è veramen- 
te errore  : ma  questo  sarà  staro  forse  intruso  da  chi  non  seppe 
leggere  il  marmo,  o trovatolo  in  parte  corroso,  a capriccio  e per 
ignoranza  gli  diede  i nomi  di  Valerio  Aurelio  , e non  di  M.  Acilio  . 
Alcune  iscrizioni  (così  ci  avverte  il  suilodato  Zaccaria  , e ce  ne  reca. 
alcuni  esempj  ) sono  da  dottissimi  uomini  riputate  false  , perchè  dai 
copisti  , e dagli  editori  guaste  con  tanti  errori , che  indegnissime  so- 
no d'  aver  luogo  in  fra  te  vere  ; ma  dove  nondimeno  riscontrate  su’ 
marmi  siano  ridotte  alla  vera  lezione  , tali  compaiono  , che  niuno  può 

della 

(1)  Loc.cit, 
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della  hr  verità  muovere  ragionevole  dubbio  . In  queste  iscrizioni  si 
legge  la  frase  Vestce  Dionee  diche  , la  quale  non  è certamente  di 
stile  lapidario.  Eppure  il  signor  abb.  Ricci  nella  sua  Storia  Alba- 
nese trovando  in  un  marmo  registrato  Florce  Feroniae  Dictalae  Sacrurn 
crede  doversi  leggere  Dictae  In  luogo  di  Dictalae  , cioè  consagrato  a 
Flora  detta  Feronia  (xj  . Lo  stesso  potrebbe  supporsi  dei  nostro 
marmo  . Ma  ciò  non  voglio  supporre  . Non  poteva  forse  dire  , co- 
me è facile  dicesse,  Dictinnae , che  fu  il  cognome  di  Diana?  ovve- 
ro Dictae  , cioè  Dictator  ? Ma  è più  probabile,  che  dicesse  Invictae  , 
come  si  legge  nella  seguente  iscrizione  riportata  dui  Fabretti(2}. 

D1ANAE  1NV1CT 
AE.  S AC  RUM  . M.  VL 
' PIVS  . MART1ALIS 
M1L.  LEG.  XXX.  VLPIAE 
ET  . VLP1A  . PAMPHI 
LA.  VOTO  . SVSCE 
PTO  rLt'M/ 

Lo  stesso  epiteto  di  Invictae  si  legge  nell’  iscrizione , che  si  dà  in 
questo  capitolo  num.  II. 

Inusitata  pure  è la  frase  Ornato  Milititi . Nel  marmo  Ancira- 
no  riportato  dal  Fabricio  pag.  118.  leggesi  Ornatus  decretis  honori- 
fcis  ab  Senatu  . Non  poteva  forse  leggersi  nel  nostro  marmo  Decre- 
to Decuriorum  ornato  militi  , ovvero  Ornamentis  Decurion.  Honora- 
to  , come  in  un  marmo  presso  il  Maffei  (3)  . oppure  Ornamentis 
Decurionatib. , come  nel  Museo  Veronese  Gj)  , o in  qualche  altra  con- 
simile maniera?  Abbiamo  da  Cicerone  C5J)  ,'che  Ornatus  chiamasi 
ancora  quello,  a cui  dal  popolo  sono  stati  conferiti  gli  onori  , co- 
me al  soldato  , al  gladiatore  ec.  Non  vi  è dunque  nel  marmo  er- 
rore di  latinità  inusitata.  Se  la  frase  non  è lapidaria,  è però  la- 
tina . Non  deve  dunque  subito  rigettarsi  . Se  questi  marmi  esi- 
stessero , si  potrebbe  facilmente  conoscere  , se  il  Ligorio  abbia 
preso  errore  , o no.  Può  essere  , che  trascrivesse  qualche  parola 
a capriccio  ; ma  non  l’ inventò  di  pianta  ; perchè  per  ciò  fare  non 
potè  avere  fine  o motivo  alcuno  . Ognuno  però  su  queste  nostre 
riflessioni  giudichi  come  più  gli  aggrada  . 

Riportiamo  ancora  la  seguente  iscrizione  registrata  nel  Fa- 
hretti  (6}  , la  quale  per  l'espressione  Nemorum  incoiata  Dianam  po- 
ri) Append.pag.ifs. 

(a)  Inscript.  aiuiq.  pag.  6 77.  n.  3S. 

(3)  Ant.  Gali.  ep.  1 2,  pag. 


(4)  Pag.  U. 

(f)  ì.Agr. 

(«)  Inscript.  aiuiq. pag.  «Ss.  a,  1 »C, 
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trebbe  crederai  spettare  a Diana  Ariana  , detta  anche  Nemorente . 
Ma  noi  non  lo  assicuriamo . Leggesi  in  essa  . 

. . BRARVM  AC  NEMO 
RVM  INCOLAM 
FERARVM  DOMITRICEM 
PIAN  AM  . UEAM  V1RGINEM 
AVXENTIVS  . V.  C.  VBIQVE 
P1VS  SVO  NVMINI  SEDI 
QVE  REST1TV1T 

Ma  lasciate  da  banda  le  cose  dubbiose  , facciamo  ritorno  alfa 
■ostra  Diana  Aririna  , della  quale  da  più  sicuri  documenti  abbia- 
mo, che  la  venerazione  e culto  , che  ad  essa  si  prestava  princi- 
palmente dalle  donne  latine  e romane  fu  grandissimo  anche  negli 
ultimi  tempi  della  romana  Republica  , come  si  ha  dal  Tomassi- 
e dai  marmi  riportati  dal  P.  Volpi  CO  > ed  estratti  da  fon- 
ti sicuri , da’  quali  appariscono  i doni  , e le  tabelle  votive  , e le 
dediche  , delie  quali  ripieno  era  il  tempio . In  esse  leggesi . 

I. 

L.  TERTENI  . AMANTI 
SACER.  COLLEG.  LOTO  RVM 
IT.  V1R.  C.  SARTIVS  . C.  F 
1TERINVS  ET  L.  ALL1VS 
PETEL1NVS  DD 

I I. 

DEANAE 
NEMORENSI 
S AC 

M.  ACIL1VS  PRISCVS 
EGR1LIVS 
PLAR1ANVS 
INVICTAE  DIANAE  ET 
V1CTR1CI  SANCTAE  SAC 
L.  VALERIVS  L.  F.  P0P1L 
FELIX  S.  P.  V.  S. 

(i)  De  donar,  cap.  ij.  in  fin.  (i)  Lot.cifc 
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V 


III. 

M.  ARIO  M.  F.  OVF.  ARTORIANO 
EQ.  ROM.  FLAMIN.  FLAVIAL  ET 
RECTOR1  AEDI-: 

DIANAE  NEMORENSIS 
ET  VI.  VIR  AVGVST 

POST  DOTATVM  SACELLUM  SEPVLCIIR.  EX  TESTAM 
ET  ARBITRATV  . H1C  . L.  ARIO  . RVFINO 
PONI  . CVR.  V1X.  ANN.  LXVII. 

OBIIT  VERO  KAL.  SEXTIL 
M.  COCCE1A  . NERVA  . AVG.  III. 

ET  L.  VIRGINIO  RVFO  HI.  COSS. 

M.  ARTOR1VS  . Q.  F.  ARIANVS  . EQ.  ROM. 
LEGAT  . CAVSA  . FIERI  . CVRAVIT . 

IV. 

M.  (0  TARCHE1TIS  . M.  F.  PRISCVS 
EQ.  ROMANVS  . DIANAE  ARICINAE 
BONAE  DEAE  . DD. 


V. 


DIANAE  . OPIF.  NEMORENSI 
C.  APVLEIVS  LL.  ANTIO 


(i)  TI  Pratili  ( Joc.  cit.  ) crede  doversi  ito  Pompejo  com2  autore  di  un  libro  de 
1 ergere  Tirqmtha  , e non  Tareheitlt , per-  He  fruì  ca  dii  cip  lina  , e Microbio  ( Saturn. 
che  non  hi  niente  di  romano.  Di  la rtjui-  lib.  j.cap.  7.,  e 20.  ) lo  chiama  Tarquinio 
tìo  Vrlito  fati  menzione  Plinio  (lib»i.),  Se-  Prisco . 
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VI. 

VIRGIN.  CHITONE. 
SACRVM 

C.  CARTILIVS  C.  L. 
FVSCVS  . ITT  CART1LI  A 
D-  L.  FASTIDIA  . MATER 
STATVAM  . EX  AERE 
CONLOC. 

V.  S.  L.  M. 


VII. 

LVNAE  INVICTAE 
CAMPESTRI 
SACRVM 

D.  1VNIVS  SEX  . F.  VELINA 
1ANVAR1VS  PROCVR 
LVT>1  GALLIC.  ET 
1VNIA  . CASTA  . CVM.  SV1S 
VOT.  SOLVER. 

Finalmente  il  P.  Casimiro  da  Roma  (i~)  pubblicò  un  marmo  ri- 
trovato nell’  anno  1737.  nella  Valle  diNemi  di  questo  tenore: 

L’.  CVRIVS  F.VTRAPF.LVS  VARGVNTEIA 
V.  S.  D.  N.  I.  A.  L.  M. 

eioò  , come  interpretò  il  marchese  Pompeo  Frangipani . Votum  solve - 
runt  Diante  Nemorensi  In  Aricino  Libentes  Merito  . 

Da  questi  marmi  rileviamo  non  solo,  che  Diana  Aricina  fu  chia- 
mata anche  Vesta  , Diana  Nemorense  dal  bosco.  Bona  Dea  a distin- 
zione della  Taurica  , a cui  ofierivansi  vittime  umane  , l'ergine  Chi- 
tone , sotto  il  di  cui  nome  le  fu  dedicata  ma  statua  di  bronzo, 
Opifera  , forse  dal  denaro  pubblico , che  ivi  conservavasi  ; ma  an- 
> «ora  , che  nello  stesso  tempio  era  venerata  in  più  simulacri , tra’ 
quali  uno  di  bronzo  , e che  il  Rettore  , o sacerdote  del  tempio  era 
di  nobil  prosapia  e cavaliere  romano . 

(I)  Memorie  «loriche  deile  chiese  , e coaventi  de’ Frati  minori  della  Provincia 

Romana , di  Nani , 


Digitized  byjClQQgte 


Parte  Prima  Cap.  IX.  93 

Tn  questo  tempio  si  sagrificava  il  toro  in  odio  de'  cavalli  , i 
quali  strascinarono  Ippolito  , come  abbiamo  di  sopra  osservato  . 
Concorrevano  ancora  in  gran  folla  a questo  tempio  i cacciatori  » 
come  ci  vien  riferito  dal  Turnebo  £t)  , e vi  offrivano  i loro  cani 
infermi  e inutili  a più  servire  alla  caccia  , e nel  giorno  festivo  a 
Diana  consagrato  si  astenevano  da  qualsivoglia  sorte  di  caccia. 

Racconta  inoltre  Stazio  (2}  , che  agl’idi  di  agosto  concorre- 
vano al  tempio  ogni  anno  le  spose  latine  con  la  testa  ornata  di 
ghirlande  di  fiori,  e in  mani  con  faci  accese  entro  fasci  di  spighe, 
per  dimostrare  l'unione  de’ due  numi  consorti  Diana  Aricina  , e Ip- 
polito , implorando  dalia  Dea  prosperità  ne' parti,  come  rifeiisce  il 
Rosino  £3)  ; e affiggendo  tavole  votive  , sulle  quali  dipinte  erano 
e rappresentate  le  grazie  dal  nume  ricevute  si  nelli  matrimoni 
prosperi  , che  ne’  parti  felici  , come  si  raccoglie  da’  marmi  ripos- 
tati dallo  Spomo  ('4)  , Fabretti  (5)  , e P.  Volpi  ..  Ovidio  an- 
che  (j~)  ci  fa  sapere  , che  molte  erano  le  tabelle  votive,  le  quali 
affisse  vedevansi  in  questo  tempio  in  segno  delle  grazie  da  que- 
sto falso  nume  ricevute . 

Si  ricava  anche  dalie  enunciate  iscrizioni  , che  presso  il  bo- 
sco Aricino  eravi  il  collegio  de’  Flamini  Virinoli  e de'  Loiori . Ma 
quanto  ragguardevole  era  il  collegio  de’  Flamini  Virliali  composto 
di  persone  nobili  destinate  al  servizio  del  tempio  di  Diana  Arici- 
na  , e ad  offerire  le  vittime  tanto  a questo  mime  , quanto  ad  lppo- 
lito  , o Virbio  , onde  furono  detti  Virinoli  ; altrettanto- , cred'  io  , 
ignobile  era  il  collegio  de’  lotori  , di  persone  cioè  destinate  a la- 
vare . Quel  Primigenio  della  Repubblica  Aricina  Servo  Arcano,  il 
quale  fu  per  la  seconda  volta  Curatore  del  collegio  de'  Lotori  , di 
cui  si  fa  menzione  nel  marmo  da  noi  riportato  nel  capitolo  prece- 
dente ben  dimostra  , che  in  questo  collegio  erano  ammesse  perso- 
ne vili  , quali  erano  Servi  . Recare  però  non  ci  deve  gran  meraviglia* 
che  un  servo  pubblico  fosse  addetto  , e avesse  carica  nel  collegio 
de  Lotori  ; mentre  , secondo  i’Heineccio  f8)  ,.  i servi  pubblici  erano 
di  miglior  condizione  de’ privati  .. 

SeNuma  volle  . che  gli  artieri  potessero  avere  collegi  e con- 
fraternite , e unirsi  in  corpo  , assegnando  riti  e sagrificj  ad  ogni 
arte  adattati,  come  si  ha  da  Plutarco  QQ  ; questo  collegio,  di  cui 
si  tratta  , aver  doveva  la  sua  divinità  particolare  , qualche  sacer- 
dote per  i sagrificj-,  e qualche  cappella  o dentro  o fuori  del  tem- 
pioprincipale, dove  forse  si  radunavano.  La  dea  tutelare  del  col- 


fi)  Lib.  7.  ad  ve-i.  a?. 

(1)  Fu  nat  Arlcimim  Trivi*  n trans  & fa- 
ce multa  . Syher.  Hi.  j. 

(0  Antit).  lib.  4.  pag. 

(4)  Scct.  2.  art.  • t.pag.  A4. 

li)  Iuseript.  cap.  6.  uum.  ip,  pag.  4JJ, 


(f)  In.  de. 

(7)  Licia  dependent  longa»  velantia  se- 
ies  , ei  posila  est  merita  multa  tajclU 
5ca  . Flit.  Hi.  t . 

(8)  Antiq.Kom.  j.f.  8. 

(?)  la  Nuraa 
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legio  de’  Loiori  nell'  Arìccia  era  certamente  Diana  , come  chiara, 
mente  lo  dimostrano  le  parole  della  stessa  lapide  Dionee  Augustce 
collegii  Lotorum  sacrum  . 

11  P.  Volpi  confessa  di  non  sapere  cosa  lavassero , nè  s’ impe- 
gna a ricercarlo  . Direi  , che  questi  addetti  fossero  alla  cura  , cu- 
stodia e servizio  di  bagni  pubblici  , che  forse  eran  nel  lago  ; ma 
questi  diceansi  Balneatori  : se  poi  qui  fossero  chiamati  Lotores  . 
non  saprei  assicurarlo . Chi  sa  che  Lotores  qui  non  venissero  chia- 
mati quelli  , che  aveano  cura  di  tener  nette  e pulite  le  statue  » 
gl*  istrumenti  , e sagri  utensili  , in  somma  il  tempio  tutto  , cap- 
pelle e cappellette  tutte  di  Diana?  ovvero  , siccome  in  oggi  vi  è 
1’  arte  delle  lavandare  , perché  sono  femmine  quelle  , che  ora  la- 
vano , chi  sa  , che  anticamente  nell*  Ariccia  non  lavassero  gli  uo- 
mini ? Ma  lasciamo  agli  eruditi  1*  indovinarlo  e il  ricercarlo. 

Dopo  di  avere  scritto  queste  mie  riflessioni , si  è dato  alla  lu- 
ce il  Dizionario  d' antichità  giusta  il  metodo  di  Samuele  Ditisco  da 
Andrea  Rubli  , il  quale  su  questo  dubbio  C03l  si  esprime  (i)  . Col. 
legium  LOTORUM  , Collegio  de'  hagnajuoli . Questa  voce  non  si  tri», 
va,  che  in  un  monumento  di  Ariccia  , ed  è il  seguente  ( qui  riporta 
la  suddetta  iscrizion  e'). Leggi  DIAN Ai.  AUGUST/E  COLLEGI 1 LO- 
TORUM SACRUM  . Congettura.  Questo  COLLEGIUM  LOTO  RUM 
sarà  stata  un'  unione  di  sacerdoti  , che  servivano  il  tempio  di  Diana 
d' Ariccia  , e che  nel  Lago  ivi  consacrato  a questa  Dea  si  prestavano 
a chi  amava  di  bagnarsi  . Ovvero , ed  è piti  probabile , che  immerge- 
vano ogni  anno  nel  Lago  la  statua  di  Diana  . Consuetudine  e roma- 
na e greca  ci  avverte  che  si  lavavano  i simulacri  delle  divinità  . Ovi- 
dio e Lucano  ci  dicono  , che  nel  fiume  Almone  si  lavava  dai  Quinde- 
cimviri  la  statua  di  Cibele . E Callimaco  nel  suo  bell"  inno  a Pallade 
accenna  che  si  lavava  la  sua  statua  nel  fiume  lnaco  . Ma  se  anche 
altrove  si  lavavano  le  statue  de'  numi  , perchè  là  ancora  non  fu 
istituito  il  collegio  de'  Lotori  ? Sembra  cosa  troppo  singolare  da- 
re al  solo  tempio  di  Diana  nell’ Ariccia  un  collegio,  le  di  cui  fun- 
zioni si  esercitavano  anche  in  altri  cempj  senza  esservi  il  collegio. 

CAP.  X. 

Del  sacerdote  e riti  osservati  nel  tempio  di  Diana 
neld  Ariccia  in  onore  di  Diana  7 'aurica . 

L'Altro  sacerdote  destinato  all!  sagrificj  istituiti  in  onore  del 
simulacro  di  Diana  portato  dalla  Tauride  nell'  Ariccia  da  Oreste 
fu  sempre  un  uomo  vile  . In  due  maniere , come  leggesi  presso  gli 

(i)  Tem.  4.  verbi  Ceìkfittn  Lcrertm, 
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antichi  scrittori , arrivar  si  poteva  al  possesso  del  sacerdozio . Al- 
lorché giungeva  al  bosco  un  forastiere  , era  immediatamente  pre- 
so da'  ministri  del  tempio  e condotto  innanzi  al  sacerdote  , il  qua- 
le di  due  colcelli  e di  due  spade  uguali , che  faceva  portarsi , una 
ne  dava  al  forastiere  ; e con  quelle  a corpo  a corpo  combattevano 
sino  a tanto  che  , che  uno  di  essi  vinto  rimanesse  e ucciso  . Se 
nel  duello  perdente  era  il  forastiere  , veniva  subito  sagrificato  alla 
dea;  se  poi  rimaneva  ucciso  il  sacerdote,  era  egli  sagrificato  , e 
ad  esso  nella  sacerdotale  dignità  il  forastiere  succedeva  , come 
accenna  Ovidio  fi'' . Da  questo  crudele  rito  ebbe  origine  la  Afono- 
macchia  , o sia  duello  , la  quale  in  appresso  passò  nell’  altro  pi  A. 
inumano  costume  di  sagrificare  tutti  i servi  fuggitivi  , ai  quali  sor- 
tito non  fosse  di  svellere  un  ramo  dell’  arbore  sagro  nato  nel  mez- 
zo del  tempio,  di  cui  fa  menzione  Virgilio  £2)  : indi  al  riferir  del 
Cardinal  Corradini  fj)  , in  quello  di  tutti  i servi  indistintamente* 
E finalmente  in  altro  benché  più  mite,  sempre  però  inumano,  cioè,, 
che  in  alcuni  tempi  dell’anno  si  portavano  molti  fanciulli  nel  tem- 
pio, ove  con  rami  d"  arberi  erano  fortemente  battuti  , ed  essi  ga- 
reggiavano in  fortezza  fra  loro  in  sostenere  le  battiture  all’uso- 
dell’  Oscosoria  di  Atene  , come  riferisce  Brusor  Lucido  poeta  (4)  ; 
ed  aggiunge  Servio  £5) , che  questo  sagrificio  era  communemcnte 
chiamato  Bomonica  . Si  sa  , che  questo  barbaro  costume  fu  isti- 
tuito da  Licurgo  in  onore  di  Diana  Orria  per  avvezzare  la  gioventù- 
alla  fatica . 

L’  altra  maniera  di  sagrificare  usata  nell’  Ariccia  in  onore  di 
Diana  Taurica  ci  viene  descritta  da  Leandro  Alberti  ( 6)  . „ Allor- 
„ ché  , dice  egli  , giungeva  qualche  forastiere  al  bosco  di  Dia- 
„ ria  -,  era  da’  ministri  preso  e eondotto  alla  presenza  del  sacer- 
„ dote  , per  esser  sagrificato  . Quindi  gli  si  dava  un  coltello  , o 
„ una  spada  , affinché  si  difendesse  da  tutti  coloro  , che  aspira- 
»,  vano  al  sacerdozio  , e regno  del  bosco  , i quali  con  coltelli  o 
„ spade  eguali  sforzavansi  di  ucciderlo.  „ Quello  poi  , al  riferir 
„ di  Strabone  (7)  , cui  propizia  era  la  sorte  di  ammazzare  il  fo- 
»,  restiere  , era  immediatamente  messo  in  possesso  del  bosco  e 
»,  e del  regno , il  quale  per  dimostrare  la  regia  sua  autorità  ogni 
»,  qualvolta  offeriva  sagrificj  teneva  nella  mano  sinistra  lo  scettro 
»,  di  Oreste  . „ Giudico  però,  che  Leandro  Alberti  abbia  su  ciò 
preso  abbaglio-  ; poiché  le  parole  di  Strabone  ci  fan  sapere  , 


(1)  Regna  tenent  forte*  maiubus  , pe- 
dibusque  fugace*  , et  pcrit  e\c;npio  post- 
modo  quisque  suo.  fii/r/. 

(1)  JE.icid.  bb.  e. 

(?)  Lat.  vet.  t.  1.  fisi.  ; 8 ;. 

(4)  Verb.  Ottaoria . 

(;)  l i tifi.  1.  /Eacid.  ad  ver*,  nf. 

(6)  Lat.  Littor . 

(7)  Najn  barbarictu  quidcm  » Scytha- 


riunquc  circa  temphim  mos  obtinet:  qui 
cui  in  victims  mactator  piimus  extitcrit  » 
sacerjns  iustituitur . Lee . r//. 

(»)  Nam  barbarici!*  quoque  , ac  Scythi- 
cus  mos  apud  id  tempfum  obtinrt.  Profu* 
gus  quippc  co  istituitur  sacjrdos,  qui prio 
rem  sacerdotcm  sua  trucidale rit  marni  , 
strictoqu-.*  se.mper  gladio  paratus  ad  insili» 
tus  propulsanios  circumspkit  c//. 
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die  il  barbaro  costume  degli  Sciti  si  osservava  anche  nel  tempio 
di  Diana  nc\V Ariccia  : giacché  veniva  eletto  in  sacerdote  quel  ser- 
vo fuggitivo , il  quale  con  la  propria  mano  ucciso  avesse  il  sacer- 
dote antecessore  , e con  la  spada  impugnata  circospetto  sempre 
stava  e preparato  a difendersi  da  qualunque  insulto  per  conser- 
varsi il  sacerdozio  e il  regno.  Consentanei  a ciò  sono  Stazio  (1}  , 
e Ovidio  (a) . 

E’  ignoto  sino  a qual  tempo  abbia  durato  questo  empio  e cru- 
dele costume  . Certo  é , che  durava  ancora , come  racconta  Sve- 
tonio  Tranquillo  (3)  a' tempi  dell’  imperator  Caligola  , il  quale 
predominato  dall'  invidia  soffrir  non  poteva  un  uomo  potente  tan- 
to vicino  alla  sua  imperiai  sede.  Avendo  pertanto  osservato,  che 
il  sacerdote  di  Diana  nell'  Ariccia  già  da  molti  anni  possedeva 
quella  dignità,  subornò  con  denari , e con  promesse  altro  forastie- 
re  facinoroso  , o servo  fuggitivo  più  robusto  , il  quale  venisse  al 
bosco , e della  vita  privasse  , e del  regno  il  possessore  . Questo 
detestabil  costume  comecché  ancora  in  uso  nel  secolo  quarto  dell* 
era  cristiana , vien  detestato  da  Prudenzio  (4)  , e Pausania  asse- 
risce , che  a’  suoi  tempi  ancora  perseverava  quest’  empio  rito  (5)  . 

Da  queste  relazioni  si  rileva , che  arrivando  un  forestiere  nel 
bosco,  dovea  farduello  col  sacerdote;  e se  lo  vinceva,  restava  il 
forestiere  in  luogo  dell’  estinto  sacerdore  , ed  occupava  la  vacante 
dignità  e regno . Questo  é verissimo , se  col  nome  di  forestiere  si 
vuol  qui  intendere  un  servo  fuggitivo  . Ovidio  non  parla  di  ospi- 
te , o di  forestiere  , ma  di  servo  fuggitivo  , come  indicano  le  pa- 
role pedibusque  fugaces . Non  deve  però  credersi , che  ivi  indistin- 
tamente si  sagrifìcassero  tatti  i servi  fuggitivi  , come  ha  supposto 
il  Corradini  ; mentre  in  questo  senso  non  parlano  gli  autori  da  lui 
riportati . Strabone  da  e330  citato  dice  Pcrfuga  ibi  constituitur  sa- 
ccrdos  , vale  a dire  un  servo  fuggitivo  . Servio  dopo  aver  detto  , 
che  Oreste  Diaria  simulacrum  non  tonge  ab  Arida  col/ocavit , aggiun- 
ge , che  in  hujus  tempio  post  mutatura  ritum  , cioè  che  non  segui- 
vasi  il  rito  della  Tauria  , ma  si  dava  solo  il  potere  ad  un  servo 
fuggitivo  , che  avesse  avuto  la  sorte  di  tagliare  un  ramo  dall* 
arbore  eh’  era  nel  tempio  , di  combattere  col  fuggitivo  sacerdote . 


(0  Jamqne  dies  aderat  proftigis  cum 
regibus  aptum  Fumai  Aricinum  Trivi*  ne- 
snits  ctc.  Syiv.  lib.  $. 

(2)  Ecce  subornati*  templum  nemurale 
Dianx , 

Partaquc  per  giadios  regna  nocente 
mauu  . Ve  Art.  Aw.  lib . 1. 

(3)  Ncmorcnsi  Regi , quod  multos  jam 
>111105  potiretur  sacerdotio , validiorem  ad- 
versarium  subornava  ctc,  In  tèe,  Calli-  tl- 
t>r.  iì, 


(4)  In  cassimi  arguere  jam  Taurica  sa- 
cra sotemus, 

Ftmditur  hutnanus  Linieri  in  munire 
sa n quis  . Lib.  tor.tr . Sjrrw. 

(>)  Mea  etiamnum  state  iis  , qui  atf 
templum  singulari  certamine  vicerint, 
precintimi  De*  sacerdotium  propositum 
est.  Sed  in  cercameli  istud  ingemma  acino 
descendit  . Servi  dumtaxat  , qui  fuga  se 
domini!  subdu\crint  • Ltc,  tit, 
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Conato  ppi  elice  una  falsità , cioè  , che  dispiacendo  a’  Romani  sa- 
griiicj  cosi  crudeli  ( quamquam  servi  immolarentur  , lo  che  si  può 
intendere  de’ servi  fuggitivi,  che  pugnavano  per  ottenere  il  sacer- 
dozio'' ad  Laconas  est  Diana  transtata : Io  che  non  è vero,  mentre 
anche  a’  tempi  di  Prudenzio  , come  abbiamo  osservato  , sussisteva 
ancora  il  sagrificio  del  servo  fuggitivo  se  perdeva,  o del  sacerdote 
fuggitivo,  se  quello  vinceva;  i di  cui  versi  di  sopra  riportati  de- 
vono intendersi  del  servo  o sacerdote  fuggitivo  , che  usava  anco- 
ra a’  suoi  tempi  , e non  già  , come  intende  il  Corradini  , hospites 
quotannis  Diurne  fuisse  mactatos . 

11  servo  fuggitivo  divenuto  sacerdote  diceasi  re  , ma  era  un 
mero  titolo  pet  conservare  in  esso  la  memoria  e figura  del  reToan- 
te  . Rex  sacriftculus  era  chiamato  quel  sacerdote  , il  quale  dove* 
fare  quel  sagrificio  , che  una  volta  faceva  il  re  , se  lo  stato  era 
cambiato  in  republica.  Certo  è,  che  diverso  era  il  sagrificio  usa- 
to nel  tempio  di  Diana  Aricina  da  quello  praticato  nel  Chersoneso 
Taurico . Nel  primo  non  furono  mai  scannate  viteime  umane  di 
gente  libera  a sorte  ivi  capitata;  ma  solamente  di  servi  fuggitivi; 
come  abbiamo  di  sopra  osservato  con  Pausania  : non  così  nel  se* 
condo  , in  cui  sagrificavansi  anche  persone  libere  . Ma  quando  an- 
cora vittima  e sagrificio  si  voglia  chiamare  1’  uccisione  del  servo 
sacerdote  fatta  dal  servo  successore  , siccome  non  sempre  si  tro- 
vavano servi  fuggitivi,  che  si  mettessero  a questo  impegno;  così 
spesso  passavano  anni  molti,  che  questo  reNemorense  invecchia- 
va nel  suo  sacerdozio-,  come  può  dedursi  dal  fatto  di  Caligola  di 
sopra  riferito;  e in  questo  caso  se  altre  vittime  non  si  fossero  of- 
ferte , restata  sarebbe  per  moiri  anni  senza  vittime  Diana  ; lo  che 
non  pare  verisimile  . E quando  ancora  fosse  stato  obbligato  un 
servo  fuggitivo  in  qualche  determinato  tempo  dell’anno  a provar- 
si col  re  ; questo  sarebbe  stato  1‘  unico  sagrificio  , e questa  sareb- 
be stata  1’  unica  opera  del  re  sacerdote  nel  tempio  e nel  bosco  , 
non  avendovi  altra  incombenza  e cura  , riducendosi  a un  mero  ti- 
tolo e a una  figura  di  re  e di  regno.  Non  è però  da  credersi , che 
a questo  solo  rito  ristretto  fosse  il  culto  di  Diana  : onde  pare  , 
thè  essendovi  altri  sacerdoti  nobili,  de’ quali  abbiamo  parlato  nel 
capitolo  precedente  , questi  erano  quegli  , che  offerivano  vittime 
migliori  ; e questi  aver  doveano  cura  , custodia  ed  amministrazio- 
ne del  tempio . 

Una  tavola  di  marmo  a bassorilievo  ritrovata  nello  scavo  fat- 
to fare  dal  eh.  monsig.  Despuig  nell’  anno  1791.  alle  pendici  del 
jnonte  , che  sovrasta  alla  Valle  Aricina  vicino  alla  mola  di  Genza- 
no  , chiaramente  dimostra  il  crudele  spettacolo  del  duello,  che  fa* 
«evasi  per  conseguire  il  sacerdozio  . Rimirasi  in  esso  da  eccellent 
te  mano  scolpito  un  sacerdote  ignudo  con  fascia  pendente  dal  col- 
lo simile  alla  nostra  stola  sacerdotale  , e con  coltello  in  mano  in 
atto  che  ha  ferito  altro  sacerdote  , il  quale  giacente  in  terra  ino- 
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ribondo  sostiene  colie  mani  gl'intestini  usciti  dalla  ferita,  a!  qua- 
le spettacolo  vedonsi  spettatrici  quattro  figure  di  donne  , sacerdo- 
tesse e ministre  del  tempio  . Questo  basso  rilievo  fu  delineato 
dal  sig.  Carlo  Spinosa  , e intagliato  a bulino  dal  sig.  Pietro  Fon- 
tana in  Roma  , a spese  del  soprallodato  prelato,  con  questa  iscri. 
zione  : 

REX  NEMORENSIS 

In  antistitarum  ministrarumque  conspectu  ab  adversario  confossus  , 
Ex  typo  marmoreo  vetustissimi  artifici! 
anno  eia  tace  lxxxxi.  eruto  in  agro  Aricino  , 
cura  , et  sumptibus  Anton»  Despuigii , Incujus  cimeliis  adservatur. 

Quest'  insigne  opera  però  unitamente  alla  testa  in  marmo  dell 
jmperadore  Augusto , di  cui  si  parlerà  in  altro  luogo,  furono  dal- 
lo stesso  prelato  mandate  in  Palma  sua  patria  , e capitale  dell 
isola  di  Majorca  ; e non  si  vedono  tra  le  altre  eccellenti  statue  , 
busti  e marmi  da  esso  scavati  nel  territorio  Aricino  e conservati 
in  Roma  in  sua  casa  , 

GAP.  XI. 

DP  tempj  de  dicati  m!l'  Arìccia  in  onore  di  Teseo  , Fedra  » 
Escidapio  » Ippolito  , Giunone  , Oreste  « Ifigenia  , 
Fortuna  Virile , Giove , Speranza  , Egeria  o 
Anna  , Priapo  , e Latona  . 

O Venissero,  o no  nell'  Ariccia  Ippolito  ed  Oreste , certo  è che 
oltre  il  tempio  a Diana  ivi  dedicato  , si  fa  dagli  antichi  scrittori 
menzione  di  molti  altri  tempj  innalzati  nell'  Ariccia  a molti  altri 
numi  , i quali  aveano  relazione  colla  favola  d’ Ippolito  e di  Ure- 
ste  . Si  ha  da  PausaniafjO,  che  giunto  Ippolito  nell'  Ariccta  pri- 
ma d' innalzare  il  tempio  di  Diana  edificò  piò  tempi  , ad  hscula- 
pio  cioè,  da  cui  ricevuto  avea  la  sanità  , a Teseo  di  lui  padre, 
ed  a Fedra  sua  madrigna  . Di  questi  ultimi  due  non  abbiamo  al- 
tra memoria  . Del  primo  però  abbiamo  li  due  seguenti  marmi  ri-» 
portati  dal  P.  Volpi  (a)  . Nel  prima  si  legge  : * 

(i)  toc.  cit.  pag.  »4J.  W *‘oc‘  **** 
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AESCULAPIO  SERVAT 
SACRVM 

M.  AVRELIVS  FAVSTVS 
BASSVS 

ET  AVRELIA  BASSIANA 
V.  S.  L.  M. 


Nel  secondo  : 


AESCVLAPIO  SANCTO 
ET  HIGEIAE  SALVTIF 
SACRVM  ....  FONT 
M.  CASTAEN1VS  . ORVNC1VS 
LAT1NVS 

L.  MAGIL1VS  L.  F.  GALLVS 
MAG.  CORP.  LVTORVM 
QVINQ.  lì.  F.  C. 

Il  sito  di  questo  tempio  esisteva  forse  nel  luogo  . ove  ora  è il 
Romitorio  della  Stella  , in  cui  vedonsi  ancora  segni  non  equivoci 
di  lunghi  portici  , sotto  i quali  coricavansi  gl’  infermi  , per  senti- 
re  in  sogno  da  quel  nume  la  medicina  , di  cui  servir  doveansi  per 
ricuperare  la  sanità.  Vi  ha  chi  afferma  , dice  il  Pratili!  CO>  che 
il  primo  tempio  in  onore  di  Esculapio  innalzato  nel  Lazio  , j'usse  sta- 
to nel  bosco  Aricino  . 

Diomede  ancora  innalzò  un  tempio  in  onore  d’ Ippolito  , oVir- 
bio  vicino  a quello  della  sua  Diana  Aricina  serviti  ambedue  da  un 
solo  sacerdote  chiamato  Flamine  Virbiale  , come  abbiamo  rilevato 
dalle  iscrizioni  riportate  al  cap.  IX.  Fu  Ippolito  dalla  insana  gen- 
tilità tra  li  Dei  minori  ascritto  (ji)  e annoverato  nelle  celesti  sfe- 
re sotto  il  nome  di  Auriga  celeste  (3)  . Era  il  di  lui  tempio  fre- 
quentatissimo in  modo  , che  nel  suo  Clivo  Q così  vien  chiamato  da 
Persio  £4)  , e da  Marziale  (5)  Clivo  Aricino  ) vi  accorrevano  i men- 
dichi in  tanta  folla  per  ricevere  limosine  , che  paragonato  viene  ai 
più  celebri  ponti , ne'  quali , ai  dir  di  Seneca  (6)  i poveri  vi  pa*- 


(1)  Dalla  Via  Appia  lib.  1.  cap.  1». 

(1) Quique  fuisti 

Hippolitus , dixit  {Diana) , mine  idem 
Virbius  esto: 

Hoc  nemuj  ( \yfoam  .Iririnam  ) inde 
colo,  de  Disqueminoribus  unus 
Nomine  sub  domine  lateo , atque  ac- 
ecnsecr  illi  ■ 


ChiJ.  Me t amar,  IH.  f. 

($)  Pausai],  toc.  cit. 

(4) Accedo  Borillas, 

Cfivumque  ad  Virbii . Sat.  6. 

(,')  Clivum  Ancinum.  Uh. a.  tfigr.  1$. , 
et  j». 

(#)  Subliciiim  poatem  me  transfer , et 
inter  egeuos  abjice . De  vii,  heat.  taf.  a;. 

1)  A 


/ 
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savano  continuamente  i loro  giorni  . Ce  ne  fa  di  ciò  testimonial!* 
za  Giovenale  fi)  • il  quale  asserisce  , che  nel  Clivo  dell'  Ariccia 
eran  soliti  di  portarsi  i mendichi , come  luogo  di  continuo  transi- 
to simile  a quello  de'  ponti  frequentati  per  accattarsi  il  vitto  . E 
Marziale  fi)  inveendo  contro  I'  avarizia  di  Zoilo  , gli  dice  , che 
conveniva  essere  un  gran  famelico  degno  di  stare  sili  Clivo  Arici- 
iìo  colui , die  col  guadagno  della  miserabil  cena  di  Zoilo  si  riputa- 
va felice.  E in  altro  lungo  f 3)  per  dimostrare  la  fiequenza  de'pas- 
seggieri  dice  , che  sembrava  passare  i|  Clivo  Arie  no  . 11  P.  Kir- 
cher  (q)  assegna  il  sito  del  Clivo  di  Virbio  nel  luogo,  ove  ora  e il 
convento  de'  Cappuccini  di  Genzano  (5).  Siccome  uno  era  il  sa* 
cerdote  addetto  al  servizio  de' due  tempj  di  Diana  , e d' Ippolito 
nell'  Ariccia  ; così  crediamo  , che  simili  fossero  i sagrificj  , e che 
in  ambedue  si  sacrificasse  H toro  in  odio 'de'  cavalli  , che  stra- 
scinato aveano  Ippolito , come  abbiamo  osservato  al  cap.  IX. 

Celebre  ancora  fu  il  tempio  a Giunone  nell’  Ariccia  consagra- 
to. Noi  non  sappiamo,  se  quesro  fu  da  Oreste  edificato,  o se  egli 
lo  trovasse  già  innalzato.  Il  Cardinal  Corradini  QV)  è di  sentimen- 
to, che  Oreste  e Ifigenia  portassero  il  rito,  col  quale  celebrar  do- 
veasi  la  festa  di  Giunone:  nel  qual  caso  congetiurar  porrebbesi , 
che  vi  fosse  già  il  tempio  di  Giunone  . Celebre  fu  questo  tempio 
per  le  feste,  che  ivi  celebravansì  , e paragonate  da  Ovidio  (7)  a 
quelle  di  Laurento  e di  Lanuvio  . Queste  feste  celebravansi  con 
gran  pompa  nelle  calende  di  giugno  , come  avverte  il  card.  Corra- 
<lini  . Quali  fossero  i riti  e sagrificj  usati  in  questo  tempio  , non 
Jo  leggiamo  negli  antichi  scrittori.  Sappiamo  però  da  Pompeo  Fé- 
sro(8),  che  i sacerdoti  a Giunone  consagrati  , chiamati  Bellonarii, 
a guisa  di  pazzi  nel  giorno  della  festa  andavan  furiosamente  corren- 
do , e tra  dì  loro  con  coltelli  ferivansi  , offerendo  col  prrprio  sangue  i 
sagrificj  alla  Dea  . 11  volgo,  come  abbiamo  udito  da'vecchi , ha  cre- 
duto , ma  senza  veruno  stabile  fondamento,  che  questo  tempio  fab- 
bricato era  non  lungi  dalla  Via  Appia  sotto  Galloro  , ove  ora  è la 
vigna  de'  Padri  Dottrinarj , nella  quale  rimiransi  moltissimi  ruderi 

1 

fi)  Grande,  et  conspicuuro  nostro  qtio- 
1 que  tempore  monserum  . 

Caccus  adulacor  , digimsque  a ponte 

‘ satclles  , 

Diguus  Aiicinos  qui  mendicarct  ad 
àses . isut.  4.  o.  1 1 5- 

(1)  D.b.t  Arici. 10  conviva  recumbere 
* Clivo, 

Qiicm  tua  felieem , Stoilc , corna  fa- 
' cit . LI/’.  ' ■ tphr.  I». 

(0  Migrare  Clivum  crederes  Aricinum , 

F.jhr.  Ji.J 

(4j  Lat.  vet.  lib.  1.  cap.  7. 


(;)  In  uno  scavo  fitto  da  moisig.  D.-s- 
puig  nelP  amo  17*9.  nella  Valla  Aricina 
vicino  alla  mola  di  Ganzano  fu  trovata  la 
statua  d’ Ippolito  di  elegante  lavoro  . AS* 
pettiaruo  il  fine  dello  scavo  per  decidere  » 
se  ivi  fosse  il  di  lui  te-npio  . 

(«)  Tom.  1.  Bb.  1.  pag.  i}8. 

(7 j lnspice,  quos  haoeat  Neinoralis  Ari* 
eia  fasios  : 

Et  populus  Laurens  , Lanuvitun  pie 
meti.n  . FtU.  liK  6. 

(h)  Huic  proprio  sanguine  sacerdotes  sa- 
crificabaiu  • 
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di  anticht  fabbriche,  archi  diroccati,  vasti  grottoni  nella  maggior 
parte  diruti  , e specialmente  una  fabbrica  per  lungo  tratto  conti- 
nuata , e divisa  da  molti  archi  , tra'  tjuali  vedevausi  ancora  sino 
ali'  anno  1759.  alcune  pitture  tanto  corrose  , che  non  poteva  cono- 
scersi qual  cosa  rappresentassero.  Queste  rimasero  dopo  pochi  an- 
ni affatto  guaste  nell'  occasione  , che  quel  sito  fu  da  sterpi  purga- 
to , e ridotto  a coltura  . L’  istesso  fu  fatto  ad  una  strada  di  strut- 
tura simile  alla  Via  Appia  , dalla  quale  aveva  il  principio,  e pas- 
sava in  mezzo  di  detta  vigna,  in  cui  se  ne  rimiravano  ancora  piu 
di  trenta  palmi  di  lunghezza  in  ottimo  stato  . Nell'anno  1760.  il 
rettore  de’  Dottrinari  la  fece  guastare  , c con  quei  gran  selci  for- 
mar vi  fece  un’  ara  per  tritarvi  il  grano  e altri  legumi . Nell’  an- 
no medesimo  nello  scassare  il  terreno  si  trovò  un  pezzo  di  -mar- 
mo , in  cui  leggevasi  ; 

. . • . G.  LII  - . 

: ' ....  TRIS  . . 1 

....  ET  . . 

ed  una  grossa  tavola  di  peperino,  o sasso  albano  parimente  rotta, 
iiella  quale  si  leggeva  : 

' ....  CON 

; . . . me  OM 

: ; . Li  PRO  MERI 
TIS  E1VS  LI  FEC1T 


Benché  da  questi  frammenti  nulla  ricavar  si  p0S9a  riguardo  alla 
Storia;  abbiamo  nuliadimeno  creduto  opportuno  di  qui  riportarli, 
perchè  col  continuare  a scassare  quel  terreno  forse  ne’  futuri  anni 
potrebbero  trovarsi  li  pezzi  mancanti  a quelle  pietre  , e in  quel 
caso  sarà  facil  cosa  intenderli  . 

• Anche  in  onore  di  Oreste  e di  Ifigenia  furono  dagli  Anelili  in- 
nalzati tempj  ; ma  di  questi  non  abbiamo  ulteriori  notizie  . La 
■Fortuna  Virile  aveva  anche  il  suo  .tempio  nell’  Ariccia  , come  si  ha 
dal  Biondi  CO,  >1  quale  riferisce,  che  al  sacerdote  di  questo  tem- 
pio si  presentavano  le  ragazze  giunte  all’  età  di  poter  prendere 
marito-,  e dopo  alcune  cerimonie  brugiavano  incensi  alla  Dea  , sup- 
plicandola a voler  far  ad  esse  ottenere  un  marito  buono,  il  quale 
ignorasse  i difetti  , de’  quali  elleno  pativano  nel  coipo  . Nè  ivi 


(i;  Roma  Triumph.  lib.  1.  pag.  30» 
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mancava  il  culto  a Giove  , il  di  cui  tempio  , o ara  , ci  racconta 
Livio  essere  stato  dal  fulmine  toccato  . Il  marmo  riportato  dal 
P.  Volpila),  e scavato  in  Genzano  dimostra,  che  anche  alla  Spe- 
ranza fu  innalzato  un  tempio  . Leggesi  in  esso  : SPEI  TEUCUS 
MILVIO  DON.  D. 

Maggiore  però  fu  il  culto  prestato  nel  suo  tempio  alla  Ninfa, 
oDea  Egeria  Àricina  . Le  matrone  romane  e latine  vi  accorrevano 
con  superstiziosa  divozione  per  ottenere  la  felicità  , e facilità  ne'par- 
ti  , addotte  in  questa  speranza  dal  suo  nome  di  Egeria  , quasi  si- 
gnificasse egerere  , portar  fuori  , come  si  ha  daFesto  riportato  dal 
Facciolati  (3)  , e dal  Cardinal  Corradini  (4)  • Crebbe  a dismisura 
il  culto  e venerazione  a questo  nume  , allorché  regnando  Nuina 
Pompilio  divenne  ralmente  sterile  la  terra  , che  più  non  produce- 
va né  erbe  , né  grano  , né  frutti  : e fu  ritornata  , al  dire  di  Ovi- 
dio C 5}  , alla  sua  fecondità  col  sagrificio  di  una  vacca  pregnante 
offerto  da  Numa  d'ordine  di  questa  Dea  . Aggiungono  il  Cardinal 
Corradini  £6),  e Giovanni  Argolo  presso  il  Toinmasini  '7)  , che  le 
acque  del  fonte  di  Egeria  erano  tenute  in  somma  riputazione  e 
stima  : che  con  esse  purgavansi  dopo  il  parto  le  donne  latine  e 
romane  ; e che  le  vergini  Vestali  per  decreto  di  Numa  dovean  con 
quelle  ogni  giorno  lavarsi  , e aspergere  le  loro  stanze  . Fu  però 
creduto  profanato  il  fonte',  e rimase  privo  di  tanta  venerazione, 
allorché  l’ imperatore  Domiziano  per  renderlo  più  magnifico  , ab- 
bellir lo  fece  con  colonne  di  marmo  , e di  altre  pietre  insigni  . 
Noi  dubbitiamo  però  se  ciò  accadesse  nel  fonte  di  Egeria  vicino 
a Roma  fuori  la  porta  Capena  , o in  quello  dell’  Ariccia  , le  di  cui 
acque  dal  P.  Kircher  ([8)  diconsi  quelle  , che  servono  a girare  le 
mole  dlNemi.  Imneroccché  da  Giovenale  Co)  il  quale  ci  dà  con- 
tezza degli  abbellimenti  di  marmo  fatti  da  Domiziano  in  questo  tem- 
pio , pare  possa  dedursi,  che  sia  quello  vicino  alla  porta  Capena . 
Descrivendo  egli  la  partenza  , che  fece  da  Roma  il  di  lui  amico 
Umbricio,  dice  che  si  trattenne  ad  aspettare  il  carro  , ove  erano 
tutte  le  sue  suppellettili  , agli  archi  antichi  degli  acquedotti  fuori 
la  porta  Capena  , ove  Numa  secondo  re  de’ Romani  tenuto  aveva 
segreti  ragionamenti  con  la  sua  Egeria  , i di  cui  bosco  , fonte  e 
tempj  già  alle  Muse  consagrati  furono  assegnati  per  abitazione  agli 
Ebrei  discacciati  dalla  città  da  Domiziano  imperatore  , il  quale 
aveva  adornato  il  tempio  di  Egeria  con  molti  marmi.  Siccome  pe- 
rò il  bosco  , il  fonte  , il  tempio , la  valle  convengono  anche  al  tem- 


(1)  Ilist.  Kb.  14. 

(2)  Lat.  vee.  lib.  t j.  cap.  5. 

($)  Verb.  r.ylrij  . 

(4)  Lib.  i.tom.  1. 

(5)  Erta  boris  gravida  dcntur,  foccua- 
dior  anelili 


Provenit , et  friictus  terra,  pccusque 
/brune . Etti,  IH,  4. 

(6)  Loc.  cit. 

(7)  Loc.  cit. 

(8)  Loc.  cit. 

(p)  Sauj. 
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pio  di  Egeria  nell’  Ariccia  ; cosi  da  molti,  e specialmente  dal  Pa- 
dre Giuseppe  Giovency  nelle  note  sopra  Giovenale  , sono  stati  inter- 
pretati li  versi  di  Giovenale  , che  parlino  di  quelli  dell  'Ariccia. 
Non  sembra  verisimile  però,  che  Giovenale  volesse  a piedi  accom- 
pagnare Umbricio  sino  alla  Ariccia , e che  poi  volesse  da  lui  sepa- 
rarsi sul  fine  del  giorno  , e ritornare  in  Roma  , come  egli  stesso 
accenna  . Ma  di  ciò  si  farà  discorso  al  cap.  XVII. 

Anche  in  onore  di  Anna  sorella  di  Didone , adorata  per  nume 
dagli  antichi  si  celebravano  ogni  anno  nel  mese  di  marzo  al  dir  c!i 
Microbio  Ci),  e secondo  Ovidio  f2)  agl’idi  di  marzo  , vicino  all’ 
Arìccia  non  lungi  dal  bosco  a Diana  consagralo  , come  riferisce 
Alessandro  Ci)  - 0 come  vnole  Marziale  Cd)  nel  luogo  basso  e 
freddo,  a mio  parere  vicino  alla  Valle  Aricina  , alcune  feste,  nel- 
le quali  dopo  un  solenne  sagrificio  si  cantavano  canzoni , e si  fa- 
cevano danze,  meschiando  tra  quelle  molti  bicchieri  di  vino,  che 
sorbivano  salutandosi  1’  un  1’  altro  , colla  superstiziosa  credenza  , 
che  avrebbero  vissuto  tanti  anni , quanti  bicchieri  di  vino  trangug- 
giato  avessero,  come  ce  lo  attesta  Ovidio C5). 

E’ da  credersi  , che  queste  feste  si  facessero  sotto  la  Valle 
Aricina,  dalla  quale  la  sorgente  trae  il  fiume  Numico,  secondo  la 
testimonianza  di  Leandro  Alberti  (6)  , come  abbiamo  osservato  al 
capo  VII.  Le  acque  di  questo  fiume,  ora  chiamato  Incastro  , era- 
no tanto  stimate  da'  Romani  , che  di  queste  sole  servivansi  ne’ 
sagrificj  . In  questo  fiume  mori  Enea  , come  si  ha  da  T.  Livio  (7), 
ed  in  questo  parimente  immersa  peri  Anna,  e convertita  in  Ninfa, 
come  canta  Ovidio  00  . Quali  fossero  i sagrificj  usati  in  questo 
tempio , non  è facile  decidere  . Dalle  parole  di  Marziale  (9)  „ et 
quoti  virgineo  cruore  gauifet  Anna-  pomiferum  nemus  Perenna  , sem- 
bra potersi  dedurre  , che  quivi  si  facessero  sagrificj  di  vittime 
umane  simili  a quelli,  che  offerivansi  a Diana  Taurica  . Possono 
nulladimeno  quelli  versi  interpretarsi  , ed  applicarsi  alla  stessa 
Divinità,  la  quale  fuggendo  dall’ insidie  di  Lavinia  si  precipitò  nel 
fiume  Numico . 

Finalmente  si  crede,  che  anche  ilDioPriapo,  Dio  degli  orti, 
un  tempio  avesse  nell’  Ariccia  . Vi  é tradizione  volgare , che  que- 
sto stesse  nell’  orto  detto  di  mezzo  , in  cui  si  trovarono  ne’  tempi 


(1)  Saturo,  lib,  1.  cap.  11. 

(1)  fast.  lib.  3. 

( 0 Geuial.  dicr.  lib.  3.  cap.  18. 

(4)  Et  qnodciiinque  jacct  sub  urbe  fri- 
gna. 

fi, iena*  veterca  , brevcsqtte  Rubra! , 
Et  quod  virgineo  cruore  gaudet 
Anna:  pomiliru-n  nemus  Perenne  . 
IH.  4.  r/irr.  64. 

(t)  Sole  tawc.i  j vinoque  caleut  , au- 


nosque  precantur , 

Quot  sumant  evathos  , ad  numeram- 
quo  bibunt . Fett.  HI.  3. 

(A)  Lat.  litt.pag.  |{J. 

(7)  Hist.  lib.  1. 

(8)  . . , Placidi  auro  Nympha  Nu- 
mici 

Anne  perenne  latina  Anna,  Perca» 
vocor  . Fine.  Hi.  3. 

( 9 ) Lib,  4.  epigr.  <4, 
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passati  molti  Priapi  di  terra  cotta  e se  ne  trovano  anche  oggidì  V 
ma  non  in  tanta  abbondanza  . Io  ne  bo  avuti  molti  , che  ho  rega- 
lati , ed  ora  ne  ritengo  tino . In  quest’  orto  si  vedono  molti  rima- 
sugli di  fabbriche  antiche  , di  muri  fatti  con  quadrelli  di  pietra  , 
ossiano  reticolati , di  archi  con  canali , ove  passava  1*  acqua  , e di 
pavin  enti  . Ne  l’  anno  17.N6.  nel  zapparsi  il  terreno  si  scopri  un 
alto  pozzo  di  circonferenza  di  cinque  palmi,  quale  a poco  , a po- 
co si  stringeva  , e non  vi  si  potè  scendere  sino  al  basso  . Fu  con 
una  fune  misurata  l’altezza  , e si  trovò  di  100.  palmi.  Sul  prin- 
cipio vi  erano  due  buchi  artefatti  di  4.  diti  di  diametro.  Forse  vi 
passava  1'  acqua  . 

Sopra  una  grandiosa  e magnifica  fabbrica  eretta  per  sostenere 
il  terreno  superiore  molto  alto  in  luogo  detto  il  Tesoro  , veggonsi 
anche  a'  dì  «ostri  i chiari  vestigi  di  magnifico  tempio  . Nel  mese 
di  marzo  dell’anno  1789.  monsig.  Despuig  sorto  la  volta  della  tribu- 
na fece  aprire  uno  scavo  . Dalle  molte  conchiglie  rappresentate  negli 
ornati  delle  cornici  potrebbe  congetturarsi  che  fosse  un  tempio  a 
Nettuno  dedicato.  Nelli  lati  della  tribuna  si  veggono  alcune  nic- 
chie , in  cui  forse  vi  erano  statue  . La  volta  è tutta  adornata  di 
cassettoni  di  stucco  , e vi  si  veggono  alcune  pitture  del  rutto 
corrose  . Ancbe  Latoua  madre  di  Diana  ebbe  qualche  culto  nell’ 
Ariccia  . Di  quel  L.  Curio  Vargunteia , il  quale  sodisfece  il  suo  vo- 
to a Diana  Nemorense  , come  abbiamo  veduto  al  cap.  IX.  , abbiamo 
anche  la  seguente  dedicazione  a Latona  in  un  marmo  estratto  alti 
7.  ottobre  1791.  dallo  scavo  fatto  aprir  dallo  stesso  monsignor  Des- 
puig , in  cui  leggesi  : 


L.  CVRIVS 
VARGVNT  . . . 
LATONA  . . . 
SEX.  V1BRENT  . . 


C A P.  ' X IL  • 

v • ■ Degli  uomini  illustri  dell'  Ariccia  . 

Il  magnifico  elogio,  fatto  dal  padre  dell’eloquenza , dell' Ariccia  , e 
eie’  suoi  cittadini  da  noi  riportato  al  cap.  I,  ci  fa  abbastanza  com- 
prendere molti  essere  stati  dal l' Ariccia  prodotti  e dati  a Roma  uo- 
mini insigni  nelle  lettere  ì nelle  dignità  e nelle  armi  . Consoli  , 
settatori , edili  .pretori , tribuni  delia plebe,  legisti.,  cavalieri. i?c- 
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tliissimi  e onestissimi  , matrone  ottime  e sante  in  tutti  i tempi 
dall’  Ariccia  a Roma  somministrati  fanno  l'elogio  della  nostra  pa- 
tria; onde  a ragione  fu  da  Servio  03  chiamata  sede  della  virtù. 
Abbiamo  però  la  disgrazia , come  accader  suole  nelle  cose  a noi  da 
molti  secoli  remote  , che  pochi  sono  i nomi  e le  gesta  degli  illustri 
Aricini , de' quali  giunta  ne  sia  a noi  la  notizia  . Nulladimeno  ci  è 
rimasta  la  gloria,  che  tra  i popoli  latini  più  illustri  e celebrati  per 
la  fama  e per  la  gloria  di  azioni  virtuose  operate  sono  annovera- 
ti gli  Aricini  , come  dalla  testimonianza  d'  antichi  scrittori  ha  de- 
dotto il  Sigonio  riportato  da  Antonio  Ricchi  (2)  . 

Uno  de'  più  illustri , di  cui  abbiasi  memoria  , fu  Manio  Egerio 
Lesbio,  il  quale  sebbene  al  dire  di  Catone  e di  Prisciano  da  noi 
riportati  al  cap.  VI. , fosse  Tusculano  ; con  tutto  ciò  fu  il  padre  e 
la  sorgente  , da  cui  , secondo  la  testimonianza  di  Festo  nacquero 
e derivarono  molti  e chiari  uomini  nell’  Ariccia , che  durarono  per 
molti  anni  ; onde  ne  nacque  il  proverbio  moiri  Manti  dell'  Ariccia  . 
Asinio  Capitone  però  spiega  molto  diversamente  la  parola  Manio  ,* 
e vuole  significarsi  con  quella  una  persona  brutta  , vile  e deforme  : 
perla  ragione  , che  Manie  chiamansi  quelle  persone  brutte  e deformi, 
alla  vista  delle  quali  tremano  , piangono  e fuggono  i fanciulli . A 
questa  spiegazione  aderisce  il  Silvestri  nelle  note  a Minuzio  Felice 
spiegando  i versi  di  Persio  (3) , in  cui  descrivendo  rincontro  con  Ma- 
nto al  Clivo  di  Virbio  lo  chiama  Progenie  della  Terra  , volendo  signi- 
ficare una  persona  vile  , ignobile  e d' incerta  origine  , come  soglia- 
mo anche  a’ dì  nostri  chiamare  coloro,  che  impensatamente  ci  com- 
pariscono innanzi , figli  delta  terra  , venuti  dall'  altro  mondo  , vili 
e di  razza  ignota  (43  . Altri  finalmente  spiegano  la  parola  Manio 
per  una  certa  specie  di  pane  di  sapore  ottimo  e squisito  , che  si 
faceva  nell’  Ariccia  , chiamato  Pane  Manico  , come  dice  il  sopralle- 
gato Capitone  . Quest’  ultima  interpretazione  , benché  di  niun  con- 
to , perchè  Manio  , secondo  il  testo  di  Persio  , era  un  uomo  , e 
non  una  specie  di  pane  ; nulladimeno  ci  fa  sapere  , che  anche  a ' 
tempi  antichi  pregiato  era  e stimato  il  pane  dell'  Ariccia  , come 
lo  è anche  ne'  giorni  nostri  tanto  per  il  sapore  , quanto  per  la  bian- 
chezza , come  é a tutti  noto  . L'  abbreviatore  di  Valerio  Ma3si- 
mo  (5)  vuole  , che  il  prenome  Manio  derivi  dalla  voce  latina  Mane  , 

(1)  In  lib.  7.  /En.'iJ.  Progcnies  tcrr* . Sai.  6.  veri-  f f. 

(t)  Rcliquos  fere  antiqui  Latii  habitato-  (4)  Ut  in  hodiernum  inopinato  visos  ,' 

res  solos  titm  Latinorum  nomine  insigni-  cacio  missos  , ignobile? , et  ignoto?  terrse 
tos  Medullinos  . . Acque  hi?  fama , etra-  filios  nominamus  ■ Minueiut  lei.  retar,  a 
rum  gestarum  gloria  illustriorcs  , Tibur-  Camillo  Silvestri  noe.  ad  vers.  j>.  Sat.  6. 
tes  . . . Arici  nos  . Teatro  a e fi!  uomini  il-  Per  sii . 

lustri  de’  Pelici  top.  f.  (j)  Mani!,  qui  mane  editi  erant,  vel 

(3)  ' Accedo  Borillas,  ominis  causa  , quasi  boni . Manutn  enirn 

Clivumque  ad  Virbii  j prxsto  est  mi-  antiqui  bonuin  dicebant . Pai,  Max, Hi', io. 
hi  Manius  lueres,  de  Net*.  rat  ione . 
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e significhi  quei  , che  sono  nati  nella  mattina  , o vero  a cagione 
di  buon  augurio  ; poiché  gli  antichi  solevano  dire  Manum  in  ve- 
ce di  bonum . Comunque  però  sia,  certo  è,  che  il  Manio  secondo 
Persio,  era  uno  di  quei  birboni,  che  domandavano  la  limosina  al 
Clivo  diVirbio;  e il  Manto  , di  cui  fa  menzione  Pompeo  Pesto  , e 
che  dedicò  a Diana  1’ agro  A ricino  , era  della  famiglia  Egeria  , e 
che  viver  doveva  dopo  mancaci  i re  di  Alba  . Imperciocché  allora 
fu  , che  le  città  del  Lazio  incominciarono  a far  la  le  a latina,  tan- 
nandosi nel  bosco  Ferentino  , ove  si  sceglievano  i cimatori  . Fu 
egli  in  que’ tempi  eletto  in  dittatore,  come  si  ha  dallo  stesso  Fe- 
sco da  noi  riportato  al  cap.  VI. , alla  qual  dignità  stipi  orre  non 
deesi , che  eletta  fosse  una  persona  vile  ; che  anzi  creder  si  deve, 
che  fosse  uno  de'  piò  nobili  c de'  piò  potenti  tra’  popoli  latini , il 
quale  fissata  la  sua  dimora  nell'  Ariccia  , fu  padre  di  molti  uomi- 
ni in  numero  ed  in  chiarezza  insigni  , i quali  risolendettero  per 
molti  anni  con  le  loro  virtuose  az.ioni  . Onde  le  parole  nato  dalla 
terra  , e figlio  delta  terra  non  devono  interpretarsi  per  perso  a vile , 
ma  piuttosto  per  persona  molto  nobile  ; potendosi  p endere  la  to 
in  buona  , quanto  in  cattiva  parte  . Hanno  elleno  tue  sign  fi  ati 
del  tutto  opposti  , come  spiega  il  Facciolati  CO  . Si  diamano,  dice 
egli,  nati  dalla  terra  coloro,  la  di  cui  prosapia  è antichissin  a,  ed 
il  di  cui  principio  è sepolto  nell’ombra  de' vecchi  tempi,  ignoran- 
dosene i principi!  e progressi  ; quale  antichità  , al  dire  di  Quin- 
tiliano , reca  molta  autorità  , vale  a dire  a coloro,  i quali  diconsi 
nati  dalla  terra.  In  senso  tutto  contrario  , prosiegue  , chiamansi  fi- 
gli della  terra  quegli  uomini  ignobili  , i quali  citare  non  possono 
né  il  padre,  né  l'avo  ; scrivendo  Cicerone  , die  egli  non  voleva 
consegnare  una  lettera  , la  quale  conteneva  cose  di  molto  rilievo  , 
ad  un  figlio  della  terra  . Sicché  secondo  Persio  si  deve  prendere  il 
nome  di  Manio  Aricino  per  persona  vile,  e secondo  Festo  per  per- 
sona di  somma  autorità  e di  prosapia  antichissima  ; certo  essendo, 
come  abbiamo  osservato  di  sopra  , che  Manio  Egerio  in  tempi  se- 
polti nell’ istessa  antichità  consagrato  aveva  a Diana  1' agro  Arici- 
no , ed  era  stato  da' popoli  latini  eletro  in  loro  dittatore.  Tempo 
è però  che  venghiamo  a descrivere  le  gesta  di  quegli  uomini  , che 
in  dignità,  in  lettere  ed  in  armi  illustri  hanno  nobilitato  V Ariccia, 
e de'  quali  è a noi  pervenuta  la  notizia  , 

(i)  Ttrrx  Ortnt  , Terrx  filili*  tam  in  trem  , et  avitm  cìrre  non  possunt . ^d/lte 
bnnam  , guani  in  mabm  partem  adhiberi  til.  db.  ?.  rat.  9 . Miiftum  auctor.catis  adert 
potcst  , nini  quia  terra  orti  dicuntur  , vetusta*  ut  iis  , qui  tri  dicuntnr  nati  , 
quorum  antiquissiinnm  pcnus  est,  et  in  CIc.  iib.t.  4/ric.  e/>. 13.  Hiic  tcrrx  filio  ne- 
ipsa  vetusta  te  squillino  , tum  quia  edam  scio  cui  committere  epistola'*»  tantis  de  rd 
it-  appellati  tur  ignobile!  liomiues , qui  pa-  bus  nati  antico , Calcpin,  : irb.  Tetre  » 
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CAP.  XIII. 

Degli  Aricini  illustri  in  lettere . 

Il  clima,  l'aria  , la  solitudine  de' boschi  , 1' acque  perenni  , e 
abbondanti,  la  fertilità  del  terreno  Aricino  , tutto  in  somma  invita 
allo  studio  delle  scienze  . Non  è meraviglia  dunque  , se  "nell’  Aric- 
ela vi  siano  sempre  stati  nell’  antico  tempo  e poeti  e filosofi  e le- 
gisti . Abbiamo  di  sopra  osservato  , che  il  fonte  di  Egeria  fu  da 
Ovidio  O)  chiamato  fonte  delle  Camene  , e da  Stazio  (2)  chiamati 
gli  altri  fonti , fonti  delle  Muse  , e delle  Camene  , e finalmente  da 
Marziale  (3)  il  bosco  Aricino  bosco  delle  Muse  , e delle  Camene  . Fi- 
lostrato  £4)  racconta  , che  allor  quando  furono  da  Roma  discacciati 
i filosofi  , Apollonio  Tianeo  venne  all ’ Ariccia , ove  trovò  Filozio  Ci- 
ziense  , col  quale  ebbe  molti  congressi  filosofici . Che  gli  Aricini 
fossero  dotati  di  facondia  , si  può  dedurre  dalle  orazioni , da  quelli 
fatte  nella  medesima  Curia  Ferentina  , le  quali  furono  di  tanta  for- 
za, che  facilmente  al  dir  di  Dionisio  C5)  persuasero  tutti  i popoli 
del  Lazio  ad  intimare  la  guerra  ai  Romani . 

Il  primo  Aricino  però  , che  a noi  si  presenta  dotato  di  facon- 
dia, é Turno  Erdonio  , il  quale  da  Dionisio  di  Alicarnasso  (6)  vien 
chiamato  uomo  dotato  di  civile  facondia  . L'orazione  da  lui  recita- 
ta nella  Curia  Ferentina  contro  Tarquinio  , e riportata  daT.  Li- 
vio (7)  non  è un  argomento  valido  a provare  la  di  lui  eloquenza, 
mentre  tale  orazione  non  è in  realtà  di  Erdonio  , ma  dello  stesso 
Livio  . Gli  storici  inducono  sovente  a favellare  i personaggi  , de’ 
quali  trattano,  e lor  fanno  dire  quello,  che  verisimilmente  in  tale 
occasione  potevano  aver  detto;  ma  quell' arringhe  o orazioni  sono 
in  realtà  opera  degli  storici . Infatti  si  vedono  nella  medesima  oc- 
casione al  medesimo  personaggio  poste  in  bocca  orazioni  da  Li- 
vio , da  Polibio  e da  altri  storici , le  quali  contengono  per  lo  piò 
sentimenti  diversi,  non  che  parole;  e sono  in  somma  fra  loro  tut- 
te diverse . Ciò  non  ostante  però  dobbiamo  noi  credere  per  1'  au- 
torità di  Dionisio  e di  Livio  , che  Turno  Erdonio  fosse  uomo  elo- 
quente e facondo  . 

Potrebbesi  anche  tra  gli  antichi  Aricini  illustri  nelle  lettere 
annoverare  Q.  Voconio  Saxa  , e C.  Scatinio  T ribuni  della  plebe  ; ma 
tanto  di  questi,  che  di  Turno  Erdonio  ne  parleremo  altrove.  Della 


(0  Egeria  est , qua  prabet  aquas , Dea 
grata  Comocnis  . rase.  iiù.  6. 

(2)  Sylv.  lib.  f . carni.  $. 

($)  Lib.  1.  Epigr.  13. 

(4)  In  vit.  Apollon.  Thian.  lib.  4. 

(5)  Aricinorutn  Proccrcs  effecerunt , ut 


omnes  latini  nominis  popufi  commune 
bollimi  contra  populum  Roniauum  suici- 
pc  rent . Lib.  5. 

(6)  Turimi  Erdonius . • . civili  tamea 
facu  ndia  • 

(7)  Hist.  lib.  li 
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gente  Azzia  Aricina  fuAzzio  istorilo,  biasimato  da  Cicerone  fi } 
per  la  di  lui  loquacità  , talvolta  però  non  priva  di  vezzi  , ina  di 
vezzi  non  già  presi  dalla  colta  eloquenza  de’ Greti,  ma  bensì  da 
copisti  latini  . Nelle  orazioni  poi  fu  egli  prolisso  e importuno  fi- 
no alla  impudenza  . Fu  amico  di  Sisenna  scrittore  di  lui  molto  mi- 
gliore . Questo  racconto  non  fa  onore  ad  Azzio  . Ma  Cicerone  con- 
fessa , che  in  que’ tempi  non  erano  i Romani  molto  felici  Jn  iscri- 
vere istorie.  Onde  egli  esorta  Attico  ascrivere  la  storia  della  1 e- 
pubblica  : e annoverando  insieme  gli  scrittori  tutti  , che  fin  allora 
aveano  scritto  su  questa  materia,  niuno  ve  n’  era  , che  meritasse 
lode  . Ci  mancano  notizie  di  altri  Aricini  illustri  in  lettere  , che 
nt’ secoli  remoti  decorarono  la  loro  patria  : onde  giudichiamo  op- 
portuno di  riferirne  alcuni  che  vissero  nel  secolo  passato  , e sul 
principio  del  presente,  affinchè  di  essi  col  decorso  degli  anni  non 
se  ne  perda  la  memoria  . 

Era  nell'  Ariccia  stata  fondata  un*  accademia  di  poesia  , a cui 
fu  dato  nome  di  Sfaccendati . Fu  di  essa  coniata  la  medaglia,  che 
si  conserva  nella  stanza  delle  medaglie  del  palazzo  Chigi  dell'Arte- 
eia,  in  una  parte  della  quale  vedesi  incisa  V Ariccia  con  le  selve 
adiacenti  , e con  l'epigrafe  Mittit  Arida  porros  ; e dall’altra  un 
arco  sciolto  con  4. Frezze  incrociate  e legate  nel  mezzo  con  fettuccia, 
con  l'epigrafe  sopra  , Vim  promovet  insitam  , e sotto  gii  Sfaccenda- 
ti . Fiorirono  in  essa  molti  110 nini,  i quali  scrissero  molte  poesie 
sul  gusto  di  quei  tempi  . Alcune  poche  manoscritte  ne  girano  an- 
cora . Si  trova  però  presso  di  me  stampata  in  Cosmopoli  Q non  si 
sa  il  morivo  , per  cui  sia  staro  taciuto  il  luogo  della  stampa  , non 
essendovi  nell’opera  cosa  alcuna  contro  la  fede  , e buoni  costu- 
mi ) una  favola  drammatica  intitolata  la  Sincerità  con  la  Sincerità  , 
o vero  il  Tirinto  , composta  e fatta  rappresentare  dagli  accademici  Sfac- 
cendati nell’ Ariccia  l'anno  1672.  dedicata  alla  sig.  D.  Eleonora  Boti- 
compagni  Borghesi  principessa  di  Sulmona  , ed  altra  favola  Dram- 
matica Musicale  coi  nome  gf  Inganni  innocenti , o vero  l’Adalinda 
composta,  e latta  rappresentare  dagli  accademici  Sfaccendati  nell' Aric- 
cia per  la  villeggiatura  dell'autunno  l'anno  1673.  dedicata  alt  l/liha  , 
ed  Eccellala  signora  D.  Maria  Virginia  Borghese  Chigi  , e stampata 
in  Ronciglione  nell’  anno  1673.  Mi  diceva  il  canonico  Francesco  Ma- 
ria Angelucci  Scipioni  , il  quale  mori  ortogenario  nell’ anno  1758, 
e che  era  uno  degli  accademici  Sfaccendati  , che  erano  srate  date 
alle  stampe  moli  e commedie  , e composizioni  poetiche  degli  accade- 
mici Sfaccendali , le  quali  né  egli , nè  altri  avean  potuto  conserva- 
re , perchè  ne  facevano  stampare  poche  copie  , e per  regalarle  ne 
rimasero  essi  privi . 

Sopra  tutto  inerita  1’  elogio  Maria  Antonia  Scaferà  Steliini  di 
Acquaviva  città  nella  Puglia  , la  quale  applicata  da  suoi  genitori 
Francesco  Scalerà,  e Ptimiana  Molignani  alle  scienze  , si  diede % 
(1)  De  Lcgib.  lib.  1.  n,  1, 
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cosi  portata  dal  suo  genio,  alla  poesia.  D'anni  14.  vestì  l’abito re- 
lig:Oìo  nel  monastero  di  s.  Chiara  nella  sua  patria  , d’onde  futraua 
dall'amore  de’  genitori  : e conservò  sempre  presso  di  sé  l'abito  , con 
cui  desiderava  esser  sepolta  , come  ricavasi  da  un  suo  sonetto  fi}  . 
Indi  fu  maritata  ad  un  Maselli  ( ignoriamo  il  nome  ) , da  cui  ebbe 
una  femmina  chiamata  Giulia  , che  sopravisse  alla  madre  , ed  un 
maschio  di  nome  Biagio,  il  quale  vestì  I’  abito  religioso  de'  Mino- 
ri Conventuali  col  nome  di  Fr.  Domenico  Maria  Maselli  , il  quale 
premorì  alla  madre,  come  ricavasi  dall’avviso  al  lettore  della  par- 
te 2.  de' suoi  Divertimenti  poetici  , e da  un  suo  sonetto  (2)  . Fu  mo- 
glie in  seconde  nozze  di  Silvestro  Steliini  toscano  , il  quale  con- 
tratta amicizia  in  Taranto  con  Francesco  Scalerà,  fu  da  questo  in- 
vitato a portarsi  inAcquaviva,  ove  si  trattenne  due  giorni  in  sua 
casa  , ed  ove  ebbe  aggio  di-  ammirare  la  bellezza  e le  virtù  di 
Maria  Antonia  , la  quale  da  cinque  armi  vedova  , si  era  tutta  data 
alle  scienze  ; e seobene  invaghito  fosse  della  medesima , nulladt- 
meno  partissi  d'  Acquaviva  per  Bari  : ma  stimolato  dall’affetto  già 
acceso  nel  suo  petto  verso  Maria  Antonia  , benché  avesse  prima 
risoluto  di  fare  altri  viaggi  ; contusrociò  fece  .ritorno  in  Acquavi- 
va , ove  prese  albergo  ..  e dopo  cinque  mesi  di  dimora  T ottenne 
in  isposa  , e con  essa  venne  in  Roma  . ove  ac  quistò  molte  prote- 
zioni ed  amicizie  , specialmente  della  casa  Chigi  . Ridotti  però 
ambedue  per  mancanza  di  beni  di  fortuna  a qualche  strettezza  , fu- 
rono dal  principe  D.  Agostino  Chigi  mandati  all’  Aricela  per  custo- 
dire il  suo  palazzo  in  qualità  di  guardaroba  . Nonostante  la  stret- 
tezza del  suo  appannaggio  , rimase  molto  consolata  e allegra  per 
aver  trovato  nell'  Ariccia  molte  persone  virtuose  e applicate  alla 
poesìa  . Fu  dunque  ascritta  nell’accademia  degli  Sfaccendati  , e 
all’Arcadia  eli  Roma  col  nome  di  Arida  Guuteatida . Nell’anno  1677. 
diede  alle  stampe  la  prima  parte  de’  suoi  Divertimenti  poetici , e la 
dedicò  al  card.  Sigismondo  Cbigi  , nel  di  cui  prospetto  viene  ella 
rappresentata  in  età  giovanile  , ed  espressa  in  abito  e volto  da 
Musa  sotto  di  un  albero  in  atto,  che  Apollo  l’ascrive  tra  le  mu- 
se , con  il  reotto  sotto  inter  serta  Camceuus  . Nell’  anno  1683.  diede 
alla  luce  la  Tragicomedia  intitolata  il  Coraspe  Redivivo  , che  fu  con 
molto  applauso  rappresentata  nell’  Arteria  nel  palazzo  del  principe 
Chigi,  e la  dedicò  alla  principessa  D.  Eleonora  Buoncompagiii  Bor- 
ghese . Finalmente  sotto  li  21.  settembre  dell’ anno  1704.  in  età  di 
anni  70.  passò  all'altra  vita.  Solenni  furonle  celebrati  li  funerali 
dagli  accademici  Sfaccendati  con  molte  composizioni  poetiche  . Due 
anni  dopo  la  sua. morte  Silvestro  Steliini  suo  marito  diede  alle  stam- 
pe la  seconda  parte  d e’  Divertimenti  poetici  , e la  dedicò  al  carcL 
Gasparo  Carpegna  col  ritratto  della  moglie  cavato  da  un  quadro  fat- 
tole da  lui  lare  quando  era  quella  in  età  di  quarant’  anni  ; e 1111” 
opera  scenica  intitolata  la  Tirannide  abbattuta  dal  trionfo  della  Fe- 
(*/  Divenirne. iti  1’ociici  pjrt.J.pog.nJ,  (1)  Ibid.  part.  i.pay.  jaj. 
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de,  dedicata  alla  principessa  D.  Eleonora  Rospigliosi  Chigi,  e rappre- 
sentata parimenti  nell’  Ariccia  nel  palazzo  Chigi  nell'anno  1706. 
A grande  sterno  ho  potuto  avere  queste  opere  stampate  , che  ho 
trovare  appresso  4.  diverse  persone  , e presso  di  me  le  conservo . 
Lasciò  ancora  diverse  opere  manoscritte  imperfette  , che  si  sono 
smarrite  . 

Tra  gli  accademici  Sfaccendati  scritto  fu  Silvio  Stampiglia  gran- 
de amico  della  Scalerà.  Era  questi  di  Civita  Lavinia  , e per  la  vi- 
cinanza de'  luoghi  aveva  contratte  molte  amicizie  ne\V Ariccia  , spe- 
cialmente dopo  , che  maritò  Agnese  sua  sorella  in  Paolo  Sarnani 
dell’  A riccia  . Gli  elogi  di  questo  insigne  poeta  , uno  de’ fondatori 
dell'Arcadia  , si  leggono  presso  Antonio  Ricchi  (1).  Fra  gli  altri 
suoi  drammi  è celebre  il  rumo  Aricino  . Nella  seconda  parte  de’ 
Divertimenti  poetici  della  Scalerà  si  leggono  alcuni  sonetti  del  me- 
desimo, da' quali  si  rileva  la  stima,  che  vicendevolmente  avevan- 
si  amendue  , e 1'  amicizia  . 

Bartolomeo  Galoppi  da  Frascati , prima  canonico,  poi  arcipre- 
te e vicario  foraneo  dell’  Ariccia  , e oratore  nell’  ultimo  sinodo  di 
Albano  dell’anno  1687.  , in  cui  fu  eletto  esaminatore  sinodale, 
uomo  molto  celebrato  per  la  pietà  e dottrina  specialmente  nelle 
scienze  canoniche  e teologiche  , fu  de*  primi  tra  gli  accademici 
Sfaccendati.  Si  dilettò  molto  degli  anagrammi  , e si  trovano  non 
pochi  componimenti  manoscritti  ed  alcuni  anche  stampati  . Com- 
pose il  funerale  alla  St eliini , della  quale  abbiamo  qui  sopra  parlato  , 
il  quale  si  legge  sul  fine  della  seconda  parte  de'  Divertimenti  poetici 
della  medesima  . Mori  in  età  decrepita  , e da  sé  stesso  si  fece  l’epi- 
tafio  , che  fu  inciso  nel  marmo  vicino  alla  porta  della  chiesa  col- 
legiata dell’  Aricci a , quale  per  il  continuo  transito  si  è ora  consu- 
mato del  tutto.  Onde  noi  volentieri  lo  riportiamo,  dopo  averlo 
confrontato  coll’ originale  manoscritto,  che  conservavasi -presso  il 
canonico  D.  Donato  Tondoli  figliuolo  di  Agnese  Galoppi  sorella  dell’ 
arciprete  , dal  quale  si  conosce  il  suo  stile  e genio  nella  poesia 
latina.  L’epitatìo  è allusivo  allo  stemma  della  sua  famiglia  Galop- 
pi, cioè  ad  un  cavallo,  che  galoppa,  e che  si  vedeva  inciso  nel 
marmo  sepolcrale  . Leggevasi  dunque  in  esso  . 

Fessus  equus  stadium  mortatis  ducere  vitse , 

Pro  meta  itane  urnam  , cerne , Galoppus  habet . 

Voce  tuba-  ast  iterum  curret  ; tu  , Lector , ad  aratri 
Ora  , ut  sint  cursus  sydera  meta  sui . 

Bartholomccus  Galoppus  Archipresbyter 
tanquam  indignus  pari  re 
In  pede  templi  /tumori  voliti t . 

Die  XIII.  ] unii  MDCCXX. 

(ij  Teatro  degli  uomini  illustri  de’  Volsci  cap.  if, 
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Abbiamo  al  capo  ?.  fatto  menzione  di  Giulio  Mattia  SorentinI 
arciprete  d’  Albano  , di  Gio.  Battista  Barbétta  arcidiacono  d’  Alba- 
no , e del  canonico  Gio.  Pietro  Arzani , tutti  dell'  Ariccia  , e ascrit- 
ti all'accademia  degli  Sfaccendati  , dell'nltinio  de’ quali  , come  an- 
che dell' arciprete  Paolo  Pigliucci  si  leggono  alcuni  sonetti  stampa- 
ti . Ma  colia  morte  di  questi  spirò  anche  l’accademia  degli  Sfaccen- 
dati già  molto  illanguidita  dalla  perdita  fatta  della  Stellini,  e dal- 
la  vecchiaia  del  Galoppi  gran  sostenitori  della  medesima  . 

Tralasciamo  per  brevità  molti  altri;  ma  non  vogliamo  omette- 
re Filippo  Cimareili  nomo  insigne  nelle  scienze  teologiche,  il  qua- 
le dopo  avere  per  lo  spazio  di  qo.  e piò  anni  servito  con  somma 
lode  la  Sagra  Penten-iaria  in  qualità  di  segre' arto , e la  chiesa  de’ 
ss.  Celso  e Giuliano  di  Roma  , in  cui  fu  canonico  , gravato  dagli 
anni  si  ritirò  all  ' Ariccia  sua  patria  , ove  morì  nell’anno  1745.  Fu 
unito  in  istretra  amicizia  con  Girolamo  Berti  albanese  canonico  di 
S.  Giovanni  in  Laferano  morto  in  concetto  di  santità  , al  di  cui  fra- 
tello diede  in  moglie  Vittoria  Cimareili  di  lui  sorella.  Tengo  pres- 
so di  me  un  libro  manoscritto  del  medesimo  sulla  pratica  del  Tri- 
bunale della  3.  Penitenziaria  . Con  non  minor  lode  la  medesima  ca- 
rica di  segretario  per  quaranta  e piò  anni  fu  occupata  da  D.  Pie- 
tro Dorelli  Aricino  , il  quale  pieno  di  virtù  mori  in  Roma  nell’  an- 
no 1789. 

Nell’  Aricela  fu  educato  presso  il  canonico  Deodato  Conti  Pin- 
tii  zio  materno  , ed  applicato  a’  primi  srttdj  , anche  della  retlori- 
ca  nelle  publiche  scuole  AeW  Ariccia  regolate  da’  PP.  Agatisti , ora 
da  quelli  della  Dottrina  Cristiana  di  Avignone  , monsignor  Gian  Bat- 
tista Jacobini  daGenz.ano  , vescovo  di  Veroli  , uomo  versatissimo 
ne’  sagri  canoni  , nella  teologia  , nell’  istoria  , e in  quasi  tutte  le 
scienze.  Fu  egli  dal  semplice  officio  di  vicario  foraneo  diGenza- 
no  , attesa  la  di  lui  probità  e fama  di  dottrina  , da  Clemente  XIII. 
all i 17.  di  agosto  1761.  promosso  alla  cattedra  vescovile  di  Veroli  , 
nella  quale  dopo  averla  con  disinteresse  ammirabile  per  lo  spazio 
«li  25.  anni  amministrata  , passò  agli  eterni  riposi  . Conservò  egli 
sempre  un  grande  amore  per  l 'Ariccia,  e difese  cogli  scritti  piò  vol- 
te i diritti  del  capitolo  e comunità  Aricini  . Visse  sempre  alieno 
da  tutte  le  vanilà  , fu  al  sommo  elemosiniere  , e mori  povero  di 
ricchezze,  ma  ricco  di  meriti  nell'anno  1786.  11  capitolo  dell'/irir- 
cia  per  gratitudine  celebrò  alti  18.  marzo  di  detto  stimo  in  suffragio 
della  di  lui  anima  un  solenne  funerale  con  musica  e catafalco  ador- 
nato col  suo  ritratto  , insegne  vescovili , e varie  iscrizioni  scrittu- 
rali allusive  alle  virtò  di  prelato  si  degno.  Fu  anche  accettissimo 
a Clemente  XIV.  , con  cui  contrasse  grande  amicizia  in  tempo  , che 
essendo  frate  conventuale  e reggente  del  convento  di  s.  Bonaventu- 
ra andava  annualmente  a villeggiare  in  Genz.ano  , ove  detto  collegio 
possiede  molti  beni  , Ho  fatto  volentieri  menzione  di  .questo  de- 
gnissima vescovo  , col  quale  ho  io  avuto  per  molti  anni  stretta 
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amicizia',  onde  ho  poturo  ammirare  le  di  lui  virtù  . Né  voglio  omet- 
tere l’abbate  Giuseppe  Calandrali  mio  parzialissimo  amico,  il  qua* 
le  dopo  aver  passati  alcuni  anni  della  sua  infanzia  nell'  Ariccia  con 
la  madre  Aricina  , e dopo  avere  applicato  alle  scienze  filosofiche 
nel  collegio  d'Albano,  fu  per  molti  anni  lettore  di  filosofia  nel  se- 
miliario  di  Magliano  in  Sabina  , indi  sostituto  della  scuola  delle 
matematiche  , poi  lettore  di  fisica  , ora  lettore  di  matematica  nel 
Collegio  Romano  . E' egli  membro  dell'accademia  palatina,  per  la 
quale  fa  le  quotidiane  osservazioni  meteorologiche,  che  ogni  anno 
si  stampano  a Manheim  , e di  quella  di  Bologna  . A di  lui  insinua- 
zione e sotto  la  di  lui  direzione  sono  state  costruite  due  speco- 
le nel  Collegio  Romano  , e nella  villa  del  principe  Ludovisi  Boncom- 
pagni  in  Roma  . Si  leggono  molte  di  lui  operette  stampate,  le  qua- 
li hanno  incontrato  un  plauso  universale  , onde  speriamo  in  avve- 
nire altre  opere  degne  de’  suoi  talenti . 

Abbiamo  detto  di  sopra  , che  il  clima  Aricino  é molto  atto  ad  . 
applicare  alle  scienze;  che  ne’ tempi  antichi  e filosofi  , e poeti  si 
ritiravano  all ’ Ariccia  per  attendervi  »’  loro  studj . Questa  preroga- 
tiva con  il  lasso  de’  secoli  si  è sempre  conservata  nella  nostra  pa. 
tria  . I nostri  vecchi  ci  dicevano,  che  in  tutti  i tempi  avevano  ve- 
duto qualcheduno  de'  primi  letterati  di  Roma  , che  innamorato  del 
clima  passava  la  maggior  parte  dell’ anno  nell’  Ariccia  per  atten- 
dervi alle  scienze  , specialmente  legali  ; onde  é , che  col  consi- 
glio di  questi  si  sono  impediti  molti  litigj  . Noi  faremo  menzio- 
ne di  alcuni  pochi  . 

Monsig.  Ercole  Dandini  allorché  villeggiò  nell’  Aricela  nell’an- 
no 1718.  vi  compose  il  libro  de  Urlanti  Ojficiis  , e lo  intitolò  Otium 
Aricinum . 

Il  Cardinal  Clemente  Argenvillieres  per  lo  spazio  di  40. , e più 
anni  veniva  AY  Ariccia  a comporvi  le  scritture  legali , allorché  eser- 
citava 1’  officio  di  avvocato  in  Roma  ; e professava  canta  obligazio- 
ne  all’  Ariccia  , che  diceva  essere  ad  essa  debitore  della  sanità  e 
delle  sue  fortune.  Nel  suo  testamento  lasciò  alcune  sagre  suppel- 
lettili al  capitolo  dell'  Ariccia  . 

L’avvocato  Filippo  Durani , uno  de’ primi  luminari  della  curia 
Romana  , dopo  aver  ricuperato  nell' Ariccia  la  sanità  perduta  a ca- 
gione dell'  eccessiva  applicazione  , veniva  ne"  tempi  delle  maggio- 
ri sue  legali  fatiche  ne\Y  Ariccia , ove  non  risentiva  alcun  incomo- 
do benché  maggiore  fosse  la  sua  applicazione  . Rimarrà  per  sem- 
pre negli  Aricini  la  memoria  di  quest’uomo  insigne.  Compose  mol- 
ti litigj  tra  il  barone  , il  capitolo  e la  comunità  . Difese  in  al- 
cune cause  il  capitolo  a titolo  di  sola  amicizia  ; e senza  emo- 
lumento alcuno  difese  per  più  anni  la  famosa  causa  della  rifa- 
zione della  strada  , che  da  Albano  conduce  a Genzano  , avanti  la 
R.  Camera-Apostolica  contro  le  comunità  di  Velletri  , Genzano  » 
Civita  Lavinia , eNemi,  e ne  riportò  vittoria. 
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Monsignor  Tommaso  Aspurù  uditore  della  s.  Romana  Rota  , e 
ministro  in  Roma  del  re  Cattolico,  in  occasione  di  molte  sue  villeg- 
giature nell'  Ariccia  si  dava  talmente  allo  studio  , che  confessava 
di  applicar  più  in  un  giorno  neìì' Ariccia , che  in  una  settimana  in 
Roma  , senza  risentire  incomodo  alcuno  nella  sua  sanità  . 

In  questi  anni  abbiamo  veduto  spesse  volte  monsignor  Anto* 
nio  Despuig  uditore  delia  s.  Romana  Rota  per  la  corona  di  Arago- 
na , uomo  versatissimo  nelle  matematiche  , nella  geografia  ( di  cui 
ha  dato  un  bel  saggio  nella  magnifica , esattissima  ed  erudita  car- 
. ta  del  regno  di  Majorca  , in  cui  sorti  i natali  3,  e specialmente 
nelle  scienze  legali . 

Sopra  tutti  però  dobbiamo  fare  onorata  menzione  del  principe 
D.  Sigismondo  Chigi  , padrone  dell'  Ariccia  , il  quale  nell'  annue 
sue  villeggiature,  che  fece  nell'  Ariccia  , passava  molte  ore  negli 
studj  delle  scienze  matematiche  , e nella  poesia  ; avendo  ivi  in 
parte  composti  i due  libri  dell’  Economia  Naturale,  e Politica  pub- 
plicati  per  le  stampe  di  Parigi , e da  tutto  il  mondo  letterato  am-, 
mirati  tanto  per  1’  eleganza  del  metro  , quanto  per  la  sublimità 
de'  pensieri . 

CAP.  XIV. 

Degli  Arieini  illustri  in  dignità  . 

La  riguardevole  testimonianza  di  Cicerone  da  noi  più  volte  al. 
legata  , di  aver  data  la  nostra  Ariccia  e a’  di  lui  tempi , e nell'  eri 
passate  molti  personaggi , che  occupavano  le  magistrature  più  co- 
spicue di  Roma  , ci  pone  in  dovere  di  rintracciare  di  quelli  e le 
famiglie  , e i nomi  . Da  tutti  gli  antiquarj  tra  le  famiglie  più  co- 
spicue dell'  Ariccia  sono  numerate  l' Egeria  , 1'  E r do  nio  , 1'  Azzia 
la  Voconia,  e la  Scatinia  . Divideremo  noi  queste  famiglie  in  quell 
le  rese  chiare  per  la  dignità  , e in  quelle  rese  illustri  per  le  ar- 
mi. Incominciando  dunque  dalla  Voconia  , celebre  fu  O.VoconioSa 
xa  Aricino  tribuno  della  plebe  , il  quale  , al  dire  del  Gravina  ce" 
lebre  giureconsulto  CO  nell'anno  di  Roma  584.  o secondo  altri 
sotto  il  consolato  di  Cepione  e di  Filippo  promulgò  la  legge  dai 
di  lui  nome  chiamata  Voconia  , di  cgi  fa  menzione  Ciceroni  Cai 
Dione  C3).  ed  AgellioCq).  e diffusamente  illustrata  da  Francesco 
Balduino  e Giacomo  Perizonio,  con  la  quale  si  proibisce  di  lascia- 
re ne'  testamenti  per  legato  più  di  quello  toccava  agli  eredi  Era 
si  grande  1'  abuso  introdotto  in  Roma  di  lasciare  nelle  ultime  vo- 


li) Orig.  Jur.  civ.  lotn.  t.  n.  7 S.  (3)  Lib.  f<5. 

(1)  Philip.  3.  Orai,  pio  Balli. , et  lib.  2.  (4)  Lib.  1 7.  can.  J. 
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bontà  in  tanta  quantità  li  legati  . che  alcune  volte  dell'asse,  -• 
o censo  ereditario  di  cento  sesterz.j  se  ne  distribuivano  in  legati 
novantanove  , e uno  solamente  ne  rimaneva  all'erede.  Onde  ne  se- 
guiva , che  facilmente  si  ripudiavano  l'eredità.  Inoltre  con  la  me- 
desima legge  proibì  alle  donne  , eccettuate  le  consanguinee  , di 
potere  acquistare  I’  eredità  ab  intestato  ; e ciò  per  togliere  alla  su- 
perbia femminile  l'occasione  di  opprimere  limatili  con  le  loro  ric- 
chezze . Questo  punto  di  legge  fu  con  gran  calore  , e con  tutte  le 
forze  sostenuto  da  Catone  maggiore  , gran  filosofo,  e gran  nemico 
della  superbia  femminile  , come  attesta  Cicerone  (1}  : affinché  poi 
le  donne  con  le  lusinghe  e carezze  non  estorcessero  l’eredità, 
proibì  d'istituire  erede  una  femmina  piò  d' un  quadra  te  . Dall' 
essere  stato  p.  Voconio  Saxa  tribuno  della  plebe,  si  t'e  uve  plebea 
essere  stata  la  di  lui  gente  . Fulvio  Orsino  riporta  due  medaglie 
in  argento  spettanti  alla  gente  Voconia  , cioè  a p.  Voconio  Vitulo . 

L'Avercampio  nel  Tesoro  MoreViano  ci  reta  una  medaglia  in 
oro  fatta  imprimere  da  p.  Voconio  Vituto  , in  cui  in  vece  della  re- 
sta di  C.  Cesare  si  vede  scolpita  quella  di  Augusto  con  b rba  al 
mento  , e colla  leggenda  D.  1VL.  I.  F. , e nel  rovescio  Q.  VOC0- 
NIVS  . V1TVLVS  . Abbiamo  pertanto  di  Q.  Voconio  Vitulo  , che 
siano  note  , tre  sole  medaglie  , due  in  argento  , e una  in  oroC  e 
ninna  in  bronzo)  , già  rese  cognite  dall’Orsino  fa)  . Vcdesi  in  quel- 
la d’oro  la  resta  di  Cesare  laureata  , e nella  prima  delle  due  d’ar- 
gento si  legge  Q.  VOCONIVS  solamente  . 

Voconio  Vitulo  dunque  allorché  accadde  la  morte  di  Cesare 
non  era  . che  quadrumviro  monetale  f numero  accresciuto  da  Giu- 
lio Cesare  allorché  rimase  arbitro  , o tiianno  della  romana  repub- 
blica , per  premiare  1 suoi  partigiani  , come  è noto  presso  tutti 
gli  antiquari),  oppure  Questore  destinato  con  autorità  del  senato 
romano  . Né  meriterebbe  di  esser  riprovata  l'opinione  di  alcuno, 
che  credesse  , che  Voconio  presedeva  alla  z.ecca  come  Questore  de- 
stinato ; giacché  esiste  nel  museo  Morelliano  la  medaglia  con  testa 
di  Augusto  f di  cui  convien  credere  , che  si  rendesse  partigiano 
Q.  Voconio)  dopo  la  morte  di  Cesare  con  barba  cresciuta  , segno 
della  mestizia  de’ Romani  negl' infausti  avvenimenti  , vale  a d’re 
di  comparire  al  pubblico  colla  barba  al  mento , come  diffusamente 
si  ha  dal  Perizonio  f 3)  , e nel  Tesoro  Morelliano  fq)  . 

Da  tutto  ciò  si  conchinde  , che  Q.  Voconio  Vitulo  fu  della  gen- 
te Voconia,  alla  quale  non  solo  la  famiglia  Vitata  , ma  anche  quel- 
la de’  Nasoni  , e l’altra  denominata  Saxa  , o Sussa  apparienevit . • 

Se  queste  tre  famiglie  della  gente  Voconia  , cioè  Sa  sa  , Naso- 
ne , e Vitu/a  procedessero  anticamente  da  un  solo  stipite  , non 
é facile  a decidersi;  essendovi  molti  esempj  e prò,  e contra  . Ful- 

(?)  Pag.  iSf. , et  16 6. 

(4)  Pag.  454-  a*  3* 


(1)  Tn  Cat.  maj. 
(s)  Pam  il.  Vocoa. 
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vio  Orsino  divide  la  gente  Voconia  in  tre  famiglie  , de’  Nasoni 
jcioè  , de’  Vitali , e de  Saxa  ; ma  su  di  ciò  non  ci  reca  autorità  ve- 
runa . Giova  però  alla  presente  ispezione  la  ragione  per  via  di 
congettura , cioè  , che  dalla  sola  gente  Voconia  siansi  potute  for- 
mare tre  distinte  famiglie  ; ed  è verisimile  , die  essendo  tre  fra- 
telli > o colonnelli , uno  ritenesse  il  cognome  Saxa  , e 1*  altro  assu- 
messe quello  de’  Nasoni  , e il  terzo  de'  Vitali . L’ istesso  prenome 
di  Quintus  ci  porge  motivo  a formarne  la  congettura.  Q.  Voconio 
Saxa  fu  il  tribuno  della  plebe  , Quinto  Voconio  Nasone  , fu  preto- 
re unitamente  con  Cicerone  , e Quinto  Voconio  Vitulo  questore  de* 
Stinato  , e quadrumviro  monetale  . Questa  congettura  fu  molto  va- 
lutata da  versatissimi  nell' antichità , i quali  ragionando  di  altre 
famiglie,  e fra  questi  il  lodatissimo  A vercampio  , dall’uniformità 
del  prenome  verificarono  la  specie  della  famiglia  , o gente  , come 
dalla  medaglia  in  bronzo  , sulla  quale  leggesi  Q ■ Pom.  , rimaneva 
incerta  la  leggenda  Pompejus , oPomponius.  Ma  riflettendosi,  che 
il  prenome  di  Quintus  fu  più  in  uso  presso  la  gente  Pomponia  , che 
appresso  la  Pompeja  , nella  quale  quantunque  rinvengasi  Quinto 
Pompeo  Rufo  console  , e partigiano  di  Siila  ; pure  , perchè  il  pre- 
nome di  Quinto  fu  più  usitato  nella  Pomponia  , essendo  stati  que- 
stori, e triumviri  monetali  Quinto  Pomponio  Rufo  , e Quinto  Pompo- 
nio Musa,  sembrò  all’Avercampio  , che  invece  Ai  Quintus  Pompejus 
legger  si  dovesse  Quintus  Pomponius  . Posto  dunque  per  base  il  pre*- 
nome  di  Quintus  usato  da  Voconio  Saxa  , da  Nasone  , e da  Vitulo  ; 
e riflettendosi  , che  il  cognome  si  cambiava  frequentemente  ; ab- 
biamo forte  motivo  da  credere  , che  della  stessa  gente  Voconia  ( la 
quale  finalmente  non  era  né  una  Cornelia  , né  una  Claudia,  nè  una 
Giulia  più  cospicue  , e più  numerose  forse  dell’  altre  genti  ) fosse- 
ro Q.  Voconio  Saxa  già  tribuno  della  plebe  in  Roma  , e promulgato- 
re  della  celebre  legge,  Quinto  Voconio  Nasone  pretore  nell'anno  di 
Roma  88. , e Q.  Voconio  Vitulo  uno  de’quadrumviri  monetali  in  mor- 
te di  Cesare,  e già  destinato  alla  questura. 

Di  p.  Voconio  Vitulo  si  hanno  le  medaglie  descritte  , due  in  ar- 
gento , e una  in  oro . Niuna  affatto  ve  ne  ha  di  Quinto  Nasone , e 
eli  p.  Voconio  Saxa  non  vi  è stato  , chi  fra  i celebri  antiquarj  abbia 
dato  alla  luce  apertamente  alcuna  di  esse  in  qualsivoglia  sorte  di 
metallo  , prescindendo  dall’  Avercampio  , che  se  n'  è fatto  cono- 
scitore , come  si  dirà  in  appresso  . Peraltro  il  sig.  avvocato  Gio. 
Battista Bondacca  , uomo  versatissimo  nella  scienza  numismatica, 
il  quale  mi  ha  favorito  di  molte  notizie  sulla  presente  materia  , può 
vantarsi  di  averne  nella  sua  collezione  di  medaglie  una  singolare, 
die  sul  proposito  di  cui  si  tratta  esige  tutta  i’  attenzione  . Que- 
sta è di  quel  genere  di  medaglie , die  si  chiamano  Pelliculate  , o 
foderate  , cioè  di  quella  specie  di  denari , che  hanno  l’ interno  di 
puro  rame , e la  corteccia  , che  la  ricttopre  , di  lamina  sottile  di 
argento.  Rappresenta  questa  una  testa  , probabilmente  diVenere, 
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voltata  su  la  parte  sinistra  : nel  rovescio  vi  é la  leggenda 
che  leggo  Saxa  , con  la  Vittoria  in  atro  di  correre  in  una  biga  , che 
- tenendo  con  la  mano  destra  sollevata  in  aria  la  sferza  per  istimo- 
lare  a correre  li  cavalli,  colla  sinistra  tiene  le  redini,  e all'estre- 
mità della  medaglia  leggesi  ROMA  . 

II  tipo  di  questa  medaglia  é particolare  rapporto  alla  testa  ; 
perché  la  testa  diVenere  non  fu  usata  nel  li  tempi  , ne’ quali  la 
romana  repubblica  fece  imprimere  li  primi  denari  in  argento;  lo 
che  servir  potrebbe  a garantire  1'  opinione  di  coloro  , i quali  giu- 
, dicano  tali  medaglie  pellicciate  false.  E’ particolare  anche  rappor- 
to al  rovescio,  perché  in  argento  ninna  sin’ora  n’è  comparsa.  In 
«Uro  metallo  , cioè  in  bronzo  , della  famiglia  Saxa  non  è la  prima 
con  le  tre  lettere  SAX.  Il  Morelli  nel  suoTe^oro,  e precisamen- 
te nelle  sue  Tavole  ne  pubblicò  alcune  ; ma  le  uni  e confuse  con 
quelle  della  gente  Saujèia  , alla  quale  credette  quelle  appartene- 
re . L’Avercampio  internatosi  piò  nell'  esame  di  quelle  medaglie  , 
conobbe  l’errore  del  Morelli  , e stabilì,  che  le  lettere  SAX;  op- 
pure SyX  doveano  leggersi  non  Saufeius  , ma  Saxa  ; e da  dotto 
antiquario,  qual  egli  era  , le  assegnò  e restituì  alla  famiglia  Sa- 
xa, a cui  appartenevansi  . In  rintracciando  dunque  le  antiche  me- 
morie trovo  esservi  stato  in  tempo  della  romana  repubblica  non 
meno  Voconio  Saxa  , che  Deridio  Saxa  , col  prenome  di  Quinto  , quel- 
lo stesso,  che  fu  tribuno  della  plebe  nell'anno  di  Roma  584.  , e 
Lucio  D ecidio  Saxa  , che  fu  anche  egli  tribuno  della  plebe,  ma  mol- 
to tempo  dopo,  cioè  nell’ anno  709.  , e che  nelle  guerre  civili  se- 
guendo il  partito  di  Cesare  prestandosi  al  di  itti  servizio  coll’ of- 
ficio di  esploratore,  finalmente  nell’  80110713.  fu  trasmesso  in  qua- 
lità di  legato  , o sia  preside  nella  Siria  . 

Da  ciò  si  persuase  facilmente  l'Avercampio,  che  le  medaglie 
dovessero  appartenere  non  a Decidto  Saxa  ( per  la  ragione  , cred’ 
io,  perché  egli  apertamente  noi  dice  , che  le  medaglie  colla  leg- 
genda S/X.  prendevano  una  piò  remota  antichità  rapporto  allo  sti- 
le ) , ma  a Voconio  Saxa  ; non  già  a Quinto  tribuno  della  plebe  , 
ma  a Cajo  Voconio  Saxa  forse  padre,  o altro  parente  di  Quinto  , di 
cui  non  è pervenuta  a noi  altra  notizia  , se  non  die  quella,  che 
ne  recano  le  medaglie  , le  quali  (oltre  la  soprascritta  in  argento, 
ed  altra  in  bronzo  , che  è un  quadrante  , esistenti  nella  collezio- 
ne del  soprallodato  sig.  avvocato  Bondacca  ) consistono  quelle  del 
Tesoro  Morelliano  , in  un  tri ente , e sono  le  seguenti . 

. Asse  = Caput  Jani  lijrontìs  barlatum  , et  laureatum  , cum  no- 
ta assis  inter  tempora  . 

C.  S/X-  ROMA  = Prora  navis  cum  nota  assis. 

Semisse  = Caput  laureatum  Jovis  Capitolini  cum  nota  semissis , 
riempe  S.  v 

C.  S&.  ROMA  = Prora  navis  cum  nota  semissis  . 

Trieme  = Caput  Minerva  galeatum  cum  quatuor  globulis , 
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C.  S$\  ROMA  = Prora  navis'cum  quatuor  glolulis  . 

E siccome  l’autorità  dell'  Avercampio  è (li  gran  valore  e for- 
za , nou  sarà  discaro  a’  lettori  di  ascoltare  su  di  ciò  il  di  lui  sen- 
timento . Si  esprime  egli  dunque  cosl(i). 

.»  Qui  ad  Saufejam  géntem  Lune  , et  sequentes  nummos  refe- 
>»  flint  , innui  liic  pntant  C.  Saufejum  Qutestorem  Urbanum  Mario 
»>  VI.  Console  , quem  obsessmn  in  Capitolici,  et  dedeniein  se  cuin 
» Plancia  Pretore  , et  Apulejo  Saturnino  , perfide  contra  fidem  da- 
>,  tam  necavit  Marina  . Quod  miiii  non  facile  persuadebunt  . Lon- 
».  gc  eniin  alia  est  scriptura  lioruin  trium  nnmmorum  , et  diversa 
,,  plurimum  a prsecedentibus  . In  iis  enim  „ f cioè  rapporto  alle  me- 
duglie  , che  veramente  appartenevano  , e tuttavia  appartengono  alla 
gente  Saufeja  ) „ littera  F.  conjuncta  cuin  V.  ( ed  è cosi  \P.  ) natu- 
»»  ralem  suam  fitjuram  babet  ut  inliis  ( negli  altri , che  appartengo- 
no alla  Gente  Voconia  qui  sopra  descritti  ) ,,  nihil  est  quod  luterani 
,,  F.  formare  possit  ; superior  enim  ejusdtm  linea  dtest  ; inedia 
•>  non  rette,  ut  debebat  , procedit  , sed  sursum  versus,  et  trans- 
».  iens  litteram  A.  format  figuram  litterne  X.  (_  cosi  A-  ) » acque  ita 
.,  dare  monogramma  apparet  , quod  integre  lectum  efficit  Sax  , vel 
» Saxa  , littera  A.  bis  vicem  suam  fungente  - Hinc  judico,  non  ad 
„ familiam  Saufejam  hos  nummos  pertinere  , sed  ad  aliquam  , cui 
„ Saxtc  coglioni en  fuerit . L.  Vecidius  Saxa  explorator  fu i t Cxsaris , 
i,  bello  civili  lib.  i.  cap.  66.  Lucius  Decidius  Saxa  legatus  in  Siriam 
a,  missus  fuit  a V.  C.  DCCXI1I.  lnter  Voconios  Q.  Foconius  Saxa 
„ tribunus  plebis  A.  V.  C.  DLXXX1V.  legem  tutit  de  coercendis 
»>  mulierum  haereditatibus  . Vocoliite  itaque  Genti  addicendos  hos 
„ nummos  arbitror  , sive  ab  illius  Voconìi  patre  Cajo  , sive  potìus 
,,  antiquiore  aliquo  cnsos  . „ E finalmente  conchiude  (2)  „ Hi  trea 
» nummi  ab  uno  , eodemqu e Cajo  Voconio  Saxa  in  Quaestura  Urbana 
„ cusi  fuisse  videntur . „ 

Dopo  tutto  ciò,  cioè  dopo  aver  noi  pubblicata  la  medaglia  in 
argento  di  C.  Foconio  Saxa  , e riportare  1’ altre  tre,  già  rese  pub- 
bliche nel  Tesoro  Morelliano , e le  restituite  dall' Avercampio  alla 
gente  Foconia , rimane  ora  a pubblicare  la  quarta  moneta  in  bron- 
zo esistente  nella  collezione  del  surriferito  sig.  avvocato  Bondacca  » 
che  consiste  in  un  quadrante  , ed  è il  seguente  . 

Testa  di  Ercole  ricoperta  con  pelle  di  leone  , e dietro  la  testa 
quattro  piccioli  punti , o globetri  , marca  del  quadrante  , 

C.  cioè  Cajus  Saxa  . Prora  di  nave  ; al  lato  sinistro  i 
quattro  solici  punti , o globetti , e sotto  ROMA  . 

E' facile  , che  oltre  V Asse  , il  Semisse  , il  T riente  , il  Quadran- 
te fosse  impressa  anche  1’  ancia  , che  era  l’ infima  nella  classe  del- 
le monete  di  bronzo  usate  in  tempo  della  romana  repubblica  : ma 

(0  Thcs.Morel.  nella  Gente  Saufeja  do-  (j)  Ibidem  dopo  il  num.  f, 
poiinum.j.pag,  J74, 


,i8  Dell’  Istoria  bili’  Abicci» 

non  mi  è noto  , che  sin  ad  ora  sia  stara  ancora  veduta  , e pubbli- 
cata da  alcuno,  oppure  esista  in  qualche  privara  collezione.  Sia- 
mo debitori  pertanto  allo  studio  delle  medaglie  della  cognizione 
di  C.  Voconio  Saxa , il  quale  consegui  ed  esercitò  la  carica  di  que- 
store urbano.  In  questi  ultimi  anni  si  è trovata  nell'agro  Aricino, 
ora  di  Nemi , la  seguente  iscrizione,  la  quale  ci  dà  cognizione  di 
C.  Voconio  Auto  liberto  di  C.  Voconio  , e ci  fa  sempre  più  cre- 
dere , che  questi  fosse  Aricino  . 

L SEXTIVS  L.  L. 

SALYIVS  . OLA  . VNA 
C.  VOCONIVS  C.  L. 

AVCTVS  . VIXIT 
AN1S  . XIIII. 


Di  Q.  Voconio  Saxa  tribuno  della  plebe  , oltre  altri , il  gran  Ci- 
cerone ce  ne  trasalisse  la  memoria  , e similmente  di  Q.  Voconio  Na- 
sone pretore  destinato  insieme  con  quel  gran  padre  dell’eloquenza 
latina , nell’  anno  di  Roma  686.  , e avanti  di  cui  perorò  la  causa 
a favore  di  Aulo  Cluemio  ; essendo  giudice  tra  gli  altri  Q.  Voconio  , 
forse  quello  , che  due  anni  prima  era  stato  tribuno  della  plebe  . 
Finalmente  anche  per  Q.  Voconio  Vitulo  siamo  debitori  alla  ricerca, 
e studio  delle  medaglie  ; sapendo  per  mezzo  di  queste  , che  egli 
fu  uno  de’  quadrumviri  monetati  in  tempo  della  perpetua  dittatura 
di  C.  Cesare  , e che  fu  da  questi  , o pur  anche  da  Ottavio  Cesare 
destinato  Questore  , e per  conseguenza  partigiano,  per  aver  fatto 
imprimere  la  moneta  in  oro  con  la  testa  dello  stesso Ortavio  con 
barba  al  mento  in  segno  di  mestizia  per  la  morte  di  Cesare  . 

Oltre  le  tre  famiglie  della  gente  Voconia  , de'  Nasoni  cioè  , de* 
Vituli  , e de’  Saxa  conosciute  da  Fulvio  Orsino  , vi  fu  anche  un  Vo- 
conio Stolone  , di  cui  si  farà  menzione  nel  seguente  capitolo,  e un 
Voconio  Marcellino  , il  di  cui  nome  registrato  si  vede  nel  marmo, 
in  cui  leggonsi  i nomi  degli  ascritti  alle  coorti  , e tra  quelli  chia- 
mati Victores  vedesi  VOCON1  MARCELLINE  (t). 

Di  L.  Voconio  Vero  si  fa  menzione  nel  seguente  marmo  £2)  . 1 

V 

L.  VOCOMI  . VERI 
COGNATI  . LIVIORVM 
DECVR 

(1)  Fr-brctti  IllSCript.  antiq.  pag.  (1)  IbiJ.  pag.  34 . n.  UH. 
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La  sigla  superiore  V , che  si  vede  in  questo  marmo  , viene  inter- 
pretata dal  Fabretti  per  vivit . 

Di  altro  L.  Voconio  si  fa  menzione  nel  marmo  , in  cui  leggon- 
si  molte  famiglie,  e nel  fine  di  esso  si  ha  CO  • 

SVAQV2  . PECVNIA  . HOC  . SICN.  ET  . EPVLVM  . DED.  COL. 

H VIR . Q\>.  C.  AFRANIO . C.F.L.N.  TVSCO  . ET . L.  VOCONIO  . SP.F.M.N.  FLAY 

Di  P.  Voconio  Etiliche , e di  P.  Voconio  Vuleriano  si  conserva  la 
memoria  in  questo  marmo  CO  • 

D.  M. 

PEDESIAE  . L.  F.  IVS 
TiNE  . VIX1T  . ANN 
OS.  XVII.  MENSE 
VNO  . DIES  . XXVI 
P.  VOCON1VS  . EVTY 
CHES  . CON1VGI 
SANCT1SSIMAE  . ET  . P 
VOCON1VS  . VALERIAN 
VS.  MAIRI  P1ENTISS1M 

Da  tutrociò  , e da  altri  personaggi  illustri  neli’armi  della  gen- 
te Voconia  , de’ quali  parleremo  a suo  luogo  , rilevar  possiamo  , 
che  fu  quella  molto  rispettabile  ne'  tempi  della  romana  repubbli- 
ca ; e ben  avventurosi  i Voconii  sotto  i primi  Cesari  , delli  quali 
resisi  partigiani  ebbero  la  fortuna  di  conservare  per  mezzo  della 
loro  protezione  lo  splendore  , gli  onori  e le  fortune  della  propria 
gente  e famiglia  ; e forse  non  ci  allontaremmo  dal  vero  , se  si  asse- 
risse , che  i Voconii  avessero  anche  qualche  congiunzione  disan- 
gue con  M.  Azio  Balbo  Aricino  , che  ebbe  in  moglie  la  sorella  di 
Cesare  , e fu  avo  di  Augusto  . 11  partito  , che  a favore  di  questi 
presero,  l'origine  dallo  stesso  municipio  Aricino  , e finalmente  gli 
onori  da  questi  a quelli  distribuiti  , sembrano  motivi  sufficienti  a 
sospettarlo  . Ma  di  ciò  non  abbiamo  verun  indizio  negli  antichi 
scrittori  . 

C.  Scatinio  Aricino  fu  parimente  trillino  della  plebe  . Di  que- 
sto hanno  fatto  menzione  Cicerone  , e Valerio  Massimo  . Cice- 
rone lodando  il  municipio  Aricino  , mandò  del  pari  i due  tribuni 
della  plebe  Q.  Voconio  S'a.xa  , e Caio  Scatinio  promulgatore  nel  re- 
spettivo  loro  diverso  tribunato  di  due  celebri  leggi  tj)  . Per  lo  con- 


fi) Tbid.  pag.  Aoi.n.  11. 
(1/  lbid.pag.  n.  {il. 


(j)  Hiac  Vcconi*  , hinc  Satini*  le- 
ga . Philipp,  j. 
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trario  Valerio  Massimo  ci  rappresenta  C.  Scatinio  C che  in  alcune 
edizioni  di  Valerio  fi)  leggesi  Scantinio) , per  un  uomo  impudicissi- 
mo, e che  per  tale  causa  venendo  accusato  da  M.  Marcello  edile 
cimile  ne  subi  la  condanna  : „ M.  Claudius  Marcellus  ( son  sue  pa . 
„ rote  ) .dìdilis  Curulis  C.  Scatinio  Capitulino  tribuno  plebis  diem 
„ adpopulum  dixit , quod  filium  suum  de  stupro  appellasset , eo- 
„ que  asseverante  se  cogi  non  posse  , ut  adesset , quia  sacrosan- 
„ ctam  potestatem  haberer , et  ob  id  tribunitium  auxilium  implo- 
„ rance,  totum  collegium  tribunorum  negavi?  se  intercedere  quomi- 
„ nns  pudicitiae  qu.estio  peragerc-tur  . Citatus  itaque  Scantinius 
„ reus  uno  teste , qui  tentatila  fuerat , damnatus  est . Constar  ju- 
„ venem  productum  in  rostra  , defixo  in  terram  vultu  , perseve- 
,,  ranter  tacuisse  , verecundoque  silentio  plurimum  in  ultionem 
„ suain  valuisse  „ . Era  presso  gli  antichi  Romani  stata  pubblica- 
ta una  legge  cantra  masculorum  concubitores  , quale  chiamasi  Scati- 
nia;  onde  dalla  testimonianza  di  Cicerone  , che  la  legge  Scati- 
nia  era  stata  promulgata  da  un  Aricino  ; e dall*  autorità  di  Vale- 
rio Massimo,  che  C.  Scatinio  tribuno  della  plebe  era  stato  accusa- 
to, e condannato  come  colpevole  di  vizio  nefando  , hanno  dedot- 
to alcuni  , che  Io  stesso  Scatinio  Aricino  era  stato  1*  aurore  di 
quella  legge  , la  quale  in  appresso  violò  e in  questo  caso  soggiac- 
que a quella  stessa  pena  , a cui  Dionisio  tiranno  di  Siracusa  voi. 
le  , che  soggiacesse  1*  artefice  del  bue  di  bronzo  . Ma  siccome  nè 
Cicerone  ci  dice,  qual  fosse  la  legge  Scatinia  , né  Valerio  Massi, 
mo  Ci  assicura  , che  quel  C.  Scatinio  tribuno  della  plebe  fosse  stato 
T autore  insieme  , e il  trasgressore  della  stessa  legge  ; conviene 
però  esaminare,  quale  fosse  la  legge  Scatinia,  e se  quel  Scatinio 
violatore  della  medesima  fosse  staro  1*  Aricino  promulgatore . 
Niun  moderno  autore  si  é impegnato  a sciogliere  questo  dubbio; 
anzi  il  celebre  giureconsulto  Giano  Vincenzo  Gravina  ci  ha  lasciati 
nella  stessa  confusione  , dicendo  £2)  : „ Romne  autern  haud  paucis 
„ ante  legein  Juliam  annis  lata  fuerat  Scatinia  lex  , qua  ingenuo- 
„ rum  adolescentium  corruptores  , ipsique  sponte  corrupti  adole- 
„ scentes  decem  millibus  nnm  um  damnabantur  ; cujus  legis  au- 

ctorem  faciunt  C.  Scantinium  Aricinum  tribunum  plebis  , quelli 
„ accusavit  M.  Marcellus  ardilis  curulis  , cujus  filium  Sconti - 
,,  nius  de  stupro  appellaverat , ut  Valeriùs  tradir  . Ac  Scantinio 
„ quidem  tribunorum  aliorum  opem  imploranti  udesse  illi  nolue- 
„ runt . Quam  levem  in  tanto  crimine  pccnam  Julia  lex  auxit  ad 
,,  summum  usque  supplicium  , ut  Justinianus  , et  Paulus  testantur.,. 
Se  Valerio  Massimo  , la  di  cui  autorità  adduce  il  Gravina  , avesse 
chiaramente  scritto,  che  il  reo  giudicato  e condannato  dal  popo- 
lo in  virtù  della  legge  Scatinia  fosse  stato  1*  istesso  Scatinio  Arici- 

(■)  Lib,  6.  de  Pudica,  cap.  1.  n.  7.  (:)  Ori  ',  jtir.  Civil,  lib.  j.  de  legibus  et 

sen.  cons.  §.  XC. 
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no  tribuno  della  plebe  promulgatore  della  legge  , potrebbe  dirsi  , 
che  non  Scatinio  , ma  altri  forse  anche  tribuno  , il  di  cui  nome  Va- 
lerio Massimo  o non  seppe  , o facilmente  confuse  col  legislatore 
Scatinio  , fosse  stato  il  reo  . Che  anzi  in  questo  caso  se  volesse 
dirsi»  che  Valerio  Massimo  abbia  errato  in  tutto  , forse  non  ci  al- 
lontaneremmo dal  vero  ; essendo  egli  in  altri  fatti  stato  tacciato 
manchevole,  e non  verace  da  molti  letterati.  11  Nieuport  CO  scri- 
vendo delli  riti  della  potestà  tribunizia  coll'  autorità  di  Valerio 
Massimo  dice  , che  per  antica  legge  i tribuni  della  plebe  erano 
brugiati  vivi  , se  non  avessero  creati  i successori  per  1*  anno  se- 
guente , si  credimus  Valerio  Maximo  tevis  auctoritatis  scriptori  . Con- 
chiudo pertanto  su  questo  proposito  col  sentimento  del  eh.  Tira- 
boschi  (2)  '•  ••  Gli  viene  rimproverata  non  senza  ragione  lamancan- 
„ za  di  buona  critica  , per  cui  egli  senza  un  giusto  discernimento 
,,  ammassa  insieme  , e racconta  tutto  ciò,  che  da  qualunque  scric- 
,,  tore  vede  narrato  ; e ciò  ancora  , che  non  è appoggiato , che  con 
„ dubbiosa  popolar  tradizione,,.  Quante  volte  dunque  voglia  inter- 
pretarsi , che  Valerio  Massimo  abbia  parlato  dello  stesso  legislato- 
re , potremmo  anche  noi  giudicarlo  mancante  in  questa  relazione: 
tanto  più,  che  un  fatto  simile  di  condanna  dello  stesso  legislaro<- 
re  sembra  dovesse  riferirsi  da  scrittori  contemporanei . Ma  Vale- 
rio Massimo  ciò  non  asserisce  , come  vedremo  in  appresso.  Esa- 
miniamo pertanto  qual  fosse  la  legge  Scatinia  . 

Non  v’ha  dubbio,  che  la  legge  cantra  masculorum  conculitores 
da  altri  vien  detta  Scantinili , e da  altri  Scatinia  . Ma  pare  , die 
tutti  parlino  della  medesima  legge  . Chi  ne  fa  autore  un  C.  Scatinia 
Aricino  , e chi  un  Publio  Scatinio  , e questo  pure  da  alcuni  autori 
vien  detto  Scatinio  , e da  altri  Scantinio  . Benché  la  mancanza  , o ri- 
dondanza di  una  lettera  si  osservi  spesso  ne’  marmi  , e più  soven- 
te ne*  codici  per  trascuranza  de’ copisti  ; pure  nel  caso  presente 
potrebbe  darsi  , che  non  essendo  stata  fatta  riflessione  sulla  man- 
canza e ridondanza  di  una  lettera  giudicata  errore  de' copisti , sia 
Stata  confusa  una  legge  coll'altra  , ma  che  realmente  fossero  due 
leggi  diverse  , una  Scatinia  , e l’altra  Srantinia  . M.  Celio  nella  let- 
tera scritta  a Cicerone  nell'  anno  di  Roma  703.  si  lagna  di  Appio 
Claudio , il  quale  dopo  di  essere  stato  da  lui  ricolmo  di  beneficj , 
gli  era  divenuto  nemico  , e cercava  d’ imputargli  qualche  reato  com- 
messo contro  alcuna  legge.  Ma  non  trovando  Appio  unito  a Pola , 
e a Servio  accusatori , il  reato  , finalmente  questi  uomini  insolen- 
tissimi T accusarono  sul  bello  degli  spettacoli , e giuochi  circensi 
per  conto  della  legge  Scantinia  . Ricevuta  appena  Celio  T accusa  , 
accusò  Appio  Censore  dello  stesso  delitto  . Questa  riversione  di  ac- 
cusa riscosse  il  comune  applauso  , e recò  ad  Appio  maggior  dispia- 


(1)  Letteratura  Italiana  torti,  t.liò.  i.f.  f. 
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cere  la  diffamazione  , che  l’accusa  medesima  (t).  Non  sembrando, 
che  potessero  tanto  Celio  , quanto  Appio  essere  intaccati  del  vizio 
nefando  , cercano  i comentatori  di  Cicerone  , qua!  fosse  il  delit- 
to , di  cui  venivano  accusati . Giovanni  Fabrini  da  Fighine  conten- 
tando questa  lettera  dice  : lo  non  so  , che  cosa  avesse  fatto  Celio 
contro  questa  legge  , se  non  avea  passato  Li  mediocrità  nello  spendere 
in  questi  giuochi  , periteli  è costoro  f accusassero  , perchè  era  una  legge 
Scantiniu  , eh'  era  contro  a coloro  , che  andavano  dietro  a' fanciulli , 
non  mi  pare  , che  costoro  dessero  questa  calunnia  a Celio . L’  Uber- 
tino ne’ suoi  comenti  sta  nel  medesimo  dubbio.  Quid  (e  gli  dice) 
hicc  lex  ferret  cantra  Coetium  , non  facile  scitur  . Alia  fiat  lex  Scan- 
tinia  contro  concuhitores  puerorum  , de  qua  Juvenalis  : QllOD  SI  VE- 
XANTUR  LEGES  , AC  JURA  , CITAR!  ANTE  OMNES  DEBET 
SCANT1NIA  . Potest  tamen  intelligi  hccc  lex  , de  qua  nunc  dicit 
contro  immoderatos  sumptus  ludorum  . 

Altri  comentatori  però  , tra’  quali  Ascenso  , e tra’  moderni  il 
P.  Bandiera  credono,  che  si  trattasse  del  delitto  nefando.  Contut- 
tociò  siccome  1’  officio  , e cura  de*  censori  era  non  solo  invigilare 
sopra  i costumi  pubblici  , ma  ancora  di  formar  leggi  chiamate  sum- 
ptuarie  , cioè  contro  1’  abuso  del  lusso  , come  iurono  le  leggi  Fan- 
nia / e Licinia;  cosi  pare,  che  di  un  delitto  privato  contro  i costu- 
mi non  se  ne  dovesse  prendere  pensiero  il  censore  , ma  bensì  del- 
le spese  eccessive  , che  incendeva  doversi  fare  da  Celio  in  occasio- 
ne della  sua  edilità  in  tempo  de’  pubblici  g uoclii  circensi . 

Ma  ciò  non  può  asserirsi  con  certezza  ; mentre  non  solamente 
tra  le  leggi  suntuarie  non  vi  è stata  mai  alcuna  legge  , che  aves- 
se simiglianza  col  nome  della  Scatinia  ; ma  ancora  pare  , che  le 
parole  della  lettera  scritta  da  Celio  a Cicerone,  ut  majorem  Appio 
dolorem  fama  , quam  postulatio  attulerit , mostrino , che  qui  si  trat- 
tava di  delitto  turpe  , il  quale  cagiona  infamia  . Il  lusso  nelle  spe- 
se fatte  oltre  le  leggi  é una  pura  trasgressione  de’  grandi , che  non 
cagiona  infamia.  E che  il  delitto  di  Appio  cagionasse  infamia,  lo 
mostrano  le  parole  scritte  da  Celio  a Cicerone  in  altra  lettera  (a), 
nella  quale  mette  in  ridicolo  Appio  , perchè  nella  sua  censura  vo- 
leva far  meraviglia,  credendo,  che  la  censura  fosse  una  liscia  per 
smacchiarlo , e mondarlo  : persuasum  ceirsuram  lomentum  esse  , aut 
nitrum  . . . dum  vult  eluere  sordes  : lo  che  combina  col  delitto  della 
Scantinia  , che  macchia  la  riputazione  . Celio  pertanto  invita  Cice- 
rone a venire  e ridersi  di  Appio  , perché  mentre  innanzi  a Druso 
sì  agitava  contro  di  lui  la  causa  come  contravventore  alla  legge 
Scantinia  , egli  come  censore  tenea  ragione  di  pitture  e statue, 
che  non  erano  vizj , ma  meri  abusi  del  lusso:  huc  risum  veni . Le- 
gis  Scantinine  judicium  apud  Drusum  fieri  : Appium  de  tabulis  , et  si- 
gnis  agere . 

(0  Cicer.  Epist.  fami!,  lib.  i.  epist.  ij.  (t)  Ibid.  epist.  14. 
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Attesa  la  discrepanza  de’ cementatori , e la  diversità  della  vo- 
ce Scatinia  dalla  Scantinici , potrebbe  supporsi  , che  con  la  legge 
Scatinia  si  proibisse  il  lusso  superfluo,  e con  la Scantinia  il  vizio 
nefando  ; e che  la  prima  promulgata  fosse  da  Scatinio  Aricino  tri- 
buno della  plebe  , e la  seconda  da  Scantinio  : ma  di  «questi  due  di- 
versi tribunati  chi  ce  ne  dà  la  sicurezza  ? 

Per  la  dubbiezza  di  questo  fatto  non  è facile  determinare  l’epo- 
ca della  legge  Scatinia  . Avendo  Cicerone  nominato  la  legge  Voco- 
nia  prima  della  Scatinia  ci  somministra  motivo  a credere  , che  fos- 
se stata  quella  promulgata  prima  di  questa  . Celio  scrisse  a Cice- 
rone della  legge  Scatinia  nell’  anno  di  Roma  703.  , e Cicerone  reci- 
tò la  terza  Filippica  nell'  anno  709.  La  legge  Voconia  fu  promulga- 
ta nell’  anno  584. , o 583. , come  abbiamo  di  sopra  veduto  . In  que- 
sto frattempo  dunque  dovette  esser  promulgata  la  legge  Scatinia  ; 
al  contrario  il  delitto  di  Scantinio  precede  di  molto  quest’  epoca . 
Ascoltiamo  su  di  ciò  Plutarco  £0  *1  quale  vieppiù  ci  farà  conosce- 
re l’errore  di  Valerio  Massimo.  Dice  questi  , che  essendo  Marco 
Claudio  Marcello  edile  curule  , fu  quasi  obbligato  ad  essere  accusa- 
tore di  Capitolino  suo  collega  , uomo  audace  e incontinente  , il 
quale  tentato  avea  di  vizio  nefando  il  di  lui  figlio  Marcello  giova- 
ne adorno  di  singoiar  bellezza . Accusato  pertanto  innanzi  al  sena- 
to , implorò  Capitolino  la  potestà  de’  tribuni  della  plebe  , i quali 
ricusarono  il  giudizio  . Proposta  pertanto  la  causa  in  senato  , fu 
Capitolino  da’ Padri  condannato  . Da  questo  racconto  si  deduce, 
che  il  fatto  dovette  accadere  nell’  anno  di  Roma  527.  , in  cui  M. 
Marcello  ottenne  la  dignità  di  edile  curule.  In  questo  caso  la  leg- 
ge Scatinia  avrebbe  preceduta  la  Voconia  , il  che  non  sembra  veri- 
simile , come  abbiamo  osservato  di  sopra.  Inoltre  Valerio  Massimo 
ci  dice  , che  C.  Scantinio  era  tribuno  della  plebe  : quia  sacrosan- 
ctoni  potestatem  haberet  , et  ob  id  tribunitium  auxilium  implorante  ; 
( ognun  sa  in  quale  venerazione  era  presso  gli  antichi  Romani  te- 
nuta la  potestà  tribunizia  . Santi  siano  , dice  Cicerone  (2)  , i tri- 
buni della  plebe:  esagrosanti  sono  da  Livio  (3}  chiamati}  ; al  con- 


(1)  JEdilitare  vero  inita  accusatorem  se, 
et  invitus  quidem  egit . Nani  curii  cjusdem 
nomini*  filmiti  , indole,  ac  forma  deco- 
rimi, plurimumqne  ob  modestiam  , ac  ino- 
rum  elegantiam  civibus  conspicuum  habe- 
ret , eum  Capitolinus  Marcelli  collega  vir 
audax  , ac  intempcrans , illius  amore  cor- 
reptus  appellava . Cujus  conatus  cum  per 
se  puer-ab  ini tio  propulsasse , itcrum  ten- 
tante Capitolino  , rem  patri  detulit . Id 
graviter  terens  Marccllus , liominis  facinus 
senatui  renuntiat  • Capitolinus  moltas 
causai  , raultaque  commentatili  effugia 
tribuuitiam  potestatem  implct  « Tribuni! 


antem  ejus  appcllationibus  abnuentibus  , 
infici  a ri  crimcn  pergit . Cujus  rei  quia  te- 
sti* aderat  nomo  , ab  se  acci  ri  juvenem  vi- 
sum  est  patribus  . Ejus  produco  cum  ru- 
borem,  lacrymas  , et  perpetua!  siinul  ira- 
Cundi*  pudore  m imiti  issimi  a nini  ad  ver  te- 
rcnt,  nullo  alio  egèntcs  judicio , adversus 
Capitolinum  pronunciare  re  scntentiam  , 
eumque  in  etolvendis  mulctavcre  pecuniis, 
quibus  argenteum  vas  comparatimi  Mar- 
ccllus  dcorum  ministcrio  dedicava  • In 
tir,  Marcelli . 

(2)  De  Icgib.  lib. 

(j)  Hi«t.  lib. 
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trario  Plutarco  ci  assicura  , che  Scantinio  era  collega  di  IVT.  Marcel, 
lo  nell  edilità.  Filialmente  Plutarco  reca  il  solo  nome  di  Capitorù 
no  : e Valerio  Massimo  gli  aggiunge  quello  di  C.  Scantinio  . Né  j>a- 
re  , che  Plutarco  , il  quale  cidescrive  anche  più  esattamente  di 
y alerio  Massimo  questo  fatto  avrebbe  voluto  tacere  la  violazione 
della  legge  fatta  dallo  stesso  promulgatore  . La  diversità  dunque 
t.ella  dignità  tribunizia  , che  da  Valerio  si  dà  a Capitolino  , dalla 
dignità  di  edite  , che  al  medesimo  si  dà  da  Plutarco  , mosrra  evi- 
dentemente , che  Valerio  abbia  errato  ; tanropiù  che  il  cognome  di 
Capitolino  , che  da  ambedue  si  dà  al  reo  del  turpe  vizio  , denota 
essere  stato  un  Romano  , e non  un  Aricino  , quale  fu  il  promulga- 
tore  della  legge  Scatinia  . 

Conchiuder  dunque  possiamo , che  o due  furono  le  leggi , una 
cioè  Scantinili  , a cui  fu  dato  il  nome  forse  dalla  sentenza  data 
contro  Scantinio  , il  quale  fu  edile  curale,  e non  tribuno  della  ple- 
be ; e l’altra  Scatinia  promulgata  da  C.  Scatinio  Aricino  tribuno 
della  plebe:  ovvero  che  il  fatto  accaduto  tra  Celio  , e Appio  , il 
secondo  de"  quali  da  accusatore  divenne  reo  , e si  rese  molto  dif- 
famato, diede  occasione  all’errore  di  Valerio  Massimo . Poiché  in 
progresso  di  tempo  rimase  forse  nel  volgo  , come  accadere  spesso 
suole,  confuso  il  fatto;  e in  vece  di  dire  , che  l’accusatore  era 
divenuto  reo  ; si  disse  , che  il  promulgatore  della  legge  era  stato 
di  essa  il  primo  trasgressore  . Ma  comunque  sia  , ancorché  per 
tal  legge  fosse  staro  condannato  l’autore  medesimo  , nulla  detrae 
all'  onore  del  municipio  Aricino  , che  Cicerone  loda  per  esserne 
indi  provenute  le  leggi  , Voconia , e Scatinia  , o Scantinio  che  fos- 
se . Non  encomia  ivi  Cicerone  personalmente  gli  autori  delle  leg- 
gi medesime  : e quando  anche  tal  lode  ridondasse  negli  autori  , 
non  cessava  di  esser  lodevole  l’autore  di  tal  legge  per  la  condan- 
na patita.  La  legge  era  santissima  , e meritava  per  questo  lode 
l’autore;  né  il  vizio,  che  lo  rese  poi  biasimevole  , poteva  privar- 
lo della  lode,  che  meritava  per  una  tal  legge. 

Dal  frammento  di  un’iscrizione  in  un  sasso  tiburrino  deduce 
Fulvio  Orsino  (1)  , che  Azzto  Nasone  della  gente  Az.z.ia  Aricina  fos- 
se tribuno  delia  plebe,  e per  conseguenza,  che  la  famiglia  Azzia 
fosse  plebea.  Leggesi  dunque  in  esso: 


IN 


....  SPREMA  S 
. . . . SIVS  . NASO  . TR.  PL. 

. . . . C1LIVS  CORNVTVS 
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. . . . NI VS  . STOLO 

. . TORES  . LOCORVM  PVBLTCORVM 
DICANDORVM  . EX  S.  C.  EX  . PRIVATO 
. PVBL1CVM  . RESUTVERVNT 


(>)  Tamil,  Ro;n.  vcrb,  Omìsia , 
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Riporta  anche  Fulvio  Orsino  (i)  una  medaglia  in  argento  spet- 
tante a L.  Azzio  Nasone  , in  cui  da  una  parte  leggesi  NASO,  e 
nell'  altra  , in  cui  vi  è un  cocchio  di  Diana  guidato  da  due  cervi  , 
si  legge  L.  AXSIVS.  L.  F.  Crede  egli  , che  secondo  1’  antico  uso 
di  scrivere  legger  si  debba  Axius , come  fu  solito  di  scrivere  Max- 
snmus  in  luogo  di  Maxum  us  ec.  Sopra  il  significato  del  cocchio  di 
Diana  egli  rimette  il  lettore  a consultare  Apollonio  Rodio , Calli- 
mico  , e Claudiano  . Ma  noi  crediamo  impresso  in  questa  medaglia 
il  cocchio  di  Diana  , divinità  tenuta  in  somma  venerazione  nell,’ 
Ariccia  , da  cui  Azzio  Nasone  traeva  i natali  , o l’origine,  come 
vedrassi  allorché  tratteremo  della  gente  Azzia  . 

p.  Lalieno  Panico  tribuno  parimente  della  plebe,  Azzio  Ballo 
pretore  in  Sardegna,  Azzio  Lacone  proconsole  in  Nicea  , ed  altri 
molti  della  famiglia  de’  Balli  , e de*  Lalieni  discendenti  dalla  gen- 
te Azzia  Aricina  , i quali  ottennero  molte , e cospicue  dignità  nel- 
la republica  , e impero  romano  , da  noi  si  tralasciano  in  questo 
luogo  , perché  occorrerà  parlarne  alrrov  e . 

Della  gente  Azzia  Arieina  fu  C.  Azio  Salino  , il  quale  fu  con- 
sole insieme  con  Cornelio  Anulino  nell’anno  di  Cristoató.,  elicili 
riporta  il  Fabretti  (a}  la  seguente  iscrizione  : 

DEDIC.  XVIII.  KAL 
SEPTEM  . a 

C.  ATIO  . SABINO  . ET  . CORNE 
LIO  . ANVLINO  . COS 


Avverte  lo  stesso  Fabretti , che  una  poco  diversa  iscrizione  leg- 
gesi appresso  il  Grillerò  pag.  cctx.  i.  di  una  simile  dedica  . Ma 
quantunque  picciola  sia  la  differenza  ; ciò  non  ostante  il  nome  di 
questo  console  leggesi  depravato  presso  ilPanvinio,  e il  Pagi . Nel- 
la iscrizione  gruteriana  vien  riportata  con  queste  parole  : 

DEDICAI.  . . VII.  KAL.  OCT.  CATTO 
SABINO  . II.  ET  . CO.  ANVLLINO  . COS. 

Ma  il  marmo  riporta  C.  Alio  , e non  Catto  . Onde  1’  errore  del  Pan- 
Vinio  , e del  Pagi  fu  emendato  dal  Cardinal  Noris  (3) . Quindi  il  Lan- 
glet  (4}  ne’  Fasti  consolari  riporta  chiaramente  Q . Atius  Satùrnia, 


(1)  hiid.  verb.  Azzia, 
(»)  P.  68l,U.  6/é 


(0  Tavole  Cronologiche  della  Stona 
voi  versa  le. 

(3;  Epist,  coni.  pag.  1 il. 


iì6  Dui'  Istoria  dui*  Aitiecu 

Similmente  della  gente  Azzia  fu  T.Azzio  aruspice,  di  cui  ri. 
porta  ilFabretti  questa  iscrizione  (i) 

T.  ATIVS  . L.  F.  HARVSPE 
FVLGVRIATOR 

Di  Lucio  Sempronio  edile  quinquennale  si  ha  il  seguente  mar. 
mo  scavato  vicino  all’anfiteatro  aricino,  di  cui  si  parlerà  altrove, 
nel  mese  di  ottobre  1791.  nello  scavo  fatto  aprire  dal  eh.  monsignor 
Despuig  , e trasportato  in  Roma  . In  esso  leggesi  : 


D.  M. 

L.  SEMPRONI 
L.  F.  HOR.  PROCV 
V.  LI.  AXXKI. 
AED.  Q.  VI.  SALI 
CVRATORIS 
>EC.  OCRAN. 
LVRIA  . SECVN 
DA  . MATER 


In  questa  iscrizione  vi  sono  occorsi  , cred  io  , alcuni  errori , 
commessi  dall'  incisore  . A me  sembra  . che  nella  quarta  linea  do- 
vesse prima  dell' V incidersi  LI;  altrimenti  non  i intelligibile  . Io 
dunque  la  leggo  in  questa  maniera  : D.  M.  L.  Semprom  L.  r . Hor. 
Proculi  . Vixit . Annis  XXXI.  /EditisQuinquennahs  , ò eviri  Sahorum, 
Curatoris  Pecunie  Ocran.e  Luria  Secunda  Mater  . La  spiegazione  del- 
la sigla  Pec.Qcran.  è veramente  arbitraria  . Ma  non  potrebbe  sup- 
porsi , che  L.  Sempronio  edile  quinquennale  , sacerdote  de  Salj  fos- 
se ancora  procuratore  . o custode  del  denaro  , che  conservavas.  ut 
qualche  tempio , o luogo  publico  chiamato  Ocrano  . Vedremo  sul 
fine  di  questo  capitolo , che  nel  secolo  decimo  vi  era  nel  territorio 
dell'  Ariccia  una  valle  chiamata  Ocrana . 

Il  FabrettiOO  Per  provare  , che  i liberti  pubblici  di  qualche 
città  prendevano  talora  il  nome  dalla  città  medesima  , come  i pri- 
vati lo  solevano  prendere  dal  padrone  , da  cui  erano  manomessi , 
oltre  gli  altri  marmi  da  lui  riportati , si  serve  di  quello  da  noi  ri- 
ferito al  cap.  Vili. , in  cui  si  fa  menzione  di  M.  Arrecino  figliuolo 
del  servo  Arcario  della  repubblica  Aricina  , o del  tempio  di  Uia- 
na;  il  qual  servo  fu  detto  Aricino  , o Arrecino  , perche  ricevuta  avea 


(1)  P,  696.  a.  171. 


(1)  Pag.  434.  » e 4 SI- 
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la  libertà  dalla  città , o pubblico  dell'  Ariccia  . Con  questo  fonda- 
mento possiamo  anche  noi  asserire  , che  Aricino  fu  quel  Marco  Ari- 
ano Clemente  , il  quale'  fu  console  nell'anno  di  Roma  847.  ì e tredi- 
cesimo nell'  impero  di  Domiziano.  Quantunque  però  in  una  iscri- 
zione riportata  dal  Fabretti  leggasi  : 

M.  ARRECINI  . CLEMENTI S . 
pure  in  altra  iscrizione  leggesi  Aricini  CO  » 

» 

IMP  DOMITIANI  CAES  AVG  SVB 
CVRA  M ARRIC1NI  CLEMENT1S 

ma  il  Langlet  nelli  Fasti  consolari  £3)  Io  chiama  M.Aricius  Clemens  . 

Cosi  ancora  , assicurandoci  Cicerone  , che  V Ariccia  diede  a 
Roma  moltissimi  cavalieri  e per  onestà  e per  ricchezze  illustri  , 
possiamo  tra  quelli  annoverare  quel  Marco  Ario  cavaliere  romano 
rettore  del  tempio  di  Diana  , e flamine  fluviale  , e M.  Tarckeite 
Prisco  parimente  cavaliere  romano  , de’  quali  si  fa  menzione  ne' 
marmi  da  noi  riportati  al  cap.  IX. 

Ci  mancano  documenti  di  Aricini  insigni  in  dignità  vissuti 
nell'  evo  medio  . Soltanto  da  una  carta  deli'  archivio  di  Subiaco 
de’  20.  giugno  dell'anno  967.  pubblicata  dal  Muratori  , e ripor- 
tata dai  eh.  monsignor  Galletti  C 5)  si  ha  , che  in  tal  giorno  Rosa 
nol'il  donna  col  consenso  di  Benedetto  Mansionario  suo  marito  dona  a 
Gregorio  Monaco  , e a/rute  di  questo  monastero  una  vigna  nel  territo- 
rio dell’  Ariccia  , detta  di  S.  Eleuterio  confinante  con  la  Valle  Ocrana  » 
e con  la  vigna  di  Giovanni  vescovo  d'  Anagni  , e questa  notiria  puh 
servire  a megliorare  la  serie  de’  vescovi  Anagnini  data  dati’  Ug’ielli  ; 
giacchi  questi  parla  di  un  Giovanni  dell’anno-  963. , e di  un  altro  Gio- 
vanni del  993  ; oltre  di  che  il  posseder  egli  beni  nella  Riccia  dà  qual- 
che barlume  intorno  alla  sua  na/.ione  , e patria  . La  denominazione 
della  contrada  di  s.  Eleuterio  dura  tuttora  in  alcuni  poderi  spettan- 
ti al  capitolo  dell' Ariccia  . Ma  da  tutto  ciò  non  può  in  conseguen- 
za dedursi , che  Aricino  fosse  il  vescovo:  Giovanni  , e Aricina  la 
nobil  donna  Rosa  - 

Aricino  bensì  fu  il  Cardinal  Paolo  Savelli , il  quale  nell'  Arìc- 
cia ebbe  i suoi  natali  , e l’educazione  , e dove  i di  lui  genitori, 
e avi  continuamente  dimoravano , come  si  dirà  al  cap.  XXVII. 


(1)  IbiA  pag.  S4J.  n.  JSJ. 

(»)  Jt>id.  n.  ?s8. 

(?)  Tj voi.  Cionolog. della  Stor.ttnivers. 


(4)  Tom.  ».  mcd.  «vi  col.  137. 

(5)  D:l  Primicerio  della S.  Sede  ApostO; 
licapag.  103. 
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CAP.  XV. 

Degli  Aricini  illustri  nelle  armi. 

I L primo  tra  gli  Aricini , che  illustre  nell'  armi  ci  si  presenta  in- 
nanzi , é Virbio  figliuolo  d’  Ippolito  nato  n eli' Ariccia  . La  chiarez- 
za , e la  nobiltà  unita-  alla  bellezza  e al  coraggio  sono  le  preroga, 
tive  , delle  quali  adorno  lo  fa  Virgilio  , allorché  lo  descrive  in  at- 
to di  portarsi  alla  guerra  in  favore  di  Turno  re  de' Ruttili  contro 
di  Enea  . Di  lui  però  altro  non  sappiamo,  se  non  che  per  testimo- 
nianza dello  stesso  Virgilio  fi)  dissiinigliante  non  era  dal  padre 
nell’ esercitare  feroci  indomiti  cavalli,  e che  pieno  di  spirito  e di 
valóre  sopra  di  un  cocchio  si  gettava  nel  piò  forte  delle  battaglie . 
Ma  se  Virbio  sia  stato  un  personaggio  vero  , o ideale  , non  pos- 
siamo assicurarlo  . I poeti  per  lodare  una  città  , una  famiglia  ec. 
spesso  fingono  essersi  fatto  onore  in  qualche  guerra  personaggi  idea- 
li , come  forse  fu  questo  Virbio  , e i fratelli  rammentati  da  Si- 
lioOO  parimente  Aricini  ; oppure  personaggi , che  in  realtà  mai  non 
furono  in  quella  guerra  , com’  é Rinaldo  nel  Tasso  , e rami  pala- 
dini  neU’Ariosto.  Per  illustrare  l' Ariccia  non  vi  é bisogno  di  per. 
sonaggi  ideali  , somministrandocene  la  storia  non  pociii  , i quali 
servirono  di  ornamento  , e di  gloria  alla  patria  . 

11  primo  Aricino  dunque,  di  cui  dagli  antichi  storici  si  fa  glo- 
riosa memoria  , é Turno  Erdonio . Alcuni  coll'autorità  di  Dionisio 
d’ Àlicarnasso  han  creduto  , di' Erdonio  fosse  da  Gorioli  : ina  Dio- 
nisio dice  soltanto,  che  abitava  in  Corioli  , e ce  ne  fa  un  magnifi- 
co elogio  C3)  , descrivendolo  per  un  uomo  molto  potente  per  le  ric- 
chezze e amicizie,  prode  nella  scienza  militare  , e dotato  di  molta 
eloquenza  . E quantunque  Dionisio  non  dica  , che  Aricino  fosse 
Turno  Erdonio  ; con  tutto  ciò  la  rriplice  testimonianza  diLiviofq) 
con  queste  parole  : Turnus  Herdonius  ab  Arida  . . . dLrc  Arìcinus  ... 
per  adversie  facttonis  quosdam  Arici nos  servum  Turni  auro  corrupit , 
ci  assicura,  che  egli  fu  Aricino.  Onde  , al  dire  del  P.  Volpi  (5Ó  , 
o vi  fu  errore  de'  libraj  nel  testo  di  Dionisio  , o gli  antenati  di 
Erdonio  da  Corioli  portarono  il  loro  domicilio  nella  vicina  Ariccia , 
in  cui  Turno  Erdonio  ebbe  i natali , e ottenne  il  principato  . Né  va- 
li) Lib.  7*  lEacul.  ver*.  771. supra  telata  Coriolo , potens  etopibu:,  et  amici: , et 
(:)  Xiliu:  andeutcs  hauti  seguiti:  squore  in  re  bellica  stremiti: , ncc  civili:  lactiu- 
catupi  di*  c.epers  , nomine  Turaus  HecJo.iius, 

E.tcrccbat  equo:  > cttrrtique  ili  beila  4. 

rudut . (4)  {lista  Kb.  1. 

il’id.  tcri.  78 r.  ti)  Lat.vct.  S:  noe.  ìib.  ij.  c.  I|. 

,})  Vii  quidam  , qui  lnbitabat  in  tube 
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na  creder  si  dee  questa  interpretazione  Q pro3iegue  il  P.  Volpi  ) , se 
si  rifletta  al  costume  tenuto  da  Dionisio  nell’- investigare  , e pro- 
porre con  accuratezza  1’  origine  delle  cose  e degli  uomini . 

T.  .Livio  CO  descrive  TurnoErdonio  per  un  uomo  sedizioso  e 
scellerato  . Ma  quanto  egli  ingiustamenre  abbia  attribuito  ad  Er- 
donio  quest’  ignominiosi  titoli , lo  rilevaremo  dall'  istoria  sua  me- 
desima. Dice  Dionisio  (2)  * elle  Tarquinio  Superbo  re  de' Romani 
tutte  le  strade  cercava  per  rendersi  soggetti  i popoli  del  Lazio  : 
e Livio  medesimo  confessa  , che  di  già  tra’principi  latini  grande  era 
l'autorità  di  Tarquinio  : onde  è,  che  quasi  egli  fosse  il  maggiore 
di  tutti , stabili  un  determinato  giorno , in  cui  tutti  congregar  si 
dovessero  nel  bosco  Ferentino  (3)  . E' noto  dall’  istorie  , che  allor 
quando  si  trattava  di  cose  di  grand*  importanza  , che  a tutta  la 
provincia  latina  appartenessero  , soliti  erano  1 principi  del  Lazio 
di  radunarsi  di  mattina  nell'agro  Ferentino  . Tutti  dunque  nell'ora 
prefissa  pronti  trovaronsi  in  quel  luogo.  Il  solo  Tarquinio  differì 
la  sua  venuta  sino  al  tramontar  del  sole  . Che  fanno  intanto  i pri- 
mati latini  ? Taciti  tutti  se  ne  stanno  , e timorosi  per  la  troppo 
nota  ferocia  del  re  romano  . Turno  Erdonio  solo  fu  quello  , che  con 
eloquente  e forte  orazione  riportata  da  Livio  Q)  a’ compagni  espo- 
ne T insolenza  di  Tarquinio  contro  tutti  i Latini , i di  lui  disegni, 
di  volere  a sé  renderli  soggetti  , come  avea  già  fatto  ai  popolo  ro- 
mano , e la  tardanza  d’ intervenire  al  congresso  nell'ora  da  lui  me- 
desimo stabilita;  onde  esorta  tutti  a voler  subito  partire  da  quel 
luogo  per  non  sottomettere  il  collo  al  giogo,  che  il  superbo  impt.. 
loro  voleva  . Avvisato  intanto  Tarquinio  de’ progetti  di  Erdonio 
sollecitò  la  venuta  , ed  entrò  nella  curia  verso  sera  in  tempo  ap- 
punto, in  cui  Erdonio  con  maggior  calore  la  causa  deila  libertà  la- 
tina contro  la  tirannide  del  re  de'  Romani  perorava  . L' ingresso 
di  Tarquinio  nella  curia  impose  fine  all'orazione  di  Turno,  perché 
tutti  i principi  voltaronsi  a salutarlo  . Egli  però,  avvertito  già  del- 
la perorazione  di  Turno,  volle  render  ragione  della  sua  tardanza; 
e addusse  in  sua  discolpa,  che  essendo  nata  discordia  tra  padre  e 
figlio,  avea  dovuto  trattenersi  tutto  il  giorno  per  rappacificarli , vo- 
lendo differire  al  giorno  seguente  la  sua  venuta  . Fecero  tutti  plau- 
so a questa  scusa , eccettuato  T Aricino , il  quale  con  la  medesi- 


mi Loc.  cit, 

(1)  Loc.  cit. 

(j)  Il  P.  Kirchcr  Lattei.  Ui.i.  Cjf.t. , e 
Fra  Leandro  Alberti  Lat.  liner,  vogliono  , 
che  la  curia  Fcrcntma  , ove  ragunavansi  i 
principi  latini  situata  fosse  nel  luogo,  ove 
ora  c Marino  . Il  card.  Corradini  Lar.  ver. 
t.  1.  Ili.  I.  taf.  8. far.  71.  con  altri  la  col. 
locano  alle  radici  del  Monte  Albano.  Ma  Sii- 
vio  Stampiglia  Commi,  Turno  Erdonio  4ri- 


ritto, meglio  degli  altri  stabilii  ce  il  luogo , 
óve  Ora  c l' abbadta  di  Grotta  Ferrata  , in 
cui  si  vede  una  gran  caduta  d’ acque  , dal- 
le quali  fu  precipitato  Erdopio  , e che  non* 
si  vedono  in  tanta  copia  ne  in  Marino  , uè 
in  altre  falde  del  Monte  Aloano  : tanto 
più  che  nell’  uscire  di  Roma  questa  badia 
si  vede  situata  alle  radici  di  detto  monte  . 
(4)  Loc.  cit. 


r 


i-o  Dell*  Isteria  imi'  Ahiccia 

ma  costarla  e fortezza  d’animo,  con  la  quale  perorato  avea  nell’’ 
assenza  di  Tarquinio  , disse  alla  sua  presenza  , che  insussistente 
era  la  scusa;  perché  non  poteva  darsi  piò  breve  cognizione  dicau- 
sa di  quella  , che  verte  tra  padre  e figlio  , e che  si  decideva  con 
queste  poche  parole:  il  figlio  disubbidiente  merita  castigo  . Ciò  det- 
to , parti  dalla  curia  . Dissimulò  allora  Tarquinio  la  sua  collera 
contro  Erdonio  , e in  quel  punto  stesso  pensò  di  macchinargli  la 
morte  con  accusarlo  falsamente  di  qualche  delitto , temendo  di  dar- 
gliela  palesemente  . 

Era  delitto  giudicato  degno  di  morte  il  portare  armi  nella  curia 
Fercntina  in  tempo  che  si  teneano  le  assemblee.  Tarquinio  pertan- 
to per  mezzo  di  alcuni  Aricini  contrari  ad  Erdonio  seduce  un  di  lui 
servo,  il  quale  nasconda  nella  di  lui  abitazione  gran  copia  di  armi. 
Ciò  eseguito,  fa  sull'alba  della  seguente  mattina  convocare  i prin- 
cipi latini , e pieno  di  finto  timore  e turbamento  , dopo  aver  reso 
grazie  alti  numi,  che  conservar  vollero  la  libertà  latina  , gli  espose 
il  pericolo  , in  cui  tutti  trovavansi  di  rimanere  oppressi  dalla  ferocia 
di  Turno,  il  quale  contro  le  leggi  del  latino  impero  teneva  nasco- 
sta gran  quantità  di  armi.  La  fervida  natura  di  Turno,  l’orazione 
da  ini  fatta  nel  di  precedente  , la  tardanza  di  Tarquinio  resero  so- 
spetta l’accusa.  Perlocllé quantunque  inclinati  a crederla  vera  si 
partissero  dalla  curia;  con  tutto  ciò  determinati  erano  a riputar- 
la falsa  , se  rinvenute  non  si  fossero  le  armi  . Vanno  dunque  e 
svegliato  dal  sonno,  in  cui  placidamente  era  Turno,  dopo  essere 
stati  arrestati  i custodi  e imprigionati  i servi  , i quali  per  l'amo- 
re , che  portavano  al  loro  padrone,  difenderlo  volevano  , fan  ricer- 
care per  ogni  parte  dell’abitazione  e vi  trovano  nascoste  molte  ar- 
mi. L’ accusa  dunque  non  ammette  dubbio.  Si  cinge  Turno  di  ca- 
tene : si  aduna  di  nuovo  I’  assemblea  : si  condanna  T innocente 
qual  reo  ad  un  nuovo  genere  di  supplicio  : e gettato  dalla  rupe  al 
fondo  dell’ acqua  Fercntina  , coperta  al  di  sopra  con  crate  di  fer- 
ro, e riempita  con  gran  numero  di  sassi  , rimane  ivi  sommerso; 
ovvero  , come  racconta  Dionisio  (T)  , non  fu  concesso  all’assassina- 
ro  Turno  il  potersi  difendere  ; ma  subito  gettato  in  tuia  profonda 
voragine  , fu  vivo  ricoperto  con  la  terra  . Rimase  con  Turno  som- 
mersa ancora  la  giustizia  , la  dignità  , e la  libertà  latina  ; perché  , 
come  confessa  lo  stesso  Livio  (2)  , divenuto  Tarquinio  piò  che  mai 
superbo,  a suo  piacere  dispose  tutte  le  cose,  mutoli  essendo  di- 
venuti gli  altri  principi  latini , tenendo  innanzi  agli  ocelli  la  morte 
recentemente  data  a Turno  . Quest’  istoria  é cavata  tutta  daT.  Li- 
vio ; e da  essa  rilevarsi  non  può  neppur  un’  ombra  di  sedizione  0 


(1)  Tum  Turnum  non  pcrmisum  a-n-  fi'  Si  q II  idem  Turnus  sui  cinque  peri- 
plius  de  se  dicere,  in  voragine  n quam-  culi,  si  3(1  vertati!*  esset , reeeus  era;  da- 
da n p'Ojiciunt,  vivumque  terra  oòrnunt , ctuaentuu» . Lei.  lit, 

Lee.  tir. 

i 
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di  scelleratezza  , che  egli  attribuisce  adErdonio:  anzi  dalle  di  lui 
parole  chiaramente  si  rileva  il  coraggio,  la  giustizia  , 1'  amore  e 
l'impegno  de'  patrj  diritti  e della  propria  libertà  . E se  Tarqui- 
nio  da  tutti  è condannato  come  un  tiranno  di  Roma,  e perciò  me- 
ritamente privato  del  regno  ; la  medesima  condanna  si  merita  in 
questo  fatto  : perchè , secondo  la  confessione  del  medesimo  stori- 
co (O  , intimorir  voleva  e opprimere  i popoli  latini  in  quella  istes- 
sa  maniera  , con  la  quale  intimoriti  aveva  e oppressi  i Romani . 

Dell'  Ariccia  parimente  fu  Marco  Arido  tribuno  della  legione 
Marzia,  della  di  cui  famiglia  si  fa  menzione  negli  antichi  marmi 
riportati  dal  Reinesio  CO  c dal  Perizonio  (^3)  . 

Aricino  pure  fu  Voconio  , il  quale  milito  per  lo  spazio  di  sei  anni, 
e di  cui  si  fa  menzione  nel  seguente  marmo  riportato  da  Fulvio  Or- 
sino CO  : 

, , , D.  M. 

C.  VALERIVS  C.  F. 

FLAVIA  . SPECTATVS 
SISC1A  . M1L.  COH 
Vili.  PII.  7VOCONI 
MIL.  ANN.  VI.  V1X 
ANN.  XXVIII.  H.  F.  C. 

In  altro  marmo  riportato  dallo  stesso  Orsino  C5)  si  ha  memo- 
ria di  p.  Voconio  Vitulo  , il  quale  fu  o principe  , o prefetto  , o 
legato  pretorio  della  legione  XXII. 


MARTI  . LEVCETIO 

PRO  . SALUTE  . 1MP.  DOMINI  . N.  AVG.  PII 
Q.  VOCON1VS  . V1TVLVS 
LF.G.  XXII.  PR.  P.  F 
PONENDVM  . CVRAVIT 


Aricino  ancora  fu  creduto  da  Antonio  Ricchi  C6)  quel  C.Az- 
zìq  soldato  veterano  della  legione  V-  augusta,  il  quale  militò  per 
tremoti*  anni  , come  dal  seguente  marmo  ritrovato  nelle  vicine 
campagne  lanuvine  : 


(ì)  C't  eumdem  terrorem  , quo  civium 
animos  domi  oppressene.  Latini:  inficcret. 
lue.  rie. 

(1)  Epist.  ad  Ruperr.  et  Otton.  de  JEdil. 
(3)  Animadvcrs,  Ustorie,  cap.  1, 


(4)  Famil.  Romau.  verb.  l'cicnii . 

(!)  Ibidem . 

(6)  Teatro  degli  uomini  illustri  del  re- 
gno deJ  Voisci  cap.  f. 


*3- 
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C.  ATIO  T.  F.  SVB 
VITALIANO 
DOMO  CELEAL 
VETERANO  LEG.  V 
AVG.  M1LITAVIT  . ANN 
XXXVIII.  VIXIT  ANN 
LV1I1I. 

IN  . FR.  PED.  XI.  IN  AGR 
PED.  XVI. 

Benché  il  nome  della  famiglia  Azzia  si  dia  a questo  Cajo  ; 
eontuttociò  non  sembra  doversi  dire  , che  fosse  Aricino  . Le  parole 
del  marmo  Domo  Celeal  indicano  , che  fosse  di  alno  paese  . Non 
saprei  asserire  , qual  paese  sia  questo.  Nelle  iscrizioni  antiche  si 
legge  spesso  Celti  , cioè  Ceteja  città  , come  avverte  l’Oderici(i), 
e 1'  Orsaro  (2)  spiega  questo  marmo  Domo  Celeja . 

Lo  stesso  Ricchi  crede  , che  Aricino  fosse  Q.  dumo  soldato 
della  legione  V.  C3I  . come  dal  marmo  ritrovato  tra  V Ariccia  . e 
Boville  , e riportato  dal  Grutero  (q}  . 

DIIS  MANIBVS 
Q.  1VN1VS  . Q.  F.  IVLIA 

• VALENS 

MIL.  LEG.  V . . . 

VIXIT  ANN.  VLI1X 
D.  XX.  H.  11X 

VIWS  . FECIT  . S1BI  . ET  . SVIS 
; INFR.  P.  Imi.  IN.  A.  P.  Ini 

Cosi  ancora  possiamo  credere  , che  Aricino  fosse  Aurt/io  solda- 
to' della  legione  II.  Partica  , il  quale  visse  quarantun’  anni  , e ne 
militò  venti  , come  dalla  tavola  di  peperino,  o sasso  albano  ritro- 
vato nell’  anno  1 789.  dal  sempre  da  noi  lodato  monsignor  Despuig 

(1)  Svllop.  vct.  Inscn'p'.  pag.  $11,  ($)  Teatro  d.g'i.uomiui  illustri  a-1  re* 

(>)'  Discorso  sopra  u>i  sepolcro , g 10  de  Volsci  cap.  j. 

„.  (4;  Pag.  54 »- 
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In  Vallericcia  nella  vigna  di  Natale  Barbecta  , in  cui  è scolpivo  u'1 
busto  di  soldato  , sotto  del  quale  leggesi  : 

D.  M. 

AVR  . AVLV  . . 

. ANO  M1L 
LF.G.  11.  PAR 

. 1.  VIX.  AN  . . 

. LI.  M1L.  AN  . . 

XX.  7.  V1PRI 
POST.  B.  M.  P.  C 

E siccome  1’  elogio  di  Cicerone  è molto  steso  a favore  degli, 
uomini  illustri  dell’  Ariccia  , i quali  vissero  a’  tempi  suoi  e de' 
suoi  avi  ; cosi  ci  giova  credere  , che  Aricino  fosse  ancora  quel  Lu- 
cio Fabio  Fluviano  , il  quale  fu  decurione  della  milizia  , prefetto 
della  coorte  prima  della  provincia  dell-  Africa,  flamine  virbiale  del 
tempio  di  Diana  Aricina  , augure  ed  edile  curule  , di  cui  abbiamo 
riportato  il  marmo  al  cap.  IX. 

Nell ‘ Ariccia  fu  educato  M.  Arrio  Secondo  , come  si  ha  da  una 
iscrizione  in  marmo  scavati  nella  vigna  degli  eredi  Scipiona  accan- 
to alla  sustruzione  della  Via  Appi»  nell’  anno  1790.  , in  cui  leg- 
gesi : 

DIS  MANIBVS 
CERF.LLIAF,  . PHOEBE 
M.  CAMPAN1VS  . SECVNDVS 
MAR1TVS  . COiVG.  10PTIM. 

ET  . M.  ARRJVS  . SF.CVNDVS 
ALVMNVS  . B M.  FECER  £ 

Di  M.  Arrio  Secondo  , il  quale  visse  ne’ tempi  delle  gnerre  civi- 
li, e fu  partegi-jno  di  Cajo  Cesare  Ottaviano  , ciie  dopo  il  decorso 
di  più  anni  assnnse,  come  è noto  il  titolo  di  Augusto,  così  scris- 
se ilPerizonio  trascritto  nel  Tesoro  Morelliano  CO  •’  Porro  hic  M. 
Arrius  Secati  Jus  filini  forsan  fuit  fi).  Arrii  , qui  primis  Cicero  liti  armi S 
fioruit , et  infimo  licer  loco  natus  ad  bonores  pervenit . Hit  autem  di - 
citur  a Cicerone  in  Bruto  cap.  LXt  X.  finisse  M.  Crassi  quasi  SECON- 
DARI'JS  sciHcct  partium  , quo  declaratur  fuisse  rum  penitus  Al. 
Crasso  uddirtum  , et  devotum  . Forsan  inde  filius  , quum  nullum  bo- 
terei , SECONDI  eognomen  vet  arripuit  , vel  retinuit . La  bassezza 
de’  natali , e la  fortuna  di  Quinto  Arrio  con  le  ricchezze  da  lui  ac- 


(l j Pag.  J UsdCaUrlrrìam, 
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qitistate  si  descrivono  da  Cicerone  con  queste  parole  fi)  : Quod 
idem  faciebat  p.  Arrius  , qui  fuit  M.  Crassi  quasi  secundarius  ; is 
omnibus  esemplo  debet  esse  , quantum  in  hac  urie  polirai  multorum 
oledire  temperi , mullorumque  vel  honori  , vel  periculo  servire  : bis 
enim  rebus  infuno  loco  natus  , et  honores  , et  pecuniam  , et  gratiam 
consecutus  , elioni  in  patronorum  , sive  doctrina  , si  ve  ingenio  ali - 
quem  numerum  pervenerat . 

Di  M.  Arrio  Secondo  si  sono  finora  recate  due  medaglie  in  ar- 
gento, una  già  citata  da  Fulvio  Orsino  , ed  inseguito  dal  Patino  , 
e dalVaillant,  e l'altra  dal  Tesoro  Morelliano  . Nella  prima  si 
vede  la  testa  di  Arrio  , o , come  altri  vollero,  di  Augusto  con  la 
leggenda  M.  Arrius  Secundus  ; e dall'altra  parte  una  inferriata,  un 
asta  semplice  , e una  corona  . Deduce  quindi  Fulvio  Orsino  (2), 
die  siccome  le  inferriate  , o vergile  di  ferro , o di  legno  unite  in- 
sieme a traverso  servivano  per  munire  le  porte  de' castelli , o for- 
tezze : e le  aste  semplici  e corone  donavansi  a coloro  , i quali  o 
nel  difendere,  o nell’ espugnare  le  fortezze  opera.to  avessero  una 
qualche  insigne  azione  ; cosi  creder  possiamo  , che  essendo  stati 
impressi  questi  simboli  nella  medaglia  di  Arrio  , servir  dovessero  a 
significare  una  qualche  insigne  azione  fatta  o da  Arrio  medesimo, 

0 da  alcuno  de’  suoi  antenati  . Questa  gloriosa  azione  peri  deve 
supporsi  in  Arrio  medesimo , o in  Quinto  di  lui  padre,  giacché  de- 
gli antenati  loro  non  dobbiamo  farne  conto  ; essendo  stato  Quinto  il 
primo  a dare  qualche  lustro  alla  gente  Arria  , come  dedurre  facil- 
mente si  può  della  riferita  testimonianza  di  Cicerone  . Nella  secont 
da  medaglia  invece  della  testa  di  Arrio,  o di  Augusto,  evvi  Inte- 
sta della  Fortuna,  ed  oltre  la  leggenda  M . Arrius  Secundus  vi  so- 
no scolpite  le  tre  lettere  F P R,  cioè  Fortuna  Populi  Romani . 

II  cognome  Secundus  assunto  da  M.  Arrio,  se  pur  disse  bene 
ilPerizonio,  può  essere  stato  assunto  dall'  istesso  Marco  figlio  di 
Quinto  , il  quale  ebbe  parte  nella  guerra  sostenuta  contro  i servi 
fuggitivi , e che  seguendo  M.  Crasso  ebbe  l' incarico  secondario  nel- 
la guerra  dal  Senato  Romano  a lui  commessa  . Dalle  antiche  meda- 
glie consolari  non  abbiamo,  che  altri  abbia  portato  il  cognome  di 
Secundus;  ora  peraltro  abbiamo  dalla  riferita  iscrizione  lapidaria, 
che  anche  M.  Campania  portò  il  cognome  di  Secundus  . Era  frequen- 
te l'uso  degli  alunni  , massimamente  se  erano  ingenui  , come  si 
ha  da  molti  marmi  riportati  dal  eh.  abate  Zaccaria  f 3)  , di  assumere 
il  cognome  de-’ loro  padroni  , o nntricatori . Lo  stesso  potè  fare  Ar- 
rio Secondo  . Era  ancora  non  difficile  appresso  gli  antichi  di  assu- 
mere il  cognome  , e talvolta  ancora  l’agnome  da  altri:  ma  special- 
mente  il  cognome  frequentemente  passava  in  famiglia  in  guisa  , che 

1 discendenti  proseguivano  a chiamarsi  Arni  Secondi , coinè  fu  nel- 


(■)  l i Bruto . (3)  Insàtuzion.  aiuiipur.  lapidar,  lib.  1, 

(a)  Fami],  Roman.  verb,  Arila . cap.  1.  n.  sa.  _ 1 
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la  gente  Cecilia  la  famiglia  de’ Metelli  ; e così  in  moltissime  altre, 
e ciò  si  faceva  per  distinguere  la  discendenza:  tanto  è vero  , che 
nella  genie  Arria  vi  fu  la  famiglia  Peregrina  , trovandosi  un  Arrius 
Peregrinai  ; e la  famiglia  Rafia  a , trovandosi  un  L.  Arrius  Rufinus  , 
come  dall'  iscrizione  riportata  al  cap.  IX. 

Comunque  però  la  gente  Arria  assumesse  il  cognome  di  Secun- 
dus  , certo  è , che  in  quella  vi  era  ancora  il  cognome  di  Primus  . 
Riporta  Fulvio  Orsino  £ 1)  la  seguente  iscrizione,  dalla  quale  rile- 
vasi , che  in  tempo  degli  imperadori  , e perciò  dopo  RI.  Arrio  Se- 
condo saMeun , L.  Arrio  Secondo  innalzò  il  sepolcro  a L.  Arrio  Pri- 
mo di  lui  fratello  : 

L.  ARRIO 
PRIMO 
L.  ARRIVS 
SF.CVNDVS 
PROC.  AVG. 

FRATR.  P11SSIM. 

Tutto  ciò  , che  é stato  qui  sopra  da  noi  riferito  intorno  acl  Ar- 
rio Secondo , ha  luogo  nel  supposto  , che  siccome  convengono  nel 
nome  di  M.  Arrio  Secondo  tanto  quello  , di  cui  si  ha  memoria  nelle 
medaglie,  quanto  T altro  , die  ieggesi  scolpito  nella  nostra  iscri- 
zione Aricina  ; così  ancora  convengano  in  una  medesima  persona: 
non  possiamo  però  assicurare  , se  sia  un  solo  personaggio  , ovvero 
due  tra  loro  distinti  , e vissuti  in  diversi  tempi  . La  parola  Aiu- 
mnus  ci  può  somministrare  qualche  lume  , il  quale  potrà  darci  su 
di  ciò  se  non  certezza  , almeno  qualche  probabilità  , 

Alunni , come  riflette  il  Guadagni  (2)  , diceansi  quegli  , che 
trovati  esposti  si  ricevevano  , e si  nutricavano  appresso  coloro  , 
che  li  ricevevano  e se  li  tenevano  come  servi  (3)  . Non  era  però 
questa  una  servitù  perpetua,  o arbitraria  de' padroni  ; ma  era  in 
libertà  del  padre  ricuperare  1*  alunno  con  pagare  gli  alimenti  som- 
ministratigli dal  nutricatore  , come  si  ha  da  Quintiliano  (q)  . Sve- 
tonio  ci  dà  esempio  (5)  , che  gli  esposti  venivano  manomessi  , e re- 
stituiti alla  libertà  dal  loro  nutricatore  . Abbiamo  veduto  di  so- 
pra , che  gli  alunni  assumevano  ancora  il  cognome  de'  loro  padro- 
ni . A' tempi  di  Cerbidio  Scevola  , il  quale  visse  sotto  l’ imperato- 
re M.  Antonino  , e L.  Vero  gli  alunni  prendevano  non  solo  il  no- 
li) Loc.  cit.  IO  M.  Anton  ius  Gnipho  ingeiuius  in 

(>;  f.ist.Jtir,  ci».  Kb.  t.tit,  S.  §.  8.  G.illia  natus  , sed  expositus  , a nutricatore 

(t)  Expositi  in  nullo  numero  sunt , set-  suo  manumisstis.  Ve  ìlluitrib.  Cnjv.n, 
vi  su.it,  lioc  legum latori  visual  est  • iene-  (6)  L.  Constitutiombur  »4.  ih  ad  Munì- 
telib.  j.  icnir.  jj.  cipal, 

(4)  Declamai.  17  3. 


1 36  Dell*  Istoria  bell’  Ameci* 

me  del  loro  educatore  ; ma  erano  ancora  riputati  della  stessa  fami-, 
glia  ; che  anzi  , come  si  arguisce  dalle  risposte  de’  giureconsulti  di 
quei  tempi  (1)  , ottenevano  il  luogo  quasi  de' figli.  Ciò  premesso, 
può  dedursi  , che  M.  Arno  Seconda  , il  quale  benché  alunno  ebbe 
1’  onore  di  eternare  la  memoria  di  Cerellia  Feba  sua  educatrice  uni. 
tamente  a M.  Campanio  Secondo  di  lui  nutricatore,  e padrone, 
fosse  da  lui  considerato  come  fi  ;lio,  o già  stato  manomesso  , e in- 
corporato  nella  famiglia  di  M.  Campanio  con  prendere  anche  di  que- 
sto il  cognome  di  Secondo  : ed  in  questo  caso  sarebbe  diverso  da 
quello,  di  cui  si  fa  menzione  nelle  medaglie  ; mentre  sarebbe  que- 
sto vissuto  piò  tardi  del  primo  , a’ tempi  cioè  dell’  imp.  M.  Anto- 
nino, e L.  Vero  ; ai  quali  potrebbe  anche  farlo  riferire  l’ iscrizione 
in  marino  bianco  greco  , e la  forma  de’ suoi  caratteri  . 

Di  M.  Azzio  Pannico  soldato  veterano  , e della  gente  Azzia  Ari* 
cina  si  ha  il  seguente  marmo  presso  il  Fabretti  (a.)  : 


D.  M. 

M.  ATTIO  . M.  F.  PAN 
NICO  . VETERANO 
AVG.  N" 

’ VIXIT  . ANN.  LXIX 
M.  VII.  H.  VI 
M.  ATTIVS  . M.  F 
PAL.  MODESTiNVS 
T.  F.  F 

Di  Azzio  Giusto  , il  quale  fu  forse  decurione  della  turma  , o 
Sia  della  squadra  o compagnia  di  soldati  a cavallo  , composta  di 
32.  soldati,  leggesi  nell’  Orsato  (3)  la  seguente  iscrizione  riporta- 
ta già  dal  Grutero  (4.)  : 

M.  VLPIVS 
M.  F.  SIMlLiS 
EQVES  . SING 
AVGVSTI 
TVRMA 
ATTI  . 1VSTI 
MILITA  VIT 
ANNIS  . X.  VIX.  ANN 
XXX.  HEREDF.S  . EIVS 
POSVERVNT 

IO  L Lucius S8.§.  Lucius  6.S.  de  Icg.  t.  (1)  Inscn’pt.  antiq. pag.  iti.  n.  j*«. 

Cujac.  in  Scacv.  resp,  ad  d.  L.  et  in  com-  (j)  Discorso  sopra  un  sepolcro  • 

IQcnts  ad  camdem  Li  # (4)  Pag.  n.  p,  • / 
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CAP.  XVI. 

Della  gente  Atia  , e Attia  •>  e della  famiglia  de'  Balbi  , 
de'  Labieni  , e di  M.  Attio  Balbo  Aricino . 

Ome  la  disgrazia  non  rare  volte  opprime  le  pii  antiche,  le  più 
nobili,  e le  piu  doviziose  famiglie  ; cosi  per  lo  contrario  la  fortuna 
solleva  le  umili , rende  doviziose  le  povere  , ed  innalza  le  private 
alti  più  sublimi  e cospicui  onori  della  repubblica  . Esser  nato  Otta- 
vio nipote  a Giulio  Cesare  , l’avere  conseguita  l’opulenta  di  lui 
eredità  , 1’  aver  ritrovato  a 3è  benevole  le  milizie  dell’  ucciso  zio, 
I'  essersi  lusingati  i repubblicani  di  aver  ritrovato  in  lui  un  soste- 
gno della  libertà  , ed  essersi  finalmente  collegato  con  Lepido  e M. 
Antonio,  e quindi  avere  oppressi  ambedue,  furono  tutti  colpi  di 
fortuna,  che  Io  costituirono  sovrano  e signore  del  romano  impero. 
La  gente  Ottavia  non  era  che  dell'  ordine  equestre  ; e se  la  fortuna 
uon  fosse  stata  cosi  propizia  in  sublimarla  , avrebbe  potuto  spera- 
re appena  di  contradistinguersi  fra  gli  eguali  . Divenuto  adunque 
sovrano,  anche  i suoi  congiunti , ed  attinenti  di  sangue  conseguiro- 
no un  lustro  maggiore  , e fu  favoleggiato  da’  poeti , che  traessero 
1'  origine  degli  antichi  eroi  , ed  anche  da  qualche  divinità  , come 
?i  dirà  in  appresso  . 

Dalli  letterati  ricercatori  dell’  antiche  memorie  vien  conosciu- 
ta la  gente  Atia  , e la  gente  Attia  , quantunque  ne’  libri  anche 
I’  Atia  venga  scritta  Attia  . Le  medaglie  però  e le  antiche  iscrizioni 
devono  prevalere  all’ortografia  de’ libri  , la  quale  ha  soggiaciuto 
agli  errori  commessi  dagli  copiatori  , e stampatori  , conforme  è no- 
to alla  letteratura  ; non  cosi  le  medaglie  , e le  iscrizioni  de’  buo- 
ni secoli , ne'  quali  fu  sempremai  esattamente  osservata  1’  ortogra- 
fia . Che  se  volesse  dirsi , che  la  gente  Axia  coll’  andar  del  tempo 
usasse  due/r,  e venisse  scritta  Attia  , conforme  accadde  a più  voci, 
e termini  latini , non  sarebbe  alieno  dal  vero.  Io  però  servendomi 
dell’  ortografia  italiana  la  chiamerò  Azzia  , e forse  anche  meglio 
Azio . 

Due  genti  Azie  distinse  l'Avercampio  (O  • c'0^  l 'Atia,  e V At- 
tia . Della  prima  vi  furono  due  famiglie  , la  Labiena  cioè  , e de’ 
Balbi.  Della  seconda  è noto  sola  Attio  Laconc  proconsole  nella  cit- 
tà di  Nicea  sotto  1’  impero  di  Nerone  . 

Fulvio  Orsino  , uno  de’ primi  osservatori  delle  monete  consola- 
ri, non  si  fece  inteso  che  della  famiglia  Labiena  , e affatto  lanciò  di 
assicurarsi  meglio  da  qual  gente  la  famiglia  Labiena  procedesse  , po- 
nendola nella  classe  delle  genti  romane  , recando  nella  sua  tavola 

(i)  Thtsaur.  More!!.  . / 
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l’ insigne  medaglia  in  argento  di  p.  Lalieno  Portico , nella  quale  si 
vede  impressa  la  testa  nuda  di  p.  Lalieno  voltata  verso  la  parte  si- 
nistra con  1'  epigrafe  p.  LaUenus  Parthicus  , e nel  rovescio  un  ca- 
vallo bardato  còti  briglia  , parimente  verso  la  parte  sinistra  senza 
contrassegno  d’  alcun  carattere  . 

Ben  presto  però  Carlo  Patino  supplì  alla  mancanza  dell'Orsi- 
no , e diede  non  solamente  luogo  alla  citata  medaglia  di  Lalieno 
nella  gente  Alia  ; ma  di  piò  fece  imprimere  nella  sua  tavola  la  me- 
daglia in  bronzo  di  piccola  mole,  o sia  di  terza  grandezza  apparte- 
nente ad  Azio  Ballo  pretore  , in  cui  si  vede  una  testa  di  uomo  , ma 
senza  barba,  voltata  alla  parte  destra  con  la  iscrizione  M.Atius 
Ballus  Pr. , vale  a dir  e M.Atius  Ballus  Fraetor,  e nel  rovescio  la 
testa  dell'antico  eroe  chiamato  Sardo  con  una  specie  di  cresta  , o 
ciuffo  , o altra  cosa  simile  nell’  occipite  , verso  la  sinistra , e sot- 
to il  collo  uno  scettro  formato  a guisa  di  clava  con  la  iscrizio- 
ne Sarà. 

Dopo  avere  riportate  le  due  soprascritte  medaglie  della  gente 
Alia  per  tali  riconosciute  da  Carlo  Patino  , e sussegnentemente  da 
tutti  gli  altri  antiquarj  , credo  opportuno  di  porre  anche  in  vista 
la  terza  appartenente  alla  gente  Attia  , di  cui  di  passaggio  prima 
ne  parlò  lo  Spanemio(i),  ed  in  appresso  il  diligentissimo  Aver- 
campio  (2)  la  diede  impressa  nella  sua  tavola  , che  qui  si  trascri- 
ve per  la  ragione  già  accennata  , cioè  che  la  parola  Aria  , e sua 
gente  coll'  andar  dtgli  anni  trasmigrasse  in  Attia  ■ In  essa  si  vede 
(ciò  è stato  omesso  dall’  Avercampio)  la  testa  di  Nerone  laureata 
con  l'epigrafe  NEPo.N  . Kaixap  xebaztox  . rEPMANiKCx;  cioè 
Nero  Cccsar  Augustus  Germanicus  . E nel  rovescio  : NF.IKAEF12N  . Eni . 
ATTIOV  . AAKONOF.  . ANTiNATOV  • cioè  Nica’ensium  sub  Attio  Loca- 
ne procunsute  . 11  rovescio  vien  cosi  descritto  dall'Avercampio  ; Ara 
quadrata  , qtne  prima  voce  ( Nicceensium  ) describitur , desuper  est  co- 
lutnnic  reta  rida’  inferior  pars  , desitper  quatti  est  gloltis  , atque  exten- 
ta  kinnuli  pelhs  , cui  incumbit  cornucopia1 , in  cujus  summitate  corona 
est  -,  Tbyrsus  in  nucem  pineam  desinens  , dependentibus  lemniscis  , ad 
clterurn  lutus  exurgit . Ad  alterum  cerni  tur  capricornus  globo  insistens, 
tpsi  vero  colmarla’  inscribitur  vox  NF.PflNX  . Nero  . 

Che  la  gente  Azio  fosse  Aricina  , lo  dicono  chiaramente  non  so- 
lo Cicerone^  Svetonio  , ed  altri,  come  si  dirà  in  appresso  ; ma  lo 
dimostrano  ancora  i marmi  ivi  ritrovati  . Nasce  pelò  una  difficol- 
tà in  attribuire  alla  gente  Azio  Aricina  Azzio  Lucent , ed  è,  che  il 
cognome  di  Lucane  sembra  pili  tosto  greco  , che  latino  . Ciò  non 
ostante,  vi  può  essere  stato  qualche  motivo,  per  il  quale  il  pro- 
console Azzio , o qualche  suo  antenato  abbia  assunto  un  tal  cogno- 

(1''  Lib.  d;  prastantia,  et  «su  Numi-  (1)  Thesaur,  Mordi,  lib.  »•  pa».  jy, 
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me  . Ewi  però  fondamento  da  credere  , che  il  proconsole  Azzio  fos- 
se Arici«o  : poiché  la  dignità  proconsolare  era  una  delle  più  rag- 
guardevoli ed  illustri  , che  i romani  imperatori  conferissero  : e li 
primi  imperatori  le  conferirono  sempre  a'romani , e non  ne  fecero  mai 
partecipi  le  nazioni  oltramarine  . E questa  è la  forte  ragione , per 
cui  ancora  il  Morelli , e 1’ Avercampio  fecero  memoria  di  consimili 
medaglie  ; altrimente  i dne  saggi  ed  eruditi  conoscitori  dell'  an- 
tiche medaglie  non  avrebbero  chiamato  i popoli  esteri  , ed  oltra  na- 
rini  , benché  sudditi  del  romano  impero,  a far  numero  colle  genti  , 
e famiglie  romane . E perciò  ambedue  questi  antiquari  compresero 
fra  le  genti  , e famiglie  romane  tutti  quelli  personaggi  ed  illustri  sog- 
getti, delti  quali  fanno  menzione  le  antiche  medaglie  sino  a tutta 
ì’  epoca  dell’  ottimo  imperatore  Trajano  ; giacché  posteriormente 
dall' augusto  Adriano  in  poi,  tutti  i sudditi  del  romano  impero  fu- 
rono egualmente  considerati , quantunque  , secondo  avverò  il  Gra- 
vina (O  coll'  autorità  di  Dione , si  faccia  autore  della  comunanza 
l' imperatore  Antonino  Caracalla  . E questa  facilità  , e indulgenza 
porto,  che  non  molto  tempo  dopo  i medesimi  augusti  venissero  su- 
blimati al  trono  imperiale  , sebbene  di  barbara  nazione  : lo  che  a 
poco  a poco  portò  de’  gravi , e irreparabili  danni  allo  stesso  roma- 
no impero . 

Ma  facendo  ritorno  alla  gente  Azìa , è da  avvertirsi  , che  da 
questa  derivarono  i Labieni  , e i Balbi  . I Labiali  non  furono  che 
della  gente  Axia . I Balbi  all'opposto  passarono  in  cognome  ad  al- 
rre  famiglie  procedenti  da  altre  genti  romane  . Imperocché  , oltre 
la  gente  Azio  , anche  la  gente  Antonia  ebbe  i suoi  Balbi  , e cosi 
1 ’Acilia  , la  Cornelia,  la  Nevia  , e la  T boria  . Ordinariamente  però  , 
prescindendo  da  qualche  medaglia  in  bronzo , in  cui  si  legge  sola- 
mente Balbus  , e la  quale  esige  qualche  riflessione  per  determinare 
la  gente  , a cui  convenga  ; le  altre  , particolarmente  in  argento  , 
hanno  anche  scritto  il  nome  della  gente,  alla  quale  appartengono. 
Finora  bensì,  per  quanto  io  sappia  , non  si  è resa  nota  altra  meda- 
glia d e' Balbi  della  gente  Azio  , se  non  quella  di  sopra  trascritta  già 
pubblicata  dal  Patino  , e susseguentemente  dagli  altri  antiquari . 

Se  poi  tutte  queste  famiglie  prendessero  il  cognome  de’  Balbi 
per  derivazione  à&WAzzia  , che  era  la  più  antica  , o per  parentela  , 
che  con  quella  stringessero , non  è facile  il  definirlo  . Pare  che  la 
Thoria  gente  lanuvina  potesse  avere  qualche  congiunzione  coll  "Azio. 
Aricina,  attesa  la  prossimità  de’  luoghi  ; noto  essendo,  che  facil-- 
mente  contraggonsi  matrimoni  tra  cittadini  di  città  vicine  . II  mar- 
mo trovato  nell' agro  Aricino  esistente  nel  muro  del  convento  de* 
cappuccini  di  Genzano  dietro  la  sagrestia  , fa  menzione  di  Thoria , 
la  quale  facilmente  fu  maritata  in  qualche  aricino  . Lc-ggesi  in  esso  : 


(i)  Ds  Rom.  Imp.  lib.  sing.  cap.  47, 
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TR.  MII.  AVONCOLO 
POMPON1AE  . L.  F.  RVFAE  . MATRI 
THORIAE  . A.  F.  AV1AE 
L.  ALBIVS  L.  F.  FAB.  RVFVS  . SCR.  AED. 
QVINTIAE  . L.  F.  RVFAE  . VXSOR1 

Sembra  certo  però  , die  gli  Azzi  Labi  erti , e gli  Azzi  Balbi  aves- 
sero parentela  fra  loro  comecché  derivanti  dalla  medesima  gente, 
dicendo  di  esse  eruditamente  l’Avercampio  : Alia  gens  in  duas  apud 
scriptores  famitias  divisa  , BALBORUM  a linguce  titubantia  , et  LA- 
BI ENO  RUM  a prominentia  , vel  densitate  laliorum  cognomina  ha- 
luit . Fatutosam  ejus  originem  a trojanis  temporibus  repetit  Virgitius , 
ntque  ab  ATI  quodam  puero  troiano  nobili  deducit , in  gratiam  videti- 
cet  Angusti , qui  AT IV M BALBVM  avum  habuit  . Ma  lasciando  la 
favola  saputa  cosi  ben  colorire  da  Virgilio  , e restringendoci  agl' 
istorici  monumenti  , non  é da  dubitar?  , che  nobile  , ed  illustre 
non  fosse  la  gente  Aria  Aricina  . Le  affumicare  immagini  di  molti  se- 
natori avuti  in  quella  gente  , e la  strettissima  parentela  col  gran 
Pompeo  , e conG.  Cesare  , secondo  la  testimonianza  di  S.etonio 
Tranquillo  (O  » che  riportaremo  , allorché  tratteremo  di  Azia  Arid- 
ità madre  di  Augusto  , ce  ne  danno  una  prova  sicura  . Le  cospicue 
cariche  ancora  , che  coprirono  i Labieni  confermano  la  nosra  as- 
sertiva . 

Fu  T.  Labieno  tribuno  della  plebe.  CI  patrizi  talvo'ta  per  di- 
venire tribuni  della  plebe  passavano  per  via  di  adozione  , e di  ar- 
rogazione  sotto  la  patria  potestà  di  qualche  plebeo  attesa  la  gran 
possanza  che  aveano  , come  fra  gli  altri  fece  P.  Clodio  per  vendi- 
carsi di  Cicerone  . ) T.  Labieno  dunque  , il  di  etti  zio  paterno  Quin- 
to Labieno  insieme  con  Saturnino  era  rimasto  in  una  popolare  sedi- 
zione ucciso,  essendo  tribuno  della  plebe  fu  istigato,  e subornato 
da  Cesare  di  accusare  C.  Rabirio  di  ribellione  , e di  omicidio  , il 
quale  C.  Rabirio  fu  difeso  da  Cicerone  . Lo  stesso  T.  Labieno  segui 
Cesare  in  qualità  di  legato  nella  celebre  guerra  gallica  . Ma  nata 
dissenzione  tra  il  partito  di  Cesare  , e di  Pompeo  , per  cui  insor- 
sero le  guerre  civili  . Labieno,  lasciato  Cesare  , passò  al  partito 
di  Pompeo:  ma  con  poca  sorte  , perché  vi  soccombette  . 

11  giovane  p.  Labieno  figliuolo  di  Tito  seguendo  il  genio  repub- 
blicano unissi  bentosto  a Bruto  , e a Cassio  , e adoperassi  per  quan- 
to egli  potè  per  sostenere  la  vacillante  libertà  romana  ; al  quale  ef- 
fetto in  nome  della  repubblica  andò  adOrode  re  de’ Parti  peravero 
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delle  troppe  ausiliarie  , ed  in  iapecie  contro  i due  potenti  nemici  Ot* 
tavio  Cesare  , e M.  Antonio  . Orode  promise  le  truppe  ausiliarie  de’ 
suoi  Parti , ed  insieme  a Labieno  destinò  Pacoro  suo  figlio  al  cornali; 
do  di  quelle.  Ma  siccome  Orode  non  aveva  positivamente  animo  d* 
collegarsi  con  Bruto  , e con  Cassio,  nò  voleva  dare  ad  essi  una  ne" 
gativa;  tardò  tanto  in  determinarsi , che  essendo  seguita  in  quell’ 
intervallo  la  sanguinosa  battaglia  presso  Filippi  , dove  rimasero 
estinti  i due  valenti  difensori  della  pubblica  libertà,  Bruto,  e Cas- 
sio , e qjuasi,  del  tutto  oppressa  la  loro  fazione  , riuscì  fuor  di  tempo 
1’  ajùro,  ed  il  soccorso  del  re  Parto  , presso  cui  , o più  tosto  nelli 
confini  delle  terre  soggette  a Roma  si  trattenne  Labieno  o non  chie- 
dendo , o non  isperando  perdono  dalli  due  vittoriosi  Ottavio  , ed  An- 
tonio. In  tale  occasione  dunque  deve  essere  stata  impressa  la  me- 
daglia in  argento,  in  cui  leggesi  Q.  Labicnus  Parthicus  Imp. . Ma  il 
titolo  di  Portico  arrogatosi  ài  Labieno  fu  totalmente  riprovato  , nè 
convengagli  in  modo  alcuno , perchè  non  aveva  conquistata  veruna 
provincia  de’Parti;  ed  all'opposto  1’ alleanza  stretta  con  Orode  non 
fu  motivo  bastante  a poter  assumere  il  nome  d i Portico  . Onde  a ra- 
gione vigne  rimproverato  da  Dione  (O  : Proinde  pecunia  confecta  , ac 
spoliatis  fanis  , Parthicum  sese  imperatorem  nominavit , ralione  a more 
romano  diversissima  ; quos  enim  adversum  Romanos  ducebat  ab  iis 
nomen  sumebat , quasi  vero  eos  , ac  non  cives  suos  vieisset . 

Dall'  iscrizione  lapidaria  riportata  dal  Gruferò  , e posterior- 
mente dal  Patino  '2)  sappiamo  , che  Atlia  fu  la  madre  di  Q.  Labieno , 
e moglie  rispettivamente  di  Tito  di  lui  padre  . 


VI.  PAVLINI  T.  F.  ALLIA  . T. 

LAB1ENI  . VXOR  . DELENO  . D.D. 

✓ 

Conviensi  tra  gli  antiquari , che  sia  una  medesima  gente  Elia, 
et  Allia  . Noi  abbiamo  volentieri  riportato  questo  marmo  per  dimo- 
strare la  facilità  , con  cui  stringe vansi  in  matrimoni  li  cittadini 
delle  due  vicine  città  Arida  , e Lanuvio  . Abbiamo  dall’  istoria  , che 
1*  imperatori  Antonino  Pio  , M.  Aurelio  il  filosofo  , e Commodo 
trassero  i loro  natali  dal  municipio  Lanuvino , e furono  della  gente 
Elia  . Monsignor  Despuig  da  noi  tante  volte  lodato  nell’  30001787. 
trovò  tra  un  mucchio  di  sassi  , e spini  nella  vigna  del  capitano  Al- 
berti in  Vallericcia  poco  distante  dalla  Via  Appia  un  sasso  di  pie- 
tra albana  . Lo  fece  disottcrrare  , e nell’  altra  parte  si  vide  la  se- 
guente iscrizione  : 


(1)  Lib.  48. 
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E in  sasso  9imile , ma  molto  corroso , morato  in  una  casa  qnasi  di- 
ruta di  detta  vigna  si  legge  : 

. . SNTI 
A . . N . 

AELIA  , 

TAS . . . 

• A * . . 

In  una  figulina  , che  rengo  murata  nel  mio  giardino  ritrovata  ac- 
canto alla  Via  Appia  nella  vigna  di  Gianbattista  Stazi  parimente 
si  legge  nel  cerchio  esteriore  OPVS  DOLIARE  ...  e nell’  inte- 
riore ..  IS  ..  AELIA  SE  ...  Nel  marmo  , che  riportarono  al  cap.  XXL 
si  ha  , che  Elia  Giulia  fu  moglie  di  Aurelio  Lupiano  decurione  del 
municipio  Aricino . 

La  tavola  votiva  finalmente  affissa  nel  tempio  di  Diana  da  L. 
Alilo  Patalino  riportata  al  cap.  IX.  dimostra  , die  la  gente  Elia  eb- 
be molte  aderenze  nell’  Ariccia,  e che  Q.  Labieno  della  gente  Aria 
Aricina  , e figliuolo  di  Allia  fosse  non  solo  discendente  , ma  ancora 
nativo  dell’  Ariccia . 

Della  gente  Aria  fu  M.  Azio  Balbo  padre  di  Azio  , la  quale  fu 
madre  di  Ottavio  Cesare  . Della  nobiltà  e qualità  di  M.  Azio  ne  fa- 
remo parola,  allorché  tratteremo  di  Aria.  E siccome  Svetonio  ci  fa 
sapere,  che  egli  era  decorato  di  molte  immagini  d’antenati,  i qua-' 
li  erano  stati  illustri  per  dignità  senatorie  (i)  ; cosi  mi  lusingavo 
di  poter  ritrovare  qualche  altro  antenato  decorato  del  consolato, 
della  pretura , o almeno  della  questura  o di  altra  carica  : ma  inva- 
no. Han  creduto  alcuni , che  questa  gente  gradisse  più  star  lonta- 
na dalle  brighe  della  dominante  Roma  , e godere  dell’  amenità  del 
sereno  cielo  Aricino,  che  interessarsi  negli  affari  della  repubblica 
soddisfacenti  all'ambizione  con  restringersi  e contentarsi  di  otta- 
re  la  dignità  senatoria  senza  passare  per  il  mezzo  e trafilo  delle  ca- 
riche più  clamorose.  Ma  a ciò  é contrario  Cicerone  fo)  , il  quale 
ci  assicura , che  molti  Aricini  occuparono  le  sedi  curuli  non  solo  a' 

(i)  In  vit.  Octav.  cap.  4.  (j)  Philipp,  j. 
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suoi  tempi , ma  anche  a'  tempi  de’  loro  padri . Creder  dunque  dob- 
biamo, che  di  quelli  giunta  non  sia  a noi  la  memoria.  Poiché  te- 
ner si  deve  per  indubitata  la  testimonianza  resa  da  un  si  gran  sog- 
getto , la  di  cui  lingua  non  occultava  né  il  male  , nè  il  bene  di 
chiunque , salva  la  simulazione , che  usò  verso  Cesare  finché  durò 
la  di  lui  tirannia  . 

M.A/io  Balbo  dunque  godè  l'onore  della  pretura  circa  1*  anno 
6()t.  , come  avvertì  l'egregio  Avercampio  (1)  , essendo  consoli 
Decimo  Giulio  Silano  , e Lucio  Licinio  Murena  ; e susseguentemen- 
te  dopo  tre  anni  , cioè  nel  694.  come  uno  deili  XX.  qualificati  sog- 
getti recossi  a soprainrendere  alla  divisione  del  campo  stellato,  e 
dell'agro  campano  ordinata  dalla  legge  Giulia  in  beneficio  de’  ven- 
timila soldati  benemeriti  veterani  : e dopo  ultimato  quest’onorevo- 
le incarico  sarà  passato  in  Sardegna  al  pretorio  governo  di  quell’ 
isola  . Non  allora  certamente  deve  essere  stata  battuta  la  medaglia 
in  bronzo  di  sopra  descritta  , atteso  che  tuttavia  in  Roma  ed  in  tut- 
te le  provincie  a lei  soggette  rimanevano  in  osservanza  le  leggi  del- 
la repubblica,  per  le  quali  a nissun  cittadino  ancorché  patrizio , o se- 
natore , o anche  dittatore,  e nè  meno  al  console,  o questore,  nè 
tampoco  nelle  provincie  alli  proconsoli  ed  a qualunque  altro  officia- 
le era  permesso  di  far  imprimere  sopra  qualunque  medaglia  o mone- 
ta di  qualsivoglia  metallo  la  propria  effigie  sotto  gravissime  pene  . E 
per  verità  non  v’  è esempio  sino  a Giulio  Cesare  , e forse  già  segui- 
ta la  sua  morte  , che  alcuno  abbia  osato  di  tal  delitto  divenirne 
reo . 

Seguita  però  la  morte  di  Cesare  , nell’  ultima  guerra  civile  fra 
Bruto  , Cassio  , e Sesto  Pompeo  da  una  parte  per  la  repubblica , e 
fra  i triumviri  Ottavio  detto  Cajo  Cesare  , Lepido  , e M.  Antonio 
dall’ altra  comparvero  tutte  le  immagini  degli  estinti  eroi  non  me- 
no, che  de’ tiranni  e cittadini  romani  viventi . In  quest’ epoca  con- 
taminata si  videro  le  teste  di  Nummonio  Valla  , di  Lelio  Caldo  , di 
Servio  Rufo  , di  M.  Bruto  ultimo  difensore  della  romana  libertà  , di 
Sesto  Pompeo  , di  O-  Azio  Labieno  Panico  , e delli  triumviri  Lepi- 
do , C.  Cesare  , M.  Antonio , e di  tutti  gli  altri  mostruosi  profana- 
tori , ed  esterminatori  non  che  delle  leggi  * ma  della  stessa  romana 
jrcpuublica  v 

Avendo  dipoi  tutta  la  repubblica  romana  ceduto  al  valore  ed 
alla  fortuna  di  Augusto  a lui  sempre  compagna,  volle,  che  i tri- 
buti ed  onori  tutti  a lui  si  dovessero  . Di  questi  ne  rimase  parteci- 
pe anche  M.  Azio  Balbo  di  lui  avo  materno  colla  già  descritta  meda- 
glia , allorché  Roma  , e le  provincie  non  solo  con  le  monete  , ma 
con  altri  magnifici  monumenti  la  memoria  ancora  di  Augusto  viven- 
te eternavano.  Che  veramente  i Sardi  ingrazia  di  Augusto  facesse- 

(1)  Pretorie  arrt:m  hnnre  fiirictas  est  nio  Silano  , et  L.  Licinio  Murena  • Tit- 
circa  aauii ai  V,  C.DCXCI,  Cosa,  D,  Ja-  mur.  Mordi,  tcm.  j./vj.  37# 
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ro  la  divisata  moneta  imprimere  , già  l’avverti  1’  Avercampio  CO  s 
ed  in  questa  opportunità  i Sardi  facendo  imprimere  la  moneta  colla 
testa  di  M.  Azio  Balio  pretore  per  cattivarsi  la  grazia  del  regnante 
Augusto,  vollero  anche  rinnovare  la  memoria  di  Sardo  antico  eroe 
dell"  isola  , per  cui  prese  il  nome  di  Sardegna  chiamandosi  prima 
Ichnusa  . Ed  in  segno  dell’  autorità  e del  comando,  che  vi  eserci- 
tò , lo  decorarono  non  meno  dello  scettro,  ma  anche  di  più  della 
corona,  come  io  la  credo,  in  testa  , fatta  peraltro  asimiglianza  di 
ciutfo  o di  cresta  ; di  modo  che  i Sardi  in  un  istesso  tempo  rinno- 
varono la  memoria  di  un  degno  qualificato  personaggio  , quale  fu 
Azio  Balbo  , e fecero  un  piacere  al  regnante  Augusto  per  conciliar- 
si la  di  lui  grazia  e benevolenza  ; e finalmente  vollero  glorificare 
Sardo  figlio  di  Ercole  , in  onore  del  quale  eravi  un  celebre  tem- 
pio , al  riferire  di  Tolomeo  CO  in  detta  isola  di  Sardegna  . 

Ma  è tempo  , che  diamo  le  due  lapidi  spettanti  alla  famiglia 
Azio  ritrovate  nell’agro  Aricino  . La  prima  fu  trovata  accanto  alla 
Via  Appia  sotto  1’  ultimo  gradino  del  romitorio  della  Stella  nell’  an- 
no 1715-,  come  si  ha  dalle  memorie  del  canonico  Gian  Pietro  Arza- 
ni  di  quel  tempo  vivente  C3)  • in  esso  leggesi  : 

M.  AT1VS  . M.  FILIO  . R (a) 

(A)  LIBERT1S  LIBERTA  . . 

M.  ATIVS  . M.  L.  SALV1VS  . M.  ATIVS  . . 

M.  ATIVS  . M.  L.  HI  ERO  . X.  M.  ATIVS  . . 

M.  ATIVS  . M.  L.  ANTIOCVS  . M.  ATIVS  . . 

M.  ATIVS  . M.  L.  ALEXANDER  . M.  . 

M.  ATIVS  . M.  1 . ICAON  . ...  (c) 

M.  ATIVS  . M.  L.  PRIMVS  . . . 

M.  ATiVS  . IVI.  L.  FELIX  . . . 

M.  ATIVS  . M.  L.  LVDO  . . . 


Il  signor  abate  Ricci  nel  darci  questo  marmo  CO  ha  scritto  FU 
lios , quando  che  nella  nostra  iscrizione  si  legge  Filio  R.  C <0  • Si- 
milmente ha  scritto  Libertas  , e nella  nostra  si  legge  Libertis  (h)  i 
Finalmente  ha  scritto  Licaon  , e nella  nostra  si  legge  M.L.  Icaon  CO* 
L’  altro  marmo  sinora  inedito  si  legge  nel  cortile  del  casino  de’ 
signori  Canobi  in  Albano  poco  distante  dal  monumento  delle  Cinque 

(>)  Neque  tatncn  a tempore , quo  Sardi-  de  cantarelli  Regnanti»  gratùiti . Lo:.' citi 
ni*  prietor  firn  hic  Atius  llalbus,  mnnmus  (»j  Lib.  j.cap.  j.  pag.  69. 
cinus  est , sed  postea  temporibus  Aug  isti  (5)  Doc.  ver.  Cap.  Arie.  lib.  a.  pag.  J44. 
Iriiperatoris,  qunm  Sardi  hoc  modo  prode  , (4)  Appetii!,  pag.  1 Sa.  . _ . » 
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■piramidi  , ed  è in  parte  corroso  per  esser  murato  in  terra  , ove  si 
cammina  : in  esso  tuttora  leggesi  : 

ATI  A . M.  L.  PSYCHE  . . . 

ATIA  . . . PRIMA  . . . 

ATIA  . M.  L.  A . . LVS  . . . 

M.  ATIVS  . M . . EROS  . . • 

M.  ATIVS  . M.  F.  P . . MIO 

Han  preteso  alcuni  fi)  , che  dalla  gente  Azia  sia  derivata  la 
Stirpe  Appio  sul  fondamento  del  marmo,  che  illeso  si  conserva  nell* 
atrio  di  s.  Francesco  d'  Arezzo,  in  cui  leggesi  APP1VS  ACCIVS 
L.  F.  L’  abbreviatore  di  Valerio  Massimo  dice  CO.  che  il  prenome 
Appius  derivò  da  Atto  prenome  di  un  paese  de'  Sabini  : e Stefano 
Righi  ne’  suoi  conienti  C3)  spiega  , che  Appius  derivò  da  Acteo  , che 
il  codice  di  Sambuco  legge  da  Atto  : la  qual  cosa  dimostra  maggior 
uniformità  del  prenome  , da  cui  sembra  essere  stata  chiamata  la 
gente  Attea  , e Attia  . 

Donde  la  sua  origine  traesse  la  gente  Azia  , non  è possibile  rin- 
venirlo. L' esser  da  quella  per  linea  femminina  disceso  Ottaviano 
Augusto , diede  motivo  a'  poeti  di  farla  ascendere  sino  alli  numi . 

Virgilio  non  solo  ce  lo  diede  per  discendente  da  numi  ; ma  lo 
tenne  ancora  per  una  divinità  C-D  • I*1 2  altro  luogo  però  discender  lo 
fece  da.  Ari  trojano  , il  quale  venne  con  Enea  nel  Lazio  ClO  • 

L'  autore  dunque  della  gente  Azia  fu  creduto  Lìsailia  Arcade  , 
il  quale  dalla  Grecia  trasferitosi  in  Atene,  colla  sua  saviezza  e pru- 
denza istruì  quei  popolo,  e rese  quella  città  la  scuola  universale 
del  mondo:  onde  si  meritò  in  vita  lo  scettro  e dominio  di  quella, 
e dopo  morte  il  culto  divino  sotto  nome  di  Giove  secondo  fó)  . Dar- 
dano  di  lui  figlio  e di  Elettra  , per  avere  ucciso  il  proprio  fratello 
fuggì  prima  in  Samotracia  , ove  vicino  all’Ellesponto  edificò  la  città 
diTroja  , che  dal  suo  nome  chiamò  Dardania  (7)  . Questi  generò 
Erittonio , da  cui  gli  Ateniesi  furono  detti  auche  Erittonj , e che  fu 


(1)  Ettgcn.  Guaimi n Tamigi.  Toscane 
t.i.nag.  ji. 

(2)  Appius  , ab  Atra  e.usdem  regionis 
prxnomiuc  , i'iL  max,  li/’,  10.  de  nomimm 
ritiene , 

($)  ( Appius  ab  Acteo  ) Seminici  code* 
habet,  idi  Atro . Qux  vox  majoretti  for- 
mati! prxnominis  prxfcrt  , unde  Atteja 
gens  dieta  esse  videtur  , et  Attia  : qua: 
deinde  simplici  consonanza  scribi  cocpc- 
jtmt , Clmnent,  in  Pai,  Max, 


(4)  Augusti!  s Cassar  Diruti!  genus,  au- 
rea condet 

Sxcula  , qui  rursus  Latto  cc ,/Eneii, 

l\b,  6, 

O Melibxe.Detts  nobis  Itxc  otia  fecit. 

Mnnquc  erit  die  mihi  semper  Deus  , 
(f)  Alter  Atys , gemis  unde  Atti  duxere 
latini . 

(<D  Cicer.  de  Natur.  Deor. 

(7)  Dardanus  lliac*  primus  pater  arbis, 
et  auctor  . l'irg.iil/, 3,  /£neid, 

t 
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il  primo  a congiungere  insieme  quattro  cavalli  per  tirare  i carri  fi)  . 
Figlio  di  Erittonio  fuTroe  , oTrojo,  il  quale  mutò  alla  città  il  no- 
me di  Dardania  in  quello  di  Troja  C2).  Da  Troe  nacque  Ilo  , il  qua- 
le dopo  aver  ristorata  e ingrandita  la  città  di  Dardania  o Troja  gli 
diede  il  suo  nome  di  Ilio  . Ilo  generò  Laomedome  , il  quale  fortificò 
e circondò  di  mura  e torri  la  città  di  Troja  , o Ilio  . A Laomedonte 
successe  il  figlio  Priamo,  sotto  cui  cadde  Troja.  Figlio  di  Priamo 
fu  Ettore  , il  quale  fu  ucciso  da  Achille  prima  della  caduta  della 
sua  patria  (3)  . Ali  finalmente  figliuolo  di  Ettore  fu  quello  che  ve- 
nuto con  Enea  in  Italia  fissò  la  sua  dimora  nell’  Ariccia , e diede- 
il  principio  alla  gente  Azia  (4)  . 

Ma  se  gli  antichi  scrittori  favoleggiarono  per  innalzare  allé  stei 
le  la  gente  Azia  , non  mancarono  i moderni  di  fare  il  medesimo  per 
dedurne  da  quella  le  più  nobili  famiglie  , che  regnano  al  presente 
in  Europa.  La  serenissima  casa  d’  Es'e  è quella,  che  molti  autori 
han  detto  discendere  dalla  gente  Azia  aricina  . L' Ariosto  cantò  di 
questa  : L‘  antico  sangue  , che  venne  da  Troja  . Pone  egli  per  capo 
della  famiglia  Estense  Ruggiero  , dicendo  : 

,,  Voi  sentirete  fra  i più  degni  eroi , 

Che  nominar  con  laude  m’apparecchio. 

Ricordar  quel  Ruggier  , che  fu  di  voi , 

E de’  vostr’  avi  illustri  il  ceppo  vecchio  . „ 

E ia  altro  luogo  : 

„ D’Este,  e diGabaon  , per  questo  merto, 
li  bel  dominio  avrà  del  sagro  Imperio . „ 

Fece  egli  dunque  discendere  Augusco  da  Ettore  , dicendo  : 

„ Ruggiero  incominciò,  che  da’Trojanl 
Per  la  linea  d'  Ettorre  erano  scesi  ec.  „ 

Torqtiato  Tasso  similmente  allorché  parlò  di  Rinaldo  d’ Este  , che 
si  pose  in  fuga  dall’  incantato  palagio  d’ Armida  ; fa  dire  a que- 
sta (6)  : 

„ Ne  te  Sofia  produsse , e non  sei  nato 
Dell'Azzio  sangue  tu  ec.  » 


(1)  Primus  Ericthonius  curms  , et  qwa- 
tuor  aiastis  /ungere  equos  . Id.lìf,  j.  CVor*. 

(1)  Est  item  Tioì  pentite  nomea  Troja 
dcductum  » Hcn.tr*  Ut*  io* 


(jj  Virg.  fib.  JEneid. 

(4)  ld.  Toc.  cit. 

(i)  Cam.  $6.  otta*.  70. 

(6)  Poem.  Ccrus.  cane.  st.  $& 
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E rammentandogli  i pregi  de’  suoi  antenati  prosiegue  (i)  : 

„ Del  sangue  d'  Azzio  glorioso  Augusto 
L'  orditi  vi  si  vedeva  , nulla  interrotto . „ 

Non  furono  1 soli  poeti  a dar  questo  vanto  alla  nobilissima  in- 
sieme e antichissima  famiglia  Estense  . Il  Vaillant  celeberrimo  an- 
tiquario (2)  dice  , che  Apollo  fu  il  primo  chiamato  Aziaco  dalla  cit- 
tà di  Azio  , dove  Augusto  distrusse  1’  esercito  di  M.  Antonio  , e di 
poi  dal  monte  Palatino  , da  cui  è discesa  la  più  nobile  e più  di  tutte 
antica  famiglia  Azia  nel  regno  di  Napoli , la  quale  dimora  in  Capua  . 

Il  Sansovino  rimette  il  lettore  all’ istoria  scritta  da  Gian  Batti- 
sta  Pigna  della  famiglia  Estense  , di  cui  era  segretario.  Dice  pe- 
rò (3)  : Che  essendo  da  Caio  Atto  per  lunga  successione  discesi  gli 
Estensi , siccome  netta  predetta  istoria  si  contiene  , pervenne  il  princi- 
pato nella  persona  di  Atto  , detto  anche  Azzo  secondo  . Alfonso  Loschi 
dice  (4)  : Nell’  arbore  della  casa  , sopra  del  quale  ho  fatto  studio  par- 
ticolare , et  usata  ogni  maggior  diligenza , ritrovo  dedursi  I'  origine 
di  questa  serenissima  casa  dalla  gente  Attia  , cioè  da  Marco  Attio 
Balbo  , di  Cajo  Cesare  dittatore  avo  materno  . 

Antonio  Ricchi  finalmente  coll’autorità  di  molti  scrittori  con- 
chiude (5)  : / conti  di  Baviera  , di  Sardegna  , di  Verona  , di  Manto- 
va , di  Svezia  , gli  elettori  di  Sassonia  , i conti  palatini  del  Reno  , 
gli  elettori  di  Bransvich  , di  Luneburgo  , di  Ancona  , della  maggior 
parte  del  Padovano  , dei  marchesi  di  Toscana  , e di  Camerino  , tutti 
dall’  Azzia  Estense  scaturiscono  . 

Certo  è,  che  nella  nobilissima  casa  di  Este  si  è per  lungo  tem- 
poconservato in  molti  personaggi  il  nome  di  Atto  , o Azzo  . Ma  per. 
non  essere  giunta  a noi  memoria  alcuna  de’  discendenti  maschi  di 
M ■ Azio  Balbo  , non  sappiamo  in  su  quale  stabile  fondamento  possa 
ciò  asserirsi . Non  intendiamo  però  di  contradire  all'autorità  di  tan- 
ti scrittori , i quali  su  questo  punto  di  storia  hanno  fatto  uno  studio 
particolare;  ma  in  tempi  di  molta  vanità  e di  poca  critica.  11  eh. 
Muratori  (6)  non  ammette  questa  discendenza  , nè  vuol  prendersi  la 
briga  di  confutare  li  sopraccitati  ed  altri  scrittori , i quali  hanno 
dedotta  la  casa  d’Este  dagli  Azzj . Sia  lecito  anche  a me  £ cosi  egli 


(1)  Cant.  t?.  st.  66. 

(1)  Apollo  primus  Actiacus  ab  urbe 
Actio  > ubi  Augusti^  Marcutn  Autoaium 
profligavit , donde  Palatinus  a Monte  Pa- 
latino : hinc  nobilissima  illa  , et  nulli  se- 
cu;uU  in  toto  NeapoJitano  regno  Actia  fa- 
ntina , qux  nunc  Capute  immoratur  . Ut. 
fiumi in.  illuder, fa £.  39, 


(3)  Origine  delle  Fatnigl.  illust.  d’ Ita- 
lia . Sic.  Et/enti . 

(4)  Compendio  isterico  della  Casa 
Estense. 

(5)  Teatro  degli  nomini  illustri  del  re- 
gno de  Volsci  cuf  S. 

(6)  Antichità  Estensi  toin.  i.cap.  9. 

t a 
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conchiude  ) di  dire  in  proposito  di  questa  sì  splendida  Famiglia  ciò 
che  Livio  disse  della  più  nobile  fra  le  città  d' Italia  : fu, e ante  condi- 
tane , condendamque  urbem  , poeticis  magis  decora  fabulis  , quam  in- 
corruptis  rerum  gestarum  monumentis  traduntur  , ea  nec  affirmarc  , 
nec  refellere  in  animo  est . Datur  hiec  venia  antiquitati , ut  nàscendo 
fiumana  divinis  , primordio  urbium  augtistiora  patir  . 

Ma  tornando  all’  antica  gente  Astia  , é da  avvertirsi  , che  que- 
sta si  divise  in  varii  rami  , come  si  raccoglie  dalla  varietà  de’ co- 
gnomi da  quella  assunti  . Vi  fu  tra  essi  un  M.  Azzio  Primo  , e un 
'Ài.  Azzio  Apollonio  , de'  quali  abbiamo  nel  ^"abretci  la  seguente 
iscrizione  0} ; 

NOSTVS  . MAM  . SCAVRI  . L.  P.  Pater 
HELICE  . SESTIAE  . L.  M.  Mattr 

ATTI  A . M.  L.  NEOTTIS  . F Filici 

m ATTIVS  . FRIMVS  . VIR 
M.  a TTIVS  . APOLLONIVS 
hoc  . mottVM  . A.  S.  AB 
. . . ^mcTlLIO  . HILARO 

Le  sigle  A.  S.  della  sesta  linea  sono  interpretate  dalFabretti 
C il  quale  supplì  anche  il  prenome  di  M.  nella  quarta  linea  ) a solo  , 
sottinteso  il  verbo  comparavit , o emit , ovvero  adqutsivit  sci  . Kt- 
^erca  il  medesimo  autore  la  cagione  , per  cui  Azzia  heotte  abbia 
potuto  dirsi  figlia  di  Nosto  , e di  Elice  , non  portando  seco  il  nome 
di  veruno  de'  suoi  genitori  : e giudica  , che  ciò  avvenne  , perche 
non  ebbero  commnne  il  padrone  ; mentre  Mamilio  e Sestia  lurono  i 
padroni  di  Nosto  e di  Elice  : e di  Azzia  Neotte  fu  padrone  M.  Azzio 
Primo  , forse  quello  isresso  , che  nella  iscrizione  dicesi  suo  marito  . 

Dall’  esservi  stati  gli  Azzi  Primi  si  deduce  dovere  esservi  stati 
anche  i Secondi . Il  eli. ab.  Zaccaria  riporta  la  seguente  iscrizione 
estratta  dal  Museo  veronese: 


(i)  Inserii*,  aatfq.  rng.  ij>4.  a.  ìz.  f»)  Tnstituz.  antiq.  lapid.  lib*  *•  «P*  1‘ 

pag*  iti* 
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D.  M.  S. 

CATTIVS 

SF.CVNDVS  . V.  F. 

SIBI  ET  COllVGI 
SVAE  FILIO 
AVITO  . 0 . AN.  XV. 

AVITA  SVCCESS1  0 
ANN.  XX.  AVITVS  . . . 

AlCONI  . 0 ANN.  LXXXV 
ET  OSTILA  TERTIOLI  . F. 

© . A.  XV. 

Se  nella  lapida  leggesi  Cattìus  , non  possiamo  dedurne  cosa  al- 
cuna al  nostro  proposito  . Ma  se  dicesse  , com'  è fàcile  , C.  Attius , 
si  avrebbe  anche  1’  altro  ramo  degli  Azzj  Secondi  . La  mutazione  del 
prenome  di  Marco  solito  , e comune  nella  famiglia  Azz.ia  aricina  , 
come  si  è veduto  di  sopra  f e si  vedrà  qui  appresso  , in  quello  di 
Cajo  ) favorisce  la  nostra  opinione.  Il  nome  del  console  C.  Azzio  fu 
per  errore  scritto  dal  Gruferò  Catto  , come  si  è osservato  nel  capi- 
tolo precedente.  Il  Gruferò  stesso  (1)  riporta  questa  iscrizione: 
C.  CATIO  . C.  F.  MEN.  BALBO  ec.  Ma  il  Venuti  (2)  crede  do- 
versi correggere  in  Cajo  Atio  . Se  cosi  è , il  sopranome  di  Balbo  uni- 
to al  nome  di  Atio  dimostra  chiaramente  , che  fossero  tutti  della 
stessa  famiglia,  non  ostante  la  diversità  del  prenome  . 

Di  Azzio  Eroe  ( qual  cognome  si  legge  anche  nella  tavola  ri- 
portata disopra}  si  ha  il  seguente  marmo  Ci}  : 

DIS  . MAN1B 
ACCIAE  . PAVLINAE 
FEMINAE  . PlISSIMAE 
A.  ACC1VS  . A.  L.  UER  OS 
CON1VGI  . FIDEL1SS 

PlISSIMAE 

FEC.  SIBI  . ET  SVIS  . UB 


(1)  Pag.  ni.  .■).  io.  colano  p.  a.  c.  i. 

(1)  Dcscriz.  delle  prime  scoperte  d’Er-  (j)  Faccetti  loc.  eie.  pag.  io.  11.  8^. 
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Il  soprallodato  Fabretti  dopo  aver  detto , che  dispiaceva  al  Rei- 
nesio  la  parola  Heros , perchè  gl'  incisori  abusandosi  della  lettera 
H avevano  scritto  Heros  in  vece  di  Eros  ; onde  questo  nome  debba 
dirsi  Erote  , et  Erottile,  e non  Eroe  . Ouid  enim  vetat  aliquem  cogno- 
mento  HEROEM  dici  posse  , come  deduce  da  molte  iscrizioni , tra 
ie  quali  la  presente  . 

Di  Azzio  Vittore  si  ha  memoria  ne' marmi  riportati  dalFabret- 
ti  (O.  nelle  quali  leggonsi  i nomi  di  coloro,  che  ascritti  erano  al- 
le coorti  : e tra  quelli  detti  Quintini  leggesi  : ATTI  . VICTOR 
Di  Azzio  Proculo  si  ha  questo  marmo  riportato  dal  Fabretti  (2) 
tra  le  iscrizioni  cristiane: 

ATTIO  . PROCVLO . LECTORI  . riUO  . DVLCIS5IMO . QVI , VIXIT . ANN. 

XV1IÌ.  M.  Vili.  D.  VII. 

FABIA  . SECVNDA  . CONTRA  . VOT.  MENSAM  . POSVIT 


Di  Lucio  Azio  Nasone  tribuno  della  plebe  , di  cui  abbiamo  ripor- 
tato nel  cap.  XIV.  il  marmo  copiato  da  Fulvio  Orsino  , riportiamo 
ora  il  medesimo  marmo  registrato  interamente  dal  Fabretti  (3)  : 


D.  NONIVS  . ASPRENAS 
L.  AXS1VS  . NASO  . TR.  PL 
. . . CAECILIVS  . CORNVTVS 
Q.  LVTATIVS  . CATVLVS 
. . . VOCOX1VS  . STOLO 
CVRATORES  . JLOCORVM  . PVBLICORVM 
DEDICANDO RVM  . EX  . S.  C.  EX  . PRIVATO 
IN  . PVBLICVM  . RESTITVERVNT 

Di  P.  Azzio  si  ha  memoria  nel  fondo  di  un  piccolo  vaso  rinve- 
nuto nel  territorio  aricino  presso  Genzano  , in  cui  leggesi  (4): 
PATTI. , e di  P.  Azzio  Nettunale  leggesi  (5)  : 

P.  ATTTVS  . NEPTVNALIS 
HERWETI 


(0  Ibid.  pag.  -_<i.  (4)  Ibid.  pag.  J«i.  n.  SS- 

(1)  Ibid.  ibid.  pag.  584.  n.  1 78.  <5)  Ibid.  pag.  11S.  11. 4 : . 

( j;  Ibid.  pag.  I». 
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Cosi  ancora  di  T.  Azzio  si  ha  il  marmo  riportato  al  cap.  XIV. 

Ma  il  prenome  più  comune  degli  Azzj  Aricini  fu  quello  Ai  Mar. 
co,  come  abbiamo  veduto  nelli  marmi  ritrovati  nell  'Ariccia,  e ri. 
portati  di  sopra;  e nel  prenome  di  Azzio  Balbo  avo  dell’ imp.  Au- 
gusto . E questi  ancora  ebbero  varj  cognomi , come  si  raccoglie  dal- 
le  seguenti  iscrizioni  riportate  dalFabretti.  Di  M,  Azzio  Adjutore 
Si  ha  Qi): 

D.  M. 

M.  ATT1VS  . AD1VTOR 
SE  VIVO  . FEC1T  . SIBI  . ET  . LI 
BERTI S . L1BF.RTABVSQVE 
POSTERI SQVE  . EORVM  . OMNlVM 
1TAVT  . NE  . D.  NOM.  EXEAT 

A M.  Azzio  Valente  liberto  della  gente  Azzia  spetta  il  marmo 
seguente  (O  : 

M.  ATiVS 
ATIAE  . L 
VALENS 

Di  M.  Azzio  Vitale  leggesi  il  nome  tra  i descritti  nelle  coorti 
dei  detti  Quintini  : M.  ACCI  V1TAI,1S(3). 

A M.  Azzio  Suburrano  appartiene  questo  marmo  (4)  : 

M.  ATIO 
M.  F1L. 

SVBVRRANO 

AI.VMNO 

RARISSIMO 

Oltre  cii,  che  abbiamo  di  sopra  osservato  sopra  gli  Alunni , è 
opportuno  qui  aggiungere,  che  il  Fabretti  seguendo  l’opinione  dr 
Lipsio  Epist.  8.  Cent,  i.ad  Betg.  è di  opinione  , che  gli  Alunni  era- 
no 11  scilicet , qui  a parentihus  inhumaniter  ubjecti  , ferisque  , et  avi - 
bus  expositi  , a pnrtereuntibus  translatitia  humanirate  sublati  atque 
educati  reperiebantur  ; idque  precipue  ex  Plinii  epistola  71  .ad  Teaju - 
tium  tib.  io.,  etCìrsaris  ad  eum  responsione  colligitur  ; e che  questi 
Alunni  erano  servi  , come  prova  da  molte  iscrizioni;  soggiunse  pe- 


li) Ibid.  pag.  Si.n.  104. 
(*j  Ibid.  pag.  a 14.  a.  S4Z> 


Ibid.  pag.  adì. 

(4)  Ibid.  pag.  jjj,  a.  if. 
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rò  , che  non  sempre  erano  servi  , ma  ancora  ingenui , e figli  come 
rileva  da  molte  iscrizioni  : e tra  li  figli  annovera  M.  Azqio  Suburra- 
no  . Cosi  egli  si  esprime  : Sed  in  aliis  non  in  eo  rigore  vocabulum 
( Al  nmni  prò  servo  uccipiendum  est-,  quia  tura  pueros  , tum  filios 
ingenuos  educatos  innuunt  plures  inscriptiones  . De  filiis  istas  habes  : 
e tra  queste  quella  di  M.  Azzio  Suburrano  , come  si  é dtrto  . 

Di  M.  Azzio  Erone  si  legge  il  nome  in  una  tegola  rinvenuta  nel 
territorio  Armino  presso  Genzano  (i)  con  queste  parole  : M.  ATI  . 
ERONIS 

Di  C.  Azzio  Achilleo  riporta  l’Orsato  CO  questa  iscrizione  regi- 
strata già  dalGrutero  C3): 

D.  M 
C.  ATTII 
ACHILLEI 
1VLIA 
SEVER1NA 
MARITO 
OPTIMO 


Tra  le  iscrizioni  cristiane  esistenti  nella  Basilica  di  S.  Paolo  in 
Roma  (q)  leggesi  nella  nave  della  statua  di  s.  Paolo  , tra  la  colon- 
na decima  ottava  , e decima  nona  incominciando  dalli  gradini  pres- 
so la  statua  , la  seguente  iscrizione  spettante  ad  Aurelio  Azzio  Ci- 
riaco : 


AVRELIVS  ATTIVS  CYRIACVS 
IN  PACE  OV.  ....  IT  VILLA  COM. . 


E nella  nave  dimezzo  tra  la  colonna  decima  quinta  , e decima 
sesta  (5)  vedesi  ilseguente  marmo  spettante  a C . Azzio  : 


IIIC  IACET  CATTIVs  . . 

QVI  V1XIT  AN.  XXV depos. 

XVIII.  KAL.  1ANVA  rii 

Di  Publio  Azzio  Alimelo  medico  di  Angusto  per  il  male  degli  - 
occhi  , e di  Azzia  Ilarità  liberta  di  Publio  si  Ila  memoria  in  una . 

(0  Ibid.  pag.  501.  n*J4.  (4)  Jnserìpt.  ant.  Basii.  S.  Bauli  ad  \. 

(z)  Discorso  sopra  n 11  sepolcro  » * Ostieri,  pap.  n*  *?*• 

($)  p*g»  7 J9‘  n»  io*  0)  Ibid.pag#  ij.  n.  184*  * 
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pietra  bipartita  , che  conservavasi  in  Roma  nel  museo  dei  cardia** 
de  Carpi , riportata  da  Ces  are  Ripa  (1)  di  questo  tenore  : 


ATT1A1 . P.  L. 
HILA'RITAS 
V.  A.  XXIX. 


P.  ATT1VS  . A'TI'METVS 
AVG.  ME'DICV'S  . A'B  . OGVL. 
11.  S.  E. 


Finalmente  della  gente  Attia  fu  Attio  Prisco  celebre  pittore  , il 
quale  di  ordine  dell’ imp.  Vespasiano  dipinse  negli  ternpj  della  Vir- 
tù e dell'Onore  CO  • 

CAP.  XVII. 

Delle  donne  illustri  dell’  Ariccia  . 

DI  EGERIA. 


F Ra  le  donne  Aricine  più  illustri  annoverar  dovrebbesi  Egeria  , la 
moglie  e consigliera  di  Numa  Pompilio  secondo  re  de' Romani  , se 
ella  non  fosse  un  soggetto  ideale  più  tosto,  che  vero  . Il  di  lei  no- 
me e la  sua  dimora  nel  bosco  Aricino  somministrerebbono  un  ben 
giusto  argomento  per  riputarla  , e crederla  della  nobilissima  fami- 
glia Egeria  , di  cui  fu  quel  Manio  Egerio  Lesbio  dittatore  de’Lgtini , 
il  quale  come  si  ha  da  Catone  e da  Festo  da  noi  altrove  riportati 
dedicò  a Diana  il  bosco  Aricino . 1 poeti  avvezzi  a fingere  , e dar 
corpo  alle  ombre  tutto  attribuiscono  ad  Egeria  quanto  di  buono  e 
di  saggio  fu  da  Numa  operato;  e le  danno  tanto  amore  per  Numa, 
che  dopo  la  di  lui  morte  ce  la  dipingono  inconsolabile  , tanto  che 
Diana  mossa  a pietà  di  lei  per  dar  fine  una  volta  al  di  lei  dolore  la 
converte  in  un  fonte  (3) . 

Gli  storici  però  , che  non  han  voglia  di  spacciar  per  vere  , 17 uee 
poetìcis  magis  decora  fabutis  , quam  incorruptis  rerum  gestarum  monu- 
mcntis  traduntur  (qj) , e che  fabulis  locum  in  / ustoria  non  relinquunt 
(5)  , ci  fan  sapere,  che  questa  Egeria  ed  i notturni  congressi  di 
Numa  con  essa  lei  fu  tutto  una  finzione  di  Numa  medesimo  (6)  . 
Era  questi  filosofo  , ed  un  abil  politico  ; onde  asceso  appena  sul 


(1)  Iconolog.  tom.  veri).  Coriicj  , 

(1)  Sandrart.  fol.  Sj. 

(;)....  conce  piccate  dolenti* 
Mota  soror  Phoebi , gelidum  de  cor- 
pore  fonte  in 

Fecit  , et  «terna*  artus  tcnuavit  in 


undas . Ovìd.  Afe  tener.  Ut.  15. 

(4)  Liv.  in  princ. 

(j)  Dioms.  Halicara.  antiq.  Kom.  I.  a. 
(s)  Simulai  siiti  cum  Dea  Egeria  cmt- 
grcssus  notturno*  esse  , /,*'*•.  iti.  1.  top.  >. 

a 


1 


I 


1 

1 

■ 
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trono  di  Roma  tutto  si  diede  a moderar  la  ferocia  de’  lontani , che 
fino  allora  respirato  non  avevano  die  strage  e sangue  in  guerra  con- 
tro de'  loro  nemici . E ben  comprendendo  , che  per  soggettarli  alle 
leggi , c riformare  i costumi  , altro  me77.o  non  v’  era  , che  quello 
della  religione  fi);  perciò  finse  di  avere  congressi  notturni  colla 
Dea  Egeria  , e da  essa  venire  istruito  del  volere  de’  numi  ; ed  in 
tal  forma  gl*  indusse  a ricevere  le  sue  leggi  come  leggi  tutte  da’ 
numi  dettate  . Concordi  sono  in  questa  finzione  diNuraa  gl' istori- 
ci tutti  Livio,  Plutarco,  Dionisio  ec. 

Essendo  dunque  questa  Egeria  non  una  vera  donna  , ma  una 
Dea  da  Numa  ideata;  ci  rimane  soltanto  ad  esaminare  , qual  Deiti 
ella  fosse  , e dove  fosse  il  luogo,  ove  di  notte  Ntima  portavasi  per 
i finti  congressi  con  essa  lei  : ma  anche  questo  è fra  le  favole  in- 
volto . Il  Volpi  dice  CO  • che  altri  per  Egeria  presero  la  stessa  Dia- 
na , quoti  ad  egerendum  ex  alvo  prolem  , pariluris  adjutorio  esser  ; al- 
tri la  dicono  una  seguace  e ministra  di  Diana,  altri  una  Musa,  ed 
altri  una  Ninfa  , che  presedeva  al  fonte  , che  era  nel  luògo  , dove 
Numa  fingendo  con  questa  Ninfa  congressi , vi  andava;  detta  Ege- 
ria , perchè  nel  prisco  linguaggio  de'  Latini  Egeria  diceasi  quell* 
apertura  , o sia  bocca  , da  cui  terra  aquas  egerehat  ; ovvero  perchè 
Numa  aquam  egerehat  , idest  exportabat  (3}  per  servirsene  ne’ suoi 
•ttperstiziosi  studj  deli’ idromanzia . 

Qual  poi  fosse  il  luogo  , dove  Numa  spacciava  di  aver  con  Ege- 
ria i suoi  congressi  , diversi  sono  i pareri . Altri  credono  , che  fosse 
nel  bosco  Aricino  in  quell’antro.da  cui  sgorgava  il  fonte  detto  di  Ege- 
ria-, ed  altri  non  molto  lungi  da  Roma  fuori  della  porta  Capena  nel 
bosco  dipoi  consagrato  alle  Muse  , ove  pure  sgorgava  un  fonte  , una 
volta  detto  aneli’  esso  di  Egeria  . I poeti  son  divisi  di  sentimento. 
Stazio  mostra  Cd)  di  credere  , che  Numa  realmente  andasse  per  que- 
sto effetto  nel  bosco  Aricino  . Silio  vuole  (5)  . che  Virbio  avesse  ge- 
nerati i suoi  figliuoli  nel  bosco  di  Egeria  ( chiamato  ancor  di  Dia- 
nn)  presso  il  lago  e il  tempio  di  Diana  nell  'Ariccia,  dove  ancor  si 
trova  il  fonte  di  Egeria  . 11  passo  di  Virgilio  (6}  altrove  esaminato 


(1)  Nota  Plutarco  in  Nnvro  > che  tutti 
j più  celebri  legislatori  h.tu  finto  cose  col- 
limili per  indurre  i popoli  a ricevere  più 
facilmente  le  leggi . 

(1)  lat.  prot.  Tib.  i$.  eap.  n.  . 

($)  Quod  ergo  aquam  cgcsscrit , idest 
exportaverit  Ninna  Pompi 'ius,  unde  hy- 
riroma  *tiam  faccrct , ideo  Nympham  Ege- 
riam  conjugem  dicitur  habuissc  , qnemad- 
modum  in  siipradicto  libro  Varroms  expo- 
uitur  . «S.  singulti  àt  Citi  fi/ . Dà  iik,  7* 

taf.  3J. 


(4)  • • • Sic  sacra  Nume , ritusque 
colendo? 

Miti*  aricino  dictabat  Nympha  sub 
antro. 

£iiv.  ii\  f . cjrm,  3. 

(f)  . • fratres  ec.  » quoj  miserai 
altis 

Egerie  genito*  immitis  Arida  lucis, 

JEtatis,  meatisque  pares , at  no.»  da- 
bat  ultra 

Clotho  dura  licus  » ara.nqnc  videro 
Diana  . / ih . 4, 

(6)  £acid«  iib*  7» 
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dice,  che  il  giovine  Virbio  fu  cavato  dal  bosco  di  Egeria,  humentt* 
circum  littora  ( cioè  dal  lago  Aricino)  , ove  era  l'ara  di  Diana  . 

Al  contrario  Giovenale  crede  (O,  che  il  bosco  ài  Egeria,  in 
cui  finti  furono  i notturni  congressi  di  Numa  , stesse  presso  di  Ro- 
ma  fuori  della  porta  Capena  . Alcuni  comentatori  di  Giovenale 
tra' quali  il  P.  Giuseppe  Giovency  , hanno  creduto,  che  Giovenale 
parlasse  del  bosco  e del  tempio  di  Egeria  nell'  Anccia  . Abbiamo 
avvertito  al  cap.  XI.  , che  ivi  si  parla  del  luogo  vicino  a Roma  . 
Imperocché  raccontando  Giovenale  la  partenza  da  Roma  fatta  da 
Umbricio  di  lui  amico  dice,  che  ambedue  si  fermarono  agli  archi 
antichi  degli  acquedotti  fuori  della  porta  Capena  , in  quel  luogo,  ove 
Nuina  tenuto  avea  notturni  congressi  con  la  sua  amica  Egeria  , e in 
cui  al  presente  il  bosco  , il  fonte , e i tempj  da  Numa  alle  Muse 
consagrati  si  affittano  agli  Ebrei  da  Roma  discacciati  dall'  imp.  Do- 
miziano,  le  sostanze  de’  quali  consistono  in  un  canestro  di  vinchi  " 
in  cui  conservano  il  pane  e i cibi,  e in  poca  quantità  di  fieno,  che 
serve  ad  alimentare  i loro  giumenti , mendicando  per  la  selva  per 
poter  pagare  le  pigioni  de’ tempj  delle  Muse  da  loro  abitati.  Ag. 
giunge  in  seguito  Giovenale,  che  tanto  egli,  quanto  1' amico  Um* 
bricio  discesero  nella  valle  di  Egeria,  e nelle  spelonche,  le  quali 
perduta  aveano  la  loro  semplicità  antica  per  gli  ornamenti , co'qua. 
li  erano  state  abbellite  , e specialmente  co’  marmi  : onde  tutto  era 
Stato  profanato  . Conchiude  in  fine  Giovenale  , che  sull’imbrunire 
del  giorno  si  divise  da  Umbricio,  il  quale  prosegui  il  suo  viaggio 
ed  egli  se  ne  tornò  a piedi  a Roma  . Gli  archi  antichi  , gli  ornamen- 
Ci  de' marmi,  il  viaggio  fatto  a1  piedi  quanto  convengono  al  tempio 
di  Egeria  vicino  a Roma  , altrettanto  disconvengono  al  tempio  di 
Egeria  nell' Ariccia  . Onde  Giovenale  parlò  certamente  della  valle  di 
Egeria  posta  vicino  a Roma  . 

Ovidio  ancora  indica  in  questo  medesimo  luogo  1 congressi  di 
Numa  O)  : e perché  non  cada  difficoltà  veruna  , eh'  egli  intende  del 


(i)  Substitìt  ad  veteres  arcui  , madi- 
damque  Capena  n * 

Hic  , ubi  nocttirnx  Numa  constitucbat 
amicar . 

Nu  ìc  sacri  fòntes  , ncmus  , et  delu- 
bri Incantili- 

Jud*  s > quorum  cophinus,  foenumque 
slip  ellex . 

Omnis  cnim  populo  mercedem  pen- 
dere jussa  est 

Arfeor , et  ejectis  mendicar  sylva  Ca- 
mocni*  • 

In  valletti  Egeri*  descendimus , at- 
que  spelua  :as 

Pi  ss  imi  Ics  vcris  . Quanto  prestai]- 
tius  essct 


Numen  aque,  viridi  si  margine  ciati** 
deret  undas 

Herba  , ncc  ingentilì :n  viofarent  mar- 
mora topJiurn  ■ Sat,  j. 

(i)  Talibus  atque  aliis  inscructo  pecto- 
re dictis 

In  patriam  remeasse  ferunt  , ultro- 
quepetitum 

A colpisse  Ninnarci  popoli  lattati  s ha- 
benas , 

Coniuge  qui  felix  Nympha,  ducibu»- 
que  Camocnit 

Sacrifico!  docuit  ritus  , gerctemque 
feroci 

Adsuetam  bello  , pacìs  traduxit  ad  ar- 
tes . A^e/am,  Ut,  j j, 

U £ 
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bosco  delle  Camene  presso  di  Roma,  aggiunge,  die  morto  Numa» 
Egeria  dato  ila  addio  a Roma  si  ritirò  nel  bosco  AricinoO)  • 

Fra  gli  storici  Livio (i)  ci  descrive  il  luogo,  e non  ci  lascia 
dubitare  , che  questo  fosse  il  bosco  delle  Camene  presso  di  Roma  . 
Nel  mezzo  del  bosco,  die’ egli  , vi  è un  fonte  di  acqua  perenne, 
che  sorge  da  una  oscura  spelonca  , in  cui  Numa  soleva  spesso  por- 
tarsi senza  compagnia  di  altri  a tener  congressi  con  la  Dea  , per- 
chè ivi  teneva  consulte  con  la  sua  consorte  Egeria . Nel  bosco  Ari- 
cino  sta  il  lago  nel  mezzo , e non  il  fonte  di  'Egeria;  e se  esso  fu 
da  Manio  Egerio  consagrato  a Diana,  esser  non  poteva  il  luogo  sa- 
gro alle  Muse  : e nel  ca30  ancora  , che  altrove  nel  territorio  dell* 
Ariccia  si  volesse  piantare  un  bosco  sacro  alle  Muse  , ivi  nel  mezzo 
esser  non  potria  il  fonte  di  Egeria  , che  Strabone  situa  presso  il  la- 
go nemorense  (3) . 

Lo  stesso  comprendesi  da  Plutarco  ( 4)  , il  quale  riferisce  , che 
Numa  tra  le  altre  cose  prodigiose  ordinategli  da  Egeria  , e dalle 
Muse  una  fu  , che  alle  Camene  consagrasse  quel  luogo  insieme 
con  li  prati , che  lo  circondavano  , ove  solevano  tenere  frequenti 
congressi  ; e di  stabilire  , che  le  Vergini  Vestali  prendendo  ogni 
giorno  1'  acqua  , che  sorge  dal  sagro  fonte , e che  quel  luogo  inon- 
da , ne  aspergano  l'adito  del  tempio.  Questi  prati  , che  circonda- 
vano lo  spazio,  o sia  bosco  del  luogo  de*  congressi  di  Numa  , quan- 
to sono  verificabili  presso  l'Acqua  santa  , altrettanto  impercettibili 
sono  intorno  al  bosco  Aricino . Le  Vestali  , che  quindi  avevan  da 
trar  1*  acqua  per  aspergerne  il  vestibolo  del  tempio  , e le  più  inter- 
ne parti  della  loro maggione  , avrebbero  avuto  un  bel  fare  l'andare 
a prenderla  o farla  venire  dall'  Ariccia  . 

Infatti  , come  ben  riflette  il  Volpi  fg*! , non  può  convenire  col 
fatto  di  Numa  l’ Egeria  dell’  Ariccia  . Poiché  come  poteva  Numa 
frequentare  questo  luogo  di  notte  , e così  spesso , trovandosi  esso 
sedici  miglia  distante  da  Roma  ? molto  più  che  questi  era  fuori  del 
suo  stato  in  quel  tempo;  giacché  gli  Aricini  o formavano  altra  re- 


(1)  Qui  postquam  senior  regnumqus , 
ccvuinquc  peregit , 

Conjux  Urbe  relieta 

V2IIÌS  Aricinc  densis  latet  abdica  sil- 
via . IHd. 

(1)  Luctis  e rat , quem  medium  ex  opa- 
co spccu  fo.is  perenni  rigabat  aqua  , quo 
quia  se  persuepe  Numa  sine  arbitris  velut 
ad  congrcssum  De*  infcrcbat,  Ca  noe  ìis 
cum  lucum  sacravit,  quod  carum  sibi  cou- 
sila  cum  conjuge  sua  Egeria  esscnt  • 
Hht.  ab- 1 . 

(*)  Ac  fontcs  quidem  conspicui  sunt , 
«oJe  lacus  imputar  • f anun»  in  nctnorc 


est , ante  id  lacus  ec.  Ac  fimtes  quidem 
conspicui  sunt , unde  lacus  implctur.  E* 
quibus  unus  vocatur  Egeria  communi  Nu- 
minis  cujusda.Ti  nomine.  Uh.  f. 

(4)  Mirabilia  quxdam  fcrunt  rerem  ex 
Egeria  , Musisque  audi visse  . , . Prxterea 
opus  esse  Cam  enis  locum  eun,  et  qua» 
circum  locum  praca  sunt  , s acrare  , quo 
tVequentcr  ad  suu  n co  ìgrcssum  venia.it  • 
Pontcm  vero  qui  locu  ti  riyat , sacrum  Vir- 
ginibus  Vestalibus  coistituere  , quo  i «de 
aqtiam  quòtidie  su  ne.itct  in  linde  it , atque 
adnpcrga  it  tempii  adytum  • la  Nun$  • 

CO  l'Oc,  eie* 
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pubblica  , ed  una  parte  della  repubblica  latina  , o sorgerti  erano 
ai  re  di  Alba  : e non  saria  stato  questo  un  ingerir  sospetto  a' popo- 
li già  gelosi  della  crescente  potenza  de'  Romani  ? Dunque  questi 
congressi  non  si  teneano , che  presso  Roma  al  bosco  delle  Came- 
ne , ora  presso  l’Acqua  santa  , cioè  nella  «tessa  valle  , ma  pii  in 
gii  verso  la  Via  Appia  . 

Per  lo  contrario  Lattanzio  Firmiano , il  quale  scriveva  sul  fine 
del  terzo  secolo  , ne'  suoi  tanto  celebri  libri  delle  Divine  Istituzioni  , 
nelle  quali  egregiamente  combatte  le  gentilesche  superstizioni  , e 
prova  la  verità  della  cristiana  Religione,  ci  assicura  CO.  thè  il  re 
Ninna  fingendo  di  tenere  notturni  congressi  con  la  Dea  Egeria  porta. 
va3i  solo  in  una  cerra  spelonca  molto  oscnra  nel  bosco' Aricino  , dal 
di  cui  fonte  un  rivo  di  acqua  perenne  scaturiva  . 

Se  Strabone  avesse  fatto  menzione  della  Dea  Egeria  adorata 
nell'  Ariccia  , sarebbe  forse  tolta  ogni  questione  . Ma  egli  non  par- 
la d’  altro,  che  del  fonte  di  Egeria  nel  bosco  Aricino  C2)  . Chi  sa, 
che  il  fonte  di  Egeria  presso  il  lago  nemorense  non  prendesse  il  no- 
me da  Manio  Egerio  per  qualche  opera  ivi  fatta  , o perché  ivi  a Dia- 
na , come  abbiamo  altrove  osservato  , dedicò  il  bosco;  e questo  no- 
me desse  poi  luogo  a fingere  , che  ivi  Egeria  dopo  la  morte  di  Nu- 
tria si  ritirasse?  Infatti  Ovidio  dice  (3),  che  Egeria  dopo  la  morte 
dell’amato  consorte,  abbandonata  Roma,  all  'Ariccia  si  ritirò  ; e 
nell’invocazione  , che  fa  a questo  Nume  dice  apertamente  , che  Ege- 
ria erasi  dedicata  al  culto  di  Diana  nel  bosco  e lago  Aricino  Cq.)  ; 
e seguita  a descrivere  , che  ivi  giaceva  Ippolito  , e perciò  non  era 
lecito  andarvi  con  i cavalli , che  le  devote  Romane  vi  andavano  a 
piedi  con  fiaccole  in  mani , e che  il  regno  n'  avea  chi  era  forte  di 
tnano  , e leggiero  di  piedi , vale  a dire  un  sacerdote  già  servo  fug- 
gitivo . 

Da  quanto  abbiamo  sinora  riferito  rilevasi  di  certo  , che  questa 
Dea  è immaginaria,  ma  vera  peraltro  la  finzione  di  Numa  ; che  il 
luogo  de'  finti  congressi  era  vicino  a Roma  nel  bosco  delle  Camene  ; 
e che  nell'  Ariccia  vi  era  il  fonte  di  Egeria  , in  onor  della  quale 
ogni  anno  celebravansi  le  feste.  Non  può  peraltro  assicurarsi  con- 
tro l'autorità  di  tanti  scrittori  , che  anche  nell’  Ariccia  non  si  te- 
nessero i finti  congressi  . 11  P.  Kircher  suppone  (5)  , che  poterono  i 
Romani  edificare  altro  fonte  e tempio  col  bosco  in  onore  di  questo 


(1)  Salini»  ille Ri*  (Nana  ) simulavo 
cum  Dea  Egeria  nocturnos  se  habere  con- 
gressi» . E at  qnx.iam  spelonca  peropaca 
in  neinore  Aricino  , unde  rivi»  perenni 
fonte  ma.iabat . Huc  remoti?  arbitri?  se 
inferra  consneverat  . Ut.  diti*.  Inuitut. 
Itf.  ai. 

(a;  Loc.  cit, 

(j)  Loc.  Cit, 


(,)  Nympha  , mone  , nemrr  , stagno- 
que  np-rata  Diali»  j 
Nimpha  Ninna:  conjux  ad  tua  festa 
veni . 

Val!»  A'icinx  selva  prxcinctus  opaca 
Est  locus  antiqua  religione  saccr  • 
Feit.  Ut. 

(j)  Lai.  vct.  par,  a.  cap.  7. 
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Nume  a siraiglianza  di  quelli  dell'  Ariccia , come  aveano  già  fatto 
dei  fonte  e clivo  di  Virbio.  Potè  ancora  Numa  edificare  l'antro  e 
bosco  vicino  a Roma  , ove  portandosi  Egeria  potesse  più  facilmente 
aver  con  esso  lei  i congressi  . In  questa  maniera  sembra  aver  parla- 
to Ovidio  , quando  dice,  che  Egeria  dopo  la  morte  di  Numa  si  por- 
tò all'  Ariccia . 

E’  difficile  stabilire  il  sito  dell'  antro  , bosco  , fonte  , e tempio 
a questa  Deità  consagrato  nell*  Ariccia . Fra  Leando  Alberti  ripor. 
tando  ciò  , che  da'  suoi  udì  : si  dice  , cosi  egli  ( 0 • c^e  gvelta  valle  . 
C quale  si  vede  fra  la  Rizza  , e Cinthiano  ) fosse  il  luogo  , ove  Numa 
Pompilio  uvea  secreti  ragionamenti  con  la  ninfa  Egeria  . Anche  sino 
a’ di  nostri  è stato  detto,  che  situato  fosse  sotto  la  Via  Appia  tra 
la  valle  Aricina  , e la  stessa  via  sotto  la  Mola  di  Gemano  nelle  vi- 
gne ora  di  Giuseppe  Morelli , e Paolo  Ragaglia  , ed  altra  vigna  con- 
tigua ora  ridotta  a sementa  , ove  scorre  un  ruscello  di  acqua  , in  cui 
scorgevansi  molti  avanzi  di  antico  edificio  , ed  alcuni  grottoni  dipoi 
coperti  dall'erba.  Ma  essendo  ivi  stati  fatti  in  diverse  volte  alcu- 
ni scavi,  e specialmente  essendo  stato  negli  anni  1789.,  1790.  , e 
1791.  fatto  scoprire  tutto  quel  terreno  dal  sempre  lodato  monsignor 
D.  Antonio  Despuig  uditore  di  Rota,  si  è trovato  esser  ivi  stata 
- una  magnifica  fabbrica  incrostata  di  ottimi  marmi  con  molte  statue 
di  singoiar  maestria  , e con  una  iscrizione  posta  in  onor  di  Plotirta 
moglie  di  Trajano  imp.  da  Agatirso  di  lui  liberto  . Onde  suppor 
possiamo,  che  ivi  fosse  una  di  lui  villa. 

11  P.  Kircher  è di  opinione  £2) , che  le  acque  del  fonte  di  Ege- 
ria siano  quelle,  che  sotto  Nemi  nascono  da  un  antro  in  gran  copia  , 
e servono  agirare  le  mole  , il  qual  antro,  o grotta  chiamasi  ancora 
Gerulo  , nome  forse  derivante  da  Egeria  . L'opinione  volgare  ripor- 
tata da  Fra  Leandro  Alberti  è conforme  all’ addotta  autorità  di  Ovi- 
dio , il  quale  dice  , che  Egeria  , abbandonata  Roma  , si  ritirasse,  e 
nascosta  menasse  i suoi  giorni  tra  gemiti  , e singulti  ne'boschi  del- 
la valle  Aricina  . Ma  l'opinione  del  P.  Kircher  è più  conforme  alla 
sopraccitata  autorità  di  Strabone  , il  quale  dice  , che  le  acque  del 
fonte  di  Egeria  nel  sottoposto  Aricino  lago  scaricavansi . 

Quanto  dunque  è stato  dagli  antichi  scrittori  detto  del  fonte, 
del  bosco  dell'antro  e de' tempj  di  Egeria  e delle  Muse  conviene 
egualmente  al  luogo  presso  Roma  , e all ’ Ariccia  . La  sola  abitazio. 
ne  degli  Ebrei  descritta  da  Giovenale  avrebbe  potuto  forse  decidere 
il  dubbio.  Ma  anche  questa  conviene  al  bosco  di  Egeria  ne\V  Aric- 
cia . 11  P.  Giuseppe  Giovency  interpretando  alcuni  versi  di  Giovena- 
le dice  (3)  , che  tra  quelli , i quali  con  le  loro  superstizioni  ingan- 


(1)  Lnt.  lit’or.  pag.  155, 

(1)  Loc.  cit. 

il)  Ergo  hic  prasccpmim  , sumaiumque 
«nerctur  honorem , 


Qni  grege  linlgero  circumdatus , et 

groge  clivo 

Piangenti:  populi  carrit  d.-risor  Anu- 
bis  ••  • 
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nano  le  donne  , tiene  il  primo  luogo  il  sacerdote  d'Iside  , » cui  suc- 
cede la  sacerdotessa  Giudea  , la  quale  dopo  la  partenza  del  sacer- 
dote d'Iside  dalla  casa  di  qualche  superstiziosa  femmina  , lasciato 
il  suo  misero  abituro  , usciva  di  nascosto  , e quasi  agitata  da  un  sa- 
gro religioso  rremore  portavasi  a quella  donna  , e sussurrandole 
nell’  orecchio  alcune  cose  superstiziose  , procurava  estorcerne  da 
quella  del  denaro  . E siccome  i sacerdoti  di  Giove  di  Dodona  da- 
vano le  loro  profetiche  risposte  da  una  quercia  ; cosi  la  supersti- 
ziosa sacerdotessa  Ebrea  dimorante  nella  selva  di  Egeria  dagli  al- 
beri prendeva  , e dava  i suoi  oracoli  , interpretando  cioè  gli  arcani 
noti  3’ soli  numi  e ad  essa  rivelati  . Differente  però  era  il  lucro, 
che  da’  simili  ingannevoli  , e simulate  predizioni  ricavavano  i sa- 
cerdoti d'Iside  da  quello,  che  vi  traeva  la  Giudea:  mentre  alti  pri- 
mi le  donne  romane  empivano  le  mani  di  denaro  , e alla  seconda  pa- 
gavano le  spiegazioni  de'  sogni  con  picciole  monete  . 

L’interpretazione  del  P.  Giovency  dee  riputarsi  di  molto  valo- 
re , essendo  appoggiata  all’antichissima  tradizione  , che  sin  da’pri- 
mi  secoli  della  Chiesa  fissassero  gli  Ebrei  C forse  quei  , che  segui- 
tarono Simon  Mago  , di  cui  si  parlerà  al  cap.  I.  della  11.  parte  di 
questa  Storia  ) le  loro  abitazioni  ne\\' Ariccia  , le  quali  esistono  an- 
che oggidì  nel  luogo  chiamato  il  Ghetto  , innanzi  a cui  vi  è un» 
piazza  chiamata  Giudìa  , vicino  al  GulUnaro  , ora  concia  di  pelli , e 
sotto  l'antico  palazzo  de'  Savelli,  ora  detto  il  Palazzaccio . E’ cer- 
to , che  gli  Ebrei  avevano  abitazioni , e domicilio  nell'  Ariccia  : ma 
non  si  ha  documento  , eccettuata  l'antica  tradizione,  onde  prova- 
re da  qual  secolo  jincominciasse  il  loro  domicilio  nell’  Ariccia  , e 
quando  terminasse  . 

In  un  libro  esistente  nell'archivio  del  Riho  Capitolo  di  S.  Ma- 
ria in  Vialata  di  Roma  (O  vi  b la  notizia  di  un  istrumento  oblatio- 
nis  sue  persone  , et  suorum  lonorum  faete  ab  Ebrea  vidua  religiosa  mu- 
liere  Ecclesie  s.  Nicolai  de  Arida  , et  Monasterio  s.  Cinaci  de  urbe  per 
acta  Johannis  Henrici  S.  R.f.  Scrinarii  anno  1:35. 

Si  è sempre  creduto  , che  gli  Ebrei  partissero  A%\\’ Ariccia , al- 
lorché furono  dal  Pontefice  S.PioV.  discacciati  da  tntto  lo  stato 
Ecclesiastico,  eccettuate  le  città  di  Roma,  e di  Ancona  per  bolla 
data  li  25.  febbraro  1569.  Ma  o che  i principi  Savelli  non  volessero 
obbedire  , o che  ottenessero  dal  Papa  qualche  proroga  , o per  qua- 
lunque altro  motivo  a noi  ignoto,  certo  è,  che  gli  Ebrei  per  mol- 
ti altri  anni  continuarono  la  loro  dimora  nell'  Ariccia  . 


Cum  dedit  illa  locum  , copili. 10 , fee- 
noipu  r.- lieto, 

Arcana  n Jndxa  tremens  mendicai  io 
aiirem  , 

luterprcs  legnai  Solyinirum  , et  ma- 
gna i -tenia» 


Arbori» , ac  dimmi  fida  intcrnuntia 
cucii  • 

Implet  et  illa  mannm  , fed  parclua 
ere  minuto , 

Qtialiacumque  vote»  Judxi  somma 
vendu.it . Sit.  ». 

(1)  Lib,  Traujuinpt.  pag.  ijf,  n.701. 
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Nel  libro  de’  Battesimi  dell’ armo  «597- CO  leggesi  : Io  Aloisio 
Xuarez  Arciprete  della  chieda  parrocchiale  di  s.  Maria  della  Riccia  ho 
battezata  secondo  il  rito  delta  S.  Madre  Chiesa  Lucia  figliuola  d’  Isac 
hebreo  , e de  Luce  sua  consorte  , et  è stata  tenuta  al  sacro  fonte  dall * 
lllìho  , e Riho  della  S.  R.  Chiesa  cardinale  Savello  , ( Silvio  ) e dall' 
Illiha  signora  Artimitia  sua  cognata  questo  di  14.  decembre  1597.  E 
nell'  istrumento  di  tutti  i beni  repertorum  in  domo  quondam  Moisis 
Emanuetis  Hebrcei  commorantis  in  Arida  descritti  da  Bartolucci 
nocaro  e governatore  dell’  Ariccia  li  12.  ottobre  1603.  ad  instan- 
tiam  , et  requisitionem  Salomonis  ejus  filii  leggesi  , die  il  mede- 
simo Salomone  ripudia  1'  eredirà  paterna  : e finisce  l' istrumento 
Actum  in  domo  supradicti  Moisi  in  Arida  . Questo  Ebreo  dunque  di- 
morava in  una  sua  casa  ne\V  Ariccia  . Similmente  in  un  istrumento 
de’  2.  giugno  1608.  di  Ludovico  Pozzi  notaro  dell’  Ariccia  legge3i  la 
seguente  confessione  fatta  da  una  donna  ebrea  : Belladonna  uxor 
Rubini  de  Castro  Cinthiani  hebrea  , qutr  vigore  excommunicationis pro- 
mulgata: more  hebreorum  mediante  juramento  tacto  calamo  more  hebreo - 
rum  ec.  ec.  in  suo  volgari  sermone  loquenlo  retulit  mihi  ec.  , prout  in- 
fra , videliret  . Io  mi  trovai  presente  circa  tre  anni  sono  avanti  che 
morse  un  altro  marito  > che  io  ho  avuto  , quale  si  chiamava  Elia  Capo- 
ne , quan  lo  venne  in  casa  nostra  Ella  di  Consiglio  ebreo  , et  portò 
quattro  scuti  di  moneta  , quali  scuti  quattro  d.  Elia  di  Consiglio  li 
sborsò  , et  contò  al  predetto  primo  mio  marito  per  la  pigione  del- 
ta Casa  , che  dello  primo  mio  manto  havea  locata  al  predetto 
Elia  di  Consiglio  , et  questo  io  lo  so  per  averlo  visto  , et  essere  sta- 
ta presente , et  mi  ricordo  , che  fu  questo  circa  un  mese  avanti  , che 
detto  primo  mio  marito  morisse  , et  ita  retulit  omni  ec.  . . . Actum  Ari- 
cicp  , et  domi  solitee  habitationis  d.  Belladonna' prcrsentibus  ec.  L’ebreo 
Elia  Capone  dunque  non  solo  aveva  propria  abitazione  n elV Ariccia  , 
ma  locava  ancora  ad  altri  ebrei  altra  sua  casa  . Non  ho  però  trovata 
notizia  della  loro  partenza  dall’  Ariccia . Certo  è , che  dovettero 
unirsi  a quei  di  Roma,  tra’  quali  alcuni  anche  a’  giorni  nostri  chia- 
mavansi  col  cognome  , o sopranome  dell’  Ariccia  . 

Da  rutto  ciò  rilevasi , che  facilmente  può  confondersi  il  tempio, 
il  bosco  , la  valle  , il  fonte  , e la  spelonca  di  Egeria  dell’  Ariccia 
con  quelli  di  Roma  fuori  della  porta  Capena  ; mentre  ad  ambedue 
convengono  le  medesime  cose  . 

} La  favola  di  Egeria  , oltre  li  soprallegati  autori  , é racconta- 
ta da  Valerio  Massimo  fa)  , da  Cicerone  fj' , da  Plutarco  fq),  d» 
ArnobioCs).  da  Tertulliano  f 6)  , da  Eusebio  (7)  , e da  altri. 


(0  In  archi?,  cap.  Arie.  ({)  Lib.  j. 

(1)  Lib.  i.de  trnulata religioni  (s)  Deprzscript.  hzret.  in  Apoi. cap. i>. 

(3)  Lib.  t.de  legibus.  (?)  Prxparat.  cvaiigel.  lib.  ». 

(4)  In  Nutua , 


•Digitìzed.  by_CQQgIe 


Parte  Prima  Car.  XVIII. 


iót 


CAP.  XVIII. 

Di  A\\ia  Aricina  madre  di  Augusto  imperatore . 

Zzia  Aricina  da  Tullio(i)  chiamata  ottima  e santissima  madrona. 
fu  madre  del  primo  impera dor  romano  Ottaviano  Augusto  . Abbiamo 
di  sopra  osservatola)  di  quanta  nobiltà  arricchita  fosse  la  famiglia 
Azzia  . Contuttocio  M.  Antonio  rinfacciava  ad  Augusto,  che  aves- 
se avuto  in  proavo  materno  un  libertino  , e in  avo  un  argentiere  , 
e che  il  proavo  materno  fosse  stato  un  africano  , il  quale  dopo  aver 
tenuta  una  bottega  di  vasi  d’  alabastro  facesse  il  molinajo  , e forna- 
io neU'Ariccia . Anzi  Cassio  Parmegiano  , al  riferir  di  SvetonioQ), 
biasimava  Augusto  come  nipote  d' un  banchiere  ; e con  rimprovero 
gli  diceva  , che  si  ritenesse  la  farina  materna  , la  quale  da  un  as- 
pro e doloso  molino  dell'  Ariccia  gli  era  stata  formata  con  le  mani 
scolorite  per  il  continuo  cambio  di  monete  da  un  banchiere  Neru- 
lonese  : e soggiunge  lo  stesso  Svetonio  Tranquillo  Q)  , che  tanta 
fu  la  cura  di  Ottaviano  di  tenere  occulta  la  professione  de' suoi  an- 
tenati materni  , che  fece  una  volta  stringere  tra  ceppi  un  fornajo. 
«he  somministrato  avea  ad  altri  commensali  il  pane  diverso  da  quel- 
lo , che  avea  a lui  dato  ; credendo  forse  , che  potesse  averlo  fatto 
per  rinfacciargli  i suoi  vili  natali . Ma  quanto  ciò  sia  falso,  chiara- 
mente si  ricava  dallo  stesso  scrittore  (?)  , allorché  ci  fa  sapere  i 
nomi  e le  qualità  de' genitori , e tratta  dell' origine  del  marito  di 
quest’  illustre  donna  . 11  padre  dunque  di  Azzia  fu  M.  Azzio  Arici- 
no  illustre  per  la  nobiltà  de’  senatori  di  sua  stirpe  , congiunto  con 
istretto  vincolo  di  parentela  per  parte  della  madre  col  gran  Pom- 
peo , onorato  della  dignità  pretoria  , ed  uno  di  quei  XX.  destina- 
ti alla  divisione  dell'agro  campano  in  vigore  della  legge  Giulia: 
ed  aggiunge  Cicerone  (6)  , che  fu  uomo  onestissimo  , e che  se  dal- 
la morte  non  fosse  stato  prevenuto,  sarebbe  stato  eletto  console. 
Ninno  sinora  ha  posto  in  dubbio  la  nobiltà  di  Pompeo,  a cui  la  ma- 
dre di  Azzio Ealbo  era  strettamente  legata:  nobili  dunque  furono 


(0  Philip,  j. 

(«)  Cap.  if. 

(?)  Cassius  quidem  Parmensi!  quadam 
epistola  , non  tantum  ut  pistoris  , scd 
etiam  ut  nummularii  nepotein  , sic  taxat 
Augustum  : materna  tibi  farina  : si  quidem 
ex  et  udissimo  Aritiu  pistrino  hanc  finxit 
snanibus  collybo  decoloratis  Nerulonensis 
mcnsarius.  ìnxit.Ctt t. 

(4)  Domesticato  disciplinam  diligenter 
ideo  , semeque  texit,  mpiitorem  abitui, 


quam  sibi  , panem  convi vis  subjicientem  • 
COinpcdibus  vinxcrit . Ibìd . 

(f ) Ite  n Augusto , quos  ex  Asia  tuie- 
rat  . . . Atia  M.  Atio  lialbo  , et  Julia  soro- 
re  Cxsaris  genita  est . Da  [bus  paterna  stir- 
pe Aricinus  multis  in  familia  senatoriia 
imaginibus  , a matre , magnum  Posnpe- 
jum  arcassimo  contingebat  gradu  , fui»» 
ctusque  honore  pruni  rie  inter  XX.  viro» 
agrum  campanum  plebi  Juba  Icge  divi  rit. 
(4)  Loc.  cit.  »- 

m 
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i eli  Ini  genitori . Nobilissima  ancora  fu  la  di  lui  moglie  Giulia  so- 
rella di  Giulio  Cesare  , come  ricavasi  dà  Svetonio^O,  e da  Gio- 
vanni Sifiliiio^'a) , il  quale  dice,  che  Orravio  figliuolo  di  Azzia  fi- 
glia della  sorella  di  Cesare  nacque  inVelletri.  L’antichità  e nobil- 
tà della  famiglia  Giulia  è a tutti  nota.  Da  questi  genitori  dunque 
sorti,  nel V Ariccia  i suoi  natali  Azzia  , la  quale  fu  in  appresso  con- 
giunta in  matrimonio  con  C.  Ottavio  dell*  antichissima  e' nobilissi- 
ma famiglio  Ottavia  a*  tempi  di  Tarquinio  Prisco  già  molto  illusrre , 
e da  Servio  Tullio,  ascritta  tra  le  patrizie  , la  quale  col  progresso 
di  tempo  passata  alle  plebee  , tornò  di  nuovo  ad  essere  ascritta  tra 
le  patrizie  . Divisa  in  oppresso  questa  famiglia  in  due  rami,  al  dir 
di  Svetonio  (3)  , i!  primo  derivante  da  Gneo  si  mantenne  in  gran  ri- 
putazione , e fu  decorata  delle  prime  dignità  . La  seconda  , da  cui 
discese  Ottaviano  , rimase  sempre  o a cagione  delle  sue  fortune  , o 
perchè  così  gli  piacque,  tra  1‘ equestri  sino  al  tempo  del  padre  di 
Augusto.  Certo  é , che  lo  stesso  Augusto  scriveva  di  se  stesso, 
phe  discendeva  da  famiglia  equestre  molto  antica  e ricca,  e che  il 
suo  padre  era  il  primo  , che  tra  senatori  fosse  stato  annoverato  . Plu- 
tarco però  dice  (4) , che  interrogato  Augusto  da  Cicerone  , quali 
fossero  i di  lui  genitori  , altro  non  seppe  , che  era  figlio  di  C.  Ot- 
tavio , uomo  non  molto  chiaro  e di  Accia  sorella  di  Cesare  , il  qua- 
le non  avendo  figli  lo  lasciò  suo  universale  erede  . A cagione  di 
questo  matrimonio  ortenne  C.  Ottavio  il  comando  della  Macedonia  , 
come  attesta  Vellejo  Patercolo  (5)  , il  quale  in  poche  parole  descri- 
ve i di  lui  costumi , dicendolo  grave  , santo  , innocente  , ricco  , 
seeltev  tra  nobilissime  persone  , eletto  pretore  in  primo  luogo  , indi 
mandato  al  governo  della  Macedonia  , ove  fuchiamato  imperatore, 
e donde  partendo  per  domandare  il  consolato,  se  ne  morì  . 

Maritatasi  ^dunque  Azzia  in  C.  Ottavio  , e portatasi  nelle  ore 


* (1)  Loc.  cft. 

(2)  C.  Octavms , nnm  id  fuft  nomen  fi- 
lio  Atti*  fil  ise  sororis  Cesari* , Vclitiis  op- 
pido  natili  , Hitf.  Vieti , imir.Css « 

($)  La  gens  a Tarquinio  Prisco  Rege 
inter  Romanas  gcntcs  alfecta  , in  senatunt 
mot  a Servio  Tullio  in  patricias  transdu- 
età,  tempore  ad  plehem  se  contulit:  ac 
rursus  magno  intervallo  per  D.  Juliu/n  in 
Patriciatuin  rediit  . Prima*  ex  hac  magi- 
stratu.n  populi  suffragio  coepit  C,  Rufus  , 
Is  quxstorius  Gn.  , et  C.  piocreavit , a 
quijus  duplex  Octavioru  n tainilia  deflu- 
xit  a conditone  dì  ve  1 sa.  . Siquidem  G11.  , 
et  deinceps  ab  eo  reliqui  o-nnes  fu  ìcti  su.it 
ho.iori'nix  s.u;n  nis , At  C.  cjusque  posteri» 
»eu  fortuna  , scu  voluntate  in  equestri  or- 
ride constitene  usque  ad  Augusti  patrem,,» 


Ipsc  Augustus  nihil  amplili» , quam  eque- 
stri familia  omini  se  scr.oit  vetrre  , ac  lo- 
cupleta, et  in  qua  primus  scnator  pater 
siiusfucrit.  I cr.cit. 

(4 1 Erat  illeOctavio'patre  » qui  vir  non 
valdc  clarus  tuerat  ex  Atia  sormc  Cesari* 
ortus  : ex  quo  Cxsar  liberi»  carens  acul- 
tates  su as  , dormirti  , famihasque  uo.nen 
testamento  illi  rehquit.  In  AI.  Tuli.  Ci'tr* 

({)  Puit  C,  Otfc,vius  , ut  non  patricia» 
ita  admodum  speciosa  equestri  gemtus  ra- 
milia»  gravis , sa. ictus  , in  ìoce.is,  dive*, 
Hic  prajtor  intcr  nobilissimo*  viros  creatili 
pruno  loco  , cu  n ci  dig  litio  Julia  genita  n 
Actia  n coiciliass.'t  uore  n,  et  eo  iio.iorc 
sortita»  est  MiceJo  iia  n , appellatose  le  in 
ea  imperator,  Jtcede.n  a 1 petitio.iem  Goa- 
suUtus  oòiit , HiU%  Rim,  iib . a. 
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oscure  della  notte  nel  tempio  di  Apolline  per  celebrarvi  coll'  altre 
matrone  i lettisterni , si  addormento  , comeleggesi  in  Svetonio  £0. 
e vide  insogno  un  dragone  , 'che  entrò  nel  suo  letto.  Svegliossi  el- 
la, e trovò  nel  suo  corpo  una  macchia,  chela  figura  aveva  del  so- 
gnato  serpente  . Altra  volta  , sognando  parimente  , parve  di  vedere 
le  sue  viscere  alzarsi  alle  stelle  , e di  là  dilatarsi  per  tutto  il  cie- 
lo , e la  terra.  Fu  da  ciò  presagito  , che  avrebbe  partorito  un  fan- 
ciullo, il  quale  quasi  figliuolo  di  Apollo  avrebbe  steso  il  suo  impe- 
ro per  tutto  il  mondo  . Partorì  infatti  dopo  nove  mesi  alli23.  di  set- 
tembre nell’  anno  di  Roma  690.  Ottavio  , il  quale  fu  poi  imperato- 
re , essendo  Coss.  M.  Tullio  Cicerone  , e C.  Antonio  . Nacque  an- 
che da  questo  matrimonio  Ottavia  minore,  di  cui  si  parlerà  in  ap- 
presso. Morì  C.  Ottavio  nell’anno  di  Roma  694.  lasciando  il  figliuo- 
lo Ottavio  in  età  di  4.  anni  (2)  sotto  la  cura  della  madre  , e di  L.  Fi- 
lippo di  lui  fratello,  come  scrive  Dione  Cd).  Zonara  dice  C4)  , che 
il  pupillo  Ottavio  fu  presso  la  madre  educato  : e Svetonio  scrive  C5), 
cheC.  Toranio  fu  tutore  d’ Augusto,  dal  quale  fu  dipoi  proscritto  . 

Vogliono  molti,  che  A zzia  passasse  alle  seconde  nozze  , e si 
unisse  a L.  Filippo  , il  quale  al  dir  di  Plutarco  £6)  , divenne  in 
questa  guisa  padrigno  di  Augusto  , e fu  console  con  Gn.  Lentulo 
Marcellino  nell’  anno  di  Roma  697.  C7)  • Svetonio  ancora  asseri- 
sce (8)  » cbe  allorché  si  trattava  , se  dovesse  , o no,  Augusro  adi- 
re l’eredità  dello  zio  Cesare  , la  di  lui  madre  Azziu  ne  dubitava  , e 
il  di  lui  padrigno  Marcio  Filippo  lo  dissuadeva.  Monsignor  Anto- 
nio Agostini  con  l’autorità  di  Dione  dice  C9)  > eh  e Azzia  madre  di 
Angusto  dopo  la  morte  del  marito C.  Ottavio  uomo  decorato  della 
dignità  di  pretore  si  uni  in  matrimonio  con  L.  Filippo  , da  cui  ge- 
nerò altro  L.  Filippo  ; aggiunge  però  , che  Ovidio  riferisce  0°).  che 
L.  Filippo  ebbe  in  isposa  la  zia  materna  di  Augusto  , e che  da  que- 
sto matrimonio  nascesse  Marcia . 

lo  sono  di  opinione,  che  la  moglie  di  Lucio  Filippo  non  fosse 
Azzia  , ma  bensì  la  di  lei  sorella  . Imperciocché  volendo  Cicerone 


(1)  In  vita  Octavii . 

(i)  Quadruinus  patrem  amisit  . Svi/. 
7'rjrij-  Ice.cir . 

(.0  Hist.  lib.  4J. 

(4)  C.  vero  Octavius , qui  et  Plus  , so- 
toris  Ctesaris  filius  nuprxOctavioVctiter- 
no  . • . pupi Ibis  rclictus  apud  matrem  edu- 
catus  est . Ter».  2 Annuì. 

($)  Pro5cripsitque  etiam  C.  Toranium 
tutorem  stium  . / ce.  clt. 

(6)  Ex  bis  Pbilippus  junioris  Carsaiis 
vitricus . h ri/,  Af.  Tuli.  Cicrr. 

(7)  Fulv.Orsin.  Aa  famil.  AUrrshm . 

(3)  Haereditatcm  adiit  , dubitante  ma- 
tte , vittico  veto  Marcio  Pliilippo  consti- 


lari  miiltum  dissuadente . Ice.  ci/. 

(9)  Attia  Augusti  inaici  post  C.Oc’avii 
praitoris  viri  mortem  L.  Pliilippo  nupsit, 
ex  qua  L.  Pbilippum  procrtavit , ut  D ina 
scribit  . Ovidius  vero  in  calce  Uh.  7.  Fai/. 
inaterteram  Cxsaris  Pliilippo  nupsissc 
ait , et  ex  eo  natam  Marciavi . 

(10)  . . ■ • clari  monumenta  Phi- 

lippi 

Adspicis  : unde  trahit  Marcia  casta 
genus .... 

Kupta  fuit  quondam  matertera  C*sa- 
ris  idi: 

O dccus,  o sacra  faentina  digita  domo. 
Lib,  de  fatati»  Potnancr*  ad  f arati,  fhìlifpi , 

X fi 
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dimostrare  in  prova  delle  virtù  di  Azzia  le  qualità  delle  altre  don- 
«e  Aricine  (1)  , e adducendo  in  testimonio  la  moglie  di  L.  Filippo  , 
avrebbe  addotta  la  medesima  Azzia  , ( di  coi  facea  l’elogio  } se  fos- 
se stata  di  lui  moglie:  il  che  non  é verisimile.  Certo  é,  che  Cice- 
rone recitò  la  terza  Filippica  nell'  anno  di  Roma  709. , nel  quale  Al- 
zici viveva  ancora  . Poiché  Angusto  , al  dir  di  Svetonio  C» ) . perdé  la 
madre  nel  primo  suo  consolato  , essendo  di  anni  20. , cioè  nell'anno 
di  Roma  710.,  avendo  già  perduta  alcuni  anni  prima  l'ava  Giulia 
madre  di  Azzia  . Forse  l’assistenza  prestata  da  L.  Filippo  alla  co- 
gnatavedova, ed  al  pupillo  nipote  diede  occasione  di  credere  esser 
egli  stato  di  lei  secondo  marito  , di  cui  Cicerone  C3)  fa  in  poche  pa- 
role 1’  elogio  dicendolo  uomo  degnissimo  per  il  padre  , per  1*  avo  , e 
per  i suoi  maggiori . 

Appiano  Alessandrino  ancora  riferì  (4)  , che  Filippo  fu  padri- 
gno  di  Augusto;  e che  tanto  egli,  quanto  la  madre  Azzia  dopo  la 
morte  di  C.  Cesare  gli  scrivessero  da  Roma  , che  non  facesse  alcu- 
na dimostrazione  di  volersi  innalzare,  e di  usare  la  forza,  e che 
non  si  fidasse  di  persona  alcuna  , recandogli  a memoria  1’  esempio 
di  Cesare  , il  quale  avendo  superato  i nemici  fu  dagli  amici  tradi- 
to: onde  esortavamo  a voler  scegliere  per  allora  lavila  di  privato, 
come  più  sicura  , e meno  sottoposta  a pericoli  ; e di  venire  subita- 
mente in  Roma  , dove  sarebbe  stato  custodito  , e difeso  da  loro, 
dagli  amici  e da  congiunti  fedeli.  Convinto  Ottavio  da  queste  ra- 
gioni esegui  i loro  consigli . Venuto  pertanto  in  Roma  fu  di  nuovo 
dalla  madre  , da  Filippo  e da  congiunti  consigliato  a non  alienarsi  il 
senato,  e che  si  ottenesse  decreto  di  non  cercare  vendetta  contro 
gii  uccisori  di  Cesare  , tanto  più  che  dovea  temersi  la  potenza  di 
Marc' Antonio,  il  quale  era  console  , e sospettavasi  essere  inimico 
del  figliuolo  di  Cesare  . Non  volle  Ottavio  aderire  a tali  consigli , 
anzi  all'  opposto  pieno  di  coraggio  disse  voler  domandare  vendetta 
della  morte  di  Cesare  , e di  volere  esporsi  ad  ogni  pericolo  , anche 
di  morte  , sperando,  che  quest’ opera  partorirebbe  a lui  eterna  glo- 
ria , perché  non  vendicava  Cesare  come  amico  , ma  come  padre; 
non  come  soldato , ma  come  imperatore;  non  come  ucciso  in  guer- 
ra dagl'  inimici , ma  nel  senato  dagli  amici  , e domestici  suoi . A 
risoluzione  cosi  generosa  rallegratasi  la  madre  , lo  abbracciò  tene- 
ramente , e gli  disse  , che  degno  era  del  nome  di  Cesare  , e che 
senza  dimora  eseguisse  ciò,  che  premeditato  avea  nell’animo,  con 
prudenza  però , maturità  , e sofferenza  , e non  con  aperto  ardire , 
perché  ogni  cosa  gli  succederebbe  felicemente.  Allora  Ottavio  lev 
dando  ed  approvando  i materni  consigli  , promise  metterli  in  ese- 
cuzione , come  fece . Per  rendersi  pertanto  benevolo  il  popolo  con- 

(1)  Philip.  _ (;)  L. Ph.’lippm  viravo,  patre,  raaj» 

(O  Matrem  aoiiait  in  primo  CoosuUtu . rìjiuq  1:  vii»  li->imlqn.  Lei.  tilt 
b » il,  Ucijv,  (4)  Bell.  Civil.  lij.  j. 
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tro  di M.  Antonio  , Bruto,  e Cassio,  dopo  aver  distribuito  il  dana- 
ro ricavato  dalla  vendita  delle  sostanze  di  Cesare  per  i bisogni  del 
popolo,  e de’ suoi  amici,  vendè  ancora  tutti  i beni  di  Ottavio  di 
ini  padre  legittimo,  tutte  le  sostanze  della  madre  , e di  Filippo  di 
lui  padrigno  donandone  il  ritratto  agli  amici  e al  popolo  , il  quale 
animato  da  tanta  liberalità  , e da  tanto  coraggio  contro  M.  Antonio, 
se  lo  rese  benevolo  . Lo  stesso  racconto  si  fa  da  Veliejo  Paterco- 

loCO. 

Allorché  però  fu  da  Cicerone  domandato  il  consolato  per  Otta- 
vio , trovossi  questa  gran  donna  in  gravissimo  pericolo  . Poiché  es- 
sendo stato  negato  il  consolato  al  di  lui  figlio  , nacque  in  Roma 
una  sedizione  popolare  , per  cui  si  cercò  dì  porre  le  mani  addosso 
alla  madre  e sorella  , le  quali  si  ascosero  e non  furono  ritrovate, 
benché  si  usasse  ogni  industria  per  rinvenirle  , minacciando  ancora 
di  punire  severamente  chi  le  ritenesse  in  casa  , o di  loro  avesse  no- 
tizia . Avvisato  di  ciò  Ottavio  , e temendo  della  salute  della  ma- 
dre  e della  sorella  corse  subito  a Roma  , dove  dagli  più  illustri  cit- 
tadini e dalla  turba  del  popolo,  che  gli  usciiono  incontro,  fu  sa- 
lutato , e con  dimostrazioni  festive  di  applauso  fu  ricevuto  . In 
quella  universale  commozione  , Ja  madre  , e la  sorella  che  ascose 
stavano  nel  tempio  di  Vesta  , unite  alle  Vergini  Vestali  , ricolme 
di  allegrezza  gli  si  fecero  innanzi  . Tutto  ciò  viene  riferito  da  Ap- 
piano Alessandrino  (2)  , e noi  lo  abbiamo  volentieri  riportato  , acciò 
chiaramente  apparisca  di  quali  doti  arricchita  fosse  questa  matrona 
Aricina  , quante  fossero  le  di  lei  sostanze  , quanto  volentieri  se 
ne  spogliasse  per  l’ inaizamenro  del  figlio,  e quanto  grande  fosse  la 
sua  destrezza  31  nelle  cose  prospere  , c he  nell’  avverse  . 

CAP.  XIX. 

Della  moglie  di  L.  Filippo  » e dell ’ ava  materna 
di  C.  Marcello  Ariciììe , e delle  altre  donne  Aricine  « 
delle  quali  si  ha  memoria  . 

Allbiamo  di  sopra  osservato , «he  facendo  Cicerone  un  magnifica 
elogio  della  nostra  Ariccia  , dopo  aver  encomiate  le  prerogative  di 


(1)  Non  pfacebat  Aci*  mitri , Pht'rppo- 
vitrico  , adiri  nomen  invidiosi  tor- 
timi Cxsans  . S<rd  asscrebant  salutari* 
xtiputalicx  terroni  nqu.*  orbi*  fata  condirò 
rum  conservatore  uqie  R.o  nini  no  ni:iis  . 
Sprevit  itaque  coeLstis  animus  buriana 
«Madia  > et  ci*à  paricuio  poti  us  soJa.na  9 


quarti  Ulto  burnì  Ha  prtyosur  sequi , ma- 
fuitque  avunculo  , et  Cisari  de  se  quam 
vitrico  credere  , dìct'tan*  nefji  essi  , qu9 
rimine  Cstdri  dlrnvi  tue*  vinti  , ilhhte 
Ipvtnt  ni  a eri  i*di*num  • HhU  Rem»  119,  >* 
taf.  $4. 

(a;  Loc.  citi 
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Azzia  madre  d*  Angusto  , chiama  in  testimonio  di  quanto  dicera 
L.  Filippo  , il  quale  aveva  in  moglie  un'Aricina  , e C.  Marcello  ma- 
rito di  una  figlia  d’ un*  Aricina  , de’ quali  sapeva  egli  con.certezza 
il  contento  che  provavano  nel  consorzio  di  tali  ottime  matrone  . L.  Fi- 
lippo della  famiglia  Marcia  , plebea  sì , ma  che  traeva  l’origine  da 
Anco  Marcio  re  de'  Romani  , fu  figlio  di  altro  L.  Filippo  , il 
quale  fu  prima  locato  di  Siila , poi  pretore  in  Sardegna  , indi  con- 
sole nell’anno  di  Roma  662. , e di  cui  fa  menzione  Cicerone  (2)  , e 
T.  Livio  C3)  . fu  anch'egli  console  nell’anno  di  Roma  697.  Han  cre- 
duto molti  , che  prendesse  in  moglie  Azzia  vedova  di  C.  Ottavio  .»  J 
é madre  di  Augusto  : ma  noi  abbiamo  veduto  nel  capitolo  preceden- 
te , essere  inverisimile  ; poiché  Cicerone  avrebbe  portato  in  testi- 
monio delle  ottime  prerogative  , delle  quali  era  adornata  Azzia  , 
ella  medesima  . La  sorella  dunque  di  Azzia  dovette  essere  la  moglie 
di  L.  Filippo  , come  asserisce  Ovidio  C-O  ; e di  questa  altro  non  sap- 
piamo , se  non  che  fu  molto  cara  a L.  Filippo  per  le  ottime  sue  qua- 
lità , e che  fu  il  decoro  delle  matrone  romane  , e giudicata  da  Ovi- 
dio (5.)  degna,  che  le  si  erigesse  un  tempio. 

C.  Marcello  della  famiglia  Claudia  plebea  parimente  , ma  mol- 
to più  illustre  e celebre  della  patrizia  , il  quale  fu  console  con 
L.  Lentttlo  nell’anno  di  Roma  704. , ebbe  in  moglie  la  figliuola  di 
un  Aricino  per  testimonianza  di  Cicerone(ó),  della  quale  noi  in- 
dagheremo la  madre  . Svetonio  dice  (7),  che  Augusto  diede  la  sua  fi- 
glia Giulia  in  moglie  a Marcello  figliuolo  di  Ottavia  sita  sorella.  Da 
Plutarco  abbiamo  > , che  Filippo  padrigno  del  giovane  Cesare  Au- 
gusto , e Marcello  marito  della  di  lui  sorella,  unita  nente  al  giova- 
netto Cesare  si  portassero  da  Cicerone,  affinchè  perorasse  la  causa 
di  Augusto  . Due  sorelle  ebbe  Augusto  col  nome  di  Ottavia  , come 
abbiamo  da  Svetonio  (9}  • la  maggiore  cioè  nata  a C.  Ottavio  da  An- 
tharia  sua  prima  moglie  , e la  minore  da  Azzia  sua  seconda  moglie . 

La  maggiore,  di  cuiPlutarco  ci  descrive  £10}  le  rare  qualità  ,'nata 


(1)  Fulv.  l'rsin.  Lee.  tir.  od  fimil.  Mar- 

Clan/  • 

(2)  Orat.  prò  1*.  Qnintio  , et  prò  L. Mu- 
rena . 

(?)  Lib.  86. 

(4)  Loc.  cit. 

»($V Ibid.  .*  • 

(6)  Loc.  cit* 

(7)  Juliam  primum  Marcello  Ottavi* 
sororis  sii*  fili o ...  nuptum  dedit*  IbiJCM  . 

(8)  Eie  his  l’hil.ppus  junioris  Cxsaris 
vitricus  , et  Marcclìus , qui  sororem  cjus- 
dem  duxerat , cuni  adolescente  Cesare  ad 
Ciceronem  profccri  conveniunt  cc.  In  vit. 
Jlf.  Tuli . Cicer. 

(p)  Ottavi  us  dcccdcns  Macedonia  • • • 


morte  obiit  repentina  superstitibus  liberti 
Octavia  malore  , quatti  cc  Ancharia  » et 
Octavia  minore  , itc.11  Augusto  » quos  ex 
Asia  tulerat . Loc.  tir. 

(10)  Carsans  erat  soror  Octavia , major 
ilia  quidem  natu,  nrc  ex  caddi  inatre  : ex 
Ancharia  emm  crai  genita  > Cassar  ex  Atia., 
Hic  mirre  vi  miti*  faentina  mi  rum  ia  ’mo- 
duin  colcbatur  a fratre  » cu.n  essct  rara  , 
qucinadmodu  n dicitur , niulier . Tuac  au- 
tem  C.  Marcello  » cui  uupta  facrat , mor- 
tilo Jugebat  ...  Ceusabant  igitur  omacs 
Antonio  dandam  esse  Octaviam  , spera* 
ba  ncque  forc  , ut  hxc  mulier  torma  mori- 
bus  , ingejiioque  presta. iti  una  cum  Anto, 
iqo  yiyeut , et  ab  co  ( ut  dcccus  cratj}  zmi* 
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era  da  Ancharia  prima  di  Ottavio,  il  quale,  come  anche  Ottavia  m ir 
nore  , nati  erano  da  Azzia  . La  madre  dunque  della  moglie  di  C. 
Marcello  fu  Ancharia  Aricina  . 

Era  dotata  Ottavia  maggiore  di  virtù  tali,  che  mirabile  la  ren- 
devano, ed  era  estremamente  amata  insieme  e rispettata  dal  fratel- 
lo Angusto  a cagione  , eli*  era  una  di  quelle  donne  , che  rare  chia* 
inalisi  , e che  poche  sono  quelle  , che  a loro  si  assomiglino  . Era 
questa  stata  data  in  isposa  a C.  Marcello,  di  cui  rimase  presto  ve- 
dova . Giudicavan  tutti  , che  donna  di  sì  gran  virtù  si  unisse  a M. 
Antonio  per  istabilire  la  pace  tra  esso  ed  Augusto  , sperandosi  uni- 
versalmente , che  Una  donna  fornita  di  bellezza  rara  , di  costumi  in- 
tegerrimi , e di  sublime  ingegno  non  fosse  per  dispiacere  a M.  An- 
tonio , e fosse  per  restituire  la  quiete  e la  pace  alla  repubblica  . 
Furono  celebrate  pertanto  queste  nozze  con  decreto  del  senato  , de- 
rogando alle  leggi , che  proibivano  alle  donne  il  passare  a nuovo 
letto  prima,  che  passati  fossero  dieci  me3i  dalla  morte  del  primo 
marito.  Furono  vane  perù  le  comuni  speranze,  perchè  innamorato 
sempre  più  il  novello  sposo  della  sua  Cleopatra , non  volle  ricever, 
la  in  Atene,  dov'ella  si  era  portata.  Onde  la  consigliò  Augusto 
suo  fratello  di  abbandonare  la  casa  del  marito  . Ma  la  saggia  don- 
na non  vi  acconsenti;  anzi  con  eguale  amore  trattò  le  sue  due  fi- 
glie chiamate  ambedue  Antonia  , avute  da  M.  Antonio  , e li  figli , che 
il  medesimo  'avea  avuti  da  Fulvia  di  lui  prima  moglie.  Si  grande 
amore  fu  con  altrettanta  ingratitudine  ricompensato  da  M.  Anto- 
nio , il  quale  spedì  a posta  in  Roma  uno  da  Atene  , affinchè  la  scac- 
ciasse da  casa  ; onde  accompagnata  dalli  figliuoli  si  ritirò  in  una 
casa  privata  , nè  d’altro  si  affligeva  , come  riferisce  il  SabellicoCO, 
se  non  se  d’ esser  riputata  la  cagione  delle  civili  discordie  , quan- 
do che  altro  procurato  non  aveva  , che  unione  e pace  . Amò  tenera- 
mente Marcello  suo  figlio  avuto  dal  primo  marito  , il  quale  mentre 
era  edile  , poco  tempo  dopo  aver  sposata  Livia  figliuola  di  Augusto , 
se  ne  morì  j ed  in  memoria  di  lui  , al  dir  di  Plutarco  (2) . Oltavia 
edificò  una  biblioteca,  ed  Augusto  il  famoso  teatro,  e inoltre  in- 
nalzò suntuosi  portici  in  onore  di  Livia , e di  Ottavia  , come  riferi- 
sce SvetonioC3)  • Finalmente  morì  Ottavia  nell’anno  di  Roma  744., 
essendo  allora  Augusto  (4}  in  età  di  anni  54.  Noi  abbiamo  volentie- 


t»  , omnium  rerum  qu  ics  et  set , ei  saius. 
Hoc  cum  ambobus  placeret , reversi  in  ur- 
bem  nuptias  firmant  ex  scnatus  decreto  : 
ncque  enim  per  leges  licebar  ante  deci- 
smim  mensem  a viri  morte  . h vi t., Interni , 
(i)  Maestà,  et  lainentabunda  , quod  ci- 
va  ili*  discordie  causa  haberetur  , cujus  tol- 
Icndas  semper  author  tiiisset , Enn.tt.  Ut. 

(a  Ad  ejus  aute  n decus  ,et  memoria™, 
Ottavia  inater  bibliothecam  , Cesar  vera 


theatrum  Marcelli  nomine  inseripsit . In 
vie. Alartela . 

(?)  Quidam  etìam  opera  sub  nomine 
al  eno,  nepotum  scillcet,  et  uxoris,  snro 
r, sepie  fecit , ut ...  p>  rticns  bivi® , et  Otta- 
vi*, theatrumque  Marcelli,  lee.eit. 

Amisit . . . sororem  Octaviam  qtiin- 
quagcsiinum , et  quartuisi  agens  ctatis  an- 
nuii] , lieta  he,  eie. 
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ri  rapportato  le  gloriose  virtù  di  questa  donna  , per  dimostrare  quali 
fossero  state  quelle  di  Ancharia  Aricina  di  lei  madre,  deducendosì 
dalle  parole  di  Cicerone  , che  dall'educazione  ricevuta  da  una  ma* 
dre  Aricina  sortite  avea  tante  virtù  . 

Di  Ottavia  minore  figliuola  di  Azzia  altro  non  sappiamo  , se 
fion  per  la  testimonianza  di  Dione  riportata  da  Enea  Vico(i)  , eh’  el- 
la fu  moglie  di  M.  Agrippa  . Noi  dobbiamo  supporla  dotata  delle 
medesime  virtù  della  sorella,  perché  insieme  educata,  e forse  per 
1‘  uniformiti  del  nome  molte  cose  di  una  sono  state  all’  altra  dagli 
Scrittori  applicate  . 

Delle  altre  donne  Aricine  , che  vissero  negli  antichi  tempi , se 
non  si  fa  menzione  dagli  scrittori  di  quei  secoli,  abbiamo  però  le 
seguenti  iscrizioni . Di  Accia  Paolina  moglie  Ai  Accio  Eroe  abbiamo 
riportato  il  marmo  alcap.  XVII. 

Di  Azzia  Quintilla  figliuola  di  Azzia  Quinta  si  fa  menzione  dal 
Grutero  (2_)  . 

Di  Azfia  moglie  di  M.  Azzio  Primo  si  è registrato  il  marmo  al 
cap.  XVI. 

Di  Azzia  Cara  si  ha  il  seguente  marmo  presso  il  Fabretti  (3) . 

L.  NVYT1T1VS  . FELIX 
MONIMETVM  . FECIT  , S1BI  . ET 
ACT1A  . CHARAE  . CON1VGI  . SVAE 

ET  . L1BERTIS  . ET  . LIBERTABVS 
QVE  SVIS 

Di  altra  Azzia  patrona  di  M.  Azzio  riporta  il  Fabretti  il  se< 
guente  marmo  (q)  già  recato  indietro  nel  cap.  XVI. 

M.  ATIVS 
AT1AE  . L. 

VALENS 

Di  Azzia  Saturnina  si  ha  memoria  nel  seguente  marmo  CS) : 

ATTI  A . L.  F 
SATVRN1NA 
CONIVNX . PROLOGI 

(i)  Imag.  delle  donne  Aug.  (4)  Ibid.  pag.  114.  n.  547. 

(»)  Pag.  670.0.  6.  (5)  Itud.  pag.  3 la.  n.  j6a> 

(t)  Inscript.  autiq.  pag.  <n,  n.  J j». 
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Di  Accia  figlia  di  Marco  , e moglie  di  M.  Fabio  , e di  Accia  Fa- 
bulla  si.  ha  il  seguente  marmo  (1)  : 


M.  FABIO  . M.  F.  PAL 
PRAEF.  MIL  LEG.  XIII 
COLON.  PAI  R 
ACCIA  . M.  F.  MARITO  . IN 
COMPARABILI  . ET 
ACCIA  . FABVLA  . PATRI 
RARISSIMO  . M.  F 

Di  Azzia  Delfc  si  ha  questa  iscrizione  (O : 

SANCTIAE  . REST 1TVTAE 
[ . CON1VGI  . EIVS 

LIBERT1S  . LIBERTABVS 
POSTERISQVE  EORVM 
FECIT 

ATTIA  . DELPHIS 
CONIVNX 

Della  gente  Voconia  Aricina  fu  Voconia  Orsola  moglie  di  Q.  Ce- 
dilo Secondino  , di  cui  si' fa  menzione  dalFabretti,  allorché  tratta 
delle  iscrizioni  cristiane  (3)  col  seguente  marmo  : 


D.  M. 
VOCONIAE 
VRSVLAE 
Q.  CAECIL1VS 
SECVND1NVS 
VXOR . 


(1)  Ibid.  p.?g.  4<So.  n.  84, 
(0  Ibid. psg.  751.11.581. 


(5)  Ibid.  pjg.it8,n. 1*8, 

y 


Digitized  by  Google 


{-o  Dell*  Istoria  beh’  Asiccia 

ArreclnaTdete  moglie  di  Sestizio  Epituncano  vien  nomi  nato  in 
questa  iscrizione  CO  • 

D.  Ó M Ò S 
ARRECINA 
TELETE  Ó SEX 
TITIO  d>  EPITVN 
CANO  Ò CON 
IVGI  . SVO 
B.  M.  FECIT  . ET  . SIBI 


Di  Tiria  QulntiUa  si  è avuta  notizia  dal  marmo  cavato  vicino 
all'anfiteatro  Aricino  , di  cui  si  parlerà  altrove  nello  scavo  fatto 
nel  mese  di  ottobre  dell’ anno  1791.  dallo  spesse  volte  lodato  mon- 
signor Despuig  , il  quale  unitamente  alle  statue,  busti  , ed  altre 
iscrizioni,  e marmi  trovati  nel  territorio  Aricino  fece  trasportare 
in  Roma  : in  esso  Ieggesi  : 


D.  M. 
T1RIAE 
QV1NT1LIAE 
F1LJAF.  . SANC 
TISSIMAE 
PARENTES 
FECERVNT 
V1XJT  . AN.  XV 
MENS.  Vili.  D.  Ili 
OPTATVS  . ET  . AG 
ESTIA 


(1)  Ibid.  pjg.i7<.  n.j44<  t 


j 
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Altro  marmo  nello  stesso  luogo  ritrovato  fa  menzione  di  Licinia 
Bassilla  : 

DIS  . MANIB 
PRIMO 

INFELICISSIMO 
LICINIA  BAS1LLA 
VF.RNAE 

DVLC1SS1MO  . FECIT 
VIX1T  . ANNIS  . III! 

DIEBVS  . XVI 

Nella  Basilica  di  s.  Paolo  di  Romani)  nella  nave  dell'altare 
maggiore  sino  all’altare  di  s.  Benedetto  tra  1’ altare  maggiore  stes- 
so , e la  prima  colonna  leggesi  il  seguente  rharmo  spettante  ad  Az- 
zia  Ampliata . 


D.  M. 

ATT1A  AMPI  iota 
C.  DECIO  AMPUafo 
MILITI  COH.  VII. 
MESSI  FRATRI 


CAP.  XX. 

Delle  guerre  degli  Arie  ini . 

On  vi  ha  dubbio  , che  1'  Ariccia  ne'  vetusti  secoli  fosse  la 
città  più  forte  del  Lazio  , e i suoi  cittadini  i più  valorosi.  Tutti 
i popoli  latini  insieme  congregati  nella  curia  Ferentina  ce  ne  fanno 
un'ampia  testimonianza  . Spediscono  questi , come  si  dirà  qui  sotto, 
in  Roma  ambasciadori  a lagnarsi  de’  Romani  , perchè  aveano  per- 
messo il  passo  agli  Etruschi  per  andare  a sorprendere  V Ariccia  ; e 
la  maggior  lagnanza  fu,  perché  (cosi  a chiare  note  scrive  Dionisio 

(i)  Imcript  aa*.  Basii,  s.  Paoli  pag.  ; C.  n,  607. 

y a 
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d’ Alicarnasso  ) non  ignoravano  i Romani  , che  se  gli  Etruschi  si 
fossero  impadroniti  dell ’ Ariccia  , avrebbero  con  tutta  facilità  occu- 
pato il  rimanente  del  Lazio  : cum  non  ignorarent . . . si  Arida  politi 
Juisscnt  , facile  occupnluros  attera  ( 1}  . L’ Ariccia  dunque , e gli  Ari- 
cini  erano  quegli,  che  resister  potevano  più  degli  altri  ai  nemici, 
c con  più  vigore  sostenere  la  gloria  del  Lazio . 

il  valore  dimostrato  da  Turno  Erdónio , di  cui  abbiamo  di  so- 
praparlato, è ima  prova  evidente  del  coraggio  degli  antichi  Aria- 
ni , quali  perciò  da  molti  scrittori  chiamati  furono  uomini  bellico- 
si . La  guerra  da  essi  sostenuta  , e la  vittoria  riportata  contro  l'eser- 
cito etrusco  nell*  anno  di  Roma  248.  basta  a provare  il  loro  valore 
nella  guerra  . Scacciato  dal  reai  trono  di  Roma  Tarquinio  il  super- 
bo per  opera  di  L.  Giunio  Bruto  , e privo  di  speranza  di  poter  tor- 
nare astringere  lo  scettro,  ricorse  a Porsenna  re  di  Chiusi , oClu- 
sio  , capitale  d’uno  de*  dodici  popoli  deH’Etruria  , principe  poten- 
te , acciò  a forza  d’armi  lo  riconducesse  al  soglio.  Prese  Porsenna 
l’impegno,  e con  quaranta  mila  armati  £ cosa  sino  allora  non  mai 
veduta  in  Italia  ) s'incamminò  verso  Roma  , la  quale  assediò  , e sog- 
giogata l’avrebbe,  se  dal  valore  di  Orazio  Codile  , dalla  costanza 
di  Muzio  Scevola  , e dalla  virtù  di  Clelia  sorpreso  e disanimato  , 
non  avesse  tolto  t’assedio  alla  città  , e fatta  co’ Romani  la  pace  . 
Per  non  fare  però  comparsa  d’uomo  vile  con  ritirarsi  ne’ suoi  stati 
senza  aver  dato  un  minimo  segno  di  valore  , spedì  Arante  suo  fi- 
gliuolo con  gran  parte  del  suo  esercito  ad  espugnare  V Ariccia  ; for- 
se , cred’  io  , ad  istigazione  di  Tarquinio  ricordevole  del  coraggio 
contro  di  lui  adoperato  da  Turno  Erdonio . Ottenuto  pertanto- da' 
Romani  il  passo  , e provveduto  1’  esercirò  delle  necessarie  vettova- 
glie , s’ incamminò  Anime  verso  1'  /.riccia  per  sorprenderla  all’  im- 
proviso  sprovvista  di  tutte  le  cose  necessarie  per  la  guerra  . Alla 
prima  nuova  rimasero  , al  dir  di  T.  Livio  (2}  , da  etti  abbiamo  rica- 
vato la  presente  istoria,  gli  Ariani  atterriti.  Ma  ripreso  snbilo  il 
naturale  loro  coraggio,  e chiamati  in  ajttto  i Cumani , ed  altri  po- 
poli latini  risolverono  di  coraggiosamente  combattere  . 

S’incominciò  pertanto  il  combattimento:  ma  non  potendo  gli 
Aricini  resistere  al  maggior  numero  degli  Errusci  , i quali  impetuo- 
samente furono  loro  sopra  , sul  principio  rimasero  perditori . Ve- 
dendo di  non  poter  con  la  forza  resistere  alla  forza,  ricorsero  agli 
stratagemmi.  Finsero  i Cumani  di  prendere  l’impegno  della  barta- 
glia  dal  loro  corno,  e gli  Etrusci  furono  tutti  sopra  di  essi.  Allo- 
ra simulando  i Cumani  laritirata,  cederono  agli  Etrusci  tanto  cam- 
po , quanto  bastò  agli  Aricini  di  avanzarsi  dall’altro  Iato,  e pren- 
der le  spalle  de 'nemici.  Voltatisi  allora  i Cumani  , furono  con 
tant*  impeto  contro  gli  Etrusci,  che  posti  in  mezzo,  nel  momento, 
che  tenevano  in  pugno  la  vittoria  rimasero  ignominiosamente  vinti 

(>)  Aatiq.  Rom.  Iib.t.  (2)  Hist.  lib.i. 
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con  la  perdita  di  quasi  tutto  l'esercito  , e dello  stesso  Arunte . 
Rimasero  gli  Aricini  padroni  del  campo  , e di  tutte  le  vettovaglie  ; 
e quella  picciolissima  parte  de*  nemici  rimasta,  datasi  alla  fuga, 
non  avendo  altro  asilo  , che  Roma  , senza  armi  , e priva  di  ogni  co- 
sa , in  atto  di  supplichevoli  colà  si  portarono  per  esser  citrati  dalle 
ferite,  e provveduti  di  vittori).  Furono  da"  Romani  benignamente 
ricevuti , e divisi  in  varj  ospizj . In  questa  maniera  furono  in  una 
sol  ora  annientati  coloro,  che  pochi  giorni  prima  avevano  incusso 
tanto  terrore  a Roma. 

Questa  battaglia  viene  anche  riportata  da  Dionisio  d’Alicarnas- 
so  , il  quale  aggiunge  00  , che  all’improvviso  arrivo  degli  Etrusci 
poco  mancò,  che  1 ’ Ariccia  non  cadesse  nelle  loro  mani.  Ma  aven- 
do ricevuto  ajuto  dagli  Anziati , da’Tuscnlani , e da'Cumani , qua- 
li vennero  con  due  mila  soldati  sotto  la  condotta  di  Aristodemo  lo- 
ro duce  (.O  , furono  liberati  dall’assedio,  con  cui  Arunte  sperava 
prendere  la  città  in  breve  tempo  a forza  di  fame , e fu  1'  esercito 
Etrusco  intieramente  disfatto  . Di  questa  guerra  si  parlerà  di  nuo- 
vo nel  capitolo  XX1I1.  Conchinder  però  si  deve  , che  in  quei  tempi 
dovea  esser  l' Ariccia  molto  abbondante  di  popolazione  : poiché  col- 
ta all’  improvviso  potè  difendersi  da  numeroso  esercito  di  nemici . 

Rimasero  gli  Aricini  molto  sdegnati  contro  i Romani  per  il  pas- 
so dato  alle  truppe  Etnische  per  le  loro  terre  , e per  le  vettovaglie 
loro  somministrate  . Onci’ è,  che  rimessi  dalle  spese  e danni  soller- 
ti , dopo  cinque  anni  , cioè  nell’  anno  di  Roma  254.  , essendo  con- 
soli , secondo  Dionisio  (4),  T.  Targio,  e Q.  Clelio  , o , secondo 
Livio  ^5),  C.  Vetusio  , e T.Ebuzio  , in  tempo  che  Fidene  città 
confederata  co’ Latini  dopo  essere  stata  da’  Romani  bloccata  si  re- 
se aT.  Targio,  si  unirono  i principi  latini  nella  solita  curia  vicino 
ci  bosco  Ferentino , in  cui  gli  Aricini  con  eloquente  persuasiva  rap- 
presentarono gli  aggravj  ricevuti  da'  Romani  in  occasione  della 
guerra  contro  gli  Etrusci , e delle  violenze  di  fresco  da’ medesimi 
usate  contro  Fidene  città  confederata  . Fu  si  viva  la  loro  rappresen- 
tanza , che  nella  stessa  prima  sessione  i principi  di  24.  città  deter- 
minarono di  vendicarsi  de’ Romani;  ed  affinché  la  presente  allean- 
za fosse  piò  stretta  delle  precedenti , fecero  tutti  il  loro  giuramen- 
to particolare  di  non  abbandonare  la  causa  comune  , di  non  fare  al- 
cuna pace  separatamente  , e di  considerare  come  nemiche  quelle  cit- 
tà , che  violato  avessero  il  presente  trattato.  Fu  risoluto  pertanto 
di  spedire  ambasciadori  in  Roma;  e questi  furono  Aricini  , i quali 
introdotti  in  senato  esposero  gli  aggravj  sofferti  a cagion  de’  Roma- 
ni per  il  passo  e vettovaglie  date  all’  esercito  Etrusco  , de'  quali 


(>)  Pars  perequa  , duce  amisso  , quia 
nuilum  proprius  pertugiarli  erat , Roma  n 
inerme: , et  fortuna , et  speda  suppltcum 
ridati  su  ut.  Ibi  uejigne  eveepti , divisibile 
inhospitia.  tt'.i. 


(il  Atttiq.  Rom.  lib.j. 
(ji  IbUhlib.;. 

(4)  Lib. 

(5)  Hist.lib.  a. 
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domandavano  là  riparazione  da  liquidarsi , e decidersi  nella  curia- 
Ferentina  , come  ancora  il  risarcimento  de' danni  cagionati  a Fide- 
ne  città  confederata . Fu  dal  senato  seriamente  considerata  la  do- 
manda degli  Aricini  : ma  fatta  riflessione,  al  dir  di  Dionisio  CO  » 
che  se  la  decisione  aspettar  si  doveva  dall'assemblea  de' principi 
latini  adunati  nella  curia  Ferentina  , gli  Aricini  da  accusatori  sa- 
rebbero divenuti  giudici,  non  vollero  acconsentirvi.  Onde  gli  Ari- 
cini intimarono  ad  essi  la  guerra  , la  quale  fu  da’  Romani  con  gran 
timore  accettata  , non  solo  perchè  non  avevano  in  questa  guerra  al- 
leati, ma  molto  piti  perchè  il  popolo  ricusava  d' arrolarsi , se  il  se- 
nato con  un  decreto  non  rimetteva  a'debitori  oppressi  quanto  l'usu- 
ra de’  creditori  aveva  aggiunto  alla  sorte  principale  . Agitato  per- 
tanto il  senato  dal  timore  in  cosa  riputata  di  urgentissima  necessi- 
tà , fu  eletto  per  la  prima  volta  il  dittatore  , e questo  fu  Largio 
Flavio,  il  quale  scelse  in  maestro  de' cavalieri  Spurio  Cassio  , che 
tre  anni  prima  era  stato  console  . 

Gli  ambasciatori  Aricini , intimata  a’ Romani  la  guerra  , torna- 
rono alla  curia  Ferentina  , ove  fu  creato  loro  capitano  generale  Ot- 
tavio Mamilio Tusculano  genero  diTarquinio  Superbo  , a cui  die- 
dero per  compagno  Sesto  Tarquinio , nemici  ambedue  del  romano 
nome  . Vogliono  alcuni , che  a questa  guerra  vi  andasse  lo  stesso 
Tarquinio  superbo  in  età  nonagenaria  . Sciolto  il  congresso,  riti- 
rossi  ciascuno  de’  principi  latini  nelle  proprie  città  per  preparare 
le  cose  necessarie  per  la  guerra  . 

Il  dittatore  Largio  dopo  aver  sedato  il  popolo  ordinò  , che  tutti 
quegli , che  fossero  atti  a portare  le  armi  , dovessero  prenderle  sot- 
topena della  perdita  de’  beni  . Grandissimo  fu  il  numero  di  quei, 
che  si  arrolarono  . Contuttociò  Largio  sperando  dirompere  l'allean- 
za de’  Latini  fece  per  un  anno  la  tregua  . Riuscì  inlatti  nel  dise- 
gno ; perchè  la  città  di  Palestina  (2_)  si  ribellò  da’  Latini  , e si  uni 
a'  Romani  . Spirata  ia  tregua  , e passato  ancora  altro  tempo  , fu 
eletto  in  dittatore  A.  Postumi»  console,  il  quale  creò  maestro  de' 
cavalieri  Ebuzio  Elva  . Erano  di  già  i Latini  usciti  in  campagna 
prima  de’Romani , e s'incontrarono  i due  eserciti  al  lagoRegillo, 
ora  detto  di  Castiglione , vicino  alTusculo.  Seppe  Po3tumio  , che 
i Latini  aspettavano  l’ajuto  de' Volsci  : onde  risolvette  di  attaccar- 
li prima,  che  giungesse  il  rinforzo.  Non  ricusarono  i Latini  di  ve- 
nire alle  mani  senza  i loro  confederati  , e disposero  le  loro  truppe 
in  ordine  di  battaglia  . Tito,  uno  de’ figli  di  Tarquinio  comandava 
nel  centro  , Sesto  nell'ala  sinistra  , e Mamilio  nella  destra  . 11  dit- 
tatore , il  quale  dispose  il  suo  esercito  secondo  l'ordine  de' nemici , 
si  ritrovò  opposto  a Tito  , Ebuzio  a Sesto  , e Virginio  a Mamilio  . 


(i)  Considerata  hac  Icgatontin  provoca-  in  ea  lite  quidem  accusatores  futori  essent 
tiene  , Aricinos  in  jusscqoi  noluit,  quod  utjmlices  . Lee.  tir. 

(t)  T.  L.  Ulti,  lii.t. 
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S!  combattè  lungamente  con  eguale  valore  da  ambe  le  parti.  Postu- 
mio  allora  per  dar  coraggio  a'  suoi  , getti  la  sua  insegna  molto  in- 
dentro all'  esercito  nemico  . Ebnzio  per  liberare  i Romani  dall’ 
ignominia  inseparabile  dalla  perdita  dell'  insegna  principale  fece 
sciogliere  , al  dir  di  L.  Floro  (r),  il  freno  accavalli  , affinché  en- 
trassero con  maggior  impeto  fra  la  mischia.  Non  ostante  però  tut- 
ti questi  stratagemmi , fecero  i Latini  sforzi  straordinarj  di  valore  . 
Finalmente  la  vittoria  si  dichiarò  a favore  de'  Romani  , ma  costò 
loro  molto  sangue:  perchè,  come  attesta  Tito  Livio  (a)  , fra  tutti 
i comandanti  d’ambi  gli  eserciti  il  solo  dittatore  ne  usci  immune 
da  ferite  . Fin  qui  , conchiude  L.  Floro  (3) , fu  combattuto  per  la 
libertà  ; ma  in  seguito  fu  continuata  con  calore  la  guerra  a cagio- 
ne de'  confini  sino  a tantoché  trionfarono  i Romani  de’  Latini  con 
tanto  giubilo , e splendore  , che  riputarono  di  aver  spogliato  il  bo- 
sco Aricino  in  modo  eguale  a quello  , che  in  appresso  soggiogarono 
la  selva  Ercinia  , la  quale  con  la  sua  vastità  occupava  piò  regni . 
Finalmente  fu  fatta  la  pace,  dalla  quale  receder  non  vollero  i Lati- 
ni benché  stimolati  dai  Volsci  ; anzi  queiVoIsci,  che  loro  persua- 
devano la  guerra,  furono  da  loro  arrestati , e mandati  a Roma  : lo 
che  piacque  tanto  a’  Romani  , che  diedero  la  libertà  a sei  mila  schia- 
vi Latini  , e fecero  con  essi  una  tal  pace  , che  per  testimonianza 
di  Tito  Livio  (4)  , mai  non  erano  stati  tra  loro  tanto  confederati  ed 
uniti . Ond'  è da  credersi , che  d' indi  in  poi  fossero  gli  Aricini  co’ 
Romani  sempre  collegati  . 

Infatt  i due  anni  appresso  avendo  gli  Aurunci  all’ improviso  in- 
timata a’  Romani  la  guerra  , se  non  abbandonavano  la  campagna 
de'  Volsci , se  ne  vennero  con  grosso  esercito  nel  medesimo  tempo 
che  spedirono  gli  ambasciatori  in  Roma  , vicino  all’ Ariccia  . A que- 
sta inaspettata  nuova  A.  Postumio  , e Servilio  Coss.  se  ne  vennero 
subito  col  loro  esercito  all'  Ariccia  (g) , e data  poco  lungi  la  bat- 
taglia , rimase  in  un  solo  combattimento  distrutto  l'esercito  degli 
Aurunci . 

Fu  anche  cosi  grande  l’amicizia  e la  confidenza  , ch'ebbero  gli 
Aricini  co’  Romani  , che  stanchi  i primi  de’  continui  combattimen- 
ti, che  avevano  co’ vicini  popoli  di  Ardea  sopra  la  proprietà,  e do- 
minio di  un  campo  confinarne  , nell’  anno  di  Roma  306.  rimisero  la 


(1)  Apud  Regilli  lacum  dimicatnr , diu 
Marte  vario  , dotte  Postu.nius  ipsc  dicta- 
tor  st'gnuiu  in  hostes  jaculattis  est,  uri  pe- 
tcretur  cursu  . Cossus  cquitum  maqister 
•auere  franos  imperavit , quo  acrius  incur* 
rercnt . Hist,  Rom.  lì/>.  1 . rer.  j 1 , 

(a)  Ncc  quisquam  Prnccrum  ferme  hac, 
aut  illa  et  acie  sine  vulnere  preter  dictato- 
rem  romanum  excessit.  Hiit.  Il&.i. 

(j)  Hastsnus  prò  liberiate  : mo.c  de  fini- 


bus  cimi  eisdem  Latinis  assidue,  et  sine  in- 
termissione pii  fornirli  esc  ...  triuniphavi- 
mus  ...  ide  n nemus  Arici  mini  , quoil  Her- 
cyuius  saltus . toc.  cit . 

(4)  Nuinquam  alias  ante  pubtice  , priéa- 
timque  LariilUTtl  noncn  Romano  imperio 
co.ijunctius  fuit.  tot.  tir. 

(5)  Ariciam  intesto  agmine  itur  : nec 
procu!  inde  cuoi  Atiruucis  sigila  collata: 
proelioque  uno  dcbeilatum  est , JiiJ. 
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cognizione  delia  causa  al  popolo  romano-,  a cui  fu  da  ambedue  i 
popoli  data  ampia  facoltà  di  sentenziare  sopra  quest' affare . Fu  da 
ambe  le  parti  informato  il  popolo  romano  : ma  in  quel  tempo  alzos- 
si  P.  Scapzio  uomo  plebeo , il  quale  a voce  alta  disse  aver  egli  93. 
anni;  e perciò  ricordarsi  benissimo,  che  il  campo  controverso  spet- 
tava all’  antica  città  di  Corioli , e per  conseguenza  dover  apparte- 
nere  al  popolo  romano  . Sdegnossi  il  senato  a questa  temeraria-re- 
Stimonianza  : onde  i consoli  ordinarono , che  tosto  il  sedizioso  Sca- 
pzio uscisse  da'comizj  . Ma  appellatosi  a’  tribuni  della  plebe  , ot- 
tenne da  essi  , che  il  campo  controverso  aggiudicato  fosse  a favo-* 
re  del  popolo  romano , con  disonore  grande  di  esso  , e con  rossore 
sommo  de’ consoli  e del  senato  in  guisa,  che  conchiude  lo  stesso 
Livio  fi),  die  un  tale  giudicato  sembrò  pit\  turpe  e inonesto  , e recò 
maggior  dispiacere  a’Padri  di  Roma,  che  agli  stessi  Aricini  eArdeati, 
Furono  inseguito  gli  Aricini  sempre  co’Romani  collegati . Già 
nell’  anno  di  Roma  233.  , essendo  consoli , al  riferir  di  Polibio  (2}, 
L.  Giunio  Bruto  , e M.  Valerio,  fu  dato  fine  alla  prima  guerra  puni- 
ca , e stabilita  co’Cartaginesi  la  pace,  in  cui  fra  gli  altri  patti  fu 
stabilito,  che  i Cartaginesi  recar  non  dovessero  ingiuria  agli  Ar- 
deati , agli  Anziati , agli  Aricini  , ai  Circei , a’  Terracinesi  , né  a 
rutti  gli  altri  Latini,  che  obbedivano  al  Romano  impero.  Da  ciò 
rilevar  possiamo,  quale  fosse  la  stima,  che  faceva  il  popolo  romà. 
no  degli  Aricini  , perchè  di  essi  soli  posti  fra  terra  fecesi  special 
menzione,  essendo  gli  altri  nominati  popoli  tutti  littoraii.  Ond’è, 
che  nella  seconda  guerra  punica  , allorché  Annibaie  metteva  sosso- 
pra  l’Italia  tutta,  gli  Aricini  , secondo  la  testimonianza  di  Silio 
Italico  (3)  , somministrarono  ajuto  al  popolo  romano  ; con  cui  cre- 
der conviene  , che  per  la  vicinanza  de’  luoghi  , per  il  continuo  com- 
mercio, e per  le  parentele  , che  tra  di  loro  stringevano,  si  conser- 
vasse sempre  una  sincera  alleanza  . E questo  deve  essere  il  motivo  , 
per  cui  non  si  trova  special  menzione  per  molti  anni  negli  antichi 
scrittori  dell’  Ariccia  , perchè  rimasero  compresi  sotto  il  nome  ro- 
mano o di  sodi  del  popolo  romano. 

Dedurre  da  quanto  sin  qui  abbiam  detto  ci  sia  lecito  , che  mol- 
to potente  dovei  t’  essere  ne’  secoli  trasandati  l 'Ariccia  . Ma  non  po- 
tremo mai  indovinare  a quanto  ascendessero  le  sue  forze  in  tempo 
di  guerra.  11  P.  Vincenzo  Coronelli  ci  dice  (4)  , che  la  città  dell’ 
Ariccia  era  una  delle  principali  del  Lazio  , et  era  bastante  a mettere 
in  armi  diciassette  mila  persone  : ma  non  ci  dice  , d’ onde  abbia  rica. 


■ fi)  Jdque  non  Aricinis  , Ardcatibusque, 
quam  Patribus  Romani*  tbedius  , atquc 
acerbi us  visoni  . Hht.  /ié.j.  in  fi* i. 

(>)  Lib.  J. 

(j)  fauuigen*,  socio  bella  invasare  Si- 
cano 


Quiquc  immite  nemus  Tcivhe,  quique 
ostia  Tusci, 

Amnis  amant . 

(4)  Biblioteca  universale  tom.  4.  verbi 
Aride . 
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Tato  questo  numero  . Certo  é però  , che  motto  popolata  dovett’  esse  • 
re  questa  città  ; altrimenti  colta  all’  improviso  non  avrebbe  potuto 
resistere  e superare  1’  esercito  etrusco  , di  cui  abbiamo  di  sopra 
parlato . 

Anche  ne’ secoli  posteriori  a noi  vicini  furono  gli  Aricini  molto 
valorosi , specialmente  ne'tempi  , ne’quali  furono  soggetti  alli  con- 
ti Tusculani , ed  ai  Savelli . Si  sono  sempre  conservate  le  milizie 
urbane  o civiche  in  questo  luogo  . I principi  Savelli , (come  anche 
a'  tempi  nostri  i principiCbigi  ) erano  quegli , che  arrogavano  que- 
sti soldati . Tengo  presso  di  me  (1)  una  pergamena  sottoscritta  dal 
principe  Giulio  Savelli  il  dì  primo  giugno  1660.  , in  cui  deputa  in 
caporale  delle  milizie  a cavallo  dell-  Àriccia  Alessandro  Antonelli  , 
confermandogli  simil  carica  colle  prerogative  , e privilegi  ad  essa 
appartenenti  . Era  la  milizia  Aricina  divisa  in  due  compagnie  ,*nna 
a piedi , T altra  a cavallo  , ambedue  comandate  da  due  distinti  ca- 
pitani . In  un  istrumento  di  pace  seguita  tra  alcuni  soldati , rogato 
da  Gian  Pietro  Arzani  nocaro  dell’  Àriccia  li  20.  decembre  1638.  si 
legge  : Paulus  Matthatus  ex  una  , et  Jaanncs  Dominicus  , et  Leonar- 
dus  Parmegiani partibus  ex  attera  . omnes  milites , riempe  dd.  Paulus , 
et  Joannes  Dominicus  equestres  , d.  vero  Leonardus  pedester  , milites 
4.  loci  ( dell’  Ariccia  ...  fecerunt  inter  eospuram pacem  ec.  Ed  in  al- 
tro istrumento  dello  stesso  notaro  de’  20.  gennaro  1627.  si  legge: 
lllustrisD.  Capitaneus  Sextilius  Nicotinus  de  Arida  ...  locavit  in  em- 
phyteusim  perpetuam  . . . Illustrissimo  D.  Demetrio  Massaroni  eque - 
stris  militile  d.  loci  capitaneo  ...  totum  terrenum  ec.  Siccome  i principi 
Savelli  ebbero  per  molto  tempo  la  luminosa  carica  di  maresciallo 
perpetuo  di  S.  Chiesa , e custode  del  conclave  , per  cui  in  tempo 
di  Sede  vacante  obbligati  erano  ad  arrolare  molti  soldati  ; servivansi 
perciò  della  milizia  dell’  Ariccia  , a cui  avevano  data  a quest’ effet- 
to la  medesima  divisa  di  quella  della  milizia  del  maresciallo  , e cu- 
stode del  conclave:  ond’è,  che  in  questa  milizia  , secondo  la  te- 
stimonianza del  P.  Coronelli  (e)  , si  vide  un  grande  sfarzo,  allori 
ché  stava  in  funzione.  Essendosi  estinta  la  famiglia  Savelli  nell’an- 
no 1704.  per  morte  dell’ultimo  principe  Giulio  , il  Sommo  Pontefice 
Clemente  XI.  giusto  estimatore  del  merito  conferì  la  carica  di  ma- 
resciallo e custode  del  conclave  al  princip  e D.  Agostino  Chigi , il 
quale  ne’  primi  due  susseguenti  conclavi  si  servì  parimente  della 
milizia  Aricina  : ma  avendo  dopo  l’anno  1730.  ottenuto  dalla  R. Ca- 
mera Apostolica  la  facoltà  di  potersi  servire  della  soldatesca  ponti- 
fìcia , rimase  priva  la  milizia  Aricina  delia  divisa  : ed  in  seguito 
andò  in  tale  decadenza  , che  ora  , eccettuaci  gli  officiali  maggiori , 
ogni  soldato  veste  a suo  piacimento  : un  solo  capitano  la  comanda: 
la  compagnia  a cavallo  è ridotta  apiccol  numero:  e le  armi,  delle 
*1  - 

(0  Libro  manoscritto  : Suturi  d.tUu-  (1)  Loc.  cit. 
tre , e rUU'/iriccij , 
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«inali  ogni  individuo  deve  da  sé  stesso  provvedersi , sono  ratte  di- 
suguali , quandoché  a’  tempi  antichi  gli  alabardieri  aveano  le  armi 
uguali,  e uguali  erano  gli  schioppi , che  ancora  si  conservano  nell’ 
armeria  dell’  Ariccia  , de1  quali  però  non  si  fa  uso  per  esser  fabbri- 
cati all'  uso  antico  dandovisi  fuoco  col  miccio  . La  funzione  princi- 
pale della  milizia  Aricina  si  vede  nelle  feste  di  Pentecoste  in  occa- 
sione della  fiera  , che  si  fa  nell’  Ariccia  , e Galloro , della  quale  si 
discorrerà  altrove.  Hanno  continuato  però  i principi  Chigi  in  occa- 
sione de’ conclavi  a scegliere  tra  i 4.  capitani , che  assistono  alle 
ruote  del  conclave  , il  capitano  della  milizia  Aricina  , com’ è acca- 
duto negli  ultimi  due  conclavi . 

Per  non  tornare  di  nuovo  a discorrere  di  guerra  , sarà  bene  qui 
accennare  brevemente  ciò  , che  accadde  nell’  Ariccia  in  occasione 
dell/ accampamento  dell'esercito  austriaco  nell’anno  1744.  11  ca- 
nonico Giuseppe  Brignoli  scrisse  un  breve  diario  di  quanto  allora 
accadde,  esistente  presso  di  me  1 , da  cui  ho  ricavato  le  seguen- 
ti notizie  . A Ili  30.  di  maggio  comparve  1’  armata  austriaca  , e si 
accampò  nella  tenuta  del  pascolare  di  Casrel  Gandolfo . Nel  di  1. 
giugno  decampò  da  quel  luogo,  e in  due  ale  divisa  in  bella  ordi- 
nanza , andando  parte  per  la  strada  de*  Cappuccini  di  Albano  , e 
parte  per  Albano  , e per  l'Ariccia  , si  lini  di  nuovo  fuori  della 
porta  dell’Ariccia  , e proseguì  il  viaggio  a Genzano  , ove  si  fermò  . 
Per  impedire  le  impertinenze  de’  soldati , che  di  notre  andavano  fa- 
cendo la  ronda  , ed  il  giorno  andavano  per  foraggi  , si  spedì  dalla 
comunità  un  deputato  al  supremo  comandante  generale  Lob.kowitz  , 
il  quale  concesse  tre  soldati , che  furono  posti  , uno  a guardare  gl  i 
orti  , 1’  altro  alla  mola  , ed  il  terzo  dentro  l’ Ariccia  , il  quale  ave- 
va la  cura  di  chiudere  dopo  un’ora  di  notte  ambedue  le  porte  del 
paese.  Questo  espediente  unito  a quello  di  mandarsi  dalla  comu- 
nità il  fieno,  biada,  grano  ed  anche  lenzuoli  per  li  letti  degli  offi- 
ciali all’esercito,  senza  che  venissero  i soldati  a cercarli  e pren- 
derli da  loro  stessi , cagionò  il  desiderato  effetto  ; perchè  nell' Aric- 
cia non  si  riceverono  altri  danni  fuori  degli  erbaggi  negli  orti  di  al- 
cuni particolari . E siccome  alcuni  officiali  e soldati  uccisero  alcuni 
daini  nel  parco , e sormontando  il  muro  gli  aveano  seco  trasportati  ; 
così  sotto  li  15.  giugno  ad  istanza  del  principe  Chigi  fu  dal  genera- 
le Lobkowitz  spedito  altro  soldato  per  guardia  e custodia  del  par- 
comedesimo. Il  matrimonio  contratto  già  da  molti  anni  tra  il  prin- 
cipe D.  Agostino  Chigi  e la  principessa  D.  Giulia  Albani  nipote  del 
Cardinal  Alessandro  Albani  ministro  plenipotenziario  in  Roma  del- 
la regina  di  Ungaria  fu  la  cagione  , che  1' Aricciarimanesse  esente 
da  molti  danni,  a cui  soggiacquero  molti  altri  paesi . Poiché  il  Car- 
dinal Albani  tutte  le  volte  , che  si  portò  in  Genzano  C ove  sino  dal- 
li 18.  giugno  si  era  con  tutta  1’  offitialità  portato  da  Nemi  il  genera- 
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le'  Lobkowitz  , ed  ove  fissò  la  sua  dimora  ) trattennesi  sempre  a 
dormire  nel  palazzo  Ciiigi  nell'Ariccia  . Infatti  alli  28.  giugno  ven- 
ne all'  Ariccia  il  generale  Braun  a visitare  il  palazzo  , lo  stallone  e 
le  mura  del  paese  , e nel  giorno  seguente  venne  a far  1*  istesso  il 
generai  Lobkowitz  , il  quale  nel  partire  disse  di  aver  ordinato  a tut- 
ti di  non  recar  danno  all' Ariccia;  e rivolto  al  ministro  del  principe 
Chigi  gli  disse  , che  scrivesse  al  principe,  ch'era  stato  a vedere  il 
di  lui  palazzo.  E nel  dì  30.  il  nipote  del  generai  Colloredo  con  mol- 
li altri  officiali  e signore  tedesche  vennero  a prendere  alloggio  nelle 
case  migliori  dell’ Ariccia.  Alli  4.  di  luglio  un  soldato  austriaco 
disertore  si  rifugiò  nella  chiesa  coilegiara  , e vi  dimorò  sino  al  di 
io.  Fu  domandato  al  capitolo  di  consegnare  il  disertore  di  ordine 
del  generale  Lobkowitz  . e in  detto  giorno  fu  finalmente  consegnalo 
dal  canonico  Tornasi  ad  un  comandante  austriaco  , il  quale  con  tìft- 
ta  convenienza  fece  la  solita  promessa  di  non  farlo  morire.  „ 

La  sorpresa  fatta  nella  notte  delli  io.  agosto  dagli  Austriaci  a 
Velletri,  quale  fu  diversamente  raccontata  , e pubblicata  dagli  Au- 
striaci , e da'Napolispani , come  può  vedersi  nella  storia  dell'  anno 
1744.  Ci)  stampata  in  Amsterdam  , ed  in  Venezia  , viene  brevemen- 
te riferita  nel  manoscritto  del  canonico  Brignoli  con  queste  parole . „ 
Alli  11.  agosto  sul  far  del  giorno  comparvero  alcuni  pochi  Usseri 
sotto  Velletri  dalla  parte  di  sotto  , dove  erano  accampati  tre  reg- 
gimenti di  Napolispani  , e fingendo  di  essere  disertori  dicevano, 
viva  il  re  di  Napoli  ; poi  vennero  altri  pochi , e cosi  di  mano  in  ma- 
no fino  che  dato  voce  comparvero  a poco  a poco  sei  mila  Austriaci 
tra  corazzieri,  Schiavoni , Usseri,  e Croazi , i quali  sorpresero  i 
picchetti  avanzati , e poi  s' inoltrarono  a battaglia  , e si  fecero  stra- 
da con  molta  mortalità  da  ambe  le  parti,  ed  entrarono  dentro  Velle- 
tri, prendendo  per  le  case,  dove  stavano  gli  officiali , tutto  quello 
che  potevano  prendere  , ed  il  bottino  fu  molto  ricco  si  per  gli  argen- 
ti , che  per  gli  abiti , cavalli , muli  , e quanto  gli  capitò  in  mano  . „ 
„ A dì  1 1.  detto  , furono  mandati  qui  officiali  prigionieri  di  tut- 
te le  sorti , e distribuiti  per  le  case , come  pure  officiali  feriti , e 
soldati , alcuni  furono  messi  nelle  stanze  sopra  lo  stallone  , e nello 
stallone  medesimo  furono  ricoverati  li  soldat  i prigionieri  in  numero 
di  460.  senza  gli  officiali . Dalla  parte  degli  Austriaci  restò  prigio- 
niero il  generale  Novati , e de' Gallispani  il  generale  Mariani . Tra 
li  prigionieri  vi  sono  li  sonatori  del  reggimento  della  regina  , i qua- 
li nella  festa  dell’ Assunta  , e in  altre  domeniche  e feste  , e pro- 
cessioni fecero  molte  sinfonie  con  violini , obue , flauti  , e due  fa- 
gotti alle  messe  cantate  , e alli  vespri  dopo  ciascun  salmo  ...  A dì 
17.  furono  restituiti  tutti  gli  officiali  napolispani  prigionieri,  che 
erano  stati  mandati  qui  nell'Ariccia , in  numero  ( dicono  ) 85. ,, 
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Fu  l' Ariccia  scelta  per  la  custodia  de*  prigionieri , essendo  da 
tutte  le  parti  chiusa  , non  potendosi  uscire  , se  non  dalle  porte  ; il 
che  non  si  trova  ne’  paesi  vicini , che  sono  tutti  aperti . Continua- 
rono a portarsi  altri  prigionieri  presi  a Valmontone  , ed  altri  luo- 
ghi, ed  erano  guardati  da*  soldati  Schiavoni , e de’ reggimenti  di 
fanteria  Wallis  , Treun  , e Andreasi  , ì quali  facevano  anche  la 
guardia  ad  ambe  le  porte  del  paese,  e alla  casa  del  capitan  Alber- 
ti , ove  stava  il  capitano  , e ove  per  molti  giorni  vi  si  trattenne  la 
moglie  del  generai  Fotter  per  curarsi  da  un’  indisposizione  sofferta, 
la  quale  venne  alcune  volte  visitata  dal  comandante  supremo  il  ge- 
nerale Lobkowitz  . Il  tenente  però  di  dette  guardie  risedeva  nel  pa- 
lazzo del  principe  Chigi . Sul  fine  di  agosto  si  ammalarono  diversi 
prigionieri , e fu  destinata  in  ospedale  la  casa  di  Ceccano  , e di 
(Ridarello  posta  dirimpetto  allo  stallone  . Quattordeci  ne  moriro- 
no. Questi  furono  assistiti  da’ curati  dell’ Ariccia  , e dopo  morte 
erano  portati  sul  cataletto,  con  croce  e cappellano,  il  quale  alla 
porta  del  paese  gli  recitava  le  preci  stabilite  dal  Rituale  romano: 
indi  presi  da  q.  snidati  con  guardie  e caporale  erano  portati  nel  luo- 
go detto  il  Parotajo  , terreno  spettante  al  principe  Chigi  ( ora  a me 
concesso  in  enfiteusi  perpetua  3 ; ed  in  quel  recinto  , che  si  chiama 
la  Cupa  , vicino  al  pozzo  della  neve  , si  faceva  una  buca  profonda  7. 
e piti  palmi  per  ciascun  cadavere  , evenivan  sepolti  e ricoperti  con 
terra . „ 

„ Alli  28.  settembre  partirono  tutti  li  prigionieri , e trasporta- 
ti furono  aVelletri,  per  cambio  fatto  coll’esercito  nemico  . Ma  al- 
li 5.  ottobre  furono  qui  condotti  altri  150.  prigionieri  fatti  a Vai- 
montone  nel  di  precedente  , tra  quali  50.  disertori  austriaci,  il  ca- 
pitano de’ quali  un' ora  dopo  in  pena  della  sua  diserzione  fu  fatto 
impiccare  al  campo.  Ma  altro  officiale  per  non  rimaner  prigioniere  , 
e subire  una  morte  infame  si  sparò  in  bocca  la  sua  pistola  , ed  altro 
si  gettò  da  una  finestra  , e ambedue  morirono . E’  vero  però  , che 
il  generale  Lobkowitz  fece  a molti  disertori  la  grazia  . „ 

,,  Erano  già  stati  sino  dalli  27.  agosto  trasportati  li  prigionieri 
dallo  stallone  al  palazzo  del  principe  Chigi  , e posti  nel  Cucinane  , 
e Legnaja  ; quando  la  notte  de’  22.  ottobre  diciasette  di  essi , rotta 
la  porta,  che  introduce  al  tinello,  se  ne  fuggirono.  Accortasi  la 
mattina  la  guardia  della  fuga  , nacque  gran  bisbiglio  nel  paese:  ma 
attesa  la  protezione  del  Cardinal  Albani  , si  fece  vedere  esser  ciò 
seguito  senza  intelligenza  veruna  de’  cittadini . „ 

„ Nella  notte  de’  31.  ottobre  decampò  tutto  l’esercito  austria- 
co , e la  mattina  del  di  1.  novembre  sul  far  del  giorno  passò  per 
l’ Ariccia  un  reggimento  di  Schiavoni  rimasto  alla  coda  dell’eser- 
cito, il  quale  condusse  seco  sette  prigionieri  ivi  rimasti  prendendo 
la  strada  romana  . Questo  decampamento  segui  con  tutto  il  buon 
ordine  . Nella  strada  nuova  intorno  all'Ariccia  , e precisamente  sot- 
to il  muro  dell'orto  delle  maestre  pie  nella  mattina  delira,  un  cer- 
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to  Rocco  Pasini  fu  il  primo  a trovare  molti  Ungheri  ( moneta  d’oro 
assai  nota).  Se  ne  avviddero  alcuni  altri  , i quali  trovarono  anco- 
ra la  lor  parte . 11  numero  però  delle  monete  non  si  seppe  mai . 
Credonsi  perduti  da  qualche  officiale  austriaco  nella  notte  della  mar- 
cia . Dopo  fnolti  giorni  fu  fatta  ricerca  d’ordine  del  governo  di  Ro- 
ma di  queste  monete  ad  istanza  del  Cardinal  Albani  ; ma  risaputosi 
essere  impossibile  poterle  ricuperare  da  tante  mani , non  ne  fu  fac- 
to più  discorso  . „ 

,,  Sull' ore  ao.  del  di  primo  novembre  incominciò  a passare  in 
bell’ordinanza  parte  dell’esercito  napolispano  , prendendo  riposo  per 
lo  spazio  di  una  mezz’  ora  una  compagnia  dopo  1’  altra  nella  piaz- 
za . Lo  stesso  fecero  tutti  i reggimenti  di  cavalleria  : in  fine  di  tut- 
ti la  compagnia  de*  miccheletti  . Si  osservò  in  tutti  un  buon  ordi- 
ne , e modestia,  eccettuata  qualche  impertinenza  leggiera  commes- 
sa dalla  coda  de’  miccheletti  . L’altra  parte  dell’esercito  passò 
per  la  Fajola  , e per  la  strada  del  capannone  andò  in  Albano  , dove 
la  sera  si  trovò  tutto  1’  esercito  unito  col  re  di  Napoli  ; il  quale 
dormì  nel  palazzo  della  Reverenda  Camera  , e il  duca  eli  Modena 
dormi  nel  palazzo  Lercari  Ecco  quanto  accadde  nell’ Ariccia  in 
tutti  quei  mesi . 

Prima  di  terminare  questo  capitolo  sopra  le  guerre  , o fatte  da- 
gli Aricini,  o accadute  nel  loro  territorio  , sarà  bene  avvertire  una- 
iscrizione  posta  in  una  camera  del  convento  de’ Frati  Minori  di 
S.  Francesco  di  Nerai  , la  quale  ne’  secoli  futuri  potrebbe  dare  occa- 
sione di  supporre  qualche  questione  di  gran  rilievo  tra  gli  Aricini , 
e Genzano  , quando  che  questa  fu  di  pochissimo  momento . In  essa 
pertanto  leggesi  : 


D.  O.  M. 

CYNTHTANI  ARICIAEQVE  OPTIMATIBVS 
QVOD  HVC  VNA  PROPERANTES  1NTER  VTRIVSQVE 
VVLGVM  EXORTIS  DISSIDIIS  RITE  C0NSVLVER1NT 
SEPTIMO  YDVS  AVGVSTI  MDCCLI. 

P.  I.  A.  I.  G.  E. 

cioè,  come  spiega  l’autore:  Pater  Joannes  Antonius  Janutnsis  Guar- 
dianus  erexit . 

Era  stato  ne’giorni  prècedenti  ucciso  un  A ricino  da  alcuni  Gen- 
zanesi  In  atto  di  rissa  . Passò  dopo  pochi  giorni  per  l’Ariccia  un 
Genzanese  , quale  fu  inseguito  da  alcuni  Aricini  , e sopraggiunto 
per  la  strada  di  Gallerò  nel  luogo  detto  la  Fontanella  , fu  con  basto- 
ni percosso,  e con  coltello  ferito  e abbandonato  come  morto.  Ma 
giunta  la  notte,  e riavutosi  più  dal  timore  , che  dalle  percosse  e 
ferite,  le  quali  non  furono  mortali , se  ne  tornò  a Genzano.  Intan- 
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io  s'incominciò  a sentire,  che  i Genzanesi  volevano  vendicarsi- di 
quest’  ingiuria  ricevuta  : per  lo  contrario  gli  Aricini  erano  forte- 
niente  sdegnati  per  non  essersi  vendicati , come  Si  erano  dati  a cre- 
dere . Si  accese  maggiormente  il  fuoco,  quando  sul  fine  di  luglio 
passando  un  ecclesiastico  di  Genzano  per  i’Ariccia  disse  , che  nel- 
la notte  seguente  volevano  i Genzanesi  venire  a dar  fuoco  all’Aric- 
cia.  Si  posero  subito  gli  Aricini  in  arme.  Tornato  1' ecclesiastico 
in  Genzano  disse  , che  gli  Aricini  si  erano  messi  in  arme  , e che 
nella  seguente  notte  volevano  andare  a dar  sacco  a Genzano  . Que- 
sta nuova  fece  subito  prender  l’armi  a'  Genzanesi  . Venendo  frat- 
tanto la  notte  furono  spediti  alcuni  soldati  Aricini  per  iscuoprire 
gli  andamenti  de' Genzanesi  , i quali  a tamburo  battente  giunsero 
sino  al  piazzate  degli  stradoni  , ove  spararono  molte  arebibugiate  , 
alle  quali  risposero  gli  Aricini  dal  piazzane  di  Galloro  . Circa  le  ore 
due  della  notte  giunsero  quattro  giovani  armati  in  nome  della  gio- 
ventù di  Albano  , i quali  offerirono  agli  Aricini  dugento  giovani  ar- 
mati : e furono  per  allora  ringraziati  ; promettendo  però  di  star 
pronti  ad  ogni  avviso.  Rimase  interrotto  il  commercio  tra  ambe  le 
terre  . Giunta  la  nuova  in  Roma  , voleva  la  S.  Consulta  spedire  sol- 
datesche e sbirraglie  per  impedire  ulteriori  disordini.  Ma  il  Som- 
mo Pontefice  Benedetto  XIV.  , il  quale  amava  molto  gli  Aricini  , per 
non  dispendiare  ambe  le  comunità,  noi  permise.  Fatti  però  a sè 
chiamare  il  principe  Chigi  padrone  dell’ Ariccia  , e il  duca  Cesari- 
ni  padrone  di  Genzano , gli  ordinò  di  prendersi  essi  la  cura  di  ac- 
commodare  sollecitamente  quest'  affare  . Spedirono  subito  un  com- 
missario con  alcuni  birri  , e fu  facil  cosa  di  rimettere  la  quiete  ; 
perchè  in  ambedue  i popoli  il  solo  volgo  si  era  interessato  in  quest' 
affare  . Fu  stabilito  pertanto  di  fare  solennemente  la  pace:  ma  s’in- 
contrò difficoltà  nell’  elezione  del  luogo  ; poiché  i Genzanesi  non 
vollero  intervenire  a Galloro  , luogo  di  mezzo,  comecché  esistente 
nel  territorio  dell’  Ariccia  , benché  consigliato  dalli  due  rispettivi 
padroni.  Onde  fu  scelto  il  convento  de' Frati  Minori  di  Nemi  , a 
cui  potevasi  andare  senza  entrare  nel  territorio  nemico  ; e sotto  li 
7.  agosto  1751.  fu  ivistipolato  1’  istrumento  di  pace  per  gli  atti  del 
notaro  Innocenzo  Valesi.  Questo  litigio  descritto  nell’ istrumento  , 
fu  riportato  nel  libro  delle  memorie  della  comunità  dell’  Ariccia 
dall' istesso  notaro  CO- 
SÌ trovarono  altre  volre  gii  Aricini  in  grandi  angustie  per  timo- 
re di  essere  invasa  la  loro  patria  da  nemico  esercito  , e di  essere 
sottoposti  alle  militari  esecuzioni . Ognuno  sa  l’accampamento  fat- 
to dalli  duchi  di  Parma  Ranuccio  e Odoardo  nell’anno  1641.  per 
sostenere  il  loro  dominio  sul  ducato  di  Castro  e Ronciglione  contro 
le  truppe  pontificie:  e sebbene  poco  o nulla  vi  fosse  a temere  nell'. 
Ariccia  sì  per  il  poco  numero  di  quelle  truppe  , si  perchè  doveano 
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prima  di  recar  fastidio  all’Ariccia  impossessarsi  di  molti  altri  luo- 
ghi e di  Roma  stessa  ; pure  il  principe  Savelli  fece  intendere  C co- 
si si  legge  in  un  pubblico  consiglio  de’ 22.  settembre  1642.  CO" 
il  pericolo  , che  potrebbe  ricevere  questa  terra  dell'  Ariccia  per  /'  arma- 
ta , che  s'  intende  venire  alla  volta  di  Roma  del  duca  di  Parma  per 
essere  detta  terra  senza  porte  , e sema  muraglia  intorno  , si  giudica 
esser  bene  far  detta  muraglia  , e porte  , cioè  la  porta  di  sopra  , che 
1‘  altra  da  basso  si  patria  chiudere  per  adesso  , e perchè  per  fare  il  tut- 
to si  ricerca  qualche  somma  di  denaro  , e il  tutto  si  deve  fare  quanto 
prima  per  essere  detta  armata  per  viaggio , e lontana  poche  giornate 
da  Roma  ; pertanto  risolvine  quello  , che  si  deve  fare  in  ciò  , stante 
detto  pericolo  grande , che  puole  ricevere  questa  terra  : e se  gli  pare 
eleggere  due  persone  per  poter  fare  detta  tassa  , ed  intervenire  con  sua 
Eccellenza  per  vedere  i bisogni  necessarj  , che  saranno  per  detta  terra  , 
acciò  riuscendo  il  caso  si  stia  nel  sicuro  tanto  circa  /’  onore , quanto 
per  il  mantenimento  delle  robe  , e persone  e nostre  donne  : e fu  risolu- 
to di  fare  detta  tassa  , e vedere  li  luoghi  opportuni  da  accommodarsi  , 
e restringersi  con  sua  Eccellenza  . Fu  rinnovata  pertanto  la  porta  su- 
periore , detta  Napoletana , e la  inferiore  detta  Romana  , quale  di 
quel  tempo  per  la  sua  strettezza  chiamavasi  Porle/la  , fu  chiusa  . 
Furono  altresì  chiusi  tutti  gli  altri  ingressi  nella  terra  . Ma  sic- 
come questa  è circondata  solamente  da  case,  e non  da  muri  capa- 
ci a resistere  all’ impeto  de’ nemici  ; tutta  la  precauzione  presa 
non  era  sufficiente  a liberare  i cittadini  dagl'insulti  di  un'armata 
benché  poco  numerosa  . Sorte  fu  , che  le  truppe  del  duca  di  Parma 
non  giunsero  mai  a questi  luoghi . 

Non  minore  fu  lo  spavento  degli  Aricini , allorché  nella  guerra 
tra  la  medesima  Santa  Sede  nel  pontificato  di  Clemente  XI. , e l'im- 
peratore Giuseppe  I.  , sotto  li  16.  gennajo  dell’  anno  1709.  gli.  ven- 
ne spedita  una  intimazione  in  data  delti  6.  di  detto  mese  di  ordine 
di  S.  A.  S.  il  principe  di  Hassia  Darmstadt  commissario  generale 
•dell’armata  cesarea  residente  in  Ceprano  di  questo  tenore  : ,,  Ri- 
chiedendosi la  total  sussistenza  CO  alle  truppe  cesaree  esistenti  in  que- 
„ sti  confini  sotto  il  comando  di  S.  A.  Siria  il  signor  principe  Durm- 
„ stadt , affine  di  non  apportare  alcuna  molestia  al  paese  nell ' esigen- 
„ za  del  bisognevole  , si  è giudicato  opportuno  di  citare  li  capi  dell’ 
„ Ariccia  , ingiungendo  seriamente  etili  Sindaci  , e Giurati  della  me- 
„ desima  muniti  di  autorità  su  fficiente  per  trattare  , et  accordare  quel 
„ tanto  , che  sarà  loro  esposto  secondo  li  ordini , e volontà  della  pre- 
„ fata  Altezza  Siria  concernente  il  trattenimento  di  queste  truppe  , di 
„ portarsi  qui  subito  ricevuta  t letta  la  presente  senza  dilazione  di  tem- 
„ po  , 0 qualunque  pretesto  , assicurando  all'  incontro  tutti  , et  ognu- 
,,  no  in  particolare  in  nome  delta  detta  Altezza  Siria  del  signor  prin- 
„ cipe  , che  non  solamente  non  saranno  molestati  nelle  persone , beni , 

(1)  Lib.  1.  Coas.  psg.iyl.  a ter,  (>)  Lib.cit.  pag.iet.  a ter. 
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„ casi,  c lem;  ma  di  pià  renderti  certi  della  protezione  di  S.  M.  Ce- 
„ sarea  , nè  sottoporsi  alla  minima  militare  incommodità  ogni  qualun * 
„ que  volta  si  mostreranno  pronti  , et  obbedienti  a contribuire  quello  Sc- 
„ rà  bisognevole  per  sostentamento  delle  dette  milizie  ec.  Dalla  sosti  tu - 
„ rione  deli  officio  di  generai  commissario  di  guerra  di  S.  M.  Cesarea 
„ in  Ciprano  a di  6.  gennaro  1709.  „ Ciovan  Benedetto  Covoni  - Lo- 
co Signi  = Radunato  pertanto  il  presente  consiglio  fu  risoluto  , che 
si  portino  in  Roma  due  delti  priori  a spese  della  comunità  , ad  effetto 
di  ricevere  i comandi  di  S.  È.  Padrone , e.  di  altri  superiori  . Porta- 
ronsi  i priori  in,  Roma  , ed  ebbero  ordine  di  non  obbedire  a quella 
intimazione  , come  fecero  , e non  furono  molestati , perchè  le  trup- 
pe Cesaree  si  trattennero  sempre  lontane  dall'  Ariccia  . 

CAP.  XXI. 


V Ariccia  è soggiogata  , e distrutta  da'  Romani , 
indi  è dichiarata  Municipio  . 

La  suprema  autorità  del  popolo  romano  acquistata  con  le  armi 
sopra  tutti  i popoli  latini  ; ed  esercitata  specialmente  nella  divi- 
sione della  campagna  latina  ad  essi  ingiustamente  rapita  , ridusse 
finalmente  questi  popoli  alla  dura  necessità  di  non  poter  sopportare 
giogo  così  crudo  in  pace,  né  far  guerra  per  mancanza  di  forze  (1). 
In  uno  stato  pertanto  di  violenza  tale  fecero  risoluzione  , secondo 
la  testimonianza  di  Livio  (a),  di  star  ciascuno  ben  riguardato  nel 
proprio  paese  per  non  dar  motivo  a’  Romani  di  farsi  intimare  la 
guerra  : ma  nello  stesso  tempo  di  star  tutti  preparati  e pronti  a 
prendere  le  armi  in  ajuto  di  quella  città  , che  fosse  stata  da'  Roma- 
ni assediata  . Questa  risoluzione  fu  cagione  della  loro  ruina  ; poi- 
ché costretti  furono  a dividere  in  più  parti , e in  più  luoghi  l'eser- 
cito . Li  Tiburtini  e i Prenestini  andarono  in  ajuto  de’ Pedani  , e 
furono  dal  console  Camillo  distrutti . Gli  Aricini , i Lanuviui , i Ve- 
literni  andarono  ad  unirsi  agli  Anziati . Ma  colti  all’  improviso  dall' 
altro  console  C.  Menio  (3)  vicino  al  fiume  Stura  , furono  da  questo 
disfatti.  Continuarono  i consoli  la  guerra  con  tanta  fortuna,  che 
non  vollero  prender  riposo  sino  a tanto,  che  ridussero  sotto  la  loro 
potenza  il  Lazio  intero;  lasciando  fuori  presidii  intinte  le  città  la- 
tine , come  riferì  Camillo  al  senato  (4)  1 io  di  cui  potere  rimase  di 


(1)  Jam  Litio  is  status  erat  renim  , ut 
ncque  bcllum , ncque  paccm  pati  posse»! . 
Ad  bctlum  opes  dccrant  : paccm  tib  agri 
adcmpti  dolorem  aspcniabantur  . T.  Lì?. 
Àia.  Uh.  ». 

(2)  Ibi J. 

(3)  Ariciaos  , Laviniosque  , et  Vclitcr. 


nos  Antiatibus  Volscis  se  confungentes  ad 
Sturaui  dumeti  Mcnius  improviso  adortus 
fudit . tbid. 

(4)  Oppida  Latina  omnia , et  Antium 
e\  Volscis,  aut  vi  capta,  aut  reeeptt  in 
deditionem  , pnesidiis  tencntur  vestris  • 
UH. 
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distruggere  O di  conservare  il  nome  latino.  Fu  però  giudicato  di 
Unirli  a sé  con  maggiori  vincoli  di  amicizia.  Quindi  a’Lanuvini  fu 
restituita  la  loro  città  con  condizione  , che  il  tempio,  e il  bosco  di 
Giunone  Sospita  fosse  comune  tanto  a’ Romani , quanto  a’  Lanuvi- 
ni . Gli  Aricini  furono  ricevuti  con  i medesimi  diritti,  die  i Lanu- 
vini  CO  • Ond’  £ . che  V Ariccia  dopo  di  essere  stata  per  più  secoli  o 
nemica  , o confederata  co'  Romani , cadde  finalmente  nell'  anno  di 
Roma  416.  , o secondo  altri  417.  sotto  il  loro  impero  , divenendo  in 
questa  guisa  una  città  municipale  , e decorati  i suoi  cittadini  del  di- 
ritto del  suffragio , e ascritti  alla  Tribù  Papinia  CO  • 

• Da  questo  tempo  in  poi  non  trovasi  presso  gli  antichi  scrittori 
memoria  alcuna  rimarchevole  dell’  Ariccia  ; perché  aggregata  al  po- 
polo romano  combattè  sempre  unitamente  agli  altri  popoli  del  Lazio 
contro  i nemici  della  romana  repubblica  sotto  il  nome  di  Sodi  Latini. 
Una  sola  cosa  rimane  ad  avvertirsi  in  questi  tempi , die  attesa  la  vi- 
cinanza di  Roma,  e l’aggregazione  e privilegi  accordati  a’ Latini , 
sgombrarono  questi  in  gran  numero  dalle  loro  parrie  , fissando  in 
Roma  il  domicilio  . Quindi  spopolate  rimanevano  le  città  latine  . Per 
lo  che  lagnaronsi  più  volte  co' Romani  i Latini.  Finalmente  condi- 
scesero i Romani  alle  giuste  querele  de’Lati.ni , e sotto  i consoli  M. 
Fulvio  , e IVI.  Emilio  per  decreto  del  senato  Cs)  furono  cercati  tutti 
i Latini , che'avevano  messo  casa  in  Roma  , e trovati  in  numero  di 
dodeci  mila  furono  obbligati  a tornare  alle  loro  case. 

Non  si  comprende,  come  il  sig.  De  Beaufort  (4)  distinguendo 
in  varie  classi  i municipi  secondo  la  diversità  de' privilegi  , che  ve- 
nivano da' Romani  a quelli  accordati,  ponga  l 'Ariccia  nel  numero 
de'  municipi  meno  cospicui  ) Dice  dunque  : „ Possono  ancora  distin- 
,,  guersi  due  sorti  di  municipi  ad  un  altro  riguardo  . Alcuni  aven- 
„ do  ottenuto  il  dritto  di  cittadinanza  romana  , erano  obbligati  di 
rinunziare /alle  loro  particolari  leggi  , e di  conformarsi  in  tutto 
„ alle  leggi,  ed  al  governo  di  Roma.  Tali  erano  , secondo  Festa 
„ lib.  39.  cap.  36.  , le  città  di  Ariccia  , di  Cere  , di  Anagni  , e varie 
i,  altre.  Altri  poi,  benché  ammessi  al  dritto  di  cittadinanza  , con- 
„ tinuavano  ad  aver  le  loro  leggi  , e il  lor  governo  particolare , 
„ senza  essere  obbligati  a conformarsi  alle  leggi  romane  , se  non 
,,  quanto  volevano  , e stimavano  quelle  leggi  convenissero  alla  par- 
,,  ticolar  loro  costituzione.  „ Si  era  egli  dimenticato  di  quanto 
avea  scritto  nel  cap.  r. , cioè . „ Si  confermò  il  dritto  di  cittadinan- 
,,  za  romana  a quei  di  Lanuvio  ( Livius  lib.  8.  cap.  14.)  ; e si  die- 
„ de  allo  stesso  modo  alle  città  di  Ariccia  , diNomento,  e di  Pe- 


(1)  Aricini ...  codem  iure , quo  Lamivi-  (0  T.  Liv.  hist.  lib.  tv.  , 

ni,  in  civitate.ii  accenti.  T.  Un.  tee.  di.  (4)  La  Reptibnlica  Romana,  o sia  Pis- 
Pttr.Critt.  dt  btm.AUc.  lib.i.  cap.6.  no  generale  dell’ antico  governo  di  Roma 

(a)  Hennin.  noi,  ad  Bcrgcr.  de  viis  mi-  toni.  j.  lib.;.  cap.  t-  delle  città  municipali  • 
lit.  1.8.11.  ) 
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» de  . „ e di  quello  soggiunge  nel  cit.  cap.  3. , cioè:  „ Le  città  di 
i,  Lanuvio  , di  Ariccia  , cìi  Pedo  , e di  Nomento  divennero  municipa- 
91  li  nell’anno  qts.fLivius  lib.  8.  cap.  iq.)  ; è molto  probabile, 
9,  che  ottennero  nello  stesso  tempo  il  dritto  di  suffragio , e che  fu- 
„ ron  poste  nelle  nuove  Tribt\  Scapai < , e Macia  , che  i Censori  al. 
9,  lora  istituirono  C Ltv.  ibid.  cap.  17.").  Mitene  , e Licinia  Murena , 
„ che  furon  da  Cicerone  difesi , eran  oriundi  di  Lanuvio,  e la  città 
„ di  Ariccia  aveva  dati  a Roma  molti  senatori  £ Cicero  Philipp.  Ili, 
„ cap.  6.  Sveton.  in  Aug.  cap.  3.  „ 

Per  dimostrare  , che  il  municipio  Aricino  fosse  da’ Romani  an- 
noverato tra  i più  insigni , e ragguardevoli , ci  serviremo  delle  stes- 
se ragioni,  che  somministra  lo  stesso  signor  De  Beaufort , allorché 
accenna  i privilegi  da’ Romani  a' municipi  accordati;  e vedremo, 
che  T Ariccia  tutti  gli  ottenne.  Dice  egli  dunque  (1)  > che  ••  1» 
„ maggior  parte  de’ municipi  avevan  **  loro  governo,  e le  lor  leg- 
gi  particolari  ...  avevano  anche  i loro  tre  ordini  , cioè  senatori, 
„ cavalieri  e popolo,  che  dividevan  tra  loro  il  governo . ,,  Noi  ab- 
biamo riportato  al  cap.  Vili,  un’iscrizione,  in  cui  leggesi  R.P.Ari- 
cinorum  , cioè  la  repubblica  degli  A ricini  , e al  cap.  XXI.  I’  altra 
iscrizione  , nella  quale  leggesi  S.P.  R.  Aricinus  . Dalli  marmi  ripor- 
tati nel  cap.  IX.  abbiamo  ancora  notizia  de’cavalieri  romani  addet- 
ti al  servizio  del  tempio  di  Diana  Aricina  . O questi  fossero  Aricini 
di  origine  , e ascritti  all’  ordine  equestre  di  Roma  : o fossero  an- 
che Romani  di  patria  , risulta  sempre  in  gloria  maggiore  del  nostro 
municipio:  mentre  nel  primo  caso  possiam  dire,  che  questi  munici- 
pi con  le  loro  virtù  eransi  meritata  quella  nobiltà  : e nel  secondo 
possiamo  assicurare  , che  il  tempio  di  Diana  Aricina  era  commune 
anche  a’ Romani;  il  che  ridonda  in  maggior  lustro  del  municipio 
Aricino,  come  vedrassi  in  appresso.  Da  quanto  abbiam  sinora  det- 
to, rilevasi,  che  questo  municipio  governavasi  colle  sue  proprie 
leggi  , ed  aveva  gli  ordini  di  senatori  , di  cavalieri , e del  popolo. 

Li  senatori  de’  municipi , prosiegne  lo  stesso  autore  , „ non  as- 
,,  sumevan  questo  titolo,  che  era  riservato  a quelli  di  Roma  , ma 
„ il  t'tolo  di  decurioni . ,,  Nelli  marmi  riportati  al  cap.  XXI.  si  ha 
memoria  di  Aurelio  Lnpiano Dee.  Mun.  Aricinnrum  , cioè  decurione 
del  municipio  degli  Aricini  ; e di  Giulio  Marco  Decurioni  Arici- 
no  rum  . 

,,  Per  quel,  che  riguarda  i loro  magistrati , ciascuna  città  ave- 
„ va  ritenuta  a un  dipresso  la  forma  dei  suo  amico  governo  ...  Ma 
,,  la  maggior  parte  però  presso  a poco  , benché  sotto  diversi  nomi , 
,,  gli  stessi  magistrati , che  Roma  . Li  duumviri  occupavano  lo  stes- 
„ so  luogo,  che  i consoli  in  Roma  , ed  erano  alla  testa  del  gover- 
„ no.  Alle  volte  erano  quattro,  ed  intitolavansi  Quatuor  viri , ed 
„ anche  Seviri  , se  eran  sei . „ Di  un  Duumviro  , e di  un  Stvira 

(0  Ibid. 
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Aricino  si  fa  menzione  in  una  iscrizione  riportata  al  cap.  IX.  sep* 
pure  questa  è genuina  . 

„ I primi  magistrati  ( continua  lo  stesso  autore  ) di  quelle  cit- 
„ td  nonportavan  tutti  il  medesimo  titolo.  Nelle  citrà  latine  pa- 
„ re  , che  vi  sia  stato  un  solo  magistrato  ordinario  , il  quale  portava 
„ il  titolo  di  dittatore  ...  Avevano  quelle  citrà  i loro  censori  ...  i lo* 
„ ro  edili , i loro  questori , e i loro  tribuni  del  popolo  . „ Di  Fabio 
Fiariano  edile  Aricino  abbiamo  riportato  il  marmo  al  cap.  IX.  ; e 
delle  dignità  di  dittatore  , questore  , et  edile  si  fa  menzione  nel 
marmo  registrato  al  cap.  VII.  e Vili. 

„ Avevan  quelle  città  ancora  i cavalieri  „ soggiunge  il  medesi- 
mo scrittore.  Questi  ancora  abondavano  nell’ Ariccia  , come  dalle 
spesse  replicate  parole  di  Cicerone  (i)  , hinc  equites  Romani  PLU- 
RIMI, atque  honestissimi , e dalle  sopraccitate  iscrizioni . 

„ I municipi  avevano  ( siegue  lo  stesso)  le  lor  cerimonie  , e il 
„ culto,  eh’ era  stato  loro  trasmesso  dagli  antenati ...  avevano  essi 
,,  ancora  i lor  sacerdoti  , i loro  pontefici , i loro  auguri  , i lor  fla- 
„ mini  ec.  „ L’antico  culto  prestato  nell’ Ariccia  a Diana  si  man- 
tenne sempre,  e conservossi  per  lungo  tempo,  anche  dopo  cessa- 
ta la  romana  repubblica  , come  a suo  luogo  si  è osservato  . De’ 
sacerdoti  , degli  auguri  , de’  flamini  virbiali  , de’ collegi  ec. , che 
erano  addetti  ne’  rempj  di  Diana  Aricina  , d’ Ippolito  , è di  altri  nu- 
mi venerati  nell’  Ariccia  si  leggono  i nomi  riportati  nelle  iscrizioni 
riportate  al  cap.  IX. , e altrove  . 

Finalmente,  dice  il  sig.  De  Beauforc  (2)  , che,,  I Latini  non 
„ godevano  il  dritto  di  contrarre  matrimoni  colle  romane  . Si  é ve- 
„ duco , che  in  virtù  della  capitolazione  di  varie  città  latine  non 
„ era  loro  neppure  lecito  di  maritarsi  fuori  del  lor  territorio  ( Li- 
„ vius  lib.  8.  cap.  14.  lib.  9.  cap.  43.  „ ) . Da  questo  divieto  furono 
esenti  gli  Aricini  , come  apparisce  daT.  Livio;  che  anzi  abbiamo 
da  Cicerone  £3)  , che  Lucio  Filippo  , e C.  Marcello  , i quali  erano 
delle  più  distinte  famiglie  romane,  avevano  in  moglie  , il  primo  un’ 
Aricina,  e il  secondo  la  figlia  di  un’Aricina  . 

Soprattutto  però  per  dimostrare  , che  il  municipio  Aricino  go- 
desse i più  estesi  privilegi  da’  Romani  concessi  a qualunque  muni- 
cipio, basta  il  riflettere  , che  molti  Aricini  furono  in  Roma  e sena- 
tori , e consoli,  e pretori,  e tribuni  della  plebe,  ed  ottennero  le 
primarie  cariche  della  romana  repubblica  , come  ce  ne  fa  testimo- 
nianza Cicerone  colle  parole  da  noi  tante  volte  riferite  (4)  . 

Finalmente  nella  sanguinosa  guerra  civile  tra  Mario  , e Siila, 
seguirono  gli  Aricini  il  partito  di  Siila  , il  quale  al  dire  di  Fronti- 
ne (5)  fece  fortificare  il  castello  Aricino  ( così  chiamavasi  secondo 

(1)  Pllilippic.  J.  (4)  Ibid. 

(2)  Ibid.  lib. 7:  cap.  1.  LI  Dritto  de’  La-  (J)  Lib.  Coloniar.  Arida  oppidiun  lege 

tini  • Sillatia  est  munitimi  . 

Ù)  Philip-  !■ 
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T uso  eie’  suoi  tempi  per  la  elevatezza  del  sito  ) , e renne  per  il  su» 
partito.  Ciò  però  nonostante,  Mario  lo  prese  e distrusse  , facen- 
do il  simile  ad  Anzio,  ed  aLavinio,  come  leggesi  nell’epitome  de' 
libri  mancanti  diLivio^i).  In  quei  tempi  adunque  , ne’ quali  quei 
tiranni  della  romana  libertà  come  cani  rabbiosi  laceravano  il  corpo 
della  repubblica  , tra  le  mine  di  tante  altre  città  , che  distrussero , 
v’involsero  ancora  la  nostra  Ariccia  , la  quale  però  o non  soffri  un 
totale  devastamento  , o fu  subito  riparala  , perché  dopo  poco  tem- 
po meritossi  il  piò  volte  replicato  elogio  da  Cicerone  , di  municipio 
tra  i piò  celebri  e illustri.  Continuò  infatti  1 ’ Ariccia  a governarsi 
per  lungo  tempo  con  le  sue  proprie  leggi,  conservando  il  nome  di 
Repubblica  Aricina  , come  dall’  iscrizione  da  noi  riportata  al  cap. 
Vili.,  in  cui  leggesi  R.  P.  Aricinorum  , e dall’altra  iscrizione  in 
sasso  albano  recentemente  estratta  il  di  6.  novembre  1791.  nello  sca- 
vo aperto  dal  piò  volte  lodato  monsignor  Despuig  vicino  all’  anfitea- 
tro Aricino  , di  cui  parlerassi  in  altro  luogo,  nella  quale  leggeste 

S P Q 

ARIC1NVS  TE  1 
AVG  DEDIT 

Meritamente  dunque  C possiamo  conchiudere  con  Samuele  Pi. 
tiScoCO  , fu  1’  Ariccia  chiamata  da  Ovidio  x*ra  t'oxnr  cioè  per  ec- 
cellenza , col  solo  nome  di  Città  , allorché  il  poeta  descrive  il  costu- 
me delle  donne  Aricine  di  portarsi  al  bosco  Artemisio , o di  Diana 
con  le  fiaccole  accese  , con  quei  versi  : 

Serpe  potens  voti  frontem  redimita  corollis 
Foemina  , lucentes portai  ab  URBE  faces  , 

Degli  decurioni  Aricini  leggonsi  due  iscrizioni  nel  Fabretti. 
Nella  prima  si  ha  (3)  : 

AVRELIO  . LVPIANO  . DEC.  MVN 
ARIC1NORVM  . AEL.  1VLIA 
CON1VGI  . DVLCISS1MO  . B.  M 
POEMEN1  . DVLCIS  . ET  . HOC  . EST 

(1)  Marni»  A'itiu-n  , et  Ariria-n  , et  La-  (0  batic,  aniipit.  ltonan.verb.Arid». 
niiviuin  Colonia»  devastavi!.  o.  ( JJ  Liseript.  antiq.  pag.ioj.  n.  $y. 
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Nella  seconda  leggesi  CO  : 


O.  M 

1VLIO . MA 
RCO  . DECV 
RIONI  . ARICI 
NORVM  . OMNI 
MVNERI . FVN 
TO  . QV1 . VIS  IT  . A 
NNIS  . DVOBVS  . D 1 
1EBVS  . DVOBVS 
ORAS  . VI.  AVR 
ELI  VCC  AET1V 
LIA  HF.RMIO 
NH  PA.RENTES 
DVLC  ISSIMI 
F.  C.F. 


Le  magistrature  dell’  Ariccia  vengono  piò  diffusamente  descrit- 
te nell'  iscrizione  riportata  al  cap.  Vili.  Diente  Nemoresi  Vestce  Sa- 
crum  Dict.  Imp.  Nervo  Trajano  ec.  Ritrovasi  questa  bella  iscrizione 
nel  Museo  Capitolino  riportata  interamente  dal  Panvinio  nella  Ro- 
ma , dal  Manuzio  nell'  Ortografia  , e dal  Gruferò pag.  91.  num.  7.  Il 
Maffei  non  vi  trovò  , che  confusione.  Ma  il  eh.  signor  abate  Mari- 
ni Ci  la  dichiara  , e illustra  . Leggasi  C dic'egli  ) , Leggasi  pure  sen- 
za esitazione  , DICr ATORE  1AP.  NERI/ A ec.  QVAESTORIBVS  ec. 
et  AEDILIBI/S  , e sarà  tolta  quella  confusione  ed  importuna  mescolan- 
za , che  parve  voler  spaventare  il  Maffei  , e si  tenga  per  fermo  essere 
in  questo  tei  monumento  nominate  tutte  li  magistrature  della  Riccia  , 
e quelli  , che  t occupavano  quando  fu  esso  eretto  . 

Questo  marmo  adunque  ci  fa  sapere  , che  l’ imp.  Nerva  Traja- 
no fu  dittatore  nell’  Ariccia  , dove  la  dittatura  era  la  prima  carica , 
e vi  fu  spedito  dall'  imp.  a fare  le  sue  veci  T.  Voltedio  . Sicché  le 
cariche  municipali  dell'  Aricela  erano  la  dittatura,  la  questura,  e 
l’edilità.  Le  città  del  Lazio  anche  al  tempo  dell’imperio  avevano 
in  uso  la  dittatura  , benché  in  Roma  fosse  abolirà  ; e gli  Aricini  do- 
vettero o per  ambizione,  o per  le  contese  de’ candidati  eleggere 
l’imperatore,  il  quale  non  potendo  personalmente  esercitare  tal  di- 

guità  , l' esercitava  per  mezzo  del  prefetto,  che  vi  mandava  CO  * 


O'  Atti»  Voi  amenti  degli  Arralita.».  fi)  Ibid.  ojserr.  alla  Tav.  ai,  alla  na- 
oucit.  alla  Tav.ji,  nota  Uy,  tasy.  ’ 
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Sebbene  però  fosse  V Ariccia  decorata  di  tante  magistrature; 
ciò  non  ostante  andò  a poco  a poco  a diminuirsi  il  suo  splendore  per 
mancanza  forse  de'  cittadini , i quali  , attesa  la  prossimità  con  la 
dominante  Roma  , facilmente  abbandonando  il  proprio  tetto  , in  que- 
sta fissarono  il  proprio  domicilio  : mentre  ci  assicura  Lucano  CO  > u 
quale  visse  a’tempi  di  Nerone  , che  V Ariccia  era  una  picciola  città . 
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Della  fertilità  dell’  Agro  Ariano . 

Le  qualità  e le  produzioni  abbondanti  di  grani  , legumi  , erbag- 
gi, vino  e frutti  della  Valle  Aricina  sono  state  descritte  alcap.  V. 
Rimane  ora  a parlare  della  fertilità  degli  altri  luoghi  dell’agro  Ari- 
cino.  E per  rilevare  le  qualità  di  esso,  giudico  opportuno  divicle- 
il  territorio  in  due  parti , cioè  una  sopra  1'  Anccia  , che  riguar- 
tramontana  , e levante  , e che  chiamas  i il  Monte , 1 altra  sotto 


re 

da 


l' Ariccia  , che  riguarda  ostro  , e ponente  , 

Il  terreno  del  Monte  è sterile  e sassoso  : la  terra  è pozzolana: 
quasi  in  tutti  i luoghi  ripièno  di  lava  di  peperino  , o sasso  albano  ; 
e da  pertutto  produce  felci , indizio  certo  di  sua  sterilita  . OncJe 
ora  nella  maggior  parte  èricoperto  di  alberi  di  quercie  , e castagni. 
Vi  sono  ancora  molti  luoghi  piantati  con  arbori  di  meli:  ma  questi 
sono  soggetti  talmente  alti  freddi , e nebbie  , che  poche  volte  danno 
frutto  abbondante  . Poche  vigne  ivi  esistono  oggidì , e danno  un  vi- 
no per  lo  più  defecato  , e limpido,  ma  diniuna  forza  , e di  un  co- 
lore poco  dissimile  all'acqua:  è facile  però  alla  digestione  . Altre 
volte  esistevano  molte  vigne  in  questo  luogo  ; e sul  fine  del  setolo 
passato,  e sul  principio  del  presente  il  suo  vino  stava  in  molto  pre- 
gio presso  i Romani . Dicono  i vecchi  , che  si  vendeva  sino  a tre 
scudi  il  barile,  e il  sacerdote  D.  Pietro  Laurenzi , il  quale  nell  an- 
no 1772.  morì  ottogenario,  raccontava  , che  sul’principio  di  questo 
secolo  si  proibiva  la  vendita  di  questo  vino  sino  a tanto  , che  si 
fosse  proveduta  la  cantina  del  palazzo  pontificio  , e che  egli  stesso 
1’  avea  venduto  più  volte  a detto  prezzo  . Ma  ora  non  se  ne  ia  piu 
conto:  tanto  si  è mutato  il  gusto  de'  Romani.  Infatti  la  maggior 
parte  di  queste  vigne  sono  ora  ridotte  a selve  : e tutto  il  terreno 
del  Monte  dà  quercie  , ed  elei , i quali  servono  a carbone  , e legna  , 
e vi  sono  molti  castagneti  , i quali  danno  i legnami  per  servizio  del- 
le vigne  , e per  uso  delle  fabbriche  . 

ìn  questo  sito  dovettero  essere  le  viti , delle  quali  fa  menzione 


(1)  Parva  Myccna:  quantum  sacrata 
Diane 


Dhtat  ab  eccelsa  nemoralis  Aricia 
Roma,  tbaml.hb.6. 
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Plinio  (1).  e in  cui  crescono  gli  olmi  a smisurata  altezza  . Descri- 
ve egli  cosi  il  vino  A ricino  : le  viti  oppresso  gli  antichi  ragionevol- 
mente erano  poste  fra  gli  alteri  per  la  grandezza  loro  ...  e in  ogni  luo- 
go elle  sopra  fanno  gli  olmi  . Però  si  dice  , che  Cinea  ambasciatore  del 
re  Pirro  essendosi  maravigliato  dell'  altezaa  toro  nell'  Ariccia , e dipoi 
motteggiando  nel  bere  di  quel  vino  molto  brusco  , facetamente  disse , 
che  meritamente  la  madre  d' essa  era  appicata  a cosi  alta  forca  . Chia- 
masi Rumlotino  , cioè  olmo  , che  altissimo  cresce  nell' Ariccia  . 

In  questa  parte  del  Monte  si  procurò  altre  volte  di  piantarvi  e 
coltivarvi  degli  alberi  dimorocelso,  ma  senza  alcun  profitto.  In- 
fatti sotto  li  5.  novembre  1671.  per  gli  atti  di  Lucido  Lucidi  notaro 
dell' Ariccia  Paolo  de  Rossi  si  obbligò  a favore  del  principe  D.  Ago- 
stino Chigi  di  custodire  tutti  li  cebi  piantati  per  la  strada  nuova  , e 
per  lo  stradone  del  corso  in  numero  di  187. , e di  piantarne  nuovi  nu- 
mero 85.  dove  mancano  . 11  sito  di  queste  272.  piante  è descritto  nell’ 
istrttmento  con  queste  parole:  che  detti  celsi  della  strada  nuova  , e 
stradone  s‘  infeudino  cominciando  sotto  la  terra  della  Riccia  alla  casa 
nuova  di  Francesco  Andreozzi  alta  Braccarla  per  sino  alla  porti  di  so- 
pra della  Terra  , cioi  le  fle  a mano  manca  , e man  dritta  ili  detto  stra- 
done , che  fanno  spalliera  , e seguitare  dalla  porta  per  lo  stradone  del 
corso  sino  a tutto  il pomaro , e sino  a dove  terminano . E sotto  li  5. 
marzo  1684.  il  principe  Chigi  affitta  il  suo  pomaro  a Filippo  Filippi 
con  pa  t to  espresso  , che  s' infeudino  riservati  li  celsi  di  S.  E.  padrona , 
che  detto  Filippo  non  possa  toccarti  . Ora  questi  celsi  per  lo  stradone , 
e pomaro  più  non  esistono.  Anche  li  Padri  Dottrinari  tentarono  que- 
sta piantagione  in  un  loro  terreno  in  questo  sito  circa  l'anno  1785. , 
ma  poco,  o nulla  ne  ritraggono.  Sonovi  ancora  nella  parte  del  Mon- 
te molte  piante  di  olivo  : e queste  pure  danno  poco  frutto  , e per  lo 
più  sono  cibo  de’  volatili . 

L'  altra  parte  del  territorio  verso  ostro',  e ponente  è divisa  in 
terreno  arativo  e vignato  . Altre  volte  questo  terreno  cedeva  tutto 
all'aratro.  Ora  però  due  sole  sono  le  tenute,  che  si  seminano  a 
grano,  cioè  Vallericcia  , e Tor  Canee  lliera  . Della  prima  abbiamo  ra- 
gionato al  cap.  V.  La  seconda  , che  si  stende  da  Castel  Savello  ver- 
so la  strada  romana  , è di  rtibbia  cento  novanta  quattro  . Questa  dà 
grano  ottimo,  ed  erbe  saporitissime  per  gli  animali.  E’ abbondan- 
te di  acque,  benché  le  vicine  ne  siano  o scarse  , o del  rutto  prive. 
D'onde  nacque  negli  anni  scorsi , che  Giuseppe  Conti  affittuario  del- 
la contigua  tenuta  di  s.  Palomba  spettante  al  sig.  marchese  Ronda- 
rmi pretese  di  portare  a bere  li  suoi  animali  nella  tenuta  di  Tor 
Cancelliera  : ma  venendogli  ciò  proibito  dal  sig.  principe  Chigi  , fu 
introdotta  la  causa  nel  Tribunale  dell’ A.  C.  avanti  monsig.  (gran- 
dini , ora  cardinale  degnissimo  , finalmente  sotto  li  aó.gennaro  1785. 


(1)  H.su  Naturai,  tradotta  per  M.  Ludovico Domenichi  lib.  1*  cap.i. 
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jjer  gli  atti  del  notaro  Brunelli  emanò  sentenza  definitiva  a favore 

del  principe  Chigi . 

La  fertilità  di  questa  tenuta  , e l’ottima  qualità  del  grano  , che 
produce,  si  conosce  dalla  risposta  , che  si  prestava,  allorché  si  da- 
va a seminare  in  porzioni  a più  persone  . La  risposta  solita  delle 
altre  tenute  é di  rubbia  due  per  ogni  rubbio  di  terreno  ; e questa 
tenuta  nell’anno  1629.  sotto  li  29.  luglio  per  istrumento  del  nota- 
ro Gian  Pietro  Arzani  fu  in  quantità  di  rubbia  159.  dalli  sigg.  Cor- 
tesi affittuari  dell’  Ariccia  subaffittata  a più  persone  prò  responsio- 
ne rubrorurn  duorum  , et  quartie  unius  grani  boni , et  recipientis  , ut 
dicitur  netto  di  cama  , e paglia.  Anche  1’  erbe  di  questa  tenuta  sono 
state  sempre  solite  affittarsi  a maggior  prezzo  dell’  altre  . Infatti 
nell’  anno  suddetto  sotto  li  22.  settembre  per  altro  istrumento  del 
medesimo  notaro  fu  da’ suddetti  Cortesi  venduta  l’erba  di  Tor  Can-- 
celliera  a Silvio  Stampillo  per  scudi  cinque  , e baiocchi  dieci  per  rub- 
bio , e una  libra  di  coscio  buono  per  ciascun  scudo  : quando  che  nell’ 
anno  seguente. 1630.  sotto  li  28.  novembre  per  gli  atti  medesimi  lu 
dalli  predetti  Cortesi  venduta  1’ erba  delle  tenute  contigue  di  Fon- 
tana nuova  , del  Prato  di  Savel/o  , e delle  Cese  Q ora  ridotte  a vigne) 
a Francesco  Foracci  per  scudi  tre  , e baj.  20.  per  ogni  rullio  e una 
libra  di  coscio  buono  , e recipiente  per  ogni  scudo  . E’ vero  pero,  che 
altre  volte  è stata  venduta  a minor  prezzo,  come  nell' anno  1632. 
sotto  li  18.  ottobre  per  gli  atti  medesimi  , in  cui  fu  venduta  da* 
suddetti  Cortesi  a Claudio  d’ Agostino  a scudi  quattro  per  rubbio  K 
e una  libra  di  coscio  buono  per  ciascun  scudo  : e nell’anno  1643-  sot- 
to li  26.  marzo  per  altro  istrumento  dell’  istesso  notaro  furono  dal 
principe  Savelli  vendute  1*  erbe  di  Tor  Cancelliera  a Filippo  Galan- 
ti per  tre  anni  prò  pretto  scutorum  trium  prò  quo/ibet  rubro  terra  ...  , 
e dare  una  libra  di  coscio  buono  , e recipiente  per  ciaschedun  scudo  . 
Ma  é altresì  vero,  che  é stata  sempre  venduta  a maggior  prezzo 
delle  altre  tenute  vicine  , come  accade  anche  a’ giorni  nostri  . An- 
zi accade  alcune  volte,  che  rimane  porzione  dell’ erbe  delle  tenute 
vicine  senza  trovarsi  a chi  venderle  : lo  che  non  è mai  accaduto  in 
questa . .... 

Da  ciò  ne  viene  , che  jlpane  , e le  carni  nell' Ariccia  sono  otti- 
me , e furono  sempre  riputare  di  squisito  sapore  , servendosi  la  mag- 
gior parte  de’ nobili , che  villeggiano  in  Albano  , e ne’ luoghi  con- 
vicini del  pane  e delle  carni,  del  forno  e.  del  macello  deli’ Ariccia . 
Abbiamo  veduto  al  cap.  XII.  , che  Capitone  spiego , benché  senza 
fondamento  , la  parola  di  Manio  Aricino  per  un  pane  di  ottima  qua- 
lità , e sapore  , che  facevasi  nell’ Ariccia  chiamato  Pane  Manico  ; lo 
che  servir  ci  può  soltanto  a farci  comprendere  , che  il  pane  Aricino 
è stato  sempre  nella  medesima  riputazione  , in  cui  sta  anche  a’tem- 
pi  nostri . Ognun  si  ricorda  , che  nella  carestia , che  regnò  in  Ro- 
ma , ed  in  altri  luoghi  nell’anno  1764.,  una  gran  parre  della  nobiltà 
romana  si  provedeva  , per  quanto  poteva  somministrarlesi  in  qu- 
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angustie  , del  pane  dell’  Ariccia  , il  quale  facevasi  dal  fornaro  Giu- 
seppe Monti  di  una  bianchezza  , e bontà  inarrivabile  col  grano  di 
Vallericcia  , e Tor  Cancelliera  , servendosi  di  altro  grano  comprato  da 
altri  a nome  del  Pubblico  per  il  pane  comune.  Era  il  pane  bianco 
di  once  due  e mezza  per  pagnotta , e si  vendeva  al  prezzo  di  im 
bajocco:  quando  che  negli  anni  precedenti  il  prezzo  era  di  quattri-, 
pi  quattro , e il  peso  di  once  cinque  . 

E'  cosa  degna  d’  osservazione  , che  la  farina  del  grano  di  Val- 
lericcia è la  migliore  per  fare  il  pane  bianco  , e cresce  più  delle  al- 
tre : ond’è,  che  questo  grano  ora  si  vende  sempre  a maggior  prez- 
zo degli  altri  . Non  cosi  però  avveniva  altre  volte  . Io  leggo  in  un 
frumento  del  notaro  Arzani  de'  27.  novembre  1614.  , che  Vincen- 
zo Panizzi  affittuario  deli’ Ariccia  vendè  a favore  del  q.  Giannange- 
lp  fornaro  in  Albano  rubbia  due  cento  cinquanta  del  grano  di  Valle- 
riccia  a scudi  sette  per  rabbia  , e rubbia  cento  de!  grano  ricavato  dalle 
risposte  delle  altre  tenute  a scudi  sette  , e baj.  cinquanta  per  ciascuts 
nibbio  . E in  un  altro  istrumento  del  medesimo  notaro  de' 24.  otto- 
bre 1634.  leggo,  che  il  capitano  Giovanni  de  Rossi  affittuario  dell* 
Ariccia  locò  a Gasparo  Antonucci  il  forno  dell ’ Ariccia  col  patto, 
ohe  detto  sig.  Gasparo  sia  obbligato  a pigliare  trecento  rubbia  di  grano 
1'  anno  ....  cioè  rubbia  130.  del  grano  delle  mole  della  molitura  delle 
gioie  dico  dell' Ariccia  ... , et  il  rimanente  sino  al  compimento  di  dette 
rubbia  trecento  del  grano  di  Vallericcia  ...  da  pagarsi  cioè  il  grana  del- 
le mole  a ragione  di  scudi  otto  moneta  per  rubbio  di  grano  , e quello 
della  Valle  a scudi  sei  , e baj.  75.  moneta  per  rubbio  . Ognun  sa  , che 
il  grano  delle  moliture  è un  miscuglio  di  tanti  grani  , quante  sono 
le  persone  , che  vanno  a macinare  ; e benché  si  supponga  pulito  più 
degli  altri  grani:  con  tutto  ciò  si  vende  a minor  prezzo.  Sono  di 
opinione,  che  ciò  accadesse  a motivo,  che  essendo  in  que’  tempi 
la  Valle  in  più  luoghi  paludosa  , come  abbiamo  altrove  osservato, 
il  suo  grano  fosse  d’  inferiore  qualità  degli  altri,  e ripieno  di  semi 
di  veccia  , avena  , segala  , e gioglio  , come  si  osserva  anche  a di 
nostri  prodursi  in  qualche  porzione  della  Valle,  quando  la  primave- 
ra è mplto  piovosa  . ...  . 

Sebbene  però  le  due  tenute  di  Vallericcia  , e Tor  Cancelliera 
producano  molto  grano  , aulladimeno  per  non  essere  molto  vaste  , e 
per  darsi  annualmente  da’ principi  Savelli  in  affitto  , erano  costretti 
gli  Aricini  come  agricoltori  industriosi  prendere  in  affitto  altre  te- 
nute nell' agro  romano  a seminar  grano  ; ed  era  tanta  quest’indu- 
stria, che  nell’ anno  1700.  da’ soli  Aricini  si  attaccavano  cento  die- 
ci aratri . Nel  catastro  del  capitolo  dell’  Ariccia  fatto  nell’  anno 
1.700.  si  legge  (i):  In  questa  Terra  dell'  Ariccia  ...  ha  fiorito  , e fiori- 
sce la  nobil  arte  dell'  agricoltura  , con  la  quale  molte  famiglie  hanno 
formalo  pingui  patrimoni , e molte  , che  al  presente  vi  sono  , godono 
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/’  istessa  fortuna  , numerandosi  sino  a cento  , e dieci  aratri  delle  per . 
sone  , dalle  quali  viene  esercitata  con  profitto  proprio  , e del  popolo  , e 
con  ammirazione  de’  luoghi  convicini  , che  benché  numerosi  di  simitk 
persone  non  sono  arrivati  ad  assegnare  sette  , e sei  mila  rabbia  di  gra- 
no I'  anno  , come  è seguito  , e succede  quasi  annualmente  in  questo 
luogo  ...  si  contribuiva  dall’  università  de’  Bovattieri  una  somma  per 
cele! rare  la  festa  di  s.  Antonio  Abate  ec.  Ma  dopo  che  si  diedero  a 
moltiplicare  le  vigne  , lasciarono  a poco  a poco  di  seminare  il  gra- 
no , che  ora  ben  poche  famiglie  continuano  questo  neg07Ìo  . Non 
ostante  però  , che  ogn’  anno  entrassero  nell’  Ariccia  piò  migliaja  di 
rubbia  di  grano  ; tuttavia  trovo  falsa  la  voce  de’ presenti  nostri 
vecchi , che  il  prezzo  del  grano  fosse  per  lo  piò  di  scudi  quattro 
per  nibbio.  Imperocché  ho  trovato,  che  nel  secolo  passato  il  prez- 
zo de’  grani  corrispondeva  all'  incirca  a quello  de'  nostri  tempi  . 
Infatti  dagl’ istrumenti  rogati  dal  notaro  Gian  Pietro  Arzani  rileva- 
si, che  sotto  li  3.  giugno  1622.  Vincenzo  Panizzi  affittuario  dell’ 
Ariccia  vendè  al  fornaro  di  Monte  Porzio  rubbia  cinquanta  grano  di 
Vallericcia  a scudi  undeci  per  nibbio;  sotto  li  ig.  novembre  1623. 
Sestilio  Nicolini  vendè  a Gian  Pietro,  e Corintio  Velletrani  rubbia 
cento  grano  a scudi  otto  e mezzo  il  nibbio;  sotto  li  19.  novembre 
1624.  il  suddetto  Nicolini  vendè  al  fornaro  di  Albano  rabbia  igo. 
grano  a scudi  otto  il  ntbbio  , sotto  li  17.  gennaro  iÒ2g.  Giovanni 
Minelli  vendè  al  detto  fornaro  rubbia  cento  grano  a scudi  otto  . Sor- 
to li  g.  settembre  Giovanni  Pozzi  vendè  nibbia  cento,  e Demetrio 
Massaroni  rubbia  quaranta  al  medesimo  fornaro  a scudi  sette  e 
mezzo  ; sotto  li  6.  di  detti  mese,  e anno  Giovanni  Minelli  vendè 
allo  stesso  fornaro  rubbia  cento  quaranta  grano  a scudi  otto,  e sor- 
to li  30.  decembre  del  medesimo  anno  Giovanna  Francalaccia  vendè 
a Gian  Pietro  Palma  rubbia  settanta  grano  a scudi  sette  . Sotto  li  2g. 
gennaro  1726.  Demetrio  Massaroni  vendè  a detto  Palma  fornaro 
dell  'Ariccia  rubbia  cento  grano  a scudi  sette.  Sotto  li  2.  aprile  di 
detto  anno  Francesco  Sarnani  vendè  al  predetto  Palma  rubbia  qua- 
rantacinque grano  a scudi  otto  , e sotto  li  7.  novembre  dell'  anno 
stesso  Gian  Domenico  Gibellerio  vendè  al  suddetto  Palma  rubbia 
trenta  grano  a scudi  dieci . Sotto  li  4.  gennaro  1627.  Giovanna  Fran- 
calancia  vendè  tutto  il  suo  grano  ad  Ottaviano  fornaro  in  Albano  a 
scudi  dieci,  e mezzo  ; e al  prezzo  medesimo  sotto  li  io.  di  detto 
mese  Giovanna  di  Francesco  vendè  rubbia  quaranra  grano  al  riferito 
Palma.  Sottoli  26.  novembre  1627.  Giovanna  Francalancia  vendè 
rubbia  cento  grano  a scudi  sette  , e bajocchi  ottanta  il  nibbio  a det- 
to Palma  : e al  medesimo  sotto  li  rg.  febbraro  1628.  Gaspare  Sarna- 
no  vendè  tutto  il  suo  grano  a scudi  otto,  e baj.  trenta  . Sotto  li  12. 
decembre  1 628.  Giovanni  Pozzi  vendè  al  Palma  predetto  rubbia  cen- 
to cinquanta  grano  a scudi  sette  , e bai.  sessantadue  e mezzo  il  nib- 
bio . Sotto  li  22.  ottobre  1631.  Francesco  Marconi  vendè  rubbia  due 
e mezzo  di  grano  a Giacomo  Marconi  a scudi  sette  . Dopo  quest’aa- 
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40  non  ho  trovato  altre  vendite  di  grano  sino  all'anno  1640;  in  cui 
alti  12.  agosto  Francesco  Gattolo  vendè  a Lorenzo  Graziani  fornaro 
di  Albano  rubbia  duecento  di  grano  vecchio  a scudi  otto  , e bajoc- 
chi  venticinque  il  rubbio  , e sotto  li  24.  settembre  altre  rubbia  cin- 
quanta a scudi  otto:  nel  medesimo  giorno  vendè  a Pietro  Taddini 
fornaro  dell' Ariccia  rubbia  trenta  a scudi  sette,  e alli  13.  dello 
stesso  mese  il  principe  D.  Federico  Savelli  vendè  al  suddetto  Ora- 
ziani rubbia  cento  grano  asciteli  otto,  e baj.  venticinque  il  rubbio. 
Non  mi  è riuscito  fare  una  piò  lunga  serie  su  tali  vendite  di  gra- 
no, perchè  forse  da  li  in  appresso  saranno  seguite  non  per  istru- 
menti  pubblici , ma  per  apoche  private  . Bensì  dall"  istrumenti  ro- 
gati dal  Lucidi  rilevasi , che  alli  25.  gennaro  1687.  il  grano  si  ven- 
deva a scudi  otto , e la  biada  a scudo  uno , e baj.  ottanta  il  rub- 
bio , e alli  3.  luglio  1691.  il  principe  Chigi  vendè  al  fornaro  dell' 
Ariccia  rubbia  cinquecento  grano  a giulj  cinquantatrè  il  rubbio. 
Tutto  ciò  sembra  sufficiente  a provare  non  solamente  , che  il  prez- 
zo de’ grani  nel  secolo  passato  era  consimile  al  presente  ; ma  ezian- 
dio che  1’  arte  agraria  era  da  molte  famiglie  Aricine  esercitata  . 

Non  è meraviglia  dunque  , se  Cicerone  fi)  tra  li  fertili  e uber- 
tosi campi  de’  paesi  confinanti  con  Roma  nomina  quelli  del l' Ariccia  : 
e Orazio  v2)  mette  in  egual  pregio  le  campagne  di  Vejo  ; e dell’ 
Ariccia  , facendo  special  menzione  de’ legumi . 

Eranvi  anche  sino  al  principio  del  secolo  passato  molti  altri 
terreni , che  cedevano  all’  aratro  . Le  tenute  del  Piano  di  s.  Maria 
di  rubbia  sessantuno  , di  Villafranca  , o Pascolare  de'  Preti , s.  Gon- 
na , e Polignano  di  rubbia  sessantuno  , delle  Ore  di  rubbia  quaran- 
tadue , e di  Ginestreto  di  rubbia  sessantadue  con  altri  terreni  di  pic- 
cola quantità  erano  tutte  seminate  a grano  . Ma  da  poi , che  i pa- 
droni di  questi  campi  compresero  , che  ne  avrebbero  percepita  mag- 
giore , e piò  sicura  1’ annua  rendita  concedendoli  in  enfiteusi  perpe- 
tua , si  diedero  a piantar  vigne  . Il  primo  di  tutti  fu  il  capitolo  dell’ 
Ariccia  , il  quale  nell’anno  1606.  alli  12.  gennaro  per  gli  atti  di  Lu- 
dovico de’  Pozzi  notaro  dell' Ariccia  diede  in  enfiteusi  perpetua  a 
Giovanni  Brandani , Michele  Porcaro  , e Fulvio  Sorentini  trentadue 
rubbia  di  terreno  a Villafranca  , o Pascolare  de'  Preti  coll’  obbligo 
dell’  annuo  canone  di  scudi  dieci  per  rubbio , e di  piantarlo  a vi- 
gna . Questo  esempio  fu  subito  seguito  dal  capitolo  di  Albano,  il 
quale  sotto  li  22.  agosto  1608.  per  gli  atti  di  Ottavio  Celli  notaro 
pubblico  de\V  Ariccia  diede  in  enfiteusi  perpetua  al  capitano  Seve- 
rio  Santorio  rubbia  cinque  e mezzo  di  terreno  confinante  con  quello 
del  capitolo  AcW Ariccia  a Villafranca  coll' obbligo  parimente  dell’ 
annuo  canone  di  scudi  dieci  per  rubbio  . Il  monastero  de' ss.  Ales- 
sio , e Bonifacio  di  Roma  in  un  terreno  vicino  a quello  del  capitolo*, 
di  Albano  chiamato  NoccAiente  , e s.  Gonna  di  quantità  di  rubbia 
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quattro,  e una  quarta  vi  piantò  la  vigna  , che  tuttora  gode  . FinàT- 
- jnente  il  Cardinal  Francesco  Sforza  vescovo  d’ Albano  sotto  li  6.  ot- 
tobre  1618.  per  gli  atti  di  Giulio  Olivelli  notaroA.C.  diede  in  enfi- 
teusi perpetua  rubbia  quattordici  di  terreno  confinante  con  li  sud- 
detti ìnVitlaJrunca , detto  aneli  e Polignano  al  medesimo  canone  de' 
convicini . 

La  tenuta  di  Ginestreto  , che  sotto  li  26.  decembre  1608.  per 
gli  atti  del  suddetto  Ottavio  Celli  fu  da’  principi  Paolo  , eFederico 
Savelli  data  in  affitto  a Sestilio  Nicolini , e Vincenzo  Bonini  delF 
Ariccia  ad  effetto  di  seminarvi  grano  , venne  in  appresso  data  in  en- 
fiteusi perpetua  per  piantarvi  vigne  coll' annuo  canone  di  scudi  do- 
dici per  ogni  nibbio.  Ciò  , credo,  accadesse  nell’anno  16/2.,  in 
cpi  per  gli  atti  di  Gian  Pietro  Arzani  leggonsi  molti  istntmenti  di 
locazione  in  enfiteusi  perpetua  fatta  a molte  , e diverse  persone  , e 
in  diversi  giorni  , e mesi  , e di  diverse  quantità  di  terreno  nella  te- 
nuta di  Ginestreto  da’  principi  Savelli  . 

Il  capitolo  dell' Ariccia  vedendo  il  vantaggio  ricavato  da  simili 
locazioni , nell'anno  1620.  sotto  li  2.  maggio,  e altri  giorni  per  gli 
atti  di  Gian  Battista  della  Valle  notaro  dell  'Ariccia  diede  parimen- 
te a piantar  vigne  la  tenuta  del  Piano  di  s.  Maria  per  l’annuo  ca- 
none di  scudi  otto  per  nibbio  . 

Non  mi  è riuscito  trovare  l’anno, 'in  cui  fu  data  in  enfiteusi 
la  tenuta  delle  Cese  : questo  , cred'  io,  accadde  prima  del  secolo 
passato,  del  qual  tempo  non  vi  sono  isfrumenti  nell’  archivio  pub- 
plico  dell’  Ariccia  . Li  padroni  utili  di  questo  terreno  corrispondo- 
no al  principe  Chigi  padrone  diretto  I’  annuo  canone  di  scudi  dodici 
per  rubbio  , con  la  riserva  ancora  del  diritto  di  pascere  l'erbe  d'in- 
verno in  molte  vigne  a favore  del  proprietario  ; qual  riserva  dall'an- 
no 1772.  fu  tolta  , essendosi  obbligati  li  padroni  utili  di  pagare  al 
padrone  diretto  l’annua  perpetua  risposta  di  uno  scudo  al  rubbio  , 
come  si  ha  da  più  isrrumenti  rogati  da  Innocenzo  Valerj  notaro  deli’ 
Anccia  nell’anno  1773. , e seguenti . 

E’ ormai  tempo,  che  si  discorra  della  qualità  del  vino,  che  si 
ricava  da  questi  terreni . Villafranca  dà  un  vino  delicato , defecato, 
e per  lo  più  dolce  , e in  abbondanza  . Il  Piano  di  s.  Maria  si  divi- 
de in  due  parti  : la  prima  si  dice  sopra  strada  romana  , e questa  dà 
il  vino  simile  a Ginestreto,  e Monte  Giove,  co’ quali  confina  , e sot- 
to quei  nomi  si  vende;  la  seconda  dà  un  vino  purgato  e gagliardo, 
ma  rare  volte  dolce  , e in  poca  quantità  . E’  inutile  riferire  la  bontà 
del  vino  di  Ginestreto  ; essendo  il  suo  nome  celebre  infitte  le  oste- 
rie di  Roma  . Le  Cere  danno  vino  in  abbondanza  , ma  di  poco  spiri- 
to , e di  poco  pregio . Nell’  anno  1780.  il  principe  Chigi  separò  dal- 
la tenuta  di  Tor  Cancelliera  un  quarto  denominato  Pastinadanni  di 
subbia  quattordici  in  circa  , confinante  con  Viltafranca  , e vi  fece 
piantare  per  sé  a vigna  sette  rubbia  , e diede  le  altre  in  enfiteusi 
perpetua  coll’  annuo  canone  di  scudi  dieci  per  rubbio  per  istrumen- 
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to rogato  dal  suddetto Valerj  li  25.  giugno  di  derto  anno.  li  vino 
ivi  raccolto  è così  buono,  che  non  cede  a veruno  de’ migliori  vini 
di  Genoano  , e di  Monte  Giove  . 

In  tutte  queste  vigne  vi  sono  non  pochi  alberi  di  peri , meli , e 
fichi  ; é i loro  frutti  sono  di  ottimo  sapore  . Ma  soprattutto  le  Cese, 
c Ginestreto  , dove  sono  piantati  molti  alberi  di  olivo  , danno  olio  iti 
abbondanza  , e di  perfetta  qualirà;  quantunque  non  siano  coltivati 
con  quell'  attenzione  , che  si  descrive  in  tanti  libri  di  agricoltura  , 
e si  pratica  in  tanti  luoghi,  a cagione  , che  non  è possibile  avere 
tanto  letame,  e non  tornerebbe  a conto  il  portarvelo  , essendo  mol- 
to lontani  dall’  abitazioni  . Ne’  tempi  passati  non  trovo  memoria  , 
che  vi  fossero  molti  olivi . Solamente  ho  letto  in  un  istrumento  del 
notaro  Arzani  de’ 7.  ottobre  1622.  che  il  | rincipe  D.  Federico  Sa- 
velli vendè  le  olive  esistenti  negli  alberi  della  sua  vigna  al  Casalet- 
to a scudi  cinquanta  . Ora  però  si  è talmente  moltiplicata  la  pian- 
tagione degli  olivi,  che  da  venti  anni  a questa  parte  in  Marino, 
Castel  Gandolfo  , Albano,  Ariccia,  Genzano,  Nemi , e Civita  La- 
vinia sono  stare  piantate  più  dì  ottanta  mila  piante.  Basta  riflette- 
re , che  da  quindici  anni  a questa  parte  in  tutti  questi  luoghi  sono 
Stati  edificati  tredici  mulini  nuovi , e in  tutti  si  macina  . 

Soprattutto  però  è degno  d'  osservazione  , che  i migliori  vini , 
che  diedero  il  credito  al  vino  di  Genzano , sono  quelli  , che  si  pro- 
ducono al  Ginestreto  , e al  Piano  di  s.  Maria  , ove  i Genzanesi  avea- 
no  , e posseggono  anche  oggidì  la  maggior  parte  delle  vigne  . Simil- 
mente tra  li  migliori  vini  d’Albano  sono  quelli  prodotti  aVillaJ'ran. 
ca , a Ginestreto  . e al  Piano  di  s.  Maria  , ne'  quali  luoghi  , e spe- 
cialmente a Villafranca  moltissime  vigne  spettano  agli  Albanesi  . 
Onde  è falso  quanto  scrisse  il  signor  abate  Ricci  nella  storia  d'  Al. 
bano(i),  che  te  tavole  de' nobili  non  sanno  se  esista  il  vino  d’Alba- 
no . Raccontava  mio  padre  , che  una  botte  di  vino  raccolto  nella  sua 
vigna  posta  nel  territorio  di  Albano  in  un  quarto  denominato  Rufet- 
lo  , e Casaletto  da  lui  venduto  a D.  Pietro  Castro  deGama  spedizio- 
diere  in  Roma  per  la  corte  di  Portogallo  , fu  dal  suddetto  D.  Pietro 
imbarcata  e inandata  a Lisbona  circa  l’anno  (se  ben  mi  ricordo  ) 
1720.,  e che  quantunque  subito  arrivato  , comparisse  torbido  , e di 
cattivo  sapore;  conturtociò  nell’  anno  susseguente  , benché  ninna 
diligenza  gli  fosse  stata  usata  , rimase  talmente  spurgato  , e acqui- 
stò un  sapore  cosi  grato  , che  fu  in  parte  regalato  alia  corre  , e in 
parte  ad  altri  signori  , che  lo  preferirono  a molti  altri  vini  forastie- 
ri . Sicché  se  il  nostro  vino  fosse  navigato,  non  cederebbe  agli  al- 
tri, E’ vero,  che  il  nostro  vino  non  si  mantiene  molti  anni,  come 
scrive  il  signor  abate  Ricci  : ma  ciò  non  proviene  dalla  qualità  del 
vino,  ma  da  mancanza  di  diligenza  in  custodirlo  . Il  signor  princi- 
pe D.  Sigismondo  Chigi  beve*  sempre  alla  sua  mensa  il  vino  della 
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sua  vigna  a Ginestreto  di  sette  , o otto  anni.  Tralascio  di  celebra* 
re  questo  vino  , perché  ognun  sa  in  quanto  pregio  sia  stato  tenuto  , 
e si  tenga  tanto  da'  signori  esteri  , quanto  da'  signori  romani  , i 
quali  in  gran  numero  sono  stati  commensali  del  signor  principe  . Se 
anche  gli  altri  facessero  usare  le  medesime  diligenze,  avremmo  an- 
cora noi  il  vino  di  trenta  , e quarant’  anni  . Io  mi  ricordo  aver  bevu- 
to nel  tinello  de' Gesuiti  in  Albano  il  vino  del  Piano  di  s.  Maria 
di  quattordici  anni . Il  Gesuita  , che  avea  cura  delle  vigne  spettan- 
ti di  quattordici  anni . Il  gesuita  , che  avea  cura  delle  vigne  spet- 
tanti al  Collegio  Romano  , chiamato  fratei  Francesco  , di  cui  mol- 
tissimi ne  ebbero  cognizione  , regalava  questo  vino  a’  cardinali  e 
principi,  che  andavano  a villeggiare  in  Albano  , da’quali  era  molto 
stimato.  Egli  mi  disse,  che  lo  conservava  mutandolo  da  un  vaso 
all'  altro  nel  mese  di  marzo,  quando  le  viti  incominciano  a risen- 
tirsi , nel  mese  di  giugno  quando  le  uve  sfioriscono,  e nel  mese  di 
ottobre  quando  le  uve  si  maturano  . Questa  diligenza  si  può  facil- 
mente usare  ne'  fiaschi , e botti  piccole  ; ma  vi  vuole  molta  spesa 
praticandola  ne'  vasi  grandi , perdendosi  molto  vino  con  tramutarlo 
tante  volte  . 

Il  prezzo  del  vino  é stato  sempre  consimile  a quello  del  grano  , 
cioè  vile  negli  anni  abbondanti , e caro  negli  anni  di  scarsezza  . Po- 
che notizie  ho  su  ciò.  Nell’anno  1643.  alli  4.  di  aprile  peristrumen- 
to  del  notaro  Gian  Pietro  Arzani  Giacomo  Grossi  d' Albano  vendè  a 
Simone  Rozzolo  cados  sexaginta  vini  circiter  . . . prò  pretio  scutorum 
quindecim  monete  prò  quolibet  dolio  vini  ad  rationem  cadorum  odo  prò 
quolibet  dolio  . E alli  30.  luglio  di  detto  anno  Trajano  Santorio  dimo- 
rante in  Genzano  a nome  di  Giuseppe  d’Arez/.o  dimorante  in  Alba- 
no si  obbligò  di  consegnare  a Carlo  Ponti  dolium  unum  vini  recolli- 
gendi  ex  vinea  didi  Josephi  in  vocabulo  la  Casetta  ...  in  vindemiis prò- 
xime  futuris  ...  eo  quia  nunc ...  habuit ...  prò  pretio  didi  dolii  vini scu - 
tu  dct  em  ...prò  cadis  odo  . Dalla  diversità  del  prezzo  si  rileva  la  qua- 
lità del  vino.  Il  vino  qui  sopra  venduto  a 15.  e io.  scudi  per  botte 
rra  stato  raccolto  nel  territorio  d'  Albano . E’  vero  , che  Giuseppe 
d' Arezzo  vendè  il  vino  da  farsi  nelle  future  vendemmie,  che  alli 
30.  luglio  potevano  avere  l’apparenza  di  abbondanti  : e il  vino  ven- 
duto da  Giacomo  Grossi  poteva  essere  stato  raccolto  in  un  anno  di 
penuria  : ma  è altresì  vero  , che  il  primo  possedeva  la  vigna  alla  Ca- 
setta , luogo  che  produce  1’  uve  in  abbondanza  , ma  non  della  mi- 
gliore qualità  : e il  secondo  poteva  possedere  la  vigna  in  luogo  mi- 
gliore. Certo  è-,  che  ogni  anno  vi  passa  molta  differenza  di  prezzo 
tra  il  vino  raccolto  ne' terreni  di  buona  qualità  , come  Ginestreto  , 
Vittafranca  , Pastinadanni  ec.  , e quello  raccolto  ne’  luoghi  bassi  e 
grassi , come  Vallericcia  . 

Il  commercio  del  vino  è quello , che  al  presente  somministra 
per  la  maggior  parte  il  vitto  agli  Aricini , e luoghi  convicini . Ma 
se  questo  si  raccoglie  in  grand'  abbondanza , il  commercio  langui- 
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«ce  . Negli  anni  1740.  , 1785.,  e 1786.  fu  tale  I'  abbondanza  del 
vino  , che  non  si  trovava  ad  esitarlo . Le  spese  per  raccoglierlo  fu- 
Tono  maggiori  degli  altri  anni , e il  vino  fu  venduto  anche  a 5.  paoli 
il  barile  : onde  si  pati  molto  . Quei  peri  , che  possono  conservarlo 
per  la  seguente  stagione , lo  vendono  sempre  a caro  prezzo.  Cosi 
accadde  nell’ anno  1741.  , in  cui  a caro  prezzo  fu  venduto  quello 
raccolto  nell’  anno  precedente  ; e 1’  istesso  é accaduto  nell’  anno 
1788.,  in  cui  il  vino  rimasto  de’ due  precedenti  anni  èstatovendu- 
to  sino  a scudi  20.  la  botte  . II  prezzo  maggiore  del  vino  a nostra 
notizia  fu  quello  dell’  anno  1763.  , cioè  di  scudi  30.  la  botte  , o sia- 
no 8.  barili , e in  Genzano  fu  venduto  sino  a scudi  38.  A riserva  pe- 
rò degli  anni  di  grande  abbondanza  , o di  grande  penuria  , il  prezzo 
del  vino  è da  scudi  sedici  a scudi  venti  la  botte  di  otto  barili . 

Non  la  sola  qualità  del  terreno  è cagione  della  bontà  del  vino; 
ma  conviene , che  vi  vada  unita  una  stagione  propizia . In  alcuni 
anni  il  vino  viene  purgato , chiaro  e limpido  di  sua  natura,  e cosi 
Si  mantiene  . In  altri  anni  riesce  grosso  e di  color  torbido  ; e allora 
conviene  purgarlo  con  chiare  d’ nova  e fuoco  di  zolfo  . Ognuno  si 
rammenta  il  vino  fatto  nell’anno  1761. , chechiamanó  l' anno  della 
China  : questo  era  di  colore  quasi  della  scorza  della  Chinachina . 
In  tutto  1’  inverno  non  fu  possibile  depurarlo  : e quei  che  vollero 
in  quel  tempo  dargli  il  zolfo  e chiara  d’ uova  , 0 mutargli  il  vaso  , 
rimasero  ingannati;  perché  il  vino  restò  più  carico  di  colore  , e di- 
venne molto  debole.  Al  contrario  quelli,  che  lo  depurarono  dopo 
che  l’aria  incominciò  a riscaldarsi , cioè  nel  mese  di  maggio  1762. 
ottennero  il  loro  inrento(r). 

Così  ancora  la  quantità,  e abbondanza,  o scarsezza  del  vino 
non  proviene  solamente  dalla  fertilità  , o sterilità  del  terreno  , e 
dalle  buone  , o cattive  qualità  delie  stagioni . Le  nostre  viti  sono 
soggette  a quegli  insetti,  che  chiamansi  Magnacozze  . Questi  na- 
scono in  marzo  col  nascere  dell’uva.  Vi  si  usa  tutta  la  diligenza 
per  estirparli , spendendosi  molto  denaro  in  opere  , specialmente 
di  donne  e ragazzi , che  li  uccidono . Ma  in  alcuni  anni  ve  ne  ha 
tanta  copia,  che  non  si  trovano  a sufficienza  lioperaj.  Onde  avvie- 
ne , che  rodono  le  nascenti  uve;  e la  raccolta,  quantunque  favore- 
vole sia  la  stagione,  diviene  molto  scarsa.  Così  accadde  nell’anno 
1762.  (2)  , in  cui  si  spese  il  triplo  , e quadruplo  più  degli  altri 
anni,  e terminarono  verso  la  metà  di  maggio.  Peggio  però  è acca- 
duto nell’ anno  1787. , in  cui  incominciarono  questi  animali  nel  me- 
se di  marzo  , e non  ostanti  le  molte  spese  , per  mancanza  di  opera/ , 
non  fu  possibile  estirparli , e dorarono  sino  al  mese  di  luglio  (3). 
Ond’  è , che  in  questi  anni  le  vigne  dannificate  diedero  poco  frutto  . 
Il  peggio  è,  che  le  viti  dannificate  da  quest’ insetti , danno  poco 


(i)  Ne’mUi  Miscellan.  tom.j.  pag.  134.  (3)  Osservar.  Met.'orolog.  dell’  anno 

(a)  Ibitl.  1787.  presso  di  uic  ■ 
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frutto  anche  nell’ anno  susseguente  , perché  divorano  i .nuovi  germo» 
gli  . Se  li  giorni  sono  sereni  e caldi  con  facilità  quest’  insetti  si  uc- 
cìdono; ma  se  i giorni  sono  oscuri  e freddi,  non  escono  fuori , e 
fanno  maggior  danno  . Le  nebbie  ancora  li  tengono  rinchiusi  , e al- 
lora si  moltiplicano  moltissimo  , come  accadde  nell’  anno  1763.  <,ij  , 
é recano  gran  pregiudizio  . 

La  coltivazione  presente  delle  viti  é affatto  diversa  dall’  anti- 
ca. Abbiamo  veduto  di  sopra,  che  queste  ascendevano  sopra  olmi 
ultissimi . Nel  secolo  passato  si  posavano  sopra  olmi  assai  bassi  ; 
che  si  piantavano  vicino  alle  viti , e se  ne  vede  alcuno  anche  a' di 
nostri . Ma  siccome  tali  alberi  furono  giudicati  pregiudiziali  alle 
viti  per  succhiare  dalla  terra  quell’  umore,  che  ad  esse  doteasi: 
così  fu  giudicato  togliere  gli  olmi  , e servirsi  de’ pali  per  sostenere 
leviti:  il  che  ha  moltissimo  cresciuta  l’annua  spesa  della  coltiva- 
zione . Certo  é , che  si  spende  più  in  questi  luoghi  , che  in  altri 
per  custodire  le  vigne  . Altre  volte  per  coltivare  un  rubbio  di  ter- 
reno vignato  si  spendevano  scudi  60.  : ma  ora  appena  bastano  8o« 
La  cagione  di  ciò  é ancora  1’ aumento  del  prezzo  de' legnami  , e 
degli  operar  j . Pochi  anni  fa  i pali,  che  noi  chiamiamo  passoni , si 
vendevano  a scudi  il  migliaro  , e le  canne  a giulj  8.  : ora  le  can- 
ne si  pagano  molti  anni  giulj  12.  , e li  pali  scudi  0.  La  giornaliera 
mercede  di  un  operario  di  vanga  era  di  due  giulj  al  più  nell’  inver- 
no, e nell’estate,  in  cui  lavorasi  mezza  giornata  solamente  , di  un 
giulio:  ed  ora  nell'inverno  si  paga  alcune  volte  ad  un  operajo  la 
somma  di  3.  giulj  , e nell’estate  baiocchi  15.  almeno  . Vi  é anche1 
di  peggio.  Altre  volte  gli  operaj  incominciavano  il  lavoro  sul  fare 
dei  giorno,  e lo  terminavano  alle  ore  23. . Ora  incominciano  anche 
dopo  il  nascer  del  sole  , e terminano  molto  prima.  Ciò  é accaduto' 
a motivo  , che  i Genzanesi , e quei  di  Civita  Lavinia  avendo  in  que- 
sti ultimi  tempi  aumentato  di  molto  le  vigne  , gli  operar/  vangato- 
ri, che  vengono  dalla  provincia  della  Marca  , non  sono  sufficienti  ; 
e perciò  domandano  , e vogliono  un  terzo  di  più  della  solita  merce- 
de giornaliera  . 

Finalmente  è da  avvertirsi  , che  altre  volte  le  vendemmie  s’in- 
cominciavano nel  mese  di  settembre  ; di  poi  si  prolungarono  : e a’ 
tempi  nostri  il  colmo  delle  vendemmie  era  alti  4.  di  ottobre  , e il 
mosto  si  levava  dalle  botti  in  novembre  nel  giorno  di  s.  Martino. 
Al  presente  le  vendemmie  incominciano  circa  la  metà  di  ottobre, 
e durano  alcuni  anni  per  tutto  il  mese  di  novembre  . 

Conchiudo  questo  capitolo  con  riferire  i rami  di  commercio  , 
che  danno  la  sussistenza  agli  Aricini  . II  grano  è il  primo  . Ma 
questo  ora  si  raccoglie  nella  maggior  parte  dal  barone  o dall’affit- 
tuario nelle  tenute  AiVallericcia  , e Tor  Cancelliere  . Vi.  sono  pero- 
molte  famiglie  , alle  quali  il  barone  0 affittuario  concede  porzione 

(1)  Mócci  hn.  tom.  J.pag.  140. 
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del  terreno  di  V altericela  a seminare  a grano , ma  con  la  rigorosa 
risposta  di  dieci  quarte  a rubbio  . Vi  sono  anche  due  o tre  mercan- 
ti , i quali  tengono  in  affitto  e seminano  a grano  le  tenute  nell'agro 
romano . Il  secondo  è il  vino  , col  quale  s’ introducono  molte  mi- 
gliaja  di  scudi  nel  paese  ; questo  si  compra  dagli  osti  di  Roma  . Il 
lino  parimente  è di  un  grandissimo  vantaggio , specialmente  quan- 
do è di  buona  qualità  . Nell’  anno  1787.  sono  state  vendute  più  di 
tremila  decine  di  lino  a io.  e it.  paoli  per  decina,  oltre  quello  , 
che  serve  per  uso  proprio  . Il  prezzo  comune  del  lino  era  di  giulj  3. 
per  decina  ; ma  da  dieci  anni  a questa^parte  non  si  ha  meno  di  uno 
scudo  per  decina  . L'  erbe  degli  orti  introducono  similmente  non 
poco  denaro.  Li  legumi,  e specialmente  li  fagioli  cambiati  con  gra- 
no inCori,  Giuliano,  Segni  , ed  altri  luoghi  di  montagna  davano 
negli  anni  scorsi  il  pane  per  tutto  1'  anno  a molte  famiglie  : ma  ora, 
essendo  per  lo  più  scarsa  la  loro  raccolta , si  vendono  sino  37.  e 8. 
giulj  lo  scorzo  . Li  frutti  specialmente  di  meli  rendono  molto  vantag- 
gio , e sostentano  molte  famiglie  , le  quali  vivono  col  guadagno  de’ 
cavalli  per  trasportarli  in  Roma.  Altre  volre  i frutti  di  pero  dava- 
no anche  un  grand’  utile  . IVIa  da  30.  e più  anni  a questa  parte  nel 
solo  anno  1779.  furono  raccolti  in  abbondanza  . Negli  altri  anni  po- 
co, o nulla  si  raccolse  . E’ certo,  che  ciò  proviene  dalle  nebbie  , le 
quali,  dopo  tagliate  le  macchie  di  Nettuno,  regnano  in  tempo,  in 
cui  i peri  fioriscono  . Imperocché  prima  del  taglio  di  quelle  macchie, 
i peri  producevano  frutti  in  abbondanza  ; e dopo  il  taglio  li  produs- 
sero nel  solo  anno  1779.  , in  cui  non  regnarono  nebbie  . Le  olive 
danno  olio  buono , ma  pochi  sono  quelli  che  lo  vendono  , perché  non 
sono  molti  quelli , che  ne  hanno  in  abbondanza  . Negli  anni  futuri  per 
le  nuove  piantagioni  daranno  maggior  utile  . Li  bachi  da  seta  danno 
qnalche  vantaggio  ; ma  questo  diventerà  molto  grande  , allorché  sa- 
ranno giunti  a perfezione  i celsi  mori  fatti  piantare  dal  principe 
Chigi  . 

Si  ricavava  negli  anni  scorsi  da  molte  famiglie  non  piccola  quan-, 
tità  di  mele.  A Ili  14.  aprile  1667.  per  istrumento  del  notaro  Luci- 
di Bartolomeo  Tornassi  comprò  un  alveare  di  api  £ chiamato  nell’, 
istrumento  un  Cupellaro  di  api')  in  luogo  denominato  Fontana  di  Pa- 
pa , il  quale  si  é conservato  sino  agli  anni  scorsi  . Ma  da  pochi 
anni  a questa  parte  , tanto  questo,  che  gli  altri  alveari  si  sono  per- 
duti a cagione  non  solo  di  alcune  cattive  stagioni  , ma  molto  più.' 
per  essere  stati  dismessi  da’ padroni  con  uccidere  le  api  per  ven-' 
derne  il  mele , e provedere  a’  loro  bisogni . Contuttociò  anche  ora 
ve  n’  ha  piccol  numero  . 

In  un  istrumento  del  medesimo  notaro  de’  17.  settembre  1680/ 
si  legge  , che  il  principe  Chigi  affittò  T orto  del  giardino  , ora  detto' 
Pacchetto  , riservando  a suo  favore  i cedri  ivi  esistenti . E in  altro 
istrumento  delli  2.  ottobre  1683.  sono  descritte  tutte  le  piante  di 
agrumi  esistenti  ne' giardini  del  Gallinaro  , e si  dicono  in  numero, 
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di  77.  Ora  di  queste  neppur  una  esiste.  La  loro  perdita  al  dir  de* 
vecchi  provenne  in  parte  dal  clima  rigido  nell'  inverno  , e in  parte 
dall*  incuria  , 

/ 

CAP.  XXIII. 

Del  commercio  degli  antichi  Aricini. 

I Bisogni  dell’uomo  da  principio,  indi  i varj  ed  innumerabili  rap- 
porti dell’umana  società  , furono  il  cominciamento  e il  progresso 
di  quello  scambievole  legame  o vicendevole  corrispondenza  , che 
Una  stringe  insieme  coll'altra  le  famiglie,  le  città  , i popoli  ; qual  lega- 
me vicendevole  chiamasi  Commercio  . Laonde  la  cacciagione  , la  pe- 
sca adoperasi  sul  principio  dagli  uomini  per  la  propria  lor  conserva, 
zione  ; in  seguito  la  cura  degli  armenti  , e degli  utili  ammansati 
animali,  in  fine  l’agricoltura,  di  cui  indivisibili  compagne  sono  le 
arti  di  necessità  e di  lusso  £1)  formano  l'epoca  del  commercio. 
Questo  principio , progresso  e fine  chiaramente  si  scorge  nella  no- 
stra Ariccia  . Avendo  pertanto  parlato  nel  precedente  capitolo  della 
fertilità  delle  campagne  Aricine  , non  sarà  fuor  di  proposito  di  dis- 
correre nel  presente  del  commercio  praticato  dagli  antichi  Aricini , 
• Uomini  rozzi , silvestri  , e quasi  inumani  furono  gli  Aborigeni 
e iSicani,  o Siculi  primi  abitatori  delle  contrade  Aricine  . Viveva- 
no questi , come  abbiamo  dimostrato  al  cap.  II. , di  ghiande  , di  frut- 
ti , di  erbe  : le  foglie  degli  alberi  somministravano  loro  il  letto  , e 
le  spelonche  servivano  loro  di  abitazioni . Allettati  questi  dal  bo- 
■Sco  e da’ vicini  laghi  Albano,  e Aricino  alla  caccia  attendevano  , e 
alla  pesca.  La  bontà  de’ pascoli  in  appresso  dovette  loro  insinuare 
la  cura  degli  armenti , e degli  altri  animali  ammansati . Saturno  in 
seguito  loro  insinuò  la  maniera  di  coltivare  i campi  , e ogni  sorte 
di  agricoltura.  Finalmente  Ippolito  dalla  Grecia  portò  le  belle  arti. 

L'abbondanza  però  della  cacciagione  e de’ frutti  degli  animali 
lanuti  , e di  altri  necessarj  all’  agricoltura  , degli  erbaggi  , de’  le- 
gumi , della  canape  , del  lino  da  noi  descritta  al  capitolo  V.  , del 
grano  e del  vino,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  capitolo  precedente  , 
inutile  sarebbe  stata  e quasi  morta  , se  rimasta  fosse  circoscritta 
nel  solo  circondario  della  campagna  Aricina  . Convenne  pertanto 
«stenderla  alti  vicini  , e col  lasso  del  tempo  anche  a’ lontani  paesi . 

I Romani  tenevano  nell' Ariccia  le  proviste  de’  grani  per  potersene 
facilmente  come  città  vicina  servire  . Onde  Mario  , al  riferire  di 
Appiano  Alessandrino  (2) , dopo  aver  preso  le  vettovaglie,  che  a 

(1)  Stuart  A11  li istoiic.il  Dlssermion  Constltution . Set.  1.  tfixi.j. 
coacerning  thè  antiquity  of  thè  english  (1)  fieli,  tiv,  lib.i. 
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Roma  portavansi  per  la  via  di  mare  e del  fiume , scorse  per  li  luo- 
ghi  vicini  a Roma , ne*  quali  erano  riposte  le  munizioni  de’  grani 
ivi  posti  da' Romani , per  chiudere  in  questa  maniera  il  passo  delle 
vettovaglie  a Roma  anche  per  la  via  di  terra.  Assali  pertanto  con- 
tro  1"  opinione  di  tutti  Anzio  , Ariccia  , Lavinio  ed  altre  città  vi- 
cine , e le  prese  . Prima  però  di  questi  tempi  dovea  essere  l' Aria- 
no commercio  molto  piò  dilatato  . 

Imperocché  leggiamo  in  Polibio  CO,  che  nella  pace  stabilita 
tra' Romani  e Cartaginesi  nell'anno  di  Roma  243.  sotto  il  consolato 
di  L.  Ginnio  Bruto , e M.  Valerio,  il  primo  patto  stabilito  fu,  che 
i Romani  non  potessero  navigare  oltre  il  monte  di  Pillerò  : e li  Car- 
taginesi non  dovessero  recare  ingiuria  agli  Ardesti , agli  Anziati , 
agli  Arieini , alli  Circej , a' Terracinesi , nè  a tutti  gli  altri  Latini, 
che  al  romano  impero  obbedivano  . Questa  pace  fu  un  trattato  di 
commercio  marittimo  , come  apparisce  dallo  stesso  Polibio  , mentre 
ivi  si  tratta  soltanto  della  navigazione  in  Africa  , Sardegna  , Sici- 
lia ec. , Ardea , Anzio  , Ariccia  , Circejo,  eTerracina,  luoghi  tut- 
ti C eccettuata  I’  Ariccia  , la  quale  è mediterranea  ) bagnati  dal 
mare . 

Nasce  qui  una  gran  difficoltà  , come  mai  in  un  trattato  di  com- 
mercio marittimo  fosse  inclusa  l' Ariccia  , la  quale,  come  abbiamo 
veduto  al  capitolo  III.  non  stendeva  il  suo  dominio  alle  sponde  del 
mare  , ma  ristretta  veniva  da  quella  parte  dalle  campagne  Laurenti- 
na , Ardeate  , Solonia  , e Anziate  ? Le  autorità  degli  autori  da  noi 
ivi  riportati  ci  obbligarono  a restringere  le  Aricine  campagne  den- 
tro terra,  e non  estenderle  sino  al  mare  . Ora  però  siamoobbligati 
a dilatarle  piò  oltre  , mettendo  in  vista  il  commercio  marittimo, 
che  dagli  antichi  Aricini  esercitavasi . Gli  scrittori  pertanto , de’qua- 
li  abbiamo  addotta  l' autorità  per  stabilire  i limiti  delle  campagne 
Aricine  , dobbiam  credere  , che  parlassero  di  quei  confini , eh'  era- 
no fissati  nell'età,  in  cui  essi  vivevano.  Ma  prima  dell'età  loro 
dovea  il  dominio  Aricino  distendersi  sino  al  mare  , o almeno  do- 
veano  gli  Aricini  sulla  spiaggia  marina  possedere  alcun  porto  , ove 
ricoverare  le  molte  navi  , delle  quali  servivansi  per  il  loro  commer- 
cio . E in  questa  maniera  può  considerarsi  1’  Ariccia  non  una  città 
mediterranea  , ma  marittima  , come  sembra  fosse  considerata  net 
trattato  stabilito  tra’  Romani  e Cartaginesi . 

Si  ha  da  Dionisio  d'Alicarnasso  , che  nell'anno  di  Roma  248. . 
cioè  tre  anni  dopo  la  prima  guerra  punica  , in  cui  fu  stabilita  la 
suddetta  pace  tra’  Romani  e Cartaginesi  , Aristodemo  condottiere 
de'  Cumani  dopo  aver  prestato  ajuto  agli  Aricini  contro  1’  esercito 
etrusco  comandato  da  Arunte  figlio  del  te  Porsenna  , di  cui  si  è 
parlato  al  cap.  XX. , e dopo  averne  riportato  una  compiuta  ed  insi- 
gne vittoria  con  avere  ucciso  colle  proprie  mani  lo  9tesso  Arunte , 

(0  Hist.  lib.  3. 

CCS 


Digitized  by  Google 


204  Dell’Istoria  dell' A Rie  ci  A 

e operato  prndigj  di  valore  , ricolmato  di  molti  doni  volle  subito 
partirsi , volendo  essere  egli  il  primo  a portare  l’avviso  di  una  vit- 
toria tanto  segnalata  a’ suoi  concittadini  di  Clima.  Imharcossi  per- 
tanto sulle  navi  , colle  quali  era  venuto  , e fu  seguitato  da  molte 
navi  da  carico  degli  Aricini , che  seco  conducevano  le  spoglie  e li 
prigionieri  etrusci  con  i regali  e doni  datigli  dagli  Aricini  (■). 
Giunto  a Clima,  e radunato  sul  lido  l'esercito  , dopo  avere  con 
lunga  orazione  lodato  il  valore  da'  soldati  adoperato  nella  battaglia 
contro  gli  Etrusci,  divise  tra  quelli  il  denaro  e i regali  fattigli  da- 
gli Aricini , che  sulle  sue  navi  trasportati  aveva  . E perchè  le  navi 
Aricine  , le  quali  per  il  loro  peso  erano  pii\  tarde  al  cammino  , giun- 
sero alcuni  giorni  dopo  a Clima,  impiegò  egli  quei  giorni  di  tratte- 
nimento in  offerire  agli  Dei  sagrihzj  di  ringraziamento  per  aver  da 
quelli  ottenuta  una  vittoria  cotanto  segnalata . 

Da  questo  racconto  benché  chiaramente  si  rilevi , che  tenendo 
gli  Aricini  moltissime  navi  da  carico  in  mare  , grande  dovea  essere 
il  loro  traffico  e commercio  ; ciò  non  ostante  non  può  con  la  stessa 
chiarezza  dedursi  , che  godessero  alcuna  spiaggia,  o porto  sul  ma- 
re , ove  star  sicuri  , come  in  propria  casa  , da'  nemici , e dalle  tem- 
peste : mentre  potevano  fare  il  traffico  per  altre  potenze  marittime  . 
Questo  però  sembra  inverisimile  : poiché  gli  abitatori  delle  città 
mediterranee  non  avendo  il  commodo  di  applicarsi  alla  navigazio- 
ne , sogliono  fare  il  loro  traffico  per  terra  con  li  loro  vicini:  e se 
volessero  estenderlo  anche  per  mare  , pochi  certamente  sarebbero 
quelli,  che  potessero  applicatisi , convenendogli  servirsi  de' popo- 
li littorali  pratici  della  navigazione  ; ii  che  gli  riuscirebbe  di  mol- 
to incommo’do  , e di  gravissimo  dispendio  . Ma  avendo  gli  Aricini 
tanta  copia  di"  navi  da  carico  , quanta  sembra  indicarne  Dionisio 
d'Alicarnasso  ,-dobbiam  supporre  , che  quelle  non  solamente  spet- 
tassero agli  stessi  Aricini  , ma  fossero  ancora  da’  loro  medesimi 
montate,  e per  conseguenza  . che  dovessero  tenere  sul  lido  qualche 
porto  per  loro  rifugio  e sicurezza:  e ciò  rendesi  più  manifesto  dal 
trattato  di  commercio  fatto  tre  anni  prima  tra  i Romani  e Cartagi- 
nesi da  noi  qui  sopra  riferito  , in  cui  V Ariccia  viene  meritamente 
numerata  tra  le  città  littorali  , tenendo  in  mare  tanta  copia  di 
navi . 

Nè  dobbiam  credere  , che  gli  Aricini  tenessero  in  mare  navi  da 
carico  solamente , ma  che  tenessero  ancora  navi  da  guerra  : poiché 


(i)  Hisre!:ns  gesti?  , et  ab  Aricin is  rmit- 
tis  decorati»  inuncribus  cclcritcr  discessit , 
quoJ  ipsemet  su.c  victoiix  nuntium  Cli- 
ma:» afferre  vcIL-t  . Eutn  autem  seque- 
ba.itur  perniile*  Aricniorum  (tirrjrU  /u- 
tei , spolia  , et  etrusco?  captlvos  vchen- 
tcs  . Camini  autem  jam  ad  Cumas  accessis- 
«cm  » classe  ad  littus  appulsa , cxcxcitum 


ad  corwioncm  vocavit. . . dmsaque  viritim 
pecunia  , et  va  ntrìtns  Artdnoruw  in  me- 
dio positis  , rogavit  eos  &c. ...  Intcmissis 
paucis  qiiibusdam  diebus  , quibus  votiva 
sacrifica  dii?  persolvit,  et  cftcraridl  #.7t 'Ctt 
qu*  tardiorcs  crant  j cxpectavit»  Rcmjm* 
aruiquit . Ut*  7» 
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avendo  quelle  bisogno  di  difesa  , specialmente  ne’  tempi  della  pri- 
ma guerra  punica  , in  cui  erano  gli  Aricini  co’  Romani  collegati , 
era  necessario  , che  fossero  accompagnate  da  altre  navi , che  da’ne- 
jnici  le  difendessero  . E questo  è quanto  abbiamo  potuto  rilevare  da- 
gli scrittori  sul  commercio  degli  antichi  Aricini , il  quale  essendo 
esteso  e per  terra,  c ner  mare  dovea  rendere  la  città  e doviziosa  e 
popolata  . 


C A P.  XXIV. 

Delle  ville  degli  antichi  Romani , e di  molte  antiche  fabbriche 
nell ’ Ariccia  , delle  quali  si  vedono  li  vestigj  . 

Un  luogo  dotato  dalla  natura  di  un  clima  temperato  , di  aria  sa- 
lubre, di  molte  abbondanti  sorgenti  di  acqua  ottima  ( cose  che  gli 
antichi  valutavano  moltissimo  ) e posto  a’ confini  delta  dominante 
del  mondi):  un  luogo  atto  alla  caccia  , provveduto  di  tutti  i generi 
necessarj  alla  vita  umana  ; un  luogo  fecondo  di  uomini  insigni  in 
ricchezze,  nobiltà  e dottrina:  un  lungo  finalmente  dalla  supersti- 
ziosa gentilità  dedicato  a' numi  più  celebri  , non  poteva  a meno  di 
non  essere  tra  li  pici  frequentati  dagli  antichi  Romani . Infatti  Sta- 
zio Papinio  (O  tra  i luoghi  più  ameni  e freschi , ove  solevano  i Ro- 
mani portarsi  per  fuggire  gli  eccessivi  caldi  escivi  di  Roma,  anno- 
vera l’ Ariccia  , o il  freddo  bosco  di  Diana,  paragonandola  alle  cele- 
bri città  di  Palesrrina  , di  Algido,  diTusculo,  e di  Tivoli.  Recar 
dunque  non  ci  deve  meraviglia  , se  molti  de’  Romani  edificassero 
quivi  molte  ville  per  loro  diporto  . 

Antonio  Ricchi  dice  fa)  , che  Aricino  fu  , al  dir  di  Plutarco  , 
( in  vita  Ctrsaris  ) P.  C Iodio  eccellentissimo  non  men  per  là  facondia  , e 
nobiltà  della  nascita  , che  per  la  sua  potenza  . Fu  egli  di  quest'  opi- 
nione.,  perché  avea  già  asserito  (3)  , che  la  villa  di  Clodio  edifica- 
ta fosse  nell’agro  Aricino , nell’  istesso  luogo,  ove  ora  éGenzano. 
lo  non  trovo  nella  vita  di  Cesare  descritta  da  Plutarco  , che  Clodio 
fosse  Aricino  ; e al  contrario  leggo  in  Cicerone  , che  Clodio  ri- 


(1)  Ardua  jam  ddns*  rarcscuut  moenia 
Rom*  : 

Hos  Preteste  sacra  n , rismnt  ho : gla- 
ciale Dianee  ; 

Algidus  aut  horrcns,  aut  Tuscufa  pro- 
tegit  u nbra  • 

Tyburis  hi  luco*,  Anienaque  /rigora 
captane . 

Uh.  4.  carjN,  4.  ad  Alarceli  un  , 


(0  Teatro  degli  uomini  illustri  del  re- 
gno de*  Volsci  cap.f. 

($)  Reggia  de’  Volsci  li!>.  i.  cap.  40. 

(4)  Atque  ilio  die  certe  Aricia  redien*  » 
divcrtit  Ciò Ji iis  ad  Alhauum  , quod  nifi 
sciret  illu  n Milo  Arici*  fuisse  , suspìcari 
tamen  debilie , cu  ti  ctiam  Romani  ilio  die 
reverti  vellet  ad  villani  suatn,  qua  viaiO 
taugebat , Orar,  prò  Alitine  % 


Digitized  by  Google 


2o6  Dil l’  Istoria  deli'  Ariccia 

tornando  dalL'  Ariccia  , dove  Milone  sapeva  essersi  trattenuto  , se 
ne  andò  nella  sua  villa  nell’  agro  Albano,  la  quale  toccava  la  stra- 
da Appia.  Cou  tutto  ciò  tengo  per  certo,  che  la  famiglia  Claudia 
avesse  vitti.' Ariccia  qualche  possessione,  o villa.  Nell' anno  1756. 
scavandosi  il  terreno  vicino  al  conservatorio  di  Vergini  in  Genza- 
no  , fu  trovata  incisa  in  marmo  la  seguente  iscrizione  , che  C.  Clo- 
rito Oneriano  pose  alla  sua  moglie  Nevia  Lihade  figlia  di  C.  Nevio: 


D.  D.  M. 

NAEV1AE 

L1BADI  C.  NEVII  ^ 

C.  CLOD1VS 
honerianvs 
CON1VGI 
DVLC1SS1MAE 
CVM  QVA  V1X1T 
ANNIS  XXV. 

B.  M.  P. 

Similmente  in  un  cippo,  o piccol  piedistallo  di  marmo  ritrova* 
io  sotto  V Ariccia  vicino  alla  Via  Appia  nella  vigna  del  canonico  lVIi- 
nimi , C qual  marmo  ora  si  vede  nel  mio  orto  ) si  legge  , che  C.  Tre- 
bonio,  eC.  Clodio  Saturnino  ponessero  la  seguente  memoria  al  se- 
polcro dei  loro  amico  T.  Flavio  Abascante: 


D.  M. 

T.  FLAVI 
ABASCANT 
C.  TREBON  PAL  1AN 
ET  CLOD1VS  SAT 
. . S . ICO  BEN 
EMERENTI 

cioè , Dis  Minibus  Tifi  Flavii  Abascantis  Cajus  Trelonius  Palatina  Ja- 
nuarius  , et  Clodius  Saturninus  Amico  Benemerenti . 


! 
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Nell’  agro  Aricino  fece  parimente  Giulio  Cesare  costruire  una 
sontuosissima  villa,  che  alcuni  vogliono  fosse  situata,  ove  ora  è 
Genzano , altri  ove  ora  è Nemi  ; ma  perchè  questa  non  corrispose 
al  suo  grandioso  genio  , la  fece  gettare  a terra  , come  riferisce  Sve« 
conio  (1)  . 

Anche  le  famiglie  Elia  , e Toria  dovettero  possedere  nell' Ariccia 
ville,  come  dall'  iscrizioni  da  noi  riportare  al  capitolo  XVI.  , dal- 
la congiunzione  colla  famiglia  Azzia  Aricina  , e dalla  prossimità 
con  Lanuvio  , d’ onde  traevano  la  loro  origine  . 

La  gente  Avonia  similmente  ette  il  suo  podere,  o villa  nell* 
agro  Aricino,  come  dal  marmo  scavato  in  Genzano  nel  mese  di  gen- 
naro  dell' anno  1777.  vicino  alla  casa  di  Giovanni  Bassi , posta  per 
lo  stradone  dritto  , che  conduce  al  palazzo  Cesarini  , in  cui  si 
legge  : 

Q.  AVONIVS 

Q.  L.  BELLO 
AMPIA  AL  Hi  ALINE 

cioè  , se  io  mal  non  mi  appongo:  Quintus  Avonius  Quinti  Lilertus 
Bello  Ampia  Aulì  ( ovvero  Avonii  ) Liberta  Hialine  . 

Agatirso  liberto  dell' imperator  Trajano  ebbe  una  sontuosissi- 
ma villa  nell' Ariccia  , come  risulta  da  tanti  eccellenti  monumenti  ri- 
trovati nello  scavo  fatto  da  monsignor  Despuig  , de' quali  si  parlerà 
qui  appresso  , e dalla  tavola  in  marmo  quadrata  di  palmi  tre  e mez- 
zo , rotta  in  più  parti,  e incisa  in  ambe  le  parti  con  caratteri  «le- 
gantissimi , in  una  delle  quali  leggesi  la  seguente  iscrizione  : 

PLOTZNAE 

AVG 

ri.  raAUNi 

AVG.  P.  P 
AGATHYsiSVS 
AVG.  I. 


cioè  Plotince  Auguste  NervccTrajani  Augusti  Patris  Patri*  Agathyr- 
sus  Augusti  Lilertus  . 

Nella  parte  opposta  di  questa  tavola  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione incisa  co' medesimi  bellissimi  caratteri  in  linee  , le  quali  non 
corrispondono  a quelle  dell’  altra  parte  , ma  da  una  parte  laterale  , 

(1)  la  vit.Jul,  Ccs.cap.46. 
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in  modo,  che  non  può  dirsi  essere  stata  incisa  da  ambe  le  parti  per 
collocarla  in  un  luogo , ove  potesse  da  ambe  le  parti  leggersi  : 

l'I.OTINAE 
AVGVSTAE 
CAESARIS 
HKRVAE5.  TRAIAN 
AVG 5 GERMA-:-:.  DACICI 
AGATHYRSVS 
AVG.  1,13 

cioè  Plotinae  Augustce  Cacsaris  Nervae  Trajani  Augusti  Germanici  Da- 
cici  Agathyrsus  Augusti  Libertus  . Non  so  trovare  altro  motivo  , per 
cui  sia  stato  inciso  questo  marmo  da  ambe  le  parri , se  non  che  nel- 
la prima  iscrizione  furono  per  negligenza  o inavvertenza  del  compo- 
sitore o incisore  omessi  i gloriosi  titoli  dati  a Trajano  di  Germanico 
Dacico  . 

Vitellio  imperatore,  al  riferire  di  Cornelio  Tacito  CO  > soleva 
frequentare  le  selve  Aricine  , nelle  quali  trovavasi  a solazzo  , allor- 
ché gli  sopraggiunse  la  nuova  del  tradimento  di  Lucio  Basso  , e del- 
la ribellione  dell'  armata  di  Ravenna  . La  di-  lui  villa  si  crede  fosse 
situata  sotto  Monte  Gentile  nel  luogo  ora  detto  il  Quarto  di  S.  Ceci- 
lia , in  cui  osservansi  molti  muri  in  pane  diroccati , e si  scuoprono 
molti  pavimenti  di  marmo  quadri , e ottangolari.  Nell'  anno  1740. 
il  principe  D.  Augusto  Chigi , fece  ivi  aprire  uno  scavo  , ove  trovò 
molti  marmi , de*  quali  si-servì  per  farne  alcuni  tavolini , che  anche 
oggidì  si  vedono  nel  palazzo  dell  'Ariccia:  ma  all'impensata,  senza 
essersene  saputa  la  cagione  , fece  chiudere  lo  scavo  . 11  sig.  Conte 
di  Sousa  , di  cui  si  parlerà  altrove  , fece  aprire  molti  scavi  a Monte 
Gentile,  ma  nulla  fu  trovato  , fuorché  pavimenti  di  musaici  catti- 
vi , rottami  di  marmi  d' incrostature  , una  bella  mano  di  una  Ebe 
forse  con  tazza  frammentata , soglie  di  porte  di  marmo  colorato , 
indizj  però  in  ogni  parte  di  una  vasta  e magnifica  fabbrica  . 

Si  dice  , che  anche  Pomponio  Musa  medico  di  Augusto  impera- 
tore possedesse  una  villa  nell’ Ariccia  . In  alcuni  manoscritti  si  leg- 
ge, che  questa  edificata  fosse  sotto  Galloro  nella  selva  , e terreno 
spettante  alla  famiglia  Sarnano  , in  cui  furono  trovate  molte  meda- 
glie spettanti  alla  gente  Pomponia  (2)  . Certo  è,  che  in  quel  terre- 
no, e nel  contiguo  spettante  a'  Padri  Dottrinari  , in  cui  noi  abbia- 
mo supposto  al  cap.  XI.  esservi  stato  il  tempio  di  Giunone  , si  veg-  . 
gono  moltissime  vestigia  di  muri  antichi . 

(1)  Hist.  lab. }.  (2)  Doc.  var.  Capi t.  Arie,  lib.i.  . ì 
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Ma  ora  di  tanti  tempj , di  tante  ville , che  ne  avanza?  Ne  an- 
che i segni , che  indicar  ne  possano  la  forma  , e di  tante  appena 
qualche  rudero,  o il  sito.  Certo  è,  che  durante  laViaAppia  da 
ambe  le  parti  si  veggono  levestigia  di  molte  antiche  fabbriche  . Ci 
reca  veramente  meraviglia  , come  il  sig.  abate  Ricci  nella  sua  storia 
d’Albano(0  abbia  posto  nell’ agro  Albano  nel  sito  della  vigna  de’ 
Padri  Carmelitani  il  sepolcro  , e le  possessioni  della  famiglia  Azzia 
Aricina  . Noi  abbiamo  osservato  al  capitolo  III.  colla  scorta  degli 
itinerarj  antichi , e coll'  autorità  degli  scrittori  , che  l 'Ariccia  era 
situata  nell’  istesso  luogo  , ove  sorge  al  presente  , che  si  stendeva 
lungo  laViaAppia,  la  quale  passava  dentro  di  essa,  e che  la  vi- 
gna de’  Padri  Carmelitani  era  inclusa  se  non  coll’  antica  città  dell' 
Ariccia  , almeno  in  un  sobborgo  di  essa  . Come  dunque  fissare  nell’ 
agro  Albano  un  sepolcro,  e una  possessione  spettante  ad  una  fami- 
glia Aricina?  La  medesima  lapide  da  esso  notata  al  num.  XVIII. , 
e da  noi  riportata  al  cap.  XVI.  ci  dà  una  lunga  serie  di  discenden- 
ti della  famiglia  Arfzia  , e conseguentemente  ci  dimostra  , che  ivi 
fosse  il  sepolcro  degli  Azzj  prima  della  nascita  di  Albano  , in  tem- 
pi cioè,  ne*  quali  1’ agro  Albano  spettava  a’ Romani . Non  è verisi- 
mile dunque  , che  una  famiglia  di  tanta  nobilcà  e antichità  non 
avesse  un  podere  nella  sua  patria  , ove  edificarsi  il  sepolcro.  Fu 
egli  indotto  in  questa  credenza  dall*  aver  supposto  (2)  sull’autori- 
tà di  Virgilio  , che  l’  antica  famiglia  Albana  Atilia  discendeva  da 
Ali  . Ma  Virgilio  dice  chiaramente  , come  abbiamo  osservato  al  sud- 
detto cap.  XVI.  , che  da  Ati  discesero  gli  Azzj  , e non.  gli  Atilj . 
Cresce  però  la  malizia  del  furto  a noi  fatto  con  dire  , che  la  lapide 
spettante  alla  famiglia  Azzia  Aricina  , il  cui  predio  era  forse  t'  odier- 
na vigna  de'  Carmelitani  suddetti  con  /’  adiacente  ...  fu  trovata  circa 
questi  luoghi  nell'  anno  di  nostra  salute  1715.  La  lapide  fu  trovata 
circa  questi  luoghi  è vero  : non  però  di  là  della  Via  Appia  , ove  è 
la  vigna  de’ Carmelitani  : ma  al  di  quà  della  Via  Appia  , cioè  nel- 
la via  accanto  al  Romitorio  , la  quale  sarà  qui  appresso  descritta  , 
Il  canonico  Gian  Pietro  Arzani  , che  viveva  in  quel  tempo,  cosi  la- 
sciò scritto:  In  prova  , che  la  famiglia  Azzia  fosse  dell'  Ariccia  , si 
trovò  nel  1715.  , nel  risarcire  la  strada  contigua  al  Romitorio  della 
Stella  un  frammento  di  lapide  di  marmo  con  la  seguente  iscrizione  : 
M.ATIUS  ec.  (3). 

Consimil  furto  ha  fatto  alla  nostra  Ariccia  il  signor  abate  Ric- 
ci (4)  togliendole  il  sepolcro  de’  Flavj  , quale  è stato  trovato  nel 
sito  stesso  contiguo  alli  poderi  degli  Azzj . Molto  meno  ci  possia- 
mo indurre  a credere  , che  circa  1*  anno  1712.  fosse  ivi  trovata  una 
statua  di  mediocre  altezza  rappresentante  Ercole  fanciullo  ; non  essen- 
dovene  memoria  alcuna  in  casa  Chigi , a cui  come  proprietaria  del 

I 

(3)  Lib.i.Docum.var. Cap.  Arie.  pag.f44, 

(4)  Mcunr.  Stor.  d’ Albano pag.  jij. 

d d 
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fondo  spettar  dovea  ; nè  di  tale  ritrovamento  ce  ne  ha  lasciata  me. 
moria  alcuna  il  sopraliodato  canonico  Arcani  uomo  diligentissimo 
in  registrare  simili  tose  , il  quale  di  quel  tempo  viveva  ; nè  i vec- 
chj , co'  quali  abbiamo  noi  convissuto  , ce  ne  hanno  dato  ragguaglio 
alcuno . 

E’ qui  da  notarsi  , che  la  strada  , la  quale  ora  tocca  i gradini 
del  Romitorio  della  Stella  , non  è 1*  antica  Appia  ; ma  una  nuova 
strada  , che  fu  fabbricata  accanto  all’ Appia  nell’  anno  1763.  d'or- 
dine del  sommo  pontefice  Clemente  XIII.  L'  antica  Appia  dalla  fab- 
brica detta  communemenie  il  Torrione  della  Stella  andava  per  linea 
retta  alParchetto;  al  lato  di  questa  vi  era  altra  strada  non  selcia- 
ta , ma  più  frequentata  , perchè  non  soggetta  a’ pericoli  soliti  in- 
corrersi dagli  animali  in  caminando  sopra  le  selci  larghe  . Rimane- 
va però  bene  spesso  sfossata  da’ cavalli  e carri,  che  venivano  all* 
A riccia  . Onde  Clemente  XIII.  per  avere  una  strada  comoda  , che  da 
Castel  Gandolfo  conducesse  all'  Aricela  , ordinò,  che  questa  strada 
fosse  selciata  con  selci  piccole  , unitamente  all’altra  strada  , che  di- 
vertendo dalla  Via  Appia  conduce  all'  Ariccia  , e di  li  a Genzano. 
Allora  fu,  che  i lavoratori  scavarono  il  pezzo  piò  conservato  dell* 
antica  Appia,  e si  servirono  di  quelle  selci  per  fabbricarvi  la  con- 
tigua , che  ora  si  vede  . Fu  ordinato  pertanto  alla  comunità  dell* 
Ariccia  di  far  costruire  con  selci  questa  strada  , la  quale  costò  più 
migliaja  di  scudi  , Ma  essendo  la  comunità  impotente  a fare  questa 
6pesa  , interpellò  avanti  monsignor  Presidente  delle  strade  le  comu- 
nità diVelletri  , Genzano,  Civita  Eavinia , e Nemi  , come  utenti 
necessarie,  a dover  contribuire  alla  spesa  . Ricusarono  queste  : on- 
de propostasi  più  volte  la  causa  in  piena  Camera  , finalmente  sotto 
li  4.  luglio  1766.  furono  condannate  a pagare  la  loro  rata,  esorto  li 
4.  agosto  di  detto  anno  Rispedita  la  causa  a favore  della  comunità 
d eli' Ariccia  . Appellatesi  però  le  comunità  avversarie  , fu  di  nuovo 
proposta  la  causa  , e all i 16.  marco  1767.  fu  loro  concessa  l’appella- 
zione in  devolutivo  solamente  . Costrette  pertanto  a pagare  abban- 
donarono la  causa  . 

Era  stata  di  già  questa  strada  , che  da  Albano  passando  per 
1 ’ Ariccia  , e Genzano  conduce  a Velletri  , dal  papa  Alessandro  VII. 
surrogata  all’antica  consolare  Appia  : ed  aveva  perciò  acquistati 
tutti  i privilegi  delle  vie  consolari . Sul  ponte  di  s.  Cennaro  , che 
trovasi  tra  Genzano  e Velletri , si  legge  su  questo  proposito  la  se* 
guente  iscrizione  incisa  in  marmo  : 
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ALEXANDER  VII.  PONT.  MAX. 

QVOD  SVPERIORI  VIA 
ASCENSV  ASPERA  S1LVARVM  PERICVLIS 
ESSET  OBNOXIA 

NOVAM  VELITRIS  ARICIAM  VSQVE 
PLAVSTR1S  APTAM  APERVIT 

RESTITVTIS  EGESTA  HVMO  VETER1S  APPIAE  PASS.  MM. 
RELIQVO  TRACTV  COMPLANATO 

PONTIBVS  NEXO  AC  SILICIBVS  STRATO  PVBLICAE 
COMMODITATI  AC  SECVRITATI 
ANNO  SAL.  MDCLXVII. 

Non  ostanti  però  due  chirografi  di  Alessandro  VII.  dei  13.  no- 
vembre 1665.  , e delli  4.  agosto  1666.  diretti  a monsignor  Fani  se- 
gretario deila  congregazione  del  Buon  Governo  , ne’ quali  si  ordina- 
va di  ripartire  la  spesa  , che  si  fa  per  la  strada  nuovamente  aggiustata 
verso  Ve/ietri  per  All'ano  , Ariccia  e Gemano  con  grande  commodità 
de'  viandanti  tra  le  communità  de'  luoghi  , che  ne  ricevono  lenefcio  , 
che  furono  in  numero  di  ventidue  della  provincia  del  Lazio,  e di 
Campagna  : e non  ostante  la  spesa  di  scudi  quattordici  mila  nove 
cento  venticinque  , e bajocchi  novantadne  e mezzo  fatta  allora  , ed 
altre  spese  fatte  negli  anni  susseguenti , come  il  tutto  risulta  dal- 
la posizione  della  causa  (1)  proposta  , come  si  è detto;  contuttociò 
tornò  questa  strada  al  pessimo  stato  di  prima  , e si  ritornò  a passare 
per  la  selva  della  Fajoia  sino  agli  anni  scorsi  ; in  cui  il  sommo  Pon- 
tefice  Pio  VI.  felicemente  regnante  fece  slargare  la  strada,  che  dal 
mondezzaro  d’ Albano  per  il  Casaletto  gira  intorno  a Vallericcia  , 
e conduce  a Genzano  , e di  là  a Velletri  . Quindi  é,cbe,  eccettua- 
ta la  posta,  passano  i viaggiatori  per  V Ariccia  ; essendo  la  strada 
piti  breve,  e tute’ ombrosa  , incontrandosi  ad  ogni  passo  fonti  di 
acqua,  V Ariccia , e il  monastero  di  Galloro  . E ciò  piò  volentieri 
lo  fanno,  perché  hanno  il  diletto  divedere  la  chiesa  con  la  piazza 
dell  'Ariccia,  e li  stradoni  di  Genzano  , che  sono  le  due  cose  più 
bèlle  per  la  simmetria , e architettura  , che  veder  si  possono  da 


(i)  Nelle  mie  Missellanee  tom.  1, 
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Roma  sino  a Napoli , e che  non  possono  godersi  per  la  nuova  atra- 

da  CO  • 

Ma  tornando  alla  Via  Appia  , che  dal  convento  della  Stella 
scende  in  Vallericcia  , e precisamente  dalla  parte  destra  nella  vigna 
spettante  al  sig.  Gian  Battista  Stazi  di  dominio  diretto  del  monaste- 
ro di  s.  Alessio  di  Roma,  prima  di  giungere  al  piano,  nell’ anno 
1777.  il  suddetto  Stazi  fece  aprire  uno  scavo  per  aver  mattoni  per 
lina  sua  fabbrica  nel V Ariccia  . Sul  limite  della  strada  stessa  vi  tro- 
vò un  sepolcro  inciso  nel  sasso  Albano  lungo  palmi  24. , largo  pal- 
mi 8.  Era  stato  inciso  in  quattro  scavi  separati , e divisi  dallo  stes- 
so sasso  Albano,  cioè  due  per  parte  , rimanendo  nel  mezzo  lo  spa- 
zio aperto,  che  servir  dovea  di  porta  . nel  primo  vi  erano  ossa  tutte 
di  bambini  : nel  secondo  ossa  tutte  di  cadaveri  di  femmine  : Nel  terzo 
ossa  piccolissime  di  aborti  ; e nel  quarto  ossa  tutte  storte  di  storpi . 
Accanto  a questo  sepolcro  ve  n'  era  un  altro  inciso  parimente  nel 
peperino,  o sasso  albano  con  15.  divisioni . Era  questo  riquadrato 
largo  palmi  16.  per  ogni  parte  . In  ciascuno  dell!  quattro  lati  del 
quadrato  vi  erano  incisi  due  siti  in  lungo  , largo  ciascheduno  un 
palmo  mezzo  e più  , e ciascun  sito  conteneva  un  cadavere  . Sicché 
nell»  4.  lati  esteriori  vi  erano  8.  cadaveri . Dentro  questo  quadro  ac- 
canto a detti  lati  incavati  vi  rimaneva  un  altro  quadrato  , ne’  lati 
del  quale  vi  era  inciso  il  sito  per  un  cadavere  : onde  in  esso  vi 
erano  4.  cadaveri . Accanto  a questo  secondo  quadro  , o sia  nel  qua- 
dro , che  rimaneva  dentro  di  esso,  vi  erano  incisi  tre  siti  per  altri 
tre  cadaveri.  Nella  superficie  dunque  di  questo  sepolcro  quadrato  vi 
erano  15.  cadaveri . Ma  lo  scavo  di  ciascuna  divisione  era  profondo 
( non  ne  fu  misurata  1*  altezza)  , e conteneva  6.  cadaveri  uno  sopra 
l'altro  divisi  uno  dall' altro  con  tegoloni  ; dunque  tutto  il  sepolcro 
conteneva  90.  cadaveri  . Perseguitare  però  lo  scavo  convenne  aprir- 
lo più  oltre  , perchè  sotto  il  sepolcro  descritto  vi  era  il  masso  di 
peperino.  Si  andò  pertanto  col  nuovo  scavo  sotto  il  descritto  sepol- 
cro , e sotto  di  esso,  cioè  sotto  il  masso  , si  trovò  un  antro  alto 
3.  palmi  in  circa  ripieno  d'  ossa  di  cadaveri  umani  molto  grandi  co- 


li) Cfementc  XITT.  ordinò  , che  si  la- 
stri  casse  con  selci  una  porzione  soltanto 
della  strada  > che  da  Albano  per  V Meda 
conduce  a Genzano  . Questa  però  resa 
impraticabile  ne*  Inorili  non  selciati  , il 
Sommo  Font»  Pio  VI.  nell’ anno  1791.  la 
fece  in  alcuni  luoghi  ristorare , e in  altri 
selciare  . Li  nostri  successori  cercheranno 
il  sito  della  Via  Appia»  come  noi  cerchia- 
mo il  sito  de’  tempj  di  Diana  , Egeria  , Ip- 
polito cc.  Nell*  anno  1791.  c stato  devasta- 
to intieramente  quel  piccol  tratto  di  strada 


accanto  al  Torrione  delia  Stella  per  fabbri- 
carne una  nuova  dall’  altra  parte  piò  lun- 
ga , c piò  scoscesa  . Similmente  è stata 
devastata  anche  l’altra  posti  sulla  suscn»- 
zionc  per  continuare  la  selciata  sulla  stra- 
da , che  dal V Aritela  conduce  a Genzano: 
di  modo  , che  da  qui  a non  molti  anni  ca- 
dérli anche  la  sustruzio.ie  della  Via  Appia  > 
opera  delle  più  magnifiche  » e più  dispen* 
diose  fatte  ne’ tempi  delia  romana  repub- 
blica. 


-D  igtoed-iay  -Copale 
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me  di  giganti.  Ad  uno  de’ cadaveri  del  sepolcro  quadrato  si  tro- 
vò il  cranio  ripieno  di  una  certa  materia  densa  simile  al  gesso  . Que. 
sta  materia  aveva  un  odore  grato  , che  in  breve  svanì.  Cedeva  sul 
principio  alla  forte  impressione  delle  dita  ; ma  poi  s’  induri  in  mo- 
do , che  ora  è una  pietra  bianca  dura  come  il  marmo.  Aveva  que- 
sto cadavere  li  pendenti , o orecchini  di  un  filo  sottile  di  oro  senza 
alcun  ornamento  , che  tengo  presso  di  me.  Nel  medesimo  sepolcro 
quadrato  fu  trovata  presso  un  cadavere  una  medaglia  in  bronzo  di 
mezzana  forma  col  nome  di  M.  Lepido  . Non  posso  di  essa  darne  al- 
tra notizia  , perchè  o l’ho  donata  a qualche  amico,  o 1*  ho  smarri- 
ta . 11  cadavere  era  coperto  di  tegoloni  , o figuline  . In  una  di  esse 
si  legge:  Q.  LEPIDI , e sotto  HERM1A  ; e nell’altra,  la  quale  è 
scritta  in  due  circoli  , si  legge  solamente  nel  cerchio  esteriore  . . . 
AM1LIA  ....  e nel  cerchio  interiore  . . . NECSOTEIA  . . . 
Ambedue  esse  figuline  si  veggono  murate  nel  mio  orto.  Dalla  me- 
daglia e dalle  figuline  si  può  congetturare  , che  il  sepolcro  appar- 
tenesse alla  famiglia  Emilia  , la  quale,  come  ce  ne  assicura  Fulvio 
Orsini  (O  abbracciava  anche  i Lepidi . Nel  medesimo  sito  fu  tro- 
vata una  catena  di  ferro  : questa  è quadrata,  ogni  lato  è lungo  on- 
ce due  , e si  chiude  ne'  due  angoli  opposti  con  altro  ferro  , che  pro- 
lunga 1’ altro  quadrato  . E’ pero  talmente  consumata  dalla  ruggine, 
che  facilmente  ad  ogni  urto  si  spezza  . Vi  furono  trovate  altre  tre 
figuline  scritte,  ma  in  parte  corrose  . La  prima  furiportata  al  capi- 
tolo XVI.  come  spettante  alla  famiglia  Elia  . Nell’altra  si  legge  al 
di  sopra  . . . CVSPI  , e al  di  sotto  . . . MELICIRVSI . La  ter- 
za finalmente  è benissimo  conservata  , e vi  è scritto  C./E.  appar- 
tenente forse  a C.  Nevio  . 

Proseguendo  in  giù  per  laViaAppia,  sul  fine  della  discesa  di 
essa  , e precisamente  dirimpetto  alla  porta  del  Parchetto  si  vedono 
molte  grosse  , e lunghe  lastre  di  peperino  , le  quali  sembrano  dimo- 
strare l’antica  porta  dell' Ariccia,  la  quale  aveva  il  suo  principio 
in  questo  luogo  basso,  come  abbiamo  osservato  al  capitolo  III.  A 
man  sinistra  si  trova  il  Parchetto  , di  cui  abbiamo  parlato  al  capi- 
tolo VI.  In  esso  vicino  alla  strada  si  vedono  molti  avanzi  di  muri 
antichi;  e nella  parte  superiore  vi  sono  ancora  gli  avanzi  del  giar- 
dino, già  delizie  de’ Principi  Savelli  . Dirimpetto  al  Parchetto  vi  è 
la  vigna  del  signor  baron  d’Aste  piantata  tutta  sopra  antiche  mine  . 
Questa  era  forse  1’  abitazione  della  famiglia  Valeria  , essendosi  in 
essa  trovata  nell’  anno  1779.  la  seguente  iscrizione  in  marino,  che 
ora  esiste  nel  mio  orto  : 

(l)  farcii.  Roman,  vcrb.  Emilia  . 
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. L.  VALERI 
L.  F 
QVIKTI 
CORNELIA 
OLIMP1NA 
AVIA 


Unitamente  a questo  marmo  fu  trovato  altro  pezzo  di  marmo  a 
tasso  rilievo  , ma  non  intiero,  in  cui  scolpiti  veggonsi  due  consoli 
seduti  sopra  sedie  curuli , e due  figure  in  piedi  vestile  all' usobar- 
baro. Donai  questo  marino  al  signor  Carlo  Antonini  architetto  e in- 
cisore camerale  con  isperanza  , che  lo  pubblicherebbe  inciso  in 
rame  . 

Più  oltre  della  vigna  d’ Aste  vi  é quella  del  canonico  D.  Paolo 
Minini  . In  essa  fu  trovato  il  cippo  qui  sopra  riportato  , e spettante 
a T.  Flavio  Abascante  insieme  con  due  teste  di  marmo  dinotanti 
Mercurio,  chiamato  Herme , che  tengo  presso  di  me,  e molti  altri 
marmi . Nell’  anno  1791.  monsignor  Despuig  fece  aprire  una  cava  it 
questa  vigna  , e sul  principio  di  essa  vi  trovò  la  lapide  sepolcrale 
di  Tiria  Quintina  riportata  al  capitolo  XVIII.  Stava  questa  incastra- 
ta concalce  nel  muro,  e sotto  di  essa  si  è trovato  un  legno  lavora- 
to a guisa  di  quell’  istrumento,  di  cui  servonsi  le  do  me  per  ripor- 
vi dentro  gli  aghi , e le  spille  , e al  di  fuori  per  porvi  i fili  di  diver- 
so colore  con  le  divisioni  d’  uno  dall'  altro  . Sotto  questo  legno  si 
trovò  una  piccola  figura  in  pasi  a rappresentante  un  gambaro  ben  for- 
mato al  di  sopra  , e al  di  sotto  una  foglia  di  albero  con  una  lami- 
netta  di  argento  ben  lucido  in  figura  rotonda  incastrato  nella  pasta  , 
quale  dovea  esser  servito  di  specchio  a Tiria  Quintilla  ; e sotto  que- 
sta pasta  si  trovò  una  grossa  tavola  di  marmo  con  coperchio  simile: 
il  marmo  ha  uo  buco  rotondo  nel  mezzo,  sotto  il  quale  vi  erano  i 
condotti  di  terra  cotta  . Ivi  parimente  furono  trovate  le  iscrizioni  se- 
polcrali di  L.  Sempronio,  e di  Primo  da  noi  altrove  riportate  . Vi  si 
trovò  parimenti  una  statua  di  donna  forse  Venere  , ma  senza  braccia  , 
e di  ordinaria  scultura  , ed  una  piccola  testa  di  marmo  . Ivi  si  scuopri 
un  grande  atrio  , o cortile  di  magnifico  edilizio  . E’questo  largo  pal- 
mi 129. , lungo  palmi  141. , e di  figura  quadrangolare  . Sotto  il  pia- 
no dell'  atrio  vi  è una  volta  retta  dal  muro  maestro  , e da  un  altro 
muro,  distante  uno  dall’ altro  palmi  9. , che  gira  intorno  a tutti  i 
quattro  lati  . Accanto  al  secondo  muro  della  volta  in  disianza  di 
palmi  tre  vi  è altro  muro  , che  regge  un'  altra  piccola  volta  . Non 
sappiamo,  se  questo  corridore  giri  intorno  a tutto  il  cortile,  per- 
ché non  é stato  tutto  aperto , ma  solamente  una  piccola  porzione  . 
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In  un  angolo  attaccato  al  muro  della  parte  esterna  del  cortile  vi  è 
una  stanza  quadrata  di  palmi  dodici.  Sul  principio  dello  scavo  si 
trovò  uno  scheletro  di  uomo  incatenato  con  catena  di  ferro  tutta  irrug- 
ginita . Sul  fine  del  muro  del  cortile  nella  medesima  linea  , in  cui  è la 
stanza  , e distante  dall’angolo  palmi  20.  vi  sono  due  muri  . che  reggo- 
no una  volta,  che  sta  al  medesimo  piano  del  cortile  e delle  altre 
volte  , in  distanza  uno  dall’altro  palmi  16.  di  larghezza  , e palmi 
27.  di  lunghezza  . Questo  andava  sotto  la  porta  di  un  anfiteatro . 
Dovea  pertanto  anche  al  disopra  esservi  la  medesima  strada  , che 
introduceva  nell’anfiteatro  . Da  questo  corridore  si  entra  nella  por- 
ta dell’anfiteatro,  la  quale  è larga  palmi  tredici  e mezzo.  L’anfi- 
teatro è di  figura  ovale,  di  lunghezza  palmi  144.,  e di  larghezza 
palmi  11 2.  La  porta  grande,  che  sta  incontro  alla  suddetta  é larga 
palmi  16.  Oltre  queste  due  porte  grandi  ve  ne  sono  altre  io.  piccole 
distribuite  in  questa  maniera  : accanto  alle  due  porte  grandi  vi  è 
da  ambe  le  parti  il  muro  di  lunghezza  palmi  4. , indi  viene  una  por- 
ta di  larghezza  palmi  4 . ; prosiegue  il  muro  in  lunghezza  di  pal- 
mi 41.,  e dipoi  altra  porta  larga  palmi  5.  : in  seguito  continua  il 
muro  in  lunghezza  di  palmi  45. , e appresso  di  questo  altra  porta 
larga  palmi  5.  , la  quale  sega  nel  mezzo  il  diametro  della  larghezza 
dell’anfiteatro.  Da  ambedue  i pilastri  delle  due  porte  grandi  sono 
tirati  due  muri  per  tutta  la  lunghezza  della  fabbrica  , e formati  con 
molti  pilastri  di  pietre  grosse  : nelli  muri  si  vedono  i buchi , ne’qua- 
li  aravano  le  travi , che  reggevano  il  pavimento  superiore  , o jsia 
l'arena  dell'anfiteatro,  e in  questo  luogo  fu  trovata  gran  quantità 
di  chiodi  di  ferro  ed  altri  ferri . Sotto  la  piccola  porta  a mano  de- 
stra della  porta  grande  dell’  anfiteatro  vi  f«  trovata  gran  quantità 
di  ossa  e di  mascelle  e denti  di  animali  feroci  . Tengo  presso  dime 
un  grosso  dente  dentro  la  sua  mandibola  , che  Mr.  de  Jonville  mi  di- 
ce essere  di  un  Ippopotamo  , e simile  ad  altri  da  lui  veduti  in 
Egitto.  Fu  trovata  ancora  nello  scavo  una  iscrizione  in  sasso  albi- 
no, che  diceva: 
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cioè  Senatus  Populusqut  Aricinus  Temptum , ovvero  Teatrum  Augusto 
Dtdit . Vi  fu  trovato  anche  un  frammento  in  marmo  di  una  iscrizio- 
ne , in  cui  leggesi  ; 

. . OS/.  . 
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Le  lettere  della  prima  linea  sembrano  inesplicabili  : ma  le  altre 
chiaramente  dicono  : Coesori  Antonino  Augusto  Commodo  Patrono 
Municipii  . Dentro  1’ anfiteatro  vi  furono  trovate  alcune  medaglie 
spettanti  ad  Adriano,  a M.  Aurelio , a Faustina  di  lui  moglie,  e 
4.  a Commodo,  in  una  delle  quali  di  mezzana  forma  vedesi  la  testa 
laureata  di  Commodo  con  barba  lunga  , e con  la  leggenda  intorno 
COMMODVS  ANTON1N.  il  resto  è corroso  : e nel  rovescio  vedesi 
un  elefante  , sotto  del  quale  leggesi  1III  PP  , e la  leggenda  intorno 
è tutta  corrosa  . Se  si  fosse  continuato  lo  scavo  si  sarebbero  trova- 
ti forse  altri  monumenti , i quali  avrebbero  deciso , se  questa  fab- 
brica fosse  veramente  un  anfiteatro  , come  io  suppongo  : ma  lo  sca- 
vo fu  chiuso,  con  speranza  però  , che  si  sarebbe  continuato  . Da 
quanto  però  si  è trovato",  sembrami  potersi  dedurre  , che  questa 
fabbrica  servisse  ad  uso  di  anfiteatro  . Le  misure  veramente  cor- 
rispondono piti  a quelle  , che  il  marchese  Maffei  nel  celebre  suo 
Trattato  degli  anfiteatri  dà  all’ anfiteatro  di  Pola  , che  a quelle  del 
Colosseo  e dell’  arena  Veronese  ; e ciò  potrebbe  per  avventura  far 
sospettare  , che  in  vece  di  anfiteatro  fosse  teatro  , come  il  lodato 
Maffei  prova  di  quello  di  Pola  ; ma  le  misure  non  decidono  . La 
forma  piuttosto  non  circolare  , ma  ovale  potrebbe  caratterizzarlo 
più  per  anfiteatro  , che  per  teatro  , cui  gli  antichi  davano  comune- 
mente la  figura  semicircolare  perfetta  , ed  anche  la  circolare  intera  , 
come  provò  il  Poleni  , comprendendo  nel  recinto  l'orchestra.,  la 
scena,  e tutto  ciò,  che  formava  l’antico  teatro  . Ciò  però  comune- 
mente , ma  non  costantemente  si  costumava  , come  vuole  il  eh.  si- 
gnor Milizia;  pierché  1’ opinione  suddetta  del  Mirtei  ne  è un’esclu- 
siva . Che  gli  anfiteatri  poi  si  costruissero  anche  iu  forma  esatta- 
mente rotonda,  lo  dice  il  lodato  signor  Milizia  ed  altri;  onde  an- 
che la  forma  non  decide  . Da  questi  indizj  dunque  cotanto dnbbii 
non  può  dedursi  una  sicura  conseguenza  per  l'anfiteatro.  11  lodato 
Maffei,  che  al  proposito  di  tali  edifizj  si  è mostrato  assai  pirroni- 
sta, non  avrebbe  forse  avuro  difficoltà  a credere  codesta  antica  fab- 
brica un  vasto  cortile  di  qualche  grandioso  palazzo  , se  non  vi  fos- 
se stato  attaccato  un  altro  più  ampio  cortile  , che  avea  communica- 
zione  col  medesimo.  Le  porte,  i pilastri  , i chiodi  , i buchi  sono 
cose  tutte  equivoche  ; mentre  potevano  servire  ad  uso  di  qualun- 
que edilizio.  La  dedica  fatta  ad  Augusto  di  quel  luogo  dal  sena- 
to.e popolo  Aricino  parimente  non  può  decidere,  perchè  non  può 
asserirsi  di  certo,  se  dica  Tempium  , o Teatrum  o altra  cosa:  anzi 
è certo  che  non  dice  Amphytheatrum , il  quale  era  un  edilizio  mol- 
to differente  dal  tempio  e dal  teatro . 

Cosi  ancora  niuna  notizia  certa  può  ricavarsi  dalle  medaglie  ivi 
ritrovate  , e specialmente  da  quella  di  Commodo  coll’  impronta 
dell’elefante,  lo  ho  veduta  una  simile  medaglia  , ma  ben  conserva- 
ta , nella  collezione  del  signor  avvocato  Bondacca  . In  essa  si  vede 
la  testa  laureala  di  quest’imperatore  cella  leggenda  : M.  COM- 
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IVIODUS  . ANTONINUS  . AVG.  , e dall'  altra  parte  1‘  elefante 
col  solito  S.  C. , e con  la  leggenda  : MVNIF1CENT1A  . AVG.  TR. 
P.  VHII- IMF- VI.  COS.  1111.  PP.  L'elefante  più  volte  é stato  im- 
presso nelle  medaglie  . Fu  impresso  in  bronzo  , e in  argento  nelle 
pionete  de’  re  della  Siria  : in  bronzo  e in  argento  nelle  medaglie 
della  gente  Cecilia  , e specialmente  di  Metello  Numidico  ; susse- 
guentemente  nell’ impero  romano  sotto  Tito  Vespasiano  in  argen- 
to , quindi  in  bronzo  sotto  Antonino  Pio  , cosi  sotto  Commodo  , 
sotto  Caracalla  , sotto  Filippo  ec.  con  differenti  leggende  . Se  la 
medaglia  di  Commodo  possa  alludere  alle  feste  date  nell'  anfitea- 
tro Aricino , oppure  altrove  , non  si  può  determinare  ; perché  l'ele- 
fante può  essere  stato  impresso  per  adulare  1'  augusto  Co  nmodo , 
come  in  quei  giorni  era  costume  , e non  per  giuochi  dati  in  alcun 
anfiteatro;  e tanto  meno,  perché  avesse  egli  dilatato  i confini  del 
regno  di  Numidia  o per  altra  cagione  . 

Da  quanto  si  é detto , niente  di  certo  può  dedursi  circa  Pesi, 
stenza  dell'  anfiteatro  Aricino  : ma  se  a tanti  indizj  dubbj  vi  si  ag- 
giunga una  qualche  ragione  certa,  potrà  asserirsi  l'esistenza  dell' 
anfiteatro  Aricino.  Ognun  sa  , che  l'anfireatro  era  un  luogo  desti- 


nato agli  spettacoli  de’ gladiatori  e de’ rei  , i quali  erano  condan- 
nati alle  fiere  ; doveano  dunque  esservi  le  carceri  per  li  rei  , e gli 
reclusori  per  le  fiere  . In  essi  ancora  in  occasione  di  feste  e di  giuo- 
chi si  presentavano  al  popolo  alcuni  animali  trasportati  da  lontane 
regioni  , come  P elefante  , P ippopotamo , la  capra  africana  ec.  In 
questa  fabbrica  aricina  si  trovò  uno  scheletro  incatenato,  un  ceme- 
terio d'ossa  di  animali  feroci  , nna  mandibola  d' un  ippopotamo: 
e non  dovremo  dire  , che  lo  scheletro  fosse  di  un  reo  condannato 


alle  fiere  , le  quali  erano  ivi  custodite  per  gli  spettacoli  da  darsi 
nell'anfiteatro?  Negli  teatri  , e molto  meno  in  altri  luoghi  non  si 
facevano  certamente  quelle  orride  carnificine  , che  servivano  ( dice 
egregiamente  il  sig.  Milizia  ) per  più  incrudelire  que’ virtuosi  Ro- 
mani, che  avevano  la  bella  professione  di  distruggere  il  mondo. 
Era  questo  lo  spettacolo  feroce  e barbaro  destinato  per  gli  anfitea- 
tri. Ciò  presupposto , tutti  gl’ indizj  , che  prima  erano  dubbiosi, 
acquistano  una  ben  fondata  probabilità  , e una  quasi  certezza  . La 
figura  ovale,  le  due  porte  maggiori , chiamata  una Libitinense  , per 
la  quale  esrraevansi  i cadaveri  de’gladiatori , e de'rei  uccisi , e l'al- 
tra Sana  vinaria  , per  la  quale  a guisa  di  trionfanti  uscivano  i vinci- 
tori, e tutta  la  struttura  della  fabbrica  contengono  in  sé  tutti  i ne- 
cessari requisiti  per  un  anfiteatro  . La  dedica,  il  marmo  spettante 
all’  imp.  Commodo  , le  medaglie  , li  scheletri  d’animali  feroci  accre- 
scono la  nostra  opinione  . 

E' nota  a tutti  la  propensione  , che  ebbe  Augusto  per  gli  spet- 
tacoli. Superò  egli  al  dire  di  Svetonio  CO  tutti  i suoi  predecessori 
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e nel  numero  e nella  proprietà  e nella  magnificenza  nel  dare  al  po- 
polo gli  spettacoli  . Fece  inoltre  innalzare  moire  pubbliche  fabbri- 
che , come  il  foro  , il  tempio  di  Marte  , di  Apollo  ec. , portici , bi- 
blioteche ec.  , ed  anche  sotto  il  nome  altrui  , e specialmente  de‘ 
nipoti,  delia  moglie,  e della  sorella  fece  ergere  portici  , basiliche, 
il  teatro  di  Marcello  ec.  E tanta  fu  questa  stia  propensione  , che 
con  le  sue  esortazioni  insinuò  , ed  ottenne  , che  i principali  di  Ro- 
ma o innalzassero  nuovi  monumenti,  o ristorassero  e adornassero 
gli  antichi  . Per  adulare  dunque  il  genio  di  Augusto  poterono  il 
senato  e popolo  Aricino  , il  quale  con  vincoli  di  pareniela  era  tan- 
to con  quello  congiunto  , innalzargli  e dedicargli  1'  anfiteatro. 

11  eh.  ab.  Zaccharia  (2)  volendo  provare,  che  in  Fosso  ubrooe 
vi  fosse  un  collegio  di  gladiatori , dice  : Forse  la  propensione  , che 
Commodo  mostrava  pe'  gladiatori  sino  ad  entrar  egli  stesso  nelle  lor 
pugne , destò  nell"  Italia  , e nelle  città  più  a’  Roma  vicine  un  singola- 
re amore  per  tali  spettacoli  , e indusse  i Fossombronesi  a formarsene  tra 
loro  un  collegio  , che  da'  servi  vi  fosse  governato  . E perché  non  pos- 
siamo dir  noi  con  maggior  fondamento  , che  gli  Aricini  dessero  i 
giuochi  e gii  spettacoli  in  un  anfìtea’ro  già  molto  prima  eretto  per 
adulare  la  propensione  dell’  imp.  Commodo  ; essendosi  trovato  nel- 
le ruine  un  frammento  di  lap  ide  a Itti  dedicata  con  molte  site  meda- 
glie , e specialmente  quella  coir  impressione  dell’elefante? 

Tra  le  medaglie  dell’  imp.  Filipoo  ve  n’ha  una  coll’impressione 
dell’  ippopotamo  , e con  la  leppenda  SAECVLARES  . AVGG.  , va- 
le a dire  , che  l’ imp.  Filippo  in  occasione  de’giunchì  secolari  mostrò 
a!  popolo  questa  bestia  tanto  rara  a vedersi . Essendosi  dunque  tro- 
vata una  parte  di  mascella  di  questo  animale  nelle  mine  delia  no- 
stra fabbrica  , perché  non  ha  a dirsi,  che  questa  fosse  un  anfitea- 
tro, in  cui  fosse  stato  mosrrato  ai  popolo?  Tutto  dunque  combina 
a farci  credere  , die  nt  II’ Ariccia  vi  fosse  questo  anfiteatro:  e se  si 
continuerà  lo  scavo,  speriamo  di  rinvenire  maggiori  monumenti, 
che  ci  confermino  nella  nostra  opinione  . 

Mascè  però  una  gran  difficoltà  sopra  i due  muri , che  dalli  due 
pilastri  delle  due  porte  grandi  sono  tirati  per  tutta  la  lunghezza  del- 
la fabbrica  , e formati  con  molti  pilastri  di  grosse  pietre  . Questi  mu- 
ri paralleli  a che  servivano?  Li  pilastri  di  grosse  pietre  nel  mezzo 
indicano  di  essere  stati  fondamenti  e sostegni  di  fabbrica  in  mezzo 
all’anfiteatro  ; sembra  pertanto  verisimile  , che  questo  fosse  un 
luogo  destinato  a trattenere  le  fiere  , le  quali  poi  , trasformata 
l'arena,  come  spesso  usayasi  al  dire  di  Calpurnio(3) . in  un’ ora- 


fi) Ibid.  29. 
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da  selva  , all’  improviso  sbucciar  si  vedevano  per  dare  più  piacevole 
divertimento  a que’ popoli  tanto  avidi  di  siffatti  crudeli  spettacoli . 
Forse  1'  arena  di  questo  non  grande  anfiteatro  non  permetteva  la 
trasformazione  in  una  selva  ; ma  poteva  racchiudere  sotto  di  sé  le 
fiere  in  maniera,  che  all' improvviso  comparissero  e dessero  mag- 
gior diletto  agli  spettatori  . Cosi  ancora  le  lo. porte  piccole,  che 
si  vedono  intorno  alla  fabbrica  , potevano  servire  in  parte  per  fare 
uscire  ed  entrare  le  fiere,  ed  in  parte  per  ingressi  con  scale  , che 
conducevano  al  secondo  piano  de’ portici.  Finalmente  i tanti  fer- 
ri bruciati  ivi  rinvenuti  potevano  avqr  servito  per  il  podio  , il  qnat 
le  era  probabilmente  di  ferro.  Ma  aspettiamo,  che  si  continui  ló 
(Cavo  per  dare  su  di  ciò  miglior  giudizio  . 

Vicina  all' anfiteatro  vedesi  lamina  di  altra  maestosa  fabbrica  , 
che  credesi  fosse  l’antico  foro  Aricino . Questa  ruina  vedesi  nella 
«tigna  degli  eredi  di  Gian  Pietro  Melchiorre  . Fece  in  questa  il  si- 
gnor conte  D.  Alessandro  de  Souza  y Calliaris  ministro  di  S.  M.  Fe- 
delissima presso  la  Santa  Sede  nell’autunno  dell’anno  1791.  in  tem- 
po che  trattenevasi  con  la  sua  famiglia  a respirare  I’  aere  salubre 
dell  'Ariccia  , aprire  una  cava  , ove  trovaronsi  molte  figuline  . 1 1 una 
di  esse  leggevasi  C.  NAEVI.  Nel  centro  di  un’altra  si  Vede  im- 
presso un  cane  che  corre  , coll’  iscrizione  nel  cerchio  esteriore 
. . . AREEXPRAEDFAVSTINAEAVG  . . . cioè  Opus  Doliare 
Ex  Praedio  Faustina?  Augusta?  , e nel  cerchio  interiore  EXF1GI 
FAVN1 VEPR1SC  , cioè  Ex  Figulina  Prima  Fauni  Utprisci  , ovvero 
Fauni  Julii  P risei . Nel  cerchio  esteriore  di  un’altra  leggesi  OPVS 
DOLÉXPRFA  VS  AVGEXF1G  , cioè  Opus  Doliare  Ex  Praedio  Fau- 
stina Augusta - Ex  Figulina  , e nell’  interiore  PONTEAMFESTVS  , 
ciò  è Pontius  Lamfestus  , e dentro  il  cerchio  la  marca  di  un  albero  . 
In  altra  quasi  consimile  , ma  senza  marca  , leggesi  OPVS  D0L1A- 
REFAVSA VGEXFIG  ; i nel  cerchio  interiore  PONTLAMFE- 
STVS  . Di  altre  consimili  figuline  si  parlerà  in  appresso  . Vi  fu  tro- 
vata altra  figulina  con  tre  iscrizioni  in  tre  cerchi.  Nel  primo  este- 
riore leggesi  LBRVTTID1AVGVSTAL1S0PVS  . Nel  secondo  DOE 
EXF1GOCEAM1N.  e nel  terzo  CaEN  . Con  questa  intera  leggen- 
da si  supplisce  ai  frammento  riportato  dai  Fabretri  > hi  cui  si 
ha  solamente  . . . PRFAVST1NAEA  . . . BRVTTID1A  ... 

Continuando  il  viaggio  della  Via  Appia  s’incontra  un  arco  di 
grosse  pietre  albane  , il  quale  ora  va  in  mina  . Questo  sta  accantd 
alla  strada  , ma  molto  più  profondo  di  essa  . Non  è possibile  imma- 
ginarsi a quale  uso  fosse  edificato.  Dal  volgo  vien  chiamato  il  > ta- 
sto del  Diavolo  , e il  basto  di  Simon  Mago  , dicendo , elle  in  questo 
sito  fu  Simon  Mago  dal  Diavolo  trasportato  all'  inferno  . 

In  poca  distanza  da  quest’ arco  3i  vedono  da  ambe  le  parti  deh 
la  strada  molti  vesrigj  di  mine  antiche  , e precisameli! e nell’  ingresi 
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90  della  strada  , che  conduce  in  Vallericcia  , ove  negli  anni  scorsi 
furono  trovati  molti  marmi , alcuni  de' quali  furono  portati  &\V Aric- 
cia , e servirono  in  parte  per  soglie  delle  porte  della  chiesa  colle* 
giata  , e della  sagrestia  , ed  altri  furono  collocati  9otro  il  portico 
del  casino  detto  del  Governo  . Da  questo  sito  sino  alla  susrruzione 
dell’Appia  si  vedono  ad  ogni  passo  ruine  di  un  tempio;  ed  anche 
al  presente  dentro  l'orto  de'  Torrioni  ( cosi  detto  , se  creder  si  deb- 
ba al  volgo , da  alcune  fabbriche  a guisa  di  torri  , che  altre  volte 
ivi  vedevansi  ) si  osserva  una  fabbrica  di  figura  rotonda  , che  ere- 
desi  fosse  un  picciol  tempio  , e che  ora  serve  ad  uso  di  stalla  . 
Non  dimostra  però  molta  antichità  . 

Vicino  a questo  luogo  , proseguendo  per  laViaAppia,  vi  è la 
vigna  del  canonicato  Felli  SU  veri , nella  quale  osservatisi  molti  muri 
antichi  ricoperti  da  piante  e cespugli.  Il  soprallodato  sig.  conte  di 
Souza  fece  fare  in  detto  anno  alcuni  piccoli  scavi , ma  non  vi  tro- 
vò che  muri  e sassi . 

Tra  l'arco  sudetto  e l'orto  de' Torrioni  vi  è la  vigna  del  sig. 
Filippo  Pesoli . In  essa  monsignor  Despnig  fece  aprire  alcune  cave  . 
ma  nulla  trovandovi , le  fece  ricuoprire  . 11  conte  di  Souza  fece  di 
nuovo  aprirle  nel  mese  di  marzo  179*.  , e vi  trovò  una  testa  di 
marmo  , e una  statua  di  donna  mancante  della  testa  e di  cattiva 
scultura . 

Vicino  all'orto  de' Torrioni  il ‘medesimo  sig.  conte  , nella  vi- 
gna di  Clemente  Cianfantlli  trovò  una  fabbrica  con  tre  pavimenti 
di  musaico  di  cattivo  lavoro:  il  piò  basso  aveva  sotto  una  chiavi- 
ca, o cloaca;  il  secondo  era  fabbricato  4.  palmi  sopra  del  primo, 
ed  i!  terzo  6.  palmi  sopra  il  secondo:  segno  evidente  , che  la  fab- 
brica era  andata  due  volte  in  mina  . 

Nella  vigna  del  sig.  Gian  Antonio  Minelli  poco  distante  dalla 
.distruzione  della  Via  Appia  lo  stesso  sig.  conte  vi  trovò  la  punta 
di  un  piccolo  obelisco  in  marmo  bianco  con  geroglifici  egi/.j  , ma  di 
cattivo  lavoro  . Forse  un  qualche  scultore  romano  volle  provarsi 
ne’ lavori  egizj  usando  un  marmo  bianco  in  mancanza  del  granito. 
Vi  trovò  parimente  un  basso  rilievo  a forma  di  piatto,  su  cui  vede- 
si  da  eccellente  mano  inciso  unTiliro,  oCoribante.  11  piatto  è la- 
vorato anche  dalla  parte  di  sotto  con  un  elegante  festone  intorno. 
Consimili  presso  a poco  se  ne  vedono  nel  Museo  Ercolanese  aPor- 
fici  . 

Non  mi  distendo  a dare  una  piò  distinta  relazione  delle  cose 
trovate  nel  territorio-Aricino  dal  sullodaro  sig.  conre  , a cui  profes- 
so grandi  obligazioni  per  avermi  donati  i disegni  di  quanto  ha  egli 
trovato  , perché  il  eh.  sig.  avvocato  Fea  in  una  lettera  scritta  al  sud- 
detto sig.  conte,  e stampata  nell'Antologia  Romana  (O  accennando 
qualche  monumento  promette  di  darne  conto  più  esteso  nel  tomo  se* 
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condo  della  sua  Miscellanea  antiquaria  , quale  speriamo  vedere 
quanto  prima  pubblicato . 

Nell'  anno  176C.  facendo  fare  Deodato  Minelli  padre  del  suddet- 
to Gian  Antonio  alcune  buche  nella  sopraddetta  vigna  per  piantarvi 
alberi  , vi  trovò  molti  marmi  , cioè  una  gran  maschera  , e 4.  altre 
reste  mascherate  in  bassorilievo  . un  piccolo  satiro  mancante  della 
piedi  e mani , e due  mete  , una  intiera , nella  di  cui  cima  vedonsi 
incisi  tre  uomini  a cavallo  uno  dopo  l’altro  in  giro  ; e l'altra  man- 
cante della  cima,  vedendosi  in  essa  incisi  li  soli  piedi  de' cavalli. 
Tutti  questi  lavori  sono  molto  eleganti . Furono  questi  marmi  tras- 
portati dal  Minelli  in  sua  casa  . "Ma  risaputosi  questo  ritrovamen- 
to dal  principe  D.  Agostino  Chigi  padrone  dell’  Aricela , e di  quella 
vigna  per  ragione  di  dominio  diretto  , spedi  ordine  al  sig.  Valenti- 
no Balducci  di  quel  tempo  governatore  dell  'Ariccia  , e ora  governa- 
tore di  Foligno , affinchè  avesse  il  tutto  ricuperato.  Esegui  il  go- 
vernatore gli  ordini  del  sig.  principe  , e fece  trasportare  tutti  i mar- 
ini trovati  dalla  casaMinelli  nel  palazzo  del  sig.  principe  n eU'Aric- 
tia  , ove  anche  a'giorni  nostri  conservaci . Tamo  di  questi  marmi , 
quanto  di  tutti  gli  altri  ritrovati  nel  territorio  Aricino  in  questi  ul- 
timi tempi  speriamo  vederne  pubblicate  le  stampe  dopo  che  il  sig. 
Carlo  Antonini  architetto  e incisore  camerale  avrà  compito  un  bel 
casino  da  lui  già  fabbricato  nella  piazza  dell' Ariccia  , potendo  al- 
lora con  cominodo  prendere  e formare  di  tutto  i neces3arj  disegni . 
Ognuno  sa  , che  le  maschere  servivano  per  li  teatri , e le  mete  per 
i circhi . Da  queste  maschere  dunque,  e da  queste  mete  ritrovate 
dentro  1'  antica  Ariccia  potrebbe  dedursi  , che  se  in  essa  fu  dagli 
antichi  suoi  cittadini  fabbricato  un  anfiteatro  per  i giochi  de' gla- 
diatori , vi  fu  anche  eretto  il  teatro  per  i giochi  scenici , e il  circo 
per  i giochi  circensi . Ma  sono  troppi»  piccoli  questi  monumenti  per 
dedurne  l' esistenza  di  grandi  fabbriche  , delie  quali  altronde  in  tal 
luogo  non  vi  è indizio  , nè  capacità  . 

Tornando  ora  alla  Via  Appia  , è da  osservarsi , che  dalla  porta 
del  Parchetto  sino  alla  sustruzione  dell'  Appia  é stata  la  strada 
medesima  affatto  devastata  da  molto  tempo  a questa  parte  . Inco- 
minciava di  nuovo  a vedersi  sul  principio  della  salita  del  monte  : 
ma  questa  ancora  è stara  distrutta  nell'  anno  1791. , come  si  è no- 
tato di  sopra  . Ognuno  sa  , che  Appio  Claudio  Censore  per  sopran- 
nome il  Cieco  fu  P autore  della  strada  Appia  , e che  per  renderla 
facile  al  cammino  spianò  i luoghi  alti,  e innalzò  i bassi,  e profon- 
di con  avervi  impiegati  immensi  tesori  del  pubblico  erario  , come 
ce  ae  fa  fede  Diodoro  Siculo  (1)  • Per  facilitare  dunque  nella  Valle 

(1)  Appiani  viam  3 se  sic  nomination  solo  complanando , et  depressa  , cavaqut 
magna  et  parte  duna  lapidibus  RnmaCa-  mignis  aggeribns  etaquando , universum 
guani  constravit  . QnnJ  intervallimi  est  ararmi»  publicuin  cxhausit.  Lib.  30. 
«cadiouim  plus  mill. , et  loca  eminenti* 
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Aricina',  e agevolare  il  cammino  , trovandosi  il  terreno  molto  b»s- 
so,  convenne  innalzare  mia  fabbrica,  che  superasse  di  molto  il  pia- 
no  della  valle  , sulla  quale  si  costruisse  la  strada  , e per  mezzo  di 
un  declivio  facile  la  congiungesse  al  colle  vicino  . Questa  sustruzio- 
ne  é una  delle  più  grandiose  e dispendiose  faburiche  fatte  in  tempo 
della  romana  repubblica  , ed  é l’ unica  memoria  dell’antichità,  che 
intiera  rimane  nell’  Ariccia . Vedesi  questa  delineata  , e incisa  tra 
le  opere  del  Piranesi  , ma  con  poca  esattezza  . Turta  la  fabbrica 
della  susrruzionc  é lunga  canne  H8.  , e palmi  3.  e mezzo.  Incomin- 
cia questa  sopra  t fondamenti  con  una  linea  , o filo  di  grosse  pietre 
di  sasso  albano  tagliate  tutte  ugualmente , indi  secondo  che  sale  la 
strada  si  vede  un’altra  fila  delle  medesime  pietre  , e cosi  successi- 
vamente in  maniera,  che  nel  più  alto  della  fabbrica  si  contano  ai. 
file  di  pietra  . Sul  principio  la  sustruzione  incomincia  insensibil- 
mente: ma  in  seguito  s’ innalza  tanto , che  nel  luogo  più  eminente 
è alta  palmi  50.  Nella  lunghezza  della  sustruzione  si  vedono  tre  ar- 
chi formati  colle  medesime  grosse  pietre.  Sinora  ognuno  ha  credu- 
to , che  questi  ad  altro  uso  non  servissero , che  a sostenere  la  stra- 
da , e fossero  stati  fatti  per  diminuire  la  spesa  . Ma  si  vede  ocular- 
mente , che  il  muro  alzato  da  una  parte  degli  archi  non  porta  seco 
i requisiti  dell’  antichità  dell’  edificio  . Sicché  fatte  maggiori  dili- 
genze , e osservazioni  si  conosce  , che  gli  archi  erano  aperti  da  am- 
be le  parti , e che  servir  doveano  o per  transito  dal  luogo  su,  eriore 
all*  inferiore  , o per  deviare  la  piena  delle  pioggie  , che  da’  vicini 
monti  scendevano . Col  decorso  del  tempo  si  riempi  il  terreno  supe- 
riore in  modo  , che  rimase  uguale  alla  strada  : onde  gii  archi  si 
riempirono  di  terra  , e di  sassi , come  ocularmente  si  vede  in  uno 
di  essi  , e agli  altri  fu  alzato  un  muro  forte  da’  padroni  del  conti- 
guo podere  per  loro  uso  , e comodità  , come  se  ne  servono  anche 
al  presente  . Col  lasso  del  tempo  pati  questa  fabbrica  nel  luogo  più 
alto.  Convenne  pertanto  appoggiarvi  un’ altra  fabbrica  formata  con 
pietre  simili -alla  prima.  Quest’ aggiunta  , o appoggio  a guisa  di 
speróne  o barbacane  é lungo  palmi  17.  e mezzo,  largo  palmi  11.,  e 
alto  palmi  14.  Non  sappiamo  da  chi  sia  stato  fatto  un  tal  riparo  : nè 
il  Prat illi  £1}  ce  ne  somministra  veruna  notizia  . Con  tutto  ciò  pos- 
siam  dedurre  dalla  simiglianza  della  struttura  e de’ sassi , che  sia 
stata  questa  strada  ristorata  in  tempo  di  C.  Sempronio  Gracco  tribuv 
buno  della  plebe,  in  vigore  della  rinomata  legge  Sempronia  , come 
si  ha  da  Plutarco  (c)  . Vicino  a questa  fabbrica  di  appoggio  fu  trcf- 
rata  l’ iscrizione  sepolcrale  fatta  a Cerellia  Feba  da  M.  Campanie 
secondo  di  lei  marito,  e da  M.  Arrip  secondo  alunno  , da  noi  altro 
re  riportata  . 

Quasi  sul  fine  della  sustruzione  , dalla  parte  sinistra  della  stra- 
da,'andando  a Gcnzano  , nella  vigna  spettante  agli  eredi  di  Miche- 
li) Deila  Via  Appi.i  lib.  1.  cap.4.  , (1)  la  Gracc.  ; t , 
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Angelo  Snidati  posta  90tto  la  proprietà  e diretto  dominio  del  capito- 
lo deìV Ariccia  in  luogo  detto  la  Monricella  grande , neil’anuo  1730. 
nello  scavare  un  fosso  per  piantarvi  viti  si  trovarono  due  vasi  di  ala- 
bastro orientale . II  ch.sig.avvocato Carlo  Fea  nella  citata  sua  Miscel - 
lanca  Filologica  , Critica  e Antiquaria  (1)  riportando  le  notizie  di  anti- 
chità ricavate  dalle  opere  dell"  ab.  Francesco  Ficoroni  ci  annunzia  que- 
sto scavo  dicendo  , che  nell" anno  1730.  non  lungi  dall' Ariccia  tra 
dei  cespugli  si  trovarono  camere  sepolcrali  , con  pezzi  di  architravi  , di 
colonne  , e di  sculture  in  marmo  , con  due  vasi  di  alabastro  orientale  di 
gran  valore.  Questi  li  possiede  l'  Eìho  card.  Alessandro  Albani:  ma 
non  ci  annunzia  il  sito  preciso,  ove  furono  trovati.  E' difficile  sa- 
pere precisamente  il  luogo,  ove  sono  stati  rinvenuti  i pezzi  di  an- 
tichità acquistati  dal  card.  Albani . Eranvi  molti,  i quali  procura- 
vano fare  per  di  lui  conto  simili  acquisti  ; ond’ è , che  molti  anche 
portavano  a questo  con  tutta  segretezza  i marmi  e pietre  trovate , 
e scavate  ne’  terreni  altrui , oppure  anche  ne’  proprj  ; ma  che  do- 
veano  corrispondere  la  porzione  al  padrone  diretto  . Quindi  alcune 
volte  dicevano  averle  trovate  in  un  luogo  , quando  che  le  avevano 
trovate  in  un  altro  . Il  ritrovamento  de’  due  vasi  di  alabastro  ci 
mette  di  tutto  al  chiaro  . 

Un  operajo  aquilano  scavando  un  fosso  per  piantar  le  viti  nella 
vigna  di  Michelangelo  Soldati  , trovò  li  due  vasi  di  alabastro  . 11 
padrone  , che  vi  si  trovò  presente  , li  prese  , e raccomandò  al  lavo- 
ratore il  silenzio , promettendogli  un  largo  premio  . Portò  il  Solda- 
ti li  due  vasi  a Giambattista  Loberti  mercante  in  Albano,  persona 
ricca  e molto  ben  affetta  al  card.  Alessandro  Albani  , il  quale  gli 
diede  tre  zecchini  , e spedi  subito  in  Roma  i vasi  al  cardinale,  il 
lavoratore  non  ricevendo  il  promesso  premio  si  lagnò  col  Soldati  , 
il  quale  gli  andava  dicendo , che  erano  due  vasi  di  niun  valore  , e 
che  non  trovavansi  a vendere  . Ruppe  finalmente  il  silenzio  il  lavo- 
ratore in  maniera  , che  giunse  all’  orecchio  di  molti  canonici  dell' 
Ariccia.  L’arciprete  di  quel  tempo  fatto  venire  a sé  il  Soldati , lo 
minacciò  di  fargli  fabbricare  un  processo  criminale  , sé  non  conse- 
gnava i vasi  ritrovati  nel  terreno  spettante  alla  chiesa  collegiata  . 
Intimorito  il  Soldati  , confessò  il  tutto  . Si  portò  l'arcipiete  dal 
Loberti  , il  quale  gli  disse  , che  veramente  avea  egli  comprato  due 
vasi  da  un  contadino,  che  diceva  averli  trovati  a caso  in  sito  molto 
lontano  da  quello  indicatogli  dall’arciprete,  che  glieli  aveva  pa- 
gati, e che  gli  aveva  subito  spediti  al  Cardinal  Albani  suo  compa- 
re , dal  quale  gli  era  commesso  di  comprare  marmi  e pietre  antiche  . 
Fece  ricorso  1’  arciprete  al  cardinale  ; ma  gli  fa  fatto  rispondere  , 
che  il  capitolo  non  vi  aveva  diritto  alcuno  , perché  non  erano  stati 
trovati  nel  terreno  di  sua  pertinenza  . In  somma  fu  posto  in  dubbio 
il  sito , ove  furono  trovati , in  modo  tale,  che  si  dubitò  anche  , se 
fossero  stati  trovati  nel  territorio  deli' Ariccia . Cosi  mi  hanno  più 

(1)  Tom.  i.pag.  137.  n.  37. 
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volte  narrato  il  Loberti , quale  , mentre  visse  , fu  mio  grande  ami- 
co; il  Soldati  , e la  maggior  parte  de' canonici  di  quel  tempo,  de' 
quali  sono  stato  io  per  molti  anni  collega . Anzi  il  Soldati  creden- 
do , cbe  quei  vasi  fossero  di  gran  valore  , e sperando  di-riceverne  an- 
cora qualche  porzione  del  prezzo  . diceva  , che  il  cardinale  avea  dato 
un  buon  rigalo  all’  arciprete  , con  cui  gli  chiuse  la  bocca.  Ma  ciò 
non  fu  mai  creduto  nè  da'  canonici , né  da  altre  persone  savie  ; per- 
ché P arciprete  era  un  ottimo  sacerdote  ricco  , liberale  e zelantissi- 
mo di  conservare  idiritti  della  sua  chiesa  . Per  questi  motivi  dun- 
que non  fu  detto  il  sito,  ove  lurono  trovati  i vasi;  ma  semplice- 
mente fu  scritto  dalFicoroni.  che  si  trovarono  non  lungi  dall' Arìc- 
cia tra  dei  cespugli  . 

Cosi  ancora  il  medesimo  Ficoroni  riportando  altro  scavo  fatto 
nell  'Ariccia,  non  ci  addita  il  sito  . Nell'  anno  1740.  f cosi  lo  riporta 
P avvocato  Fea  ''vicino  all’ Ariccia  si  scoprirono  tre  camere  , coi  pavi- 
menti impellicciati  di  alabastro  , di  diaspro  , e di  altri  marmi  , e con 
ornati  leggieri  di  musaici  . Questo  scavo  fu  fatto  aprire  dai  principe 
D.  Augusto  Chigi  sotto  il  Monte  Gentile  , come  abbiamo  riferito  di 
sopra,  e dal  medesimo  fatto  chiudere  , senza  pubblicarsene  il  moti- 
vo . E perciò  si  tacque  il  sito  del  ritrovamento  . 

Negli  anni  scorsi  il  sig.  Gavino  Hamilton  con  il  permesso  della 
Camera  Apostolica  , e del  principe  Chigi  tentò  molti  scavi  nel  ter- 
ritorio dell’ Ariccia  , e precisamente  nella  vigna  di  Pietro  Petronj  po- 
sta nel  quarto  delle  Cese,  nella  vigna  di  Giulio  Polidori  di  diretto 
dominio  del  capitolo  di  Albano  vicino  alla  strada  , che  dall’Appia 
conduce  al  Fontanile  di  Vallericcia  , e nelle  vigne  di  Paolo  Raga- 
glia  , e di  Giuseppe  Morelli  poste  in  Vallericcia  vicino  al  fosso  •, 
ove  corre  l’acqua  dell’emissario  del  lago  di  Nemi  : ma  ninna  cosa 
vi  trovò  di  buono  : anzi  nelle  vigne  di  Ragaglia  , e di  Morelli  tro- 
vando alcuni  pezzi  di  marmi  , e di  colonne  satinate  , e calcinate, 
giudicò  , che  quel  luogo  avesse  patito  incendio  , e non  proseguì  lo 
scavo.  Se  il  sig.  Hamilton  non  avesse  precipitato  cosi  il  suo  giudi- 
zio, e avesse  continuato  lo  scavo,  avrebbe  incontrato  la  sorte,  che 
ebbe  monsig.  Despuig  , come  or  ora  diremo. 

In  questo  luogo  , ove  esistono  le  suddette  vigne  del  Ragaglia  , 
e del  Morelli,  fu  sinora  creduto,  che  vi  fosse  l’antro  , il  bosco, 
e il  tempio  di  Egeria,  come  abbiamo  veduto  al  cap.  XVII.  Nell’an- 
no 1776.  facendosi  ivi  uno  scavo  di  tevolozze  per  servizio  di  una 
fabbrica  nell’  Ariccia  vi  furono  trovati  un  torzo  di  una  statua  di 
marmo,  che  sembra  di  buona  mano,  un  piede  di  marmo,  una  testa 
rappresentante  M.  Aurelio  imp.  in  età  giovanile  , e li  tre  seguenti 
marmi,  in  parte  mancanti,  ma  di  ottimo  carattere . Nel  primo  si 
legge  : 

. . . ASIANO 
’ . . RI . AVG. 

cioè  Vespasiano  Coesori  Augusto  . , , . , 
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Nel  secondo  : 

. . WDIO 
. . . SARI 
. . . NN1CO 
. . . CLAVDII . F 

cioè  Claudio  Coesori  Britannico  Claudii  fitio . 

Nel  terzo: 


MARC  . . 

' SANCTISSI  . . 

VALERIA 

Quali  marmi  tutti  tengo  nel  mio  orto  murati  con  alcuni  tegoloni , o 
figuline  in  questo  luogo  parimente  trovate  , e da  me  altro,  e in  que- 
sta storia  riportate  . Vi  fu  trovato  ancora  un  Dio  Termine  di  bella 
scultura  , e nel  mezzo  del  cippo  vedesi  inciso  unPriapo:  questo 
esiste  nel  casino  del  sig.  Stazi  neW Ariccia  . 

Volendo  dunjue  monsignor  D.  Antonio  Despuig  uditore  della 
sagra  romana  Rota  , di  cui  abbiamo  fatta  altrove  onorata  menzione  . 
fare  uno  scavo  nel  territorio  de\V  Ariccia  , fu  questo  nell’anno  1789. 
aperto  in  questo  luogo  con  la  speranza  di  trovarvi  i marmi  , co’qua- 
li  fu  da  Domiziano  imp.  abbellito , e ornato  il  tempio  di  Egeria. 
Infatti  sotto  molte  diroccate  ruine  vi  si  trovò  una  prodigiosa  quanti- 
tà di  marmi  per  la  maggior  parte  brugiati . La  fabbrica  sul  princi- 
pio dello  scavo  non  esibiva  agli  ocelli  figura  alcuna  di  tempio,  ma 
bensì  di  magnifico  edificio  , quale  dovette  essere  stato  dal  fuoco 
consumato;  mentre  oltre  i marmi  brugiati,  vi  si  trovarono  molti 
piombi  e metalli  liquefatti.  Tra  le  cose  più  pregevoli  vi  fu  trovata 
una  testa  di  Augusto,  un  busto  di  Sabina  , altro  di  L.  Vero  , ed 
altro  forse  di  M.  Aurelio  imperatore  ; un  busto  di  Adriano  , altro 
di  Plotina , ed  altro  di  Faustina  moglie  di  Antonino  Pio  , ed  altro 
finalmente  di  Alcibiade  : una  testa  di  donna  con  elmo  alzato  , ed 
una  statua  mancante  della  testa  , e di  un  piede  , creduta  da  alcuni 
di  Diana  , ma  da  più  altri  d‘  Ippolito  : un  Ercole  in  marmo  bianco 
giacente  sopra  una  pelle  di  Leone  ; l’Èrcole  è quasi  tutto  disfatto, 
ma  la  spoglia  del  Leone  è intiera  , e di  buona  scultura  : una  testa 
di  Giano  , altra  di  un  Sileno , ed  altra  di  una  Baccante  , e due  Er- 
me : un  piedistallo  di  basalte  verdiccio  rotondo  , scannellato  e intie- 
ro , alto  circa  palmi  quattro  , su  cui  dovea  esservi  una  tazza  di  basal- 
te simile  , la  quale  fu  trovata  in  pezzi , e che  dovea  avere  un  dia- 
metro di.  circa  tre  palmi  : un  bassorilievo  rappresentante  alcuni 
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guerrieri  , altro  con  alcuni  fiori , ed  altro  da  noi  riportato  al  cap.X.: 
una  piccola  base  rotta,  in  cui  sono  scolpite  due  figurine  di  soldato, 
uno  a piedi  con  corazza  e l'  altro  a cavallo  ; un  piccolo  pezzo  di 
musaico  incastrato  sopra  un  mattone  della  larghezza  di  un  palmo  in 
circa  , in  cui  vi  è una  figura  intera  di  donna  ; una  colomba  , ma  sen- 
za testa;  un  delfino  di  lina  struitura  molto  semplice,  ed  altro  su 
cui  sedeva  una  statuetta  , di  cui  si  veggono  soltanto  i piedi;  alcu- 
ni capitelli , de’ quali  uno  solo  è in  buono  staro;  una  colonna  di 
granito  lunga  16.  palmi  , e di  diametro  larga  palmi  due  , e più  al- 
tra simile,  ma  rotta  in  tre  parti;  un  pezzo  di  colonna  di  alabastro 
scannellata  , alta  tre  palmi  e un  quarto  , e di  d ametro  larga  un 
palmo  e trequarti  ; 1'  iscrizione  dedicata  a Plotina  moglie  di  Tra- 
jano  imp.  da  Agatirso  liberto  riportata  di  sopra  ; e li  condotti , per 
i quali  passava  1'  acqua  , la  quale  serviva  forse  per  i bagni , erano 
tutti  impellicciati  di  marmo  . 

Nel  mese  di  aprile  dell’anno  1791.  si  prosegui  lo  scavo  interrot- 
to per  alcuni  mesi  , e si  trovò  una  statua  in  marmo  , ma  corrosa  , 
di  donna,  senza  testa,  di  elegante  struttura  , che  tiene  con  le  ma- 
ni strette  innanzi  al  petto  una  colomba;  un  amorino  alato  sopra  la 
coda  di  un  animale  ; ed  un  lungo  , e grosso  condotto  di  piombo, 
di  peso  in  rutto  libre  700.  incirca  , in  cui  leggevansi  4.  iscrizioni , che 
dicevano  PAELIVS  SYMPHORFECI , e con  altre  5.  iscrizioni  in  cin- 
que diversi  siti  del  condotto,  che  diceano  AELIÀVGLlBGALdES., 
aioè  nelle  prime  Publius  Aelius  Symphorus  feci  , e nelle  seconde  At- 
ti us  Augusti  Libertus  Gulxs  . 

Di  Onesto  Simforo  , o Sinforo  tengo  il  seguente  marmo  murato 
nel  mio  orto,  e ritrovato  vicino  all’  Ariccia,  nel  luogo  detto  la  Brac- 
carla : 

D.  M. 

ORTESIO  . . IN 
FORO  EVROSIA 
PATRONO  . B.  M 
ET  ORTESIAE 
EPICTF.S1DI 
FECIT 

Finalmente  nel  mese  di  ottobre  dell’  anno  suddetto  1791.  prose- 
guendosi lo  scavo  si  trovò  un  rorso  di  statua  ignudo  senza  la  testa  , 
e mancante  di  porzione  di  braccia  e di  coscie , coperto  sulle  spalle 
di  una  pelle  di  leone,  di  ottima  scultura  ; un  bassorilievo  , ma  cor- 
rosorappresentante  una  donna  con  un  libro  nella  manosinistra  at- 
taccata al  petto,  e con  la  destra  in  atto  di  prendere  un  pomo,  ed. 
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altra  figura  accanto  parimente  di  donna,  ma  mancante  e più  corro- 
sa  ; ed  un  marmo  lavorato  a bassorilievo  da  una  parte  laterale  , ove 
si  veggono  scolpiti  una  testa  di  cinghiale , una  testa  di  un  cervo  , 
due  candelabri  con  faci  accese  sopra  , due  dardi  ed  altri  lavori  es- 
pressivi della  caccia;  e nel  prospetto  del  marmo  leggesi  1’  iscrizio- 
ne della  dedica  fatta  da  L.  Curio  Vargunteia  a Latona  , da  noi  ri- 
portata al  cap.  XI.  Quindi  fu  chiuso  lo  scavo  , perché  essendo  stato 
rnonsig.  Despuig  promosso  al  vescovado  di  Origuela  in  Spagna  , do- 
vette partire  , con  animo  però  di  farlo  continuare  . Io  volevo  pren- 
dere le  misure  esatte  di  quanto  si  trovò  in  questo  scavo  , e farne 
una  descrizione  più  minuta  : ma  il  soprallodato  prelato  mi  assicurò , 
che  non  prendessi  questa  cura  , perchè  egli  mi  avrebbe  dato  i dise- 
gni di  quanto  avea  trovato  . Affidato  aquesta  promessa  fattami  an- 
che in  iscritto,  abbandonai  il  pensiero  : ma  sinora  sono  stato  delu- 
so, perché  il  prelato  é partito  senza  darmi  i disegni. 

Nello  stesso  anno  1791.  il  signor  conte  di  Souza  oltre  gli  scavi 
già  di  sopra  descritti , e aperti  vicino  alla  Via  Appia  , ove  antica- 
mente sorgeva  l 'Ariccia  , ne  apri  uno  nella  vigna  del  sig.  Gian  Bat- 
tista Mancini  posta  nella  contrada  detta  delle  Cese.  Ivi  trovò  molti 
marmi , e una  stanza  col  pavimento  di  musaico  in  marmo  rappre- 
sentante con  bella  simmetria  molti  rosoni . I muri  della  stanza  era- 
no dipinti,  ma  le  pitture  molto  corrose  . Si  potè  staccare  la  figura 
di  un  bove  marino  dipinto  con  una  maniera  molto  elegante  e con  ra- 
ra semplicità  . Vi  fu  trovata  una  statua  grande  al  vero  in  marmo 
greco  salino  rappresentante  Sileno  coronato  d’ ellera  in  atto  forse  di 
versare  colla  sinistra  in  alto  del  vino  in  un  cratere  che  avesse  nella 
destra  abbassata  verso  la  tigre  accanto,  lavorata  con  somma  mae- 
stria, migliore  di  quante  se  ne  conoscano  di  Sileno  e già  da  tempo 
antico  restaurata  nella  gamba  sinistra  , ma  ora  mancante  de*  piedi , 
e delle  braccia  . Soprattutto  però  è degna  di  osservazione  una  mezza 
testa  dal  labro  superiore  in  su  rappresentante  un  eroe  , forse  Melea- 
gro . Lo  scalpello  è d' insigne  greco  artefice  come  quello  del  Sileno  . 

Nel  medesimo  scavo  si  trovò  un  lungo  , e grosso  condotto 
di  piombo  . In  un  pezzo  di  esso  molto  corroso  iegge3i . . . MEM- 
MIRF. . , ed  in  altro  ; PMEMM1REGVL  , ciò èPublii  Memmi  Rega- 
li. Non  ho  mai  letto,  che  la  famiglia  de’  Regoli  spettasse  alla  gen- 
te Memmia  , ma  soltanto  alle  genti  Caninia  , e Livineja  . Il  eh.  sig. 
avvocato  Fea  nel  secondo  tomo  de’  Scavi  ce  ne  darà  tutto  lo  schia- 
rimento insieme  con  le  tavole  , o stampe  di  quanto  si  è trovato  ne' 
scavi  fatti  dal  prelodato  sig.  conte  . Finalmente  in  altro  pezzo  dei 
suddetto  condotto  di  piombo  leggesi  :..  . TISTIVSFEC  , cioè  forse 
Antistius  ferir  . Da  tutte  queste  cose  però  non  rilevasi  con  sicurezza 
a chi  spettasse  questa  fabbrica  . Al  più  al  più  potrebbe  dirsi  , che 
fosse  di  P.  Memmio  Regalo  . Ma  il  fondamento  su  quella  sola  iscri- 
zione  nel  condotto  di  piombo  è troppo  debole  . 

In  un  altro  scavo  poco  distante  dalla  snstruzione  della  Via  Ap- 
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pia  aperto  nella  vigna  di  Tommaso  Mollo-,  il  sullodaro  sig.  conre 
trovò  una  piccola  maschera  in  metallo  rappresentanre  un  volto  di 
donna,  ina  lavorata  con  somma  maestria  , ed  eleganza  . 

Degli  altri  siti,  ove  osservansi  ruderi  antichi  , ne  abbiamo  par- 
lato al  capitolo  XI.  Ora  non  ci  rimane  altro  a dire  , se  non  se  ciò  , 
che  riferisce  Flavio  Biondo  fi)  • cioè,  che  dell’ Ariccia  si  vede  oggi 
poca  cosa  , restato  di  lei , i bei  marmi  poi , e gli  altri  vaghi  ornamen- 
ti ne  sono  stati  trasportati  a Marino  per  ornare  ivi  te  chiese  . Noi 
non  crediamo,  che  la  chiesa  siala  presente  collegiata  di  Marino; 
perchè  a questa  furono  p03ti  i fondamenti  alti  io.  giugno  1640.  , co- 
lpe siricava  dall’iscrizione  della  prima  pietra  fondamentale  , e fu 
compita  nell’  anno  1650. , come  dall’  altra  iscrizione  in  marmo  po- 
sta sopra  la  porta  della  medesima  (2)  : e Biondo  scrisse  circa  1’ an- 
no 1451.,  come  si  ha  dal  eh.  Tiraboschi  (3)  , cioè  molto  prima  del- 
la costruzione  di  quella  chiesa.  Onde  i marmi  dell  'Ariccia  furono 
posti  nelle  chiese  parrocchiali  di  s.  Giovanni  , e di  s.  Lucia  ora  sop- 
presse , nelle  quali  anche  a'  dì  nostri  si  vedono  molti  marmi  , che 
servirono  aduso  di  gradini  , e alcune  colonne^).  Similmente  al 
capitolo  VI.  abbiamo  riferito  le  delizie,  che  noi  crediamo  fatte  da’ 
principi  Savelli , allorché  erano  padroni  deH' Ariccia  , e che  tutt'ora 
esistono  ; cioè  il  parco  de’  daini  , il  giardino  del  parchetto  , l'uccel- 
liera  , il  reclusorio  de' conigli , detto  la  Conigliera  , e la  braccarla, 
ove  custodivansi  i cani  da  caccia  . 

Se  però  negli  antichi  tempi  servì  V Ariccia  a'  Romani  di  villeg- 
giatura , gloriar  ci  possiamo  ancora  , che  ne'su3seguenti  secoli  non 
mancarono  ancora  molti  principi  di  visitare  spesso,  e abitare  tra  le 
nostre  mura . E'  vero  che  eccettuato  il  palazzo  del  barone  , non  vi 


, ( 1 ) Ini.  Iliustrat.  regton.  }.  I Latini . 

(Ó  Nc’  miei  manoscritti  Dioec.  Alban, 
sic ..  et  prò-  pap.1^9. 

(j)  Letteratura  d’  Italia  tom.  6.  pag.  a. 
li b.  }.  cap.t. 

(4)  N.l  luogo  , ove  era  la  chiesa  di 
s.  Lucia  rimase  sino  ahi  nostri  giorni  un 
piedestallo  di  travertino , che  serviva  a so- 
stenere il  Fonte  battesimale  . In  occasione 
delia  missione  ivi  fatta  dal  Padre  Nicola  da 
Lagonegro  Cappuccino  , poi  vescovo  di 
Scala , c Ravello , in  fine  di  Bovino  nel 
segno  di  Napoli , il  canonico  Gaetano  Mar- 
chetti si  servi  di  quel  sasso  ( che  pure  era 
una  memoria  sagra)  per  formarvi  un  pie- 
destallo per  collocarvi  una  croce,  che  il 
missionario  v’  innalzò  fuori  la  porta  di  Ma- 
rino, facendovi  radere  le  iscrizioni , che 
ivi  erano  impresse  . Affinchè  di  esse  non 
•i perda  la  memoria,  crediamo  far  cosa 


grata  a molte  persone  dr  Marino  , che  dis- 
approvarono qu.sto  fatto,  di  qui  ripor- 
tarle .In  una  parte  dunque  del  piedestallo 
si  leggeva  : 

SITIEOTES 
VENITE  ADAQVAS 
LAR  . . . EL1R 
DIE  APRIL1S  a.  1C30 

E nell’  altra  parte  Icggevasi  : 

GASPAR  PARIVS 
POuimNVS  I.V.D.  IN 
STAVRANDVM  ATt^VE 
IN  LOCVM  HON 
ESTiOREM  PONEN 
DVM  CVRAVIT  AN 
NO  DNI  liso. 
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sono  abitazioni  ampie  a ricevere  personaggi  di  alta  sfera,  a motivo 
che  i presenti  signori  Romani  non  sogliono  innalzar  fabbriche  di  de- 
Iizie  ne‘  luoghi  soggetti  a’  baroni , ma  bensì  ne‘  luoghi  soggetti  al- 
la Camera  Apostolica  , come  han  fatto  in  Tivoli,  Frascati  , Castel 
Gandolfo,  e Albano  (dopo  però,  che  questi  due  ultimi  dalla  casa 
Savelli  passarono  sotto  1"  immediato  dominio  della  S.  Sede  ) ; con- 
tllttociò  il  clima  , T aere  salubre  , le  passeggiate  ombrose  , la  buona 
qualità  de*  cibi , delvino,  e dell'acqua  hanno  sempre  invitato  per- 
sone di  rango  a visitarci.  Il  Papa  Pioli,  si  trattenne  nel  palazzo 
cle’Savelli  nellV/driVcia  , allorché  andò  per  la  strada  Appia  in  Genza- 
no  . Sisto  V.  andando  aTerracina  a visitare  le  Paludi  Pontine  passò 
per  V Ariccia  , dove  fu  ricevuto , e si  trattenne  presso  i principi  Sa- 
velli , e dormi  nella  stanza  del  torrione  del  piano  nobile  del  palazzo 
verso  Roma  (1)  . Alessandro  VII.  villeggiò  piò  volte  nello  stesso  pa- 
lazzo , dopoché  1'  Ariccia  passò  sotto  il  dominio  della  di  lui  fami- 
glia , e derni  nella  stessa  stanza  , ove  dormi  Sisto V.  Li  Sommi 
Pontefici  Urbano  Vili.,  Clemente  XI.  , Benedetto  XIV.,  Clemen- 
te XIII. , e XIV.  qnas'  ogni  giorno  venivano  all'  Ariccia  , allorché 
dimoravano  in  Castel  Gandolfo . Piò  di  tutti  però  ci  amò  Benedet- 
to XIV.  In  tutti  i giorni  , eccettuato  il  venerdì  , si  portava  da  Ca- 
stel Gandolfo  all  'Ariccia.  Scendeva  egli  di  carrozza  al  Capannone, 
indi  a piedi  si  portava  con  la  sua  famiglia  nobile  nel  p.  lazzo  de’ 
principi  Chigi . Per  istrada  era  incontrato  d il  suo  uditore  il  Cardi- 
nal Clemente  Argenvillieres  , il  quale  per  lo  spazio  di  quaranta  , e 
piò  anni  villeggio  aH’Arircia , e nel  palazzo  famigliami  nte  riceveva 
qualunque  persona  . Entrò  egli  piò  volte  nel  casino  del  principe 
D.  Agostino  Chigi  dato  a godere  al  Cardinal  Argenvif  ieres  , a sua 
vita  durante,  posto  fuori  deìV  Ariccia  , e da  questo  fu  ivi  posta  in 
marmo  la  seguente  iscrizione  ; 


BENEDICTO  XIV.  P.  O.  M. 

DIVINI  1VRIS  CVSTODI 
HVMANI  RESTAVRATORI 
QVOD 

VI.  KAL.  NOV.  AN.  III 
AD  HANC  VILLVLAM  D1VF.RTERIT 
CLEMENS  ARGENVILLIERES  S.  C.  A.  AD 
EX  MVN1FICENT1A  AVGVSTI  CHISII 
ARICINORVM  D1NASTAE 
VJLLVLAE  FRVC1VARIVS 
MONVMENTViM  POSV1T 


(1)  lib,  1,  Dot  uni.  var,  in  archivo  capitali  Arida , 
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Ho  dovuto  far  menzione  di  questi  replicati  accessi  fatti  M' Aric- 
cia da  si  gran  Pontefice  per  dimostrare  in  qualche  maniera  la  mia 
gratitudine  verso  di  lui  , a cui  devo  quanto  ho  , e so . Poiché  es- 
sendo io  in  età  di  sette  anni , incontratomi  con  esso  per  la  strada 
del  capannone  nel  mese  di  giugno  dell’ anno  1741. , e , non  so  in 
qual  maniera,  a lui  presentato,  mi  parli  lungamente  , e ridendo 
alle  mie  risposte  mi  condusse  sino  al  palazzo  ie\V  Ariccia  , ove  mi 
fece  leggere  un  libretto , e scrivere  il  mio  nome  , ordinandomi  di 
andare  ogni  giorno  ad  incontrarlo  nello  stesso  luogo,  come  io  feci. 
Scorgendo  in  me  l’ inclinazione  allo  stato  ecclesiastico  , ed  impo- 
tenti essendo  li  miei  genitori  a darmi  i necessari  ajuti  a cotal  fine, 
nel  mese  di  gennaro  dell’  anno  1742.  mi  fece  entrare  nel  seminario 
di  Albano  in  qualità  di  soprannumero , provvedendomi  di  tutto  il  bi- 
sognevole co’ denari  proprj . 1 Padri  delle  Scuole  Pie  , a’ quali  é af- 
fidata l’ amministrazione  perpetui  del  seminario,  ebbero  di  me  tut- 
ta la  cura,  e se  io  non  ho  corrisposto  a tante  beneficenze  del  Sommo 
Potnefice  , e all'attenzione  de’Religiosi , come  dovevo  , la  mancanza 
é stata  la  mia.  Indi  terminato  il  corso  della  teologia  , fui  dal  me- 
desimo provveduto  di  un  canonicato  nella  mia  patria.  Avrei  desi- 
derato , che  il  sig.  ab.  Ricci  nella  sua  storia  di  Albano  nel  far  men- 
zione del  seminario  avesse  almeno  numerato  quei  religiosi  celebri 
nelle  scienze  , che  hanno  ivi  insegnate,  egresso  i quali  li  a egli  ap- 
plicato all i studj  . certamente  non  voglio  omettere  il  P.  Giulio 
Torrati,  presso  cui  attesi  alla  rettorica  , e il  P.  Serafino  Siciliano 
stato  assistente  generale  del  suo  Ordine  , e ancor  vi>ente  inNapo- 
li,  da  cui  appresi  le  scienze  filosofiche  . Faeva  però  onore  alla  sto- 
ria albanese  far  menzione  del  P.  Agostino  Delbrcchi  prima  procura- 
tore generale  , poi  preposto  generale  del  suo  Oi  dine  , inai  vesco- 
vo di  Algheri  , finalmente  arcivescovo  di  Cagliari  in  Sardegna  : 
del  P.  Fausto  Marosi  , uomo  noto  alla  repubblica  letteraria  per 
moire  sue  opere  , i quali  per  più  anni  insegnarono  la  filosofia  nel 
seminario  d’ Albano  : del  P.  Giuseppe  Oliva  dall' Angelo  Custode 
stato  generale  del  suo  Ordine,  il  quale  v’insegnò  la  rettorica,  e 
dimoici  altri,  i quali  non  é mio  carico  di  nominare . 

Nè  ometter  vogliamo  la  venuta  nei\' Ariccia  seguita  li  18.  aprile 
dell'  anno  1780.  del  reai  arciduca  d'  Austria  Ferdinando  governatore 
generale  della  Lombardia  Austriaca  con  la  serenissima  Maria  Bea- 
trice d’Este  duchessa  di  Moàena  di  lui  consorte,  allorché  si  tras- 
ferirono a queste  arene  per  osservare  questi  luoghi  cotanto  celebri 
negli  antichi  tempi . Furono  es3i  ricevuti  dall'eccìino  principe  D.  Si- 
gismondo Chigi , dall’ eiho  card.  Gian  Francesco  Albani , e dall’ec- 
cellentissima principessa  D.  Giulia  Albani  Chigi  di  lui  madre  , e 
trattati  a lautissimo  pranzo , dopo  il  quale  si  portarono  nella  chie- 
sa collegiata  ricevuti  dal  capitolo  , nella  quale  ammirarono  insieme, 
e lodarono  l' architettura , e pittura  , 
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Delt  Ariccia  sotto  il  dominio  de  Romani  Pontefici  ■> 
e dei  Conti  Tusculani . 

Ori  ci  é giunta  notizia  alcuna  particolare  dell  'Ariccia  dopo  i 
tempi  di  Cicerone  • Onde  crediamo  , che  conservasse  ella  i suoi  di- 
ritti municipali  sino  a che  andò  sotto  il  domìnio  de  Romani  Ponte- 
fici ; certo  essendo  che  sino  a'  tempi  dell’  imp.  Caligola  il  sacerdo- 
te del  tempio  di  Diana  nell'  Ariccia  conservava  ancora  il  dominio, 
e regno  del  bosco  Aricino  , come  abbiamo  veduto  al  cap.X.  Hanno 
creduto  alcuni , che  Angusto  imperatore  discendente  da  madre  Ari- 
Cina  la  difendesse,  e là  conservasse,  fondati  sopra  una  iscrizione 
ritrovata  nell*  agro  Aricino  , nella  quale  vien  chiamato  Augusto 
conservatore  c iella  repubblica  Aricino  , e per  la  seconda  volta  curatore 
insieme  con  M.  Areciano  Celliano  . Questa  iscrizione  è registrata  ne* 
mss.  di  Gian  Battista  Conti  Pintj , e in  un  libro  mss.  conservato  nell' 
archivio  del  capitolo  CO  . ed  é del  tenore  seguente  : 

DlANAE  AVGVSTAE 
COLLEG.  LOTOR. 

SACR. 

PRIMIGENIVS  REIPVBLICAE  ARICINORVM  SERVATOR 
A VGVSTVS  CVRATOR  li. 

CVM  MARCO  ARECIANO  CELLIANO 
F1LI1  CVRATORE  I. 

D.  D. 

Crede  il  suddetto  Conti  Pintj , che  il  marmo  fosse  alla  memo- 
ria d’ Augusto  dedicato  dal  collegio  de’  sacerdoti  addetti  al  tempio  1 

del  dioPriapo.  Lo  deduce  egli  dalla  parola  Lotorum  , che  la  crede 
derivata  dal  vocabolo  Lotos  significante  un  arboscello  , il  quale  , se- 
condo molti  autori,  è chiamato  Vischio,  a cui  fu  dato  questo  nome 
dalla  ninfa  Lotide  , di  cui  fu  da’  poeti  favoleggiato  , che  fuggendo  il 
dio  Priapo  fosse  mutata  in  quest’  arbore  , cantando  Ovidio  (a)  : 

„ Loris  in  hanc  Nymphe  fugiens  obscctna  Priapi 

n Contulerat  versos  servato  nomine  vultus . 

(•)  Lib.i.  Docum-vir.  c2p.A1ic.fol.1S>  (»)  Mctamorph.  lib,  9, 

«ter. 
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E siccome  da  niun  autore  ci  vien  riferito  , quali  fossero  i beneficj  d* 
Augusto  compartiti  alla  repubblica  Aricina  ; giudica  lo  scrittore 
stesso  che  ciò  provenisse  dalle  vittorie  riportate  da  Augusto  contro 
M.  Antonio,  il  quale  con  molta  sfacciataggine  parlato  aveva  contro 
la  famiglia  (l’Augusto,  e singolarmente  contro  Azia  Aricina  madre 
del  medesimo . 

Arguta  certamente  è la  spiegazione  del  marmo;  ma  siccome 
diversamente  ci  viene  riferita  dal  Fabretti  l’iscrizione,  e riportar». 
dalP.  Volpi , la  quale  può  leggersi  al  cap.  Vili.  , noi  hnn  possiamo 
assicurare  chi  di  loro  abbia  errato  . Il  P.  Volpi  in  vece  delle  parole 
Servator  Augustus  riporta  Ser.  Are.  , che  egli  spiega  Servator Arca- 
rius  , cioè  custode  del  tesoro  del  tempio  di  Diana  Aricina  : e l’au- 
tore del  manoscritto  ha  letto  nel  sasso  Ser.  Aug. , che  ha  interpre- 
tato Servator  Augustus  . Nè  credo  possa  dirsi  esser  due  diverse  pie- 
tre ; poiché  sono  tra  loro  troppo  uniformi  le  parole  , come  ognuno 
può  facilmente  confrontare.  Comunque  però  leggasi,  il  marmo  ri- 
dane sempre  a nostra  gloria,  che  il  municipio  Aricino  chiamavasi 
ancora  Repubblica  . 

Noi  dunque  non  sappiamo  di  certo  , se  Augusto  facesse  opera 
alcuna  degna  di  lui  a favore  della  nostra  patria  . Possiamo  però  sup- 
porre , che  e33endo  egli  liberalissimo,  e amantissimo  verso  i suoi 
congiunti , e amici , avrà  ancora  mostrato  liberalità  e amore  verso 
i suoi  congiunti  Aricini  . Abbiamo  veduto  al  cap.  XIV.  che  egli 
promosse  al  triumvirato  Voconio  Vituto  , da  noi  creduto  Aricino  . Né 
anche  ci  è noto,  se  egli  si  dilettasse  di  ritirarsi  a \\' Ariccia  a pren- 
der riposo  dalle  sue  fatiche  ; Svetonio  fi)  ci  assicura  , che  egli  Spe- 
cialmente fu  solito  frequentare  i luoghi  vicini  al  mare  , e l’isole 
della  provincia  di  Campagna  , o li  luoghi  vicini  a Roma  Lanuvio, 
Frenesie  , e Tivoli . E'  vero  che  non  esclude  l 'Ariccia  , attesa  la  pa- 
rola precipue:  ma  sembra  verisimile,  che  l'avrebbe  dovuta  singo- 
larmente nominare  per  l’attinenza  , che  vi  aveva  . Contuttociò  pos- 
siamo credere  , che  possedendo  egli  poderi  nel  territorio  dell' Aric- 
cia  , e tenendo  ivi  molti  congiunti  di  sangue  , si  sarà  anche  alcune 
volte  ivi  ritrovato , o almeno  spesso  ivi  si  sarà  trovato  allorché  di- 
morava in  Lanuvio  , luogo  tanto  vicino  all  ‘Ariccia  . Che  poi  non  vi 
Sia  rimasta  opera  alcuna  magnifica  , non  deve  recarci  meraviglia  , 
perchè  fu  egli  , al  dire  del  riferito  istoricof2)  , così  alieno  dalle 
voluttuose  fabbriche,  che  non  permise  , che  ne’ portici  della  suà 
casa  vi  fosse  cosa  alcuna  incrostata  di  marmi,  o stanze  arricchite 
di  pavimenti  preziosi , contentandosi  di  sole  colonne  di  sasso  Al- 
bano. '* 

fi)  Et  secesstbns  peet&p'jt Jrequentavit  tensiams,  et  ncque  Insilate  , ncque  culrti 
tnarituna,  iiisulasque  Campanile  , auì  prò-  coaspiciiis  : ut  in  qiiibus  poiticua  breves 
xitna  Urbis  oppida  , Lanuvium,  Praene-  esseat  albanarmn  columnarum  , et  sine 
ste,  Tibur.  hi  ztr.Ocjz-.  taf.  71.  1 «marmore.  ulto,  aut  insigni  pavimento  con- 
fi) Habitavit . , > aedibus  modici?  Hor-  clavia,  Uii.  « 
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Nello  scavo  fatto  nel  mese  di  ottobre  dell'  anno  1791.  dal  tante 
volte  lodato  monsig.  Despuig  nella  vigna  del  canonico  Minini  vici- 
no alla  Via  Appia  si  è trovata  una  sontuosa  fabbrica  , di  cui  fu 
fatta  altrove  menzione  , e nelle  sue  ruine  si  trovò  questa  iscrizione 
in  sasso  albano  : 


S P Q 
ARICINVS  TE/ 

AVG  DEDIT 

dalla  quale  ci  sia  lecito  per  ora  rilevare  soltanto,  che  a’ tempi  de- 
gli Augusti  aveva  1 ’ Ariccia  il  suo  senato,  egovernavasi  colle  sue 
leggi  municipali . 

In  quale  stato  di  governo  si  conservasse  V Ariccia  dopo  il  tempo 
di  Caligola  imp.  mi  è ignoto  . Noi  crediamo  , che  dal  dominio  degl’ 
imperatori  romani  e greci  per  mezzo  dei  loro  esarchi  passasse  unita- 
mente agli  altri  luoghi  del  Lazio  sotto  il  dominio  de’ Romani  Pon- 
tefici, e che  soffrisse  le  medesime  disgrazie,  a cui  furon  soggette 
1’  altre  città  , e castelli  di  questa  provincia  per  l' incursione  de' 
Barbari.  Nell’  anno  pertanto  41 1.  di  nostra  salute  siamo  in  opinio- 
ne, che  restasse  demolita  da  Genserico  re  de’ Vandali  , il  quale 
prima  di  partire  per  l’Africa,  passò  per  il  Lazio,  mettendo  a fer- 
ro, e fuoco  tutte  le  città  sino  a Napoli.  Questo  infortunio  l’avrà 
certamente  sofferto  l’ Ariccia  , la  quale  trovavasi  fondata  sulla  Via 
Appia.  E Siccome  in  quella  desolazione  , al  riferir  del  eh.  monsig. 
Alessandro  Borgia  arcivescovo  di  Fermo  O),  gl*  abitatori  delle  cit- 
tà , e castelli  devastati  dal  furore  de’ Barbari  per  conservar  la  vita 
fuggirono  alle  montagne  in  luoghi  sterili  e inaccessibili  ; così  sia- 
mo noi  in  opinione  , che  desolata  da’ Vandali  V Ariccia  , la  quale  si 
stendeva  nel  piano  della  valle  , e nella  Via  Appia  , li  suoi  abitatori 
ristringessero  la  loro  abitazione  nel  solo  colle  , ove  ora  sorge  . 

Il  medesimo  infortunio  dovè  soffrire  l 'Ariccia  nell'anno  827.  dagli 
Arabi,  oSaracini,  i quali  resisi  padroni  della  Calabria  , e di  altre 
parti  del  regno  di  Napoli  con  iscorrerie  infestavano  le  spiagge  , & 
campagne  del  Lazio  , derubando  uomini  , bestiami,  e biade  , rima- 
nendo allora  le  campagne  marittime  inabitate.  Perlochè  al  riferire 
dello  scrittore  medesimo  (2)  costretti  allora  furono  i padroni  delle 
tenute  fabbricare  quelle  torri , che  ancora  oggi  si  vedono  nelle  cam- 
pagne , per  sicurezza  degli  agricoltori  . Ed  allora  , crediamo  noi; 
che  fosse  fabbricata  una  torre  (3)  vicino  alla  Via  Appia  nell’orto  de’ 
Torrioni , così  chiamato  dalla  torre  ivi  fabbricata  . Eransi  di  già 
nell’  ottavo  secolo  i Saracini  impadroniti  della  spiaggia  marittima 

(1)  Istoria  della  chiesa  , e città  di  Vcl-  (a)  Ibid.  pag.  142. 

letri  pag.  105.  - (3)  Doc.  var.  cap.  Arie,  lib,  2, 
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del  Lazio,  e specialmente  di  Anzio,  che  ridussero  un  asilo  dipira- 
ri , e di  ladri  : onde  facilmente  infestar  potevano  le  nostre  campa- 
gne . Perloché  i Romani  Pontefici  determinarono  di  demolirlo  , e 
con  arena  = fu  fatto  riempire  da  Alessandro  VI.  acciò  i Turchi  non  se 
ne  servissero  fi)  = . ,,  11  danno  maggiore  però,  prosiegue  monsig. 
,,  Borgia  (2)  , fu  fatto  da’Saracini  nell’anno  844.  sotto  Gregorio  IV. 
„ allorché  dopo  aver  saccheggiato  le  ricche  basiliche  de’ ss.  Pietro  , 
,,  e Paolo  se  ne  andarono  per  la  Via  Appia  , e bruciato  Fondi  si  fer- 
,,  marono  in  Gaeta  „ . Non  è meraviglia  pertanto  se  noi  siamo  pri- 
vi di  monumenti  di  quei  tempi . 

Ma  tornando  alla  nostra  istoria  , si  trova  presso  il  Murato- 
ri  £3)  , „ die  in  uno  strumento  dell’ anno  990.  riferito  nell’opera 
,,  manoscritta  de  sacros.  Sudario  da  Jacobo  Grimaldi  comparisce 
,,  Guido  vir  nobilis  , neptus  Ponti fcis  , et  Dus  Ariciensis  , cioè  ( pro- 
siegue) se  io  mal  non  mi  appongo  dell'  Ariccia  „ . Siamo  obbligati 
a monsig.  Alessandro  Borgia  di  averci  messo  al  chiaro  , che  il  Mura- 
tori non  si  é mal  apposto  , credendo  , che  Guidone  fosse  duca  dell' 
Ariccia,  o duce  degli  Ariciensi , o Aricini . „ Guido  (dice  egli  ) 

,,  (4)  vien  chiamato  da  Zazzara  ( tom. 2.  della  nobiltà  d' Italia  nella 
,,  famiglia  di  s.  Eustachio)  de’ Conti  Tusctilani , di  Velletri  , e di 
Galeri,  e Signore  dell' Ariccia  . Questi  fu  uno  de' figli  di  Alberi- 
„ co  111.  conte  diTusculo,  descendente  dalla  famiglia  Ottavia  , e 
„ e fratello  di  Gregorio  , il  quale  nella  Cronica  di  Monte  Cassino 
,,  lib.  2.  cap.  io.  vien  chiamato  Comes  Lateranensis  , et  Tusculancn- 
,,  sis  . Fu  marito  di  Milia  , o sia  Emilia  , e padre  di  Giovanni  Mincio 
= ) che  da  Leone  IX.  fu  fatto  vescovo  Veliterno  nell’anno  1050.  e poi 
-,  Papa  (o  Antipapa)  sotto  il  nome  di  Benedetto  X. . . . Guido  adun- 
,,  que , o sia  Guidone  figlio  di  Alberico  III.  conte  diTusculo,  per 
„ lo  comodo  de'  beni , che  gli  toccarono  nella  divisione  col  fratello 
„ nel  territorio  di  Velletri  , e per  la  Signoria  della  Riccia  , che  è a 
„ Velletri  assai  vicina  , venne  a stabilirsi  di  nuovo  nella  nostra  pa- 
5,  tria  (Velletri  ) , ove  poi  i di  Ini  discendenti  secondo  Ascanio 
„ Landi  si  chiamarono  de’  Guidoni  ( Compend.  delle  cose  diVelle- 
.,  tri  ms.)  ,, . Nell'anno  990.  dunque  viveva  Guidone  duca  ae\V Arte- 
ria , nipote  di  Giovanni  XIV.  o secondo  altri  XV.  e signore  dell’ 
Ariccia  , della  famiglia  de’  conti  Tusculani  : il  quale  anche  nel  mese 
di  decembre  , correndo  l’anno  sesto  del  pontificato  medesimo , nell 
indizione  quarta,  nell'  anno  cioè  991.  , al  riferir  del  Zazzara  (5)  fu 
testimonio  in  un  istrumento  delle  monache  di  s.  Ciriaco  di  Roma, 
in  cui  leggesi  = Guido  nobili  viro  nepto  Pontificie  dux  Ariciensis  = 

IIP.  Bartolomeo  Teuli  nel  teatro  isterico  di  Velletri  (6)  ci  di- 


fi)  E'chinardi  Dcscriz.  dell’  Agro  Fom. 
cap.  10.  n.171. 

(*)  Loc.  cit.  ..... 

($)  Dissertar,  sopra  1’  antichui4Italiane 


tom.  1.  part.'.  Dissertar.!. 

(4)  Lnc.cit.  pago  Ss, 

(p  Nella  famiglia  di  s.Eustathio, 
(6)  Lib.  3.  cap.  6, 
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ce  , che  „ la  Riccia  era  90tto  il  dominio  di  Velletri , così  registra  il 
„ sig.  conte  Basso  nel  suo  compendio  di  Velletri  „ . Non  porta  peri 
in  prova  di  quanto  asserisce  documento  alcuno  . Onde  crediamo  , che 
il  sig.  conte  Basso  abbia  supposto  , che  P Ariccia  fosse  soggetta  a 
Velletri,  perché  soggetta  a Guidone  conte  Tusculano  dimorante  in 
Velletri . 

Prima  di  Guidone  vi  fu  anche  uno  Stefano  duca  dell’ Arriccia  , che 
noi  crediamo  della  medesima  famiglia  de’ conti  Tusculani . Si  fa  di 
esso  menzione  in  una  sentenza,  o placito  tenuto  nell'  Ariccia  nell' 
anno  981.  , in  cui  fu  dichiarato , che  niun  diritto  apparteneva  a Ser- 
gio di  Giorgio  sopra  una  vigna  esistente  nell ’ Ariccia  in  luogo  detto 
Palmatario  ; ma  che  questa  apparteneva  al  monastero  de’  ss.  Ciria- 
co , e Nicola  dell  'Ariccia.  Da  questo  Placito  esistente  nell’archivio 
del  Rino  capitolo  di  s.  Maria  in  Via  lata  di  Roma(i)  , che  riportia- 
mo nell’  append.  I.  rilevasi  il  nome  di  molti  nobili  uomini  dell*  Aric- 
cia . 

1 Quanto  tempo  rimanesse  soggetta  l' Ariccia  alli  conti  Tusculani , 
ci  é ignoro  . Certo  éperò,  che  ne  perdettero  quelli  il  possesso  , es- 
sendo stata  loro  posteriormente  donata  da  Pasquale  II.  , comediras- 
si  in  appresso  . E’  verisimile  , che  seguendo  gli  Aricini  il  partito  ' 
dell'  Antipapa  Benedetto  X.  figliuolo  di  Guidone  loro  duca  , fossero 
dal  Papa  Nicolò  II.  domati  e resi  soggetti  alla  s.  chiesa  in  quella  gui- 
sa , che  dopo  aver  domato  i Prenestini  , i Tusculani,  e iNumenta- 
ni , che  si  erano  alla  chiesa  ribellati  , passato  il  Tevere  saccheggiò 
Gallese  , ed  altre  castella  del  conte  Gerardo  £2)  , forse  padrone  dell’ 
Ariccia  , facendo  in  tal  guisa  più  sicuro  lo  stato  delia  chiesa  „ e 
particolarmente  (3)  il  ducato  romano  , e provincia  di  Marittima  , e 
„ Campagna  . ,, 

Tornò  dunque  V Ariccia  sotto  l’ immediato  dominio  del  Romano 
Pontefice.  Imperocché  il  Papa  Pasquale  II.  negando  l’investitura 
della  Prefettura  di  Roma  al  figlio  di  Pier  Leone  a cagione  della  di 
lui  giovanile  età  , suscitò  contro  di  sé  tutti  i fautori  della  fazione 
de'  Pier  Leoni , che  gli  tesero  molte  insidie,  per  ischivare  le  quali 
fu  costretto  il  Papa  a partire  da  Roma,  e ritirarsi  in  Albano  . Si 
accesero  maggiormente  in  Roma  per  la  partenza  del  Papa  gli  spiriti 
sediziosi . Onde  il  figlio  del  defonto  prefetto  adunò  molte  milizie 
per  prendersi  violentemente  la  pretesa  prefettura  . Ma  l’impedì  Pier 
Leone  Frangipane  eletto  dal  Papa  in  capitan  generale  del  suo  eser- 
cito , il  quale  conoscendo  esser  molto  inferiore  di  forze  procurò  di 
accrescere  la  sua  soldatesca  con  farsi  amico  Tolomeo  conte  Tuscula- 
no  , uomo  potentissimo  inRoma,  il  quale  si  era  violentemente  im- 
padronito del  Patrimonio  di  s.  Pietro,  e di  quasi  tutta  Scampagna 
romana  Cd)  • Era  questo  conte  Tusculano  della  nobilissima  famiglia 

(0  Oaps.  $ii.  (g)  Alex.  Bor^.  loc.  cìt,  pag'iSi. 

(»)  Platina  in  vit»  Nicol. IL  (4)  Baron.  ad  an.  11  ai. 
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Ottavia,  ed  erg  di  tal  potenza  in  Roma  , che  1*  imperatafe  Enric» 
IV.  al  riferir  di  Pietro  Diacono  (1}  • per  renderselo  amico,  e favo- 
revole contro  il  Papa  , gli  diede  in  moglie  la  propria  figlia  . Non  ave- 
va ancora  in  questa  guerra  Tolomeo  preso  partito  alcuno  , benché 
fosse  stato  sempre  nemico  de’ Pontefici . Laonde  il  Frangipane  pen- 
sò di  tirarlo  a forza  di  doni  al  suo  partito;  si  comprò  pertanto  il  di 
Jui  favore  condonargli  V Ariccia  col  consenso  del  Papa  (2)  . Anima- 
to Tolomeo  da  questo  dono  , radunò  molti  soldati  , quietò  la  città  di 
Roma  , e fatto  prigione  il  figlio  del  prefetto,  lo  condusse  a\V  Aric- 
cia. Non  perseverò  però  Tolomeo  nell'amicizia  del  Papa.  Poiché 
al  riferir  del  Muratori  (3)  ,,  era  Tolomeo  zio  del  giovane  governa- 
„,  tore  , il  quale  benché  sul  principio  prendesse  la  difesa  del  Papa  , 
„ e perciò  ne  ottenesse  la  Riccia  ; pure  non  istette  molto  a rivoltar 
„ casacca  , e perchè  dalli  soldati  del  Papa  fupreso  il  detto  giovine 
„ fuori  di  Roma,  lo  stesso  Tolomeo  andò  con  un  corpo  d’armati  a 
„ liberarlo.  Un  tal  fatto  fu  seguito  dalla  ribellione  di  quei  contor- 
,,  ni  ec.  „ Nell' anno  dunque  di  nostra  salute  1113.  passò  di  nuovo 
V Ariccia  dal  dominio  della  s.  sede  in  quello  de’ conti  Tusculani. 
Noi  non  sappiamo  quanto  tempo  rimanesse  sotto  il  loro  dominio , 
• non  essendovi  su  ciò  monumento  alcuno  . Crediamo  però  , che  quel- 
lo fosse  brevissimo  , e che  al  ribellarsi  di  Tolomeo  il  duce  dell’ ar- 
mi pontificie  Pier  Leone  Frangipane  si  riprendesse  l’ Ariccia  : altri- 
ìnente  Tolomeo  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  andare  a liberare  il 
giovine  governatore  con  un  corpo  di  armati,  quando  questo  ritrova- 
vasi  prigione  ne\V  Ariccia  . 

In  qual  maniera  poi  passasse  l’ Ariccia  sotto  il  dominio  della  fa- 
miglia Malabranca  , ci  è ignoto  . Sappiamo  però,  che  da  questa  fu 
venduta  alla  Camera  Apostolica  , come  nel  seguente  capitolo  . 

CAP.  XXVI. 

Dell'  Aricela  sotto  il  dominio  delle  famiglie  Malabranca , 
Conti  , e Savelli . 


l' Rovasi  registrato  in  molti  insti , e nel  breve  ragguaglio  della 
Madonna  di  Gulloro(4)  stampato  in  Roma  nell’anno  17N8.  , che' 
V Ariccia  fosse  stata  soggetta  a’ Monaci  Basiliani  di  Grotta  Ferrata  . 
„ Prima  che  1’  Ariccia  f sono  parole  del  canonico  Arzani  ")  passasse 
„ nel  dominio  delli  sig.  Malabranca , si  dice,  perchè  scrittura,  o 
„ altro  rincontro  non  mi  è pervenuto  , che  fosse  delli  RR.  Monaci 
» Basiliani  di  Grotta  Ferrata  , da’ quali  fosse  permutata  col  luogo 

(,)  Lib.  4.  cap.jj.  (?)  Annali  d’Italia  tom.6.p.i.aaa.tll S- 

(1)  Platina  in  vit.  I’asch.  II.  (♦)  Cap.  t. 
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5,  già  abitato  , ora  disabitato , detto  il  Castellacelo  vicino  alla  badia 
„ di  Grotta  Ferrata  , per  unire  il  territorio  e proprietà  , e spettante 
,,  a detti  Malabranca  fi)  ,, . Il  P.Abate  Bracciolini  monaco  Vallom- 
brosano  , e primo  abate  di  Galloro  nelle  memorie  di  Galloro  scris- 
se (2)  , che  i monaci  di  Grotta  Ferrata  a'  tempi  di  Eugenio  IV.  go- 
vernavano questa  terra  nello  spirituale  e nel  temporale  , e che  vi 
fosse  già  una  chiesa  dedicata  all'Assunzione  di  Maria  Vergine  . e 
dice  ciò  risultare  da  due  istromenti  del  notaro  Ambrogio  di  Giovan- 
ni da  Ferentino,  uno  cioè  nell'anno  1446.  e l'altro  nell'anno  1573., 
ne'  quali  asserisce  ritrovarsi  la  permuta  dell' Ariccia  fatta  con  la  te- 
nuta del  Borghetto  vicino  alla  badia  di  Grotta  Ferrata  fra  limonaci 
Basiliani , e Mario  , o Mariano  Savelli . Il  P.  D.  Benigno  Aloisi  Val- 
lombrosano , e abate  parimente  di  Galloro  nelle  sue  memorie  scrit- 
te nell'anno  1720. , e stampate  nell’anno  1758.  dice  (3)  „ che  i mo- 
„ naci  di  Grotra  Ferrata  possedevano  molti  beni  specialmente  nel 
„ territorio  dell  'Ariccia,  conforme  si  legge  in  una  bolla  cliGrego- 
„ rio  IX.  , che  incomincia  Apostolicuni  convenit  etc.  spedita  a favore 
„ di  detto  monastero  1’  anno  1233. , che  si  conserva  da'  monaci  Ba- 
n siliani  nel  loro  monastero  di  s.  Basilio  in  Roma  , nella  quale  a 
„ corpo  per  corpo  , ed  a luogo  per  luogo  vengono  distintamente  nu- 
,,  merati  tutti  li  beni  del  monastero  di  Grotta  Ferrata  . „ L’imma- 
gini di  un  Crocifisso  con  quelle  de'  ss.  Pietro  e Paolo  sulla  Via  Ap- 
pia  nella  macchia  del  canonico  Minini , della  Vergine  SSiha  di  Gai- 
loro  , e de'  ss.  Sebastiano,  e Rocco  nella  strada  della  Costa  dipin- 
te all'  uso  greco  , e la  divozione  de’ monaci  Basiliani  verso  le  sagre 
immagini  .delle  quali  furon  sempre  gloriosi  difensori»  servono  al 
P.  abate  Aloisi  di  prova  alla  sua  assertiva  . 

E’ falso  quanto  asserisce  il  P.  abate  Bracciolini,,  non  essendovi 
monumento  alcuno,  che  i monaci  di  Grotta  Ferrata  abbiano  goduto 
il  dominio  spirituale  nell' Ariccia  , la  quale  è stata  sempre  soggetta 
a' vescovi  d' Albano.  Meno  male  di  lui  pensò  il  P.  abate  Aloisi, 
cioè,  che  i monaci  di  Grotta  Ferrata  possedessero  solamente  molti 
beni  nel  territorio  dell’  Ariccia  . Infatti  nella  sopracitata  bolla  di 
Gregorio  IX.  tra  gli  altri  beni  spettanti  al  monastero  di  Grotta  Fer- 
rata si  descrive  = Casale , quoti  vocatur  Ansaranurn  , positura  in  ter- 
ritorio Albanensi  , cum  pratis , vinca  , et  /torto  in  valle  de  Arida  juxta 
Pantanum  = . E che  cosi  fosse  in  quei  tempi  (poiché  in  appresso  fu 
V Ariccia  sotto  il  dominio  di  detto  monastero  , come  a suo  luogo  di- 
rassi)  può  facilmente  congetturarsi  dalla  concessione  fatta  da  Gre- 
gorio conte  delTu3culo,  padre  di  Giovanni  XX.  a s.  Nilo  il  giunio- 
re  dell’Ordine  di  s.  Basilio  , del  bosco  , ove  fu  fabbricato  questo  mo- 
nastero (4).  Abbiamo  detto  di  sopra  , che  circa  quei  tempi  era 


(1)  Doc.  var.  cap.  Arie.  lib.  1.  pag.  i?4. 
a ter. 

(1)  labi,  fol.iu,  t ter, 


(5)  Cit.  cap.  1. 

(+)  Istor.  di  Galloro  cit.  cap.  1. 
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l' Aricela  soggetta  a'  conti  Tusculani  : ond' é molto  verisimile,  che 
Gregorio  conte  delTusculo,  oltre  il  sito,  o bosco  di  Grotta  Ferra- 
ta , assegnasse  anche  a’ monaci  qualche  possessione  nel  territorio 
Aricino  per  loro  sostentamento  . 11  certo  é però  , che  in  quei  tem- 
pi il  monastero  di  Grotta  Ferrata  niun  dominio  aveva  sopra  V Aric- 
cia . 

Pretendeva  anche  la  nobilissima  famiglia  Savelli , che  Ottone  L 
imperatore  investisse  del  dominio  di  Albano,  dell'  Ariccia  , e di  al- 
tri tre  castelli  nell’  anno  964.  Virginio  Savelli  in  vigore  di  un  diplo- 
ma , che  si  dice  registrato  nell’archivio  di  casa  Savelli  net  lib.  de' Re- 
pertori pag.  259.  , in  cui  tra  le  altre  cose  si  leggeva  Nostras  nobilis- 
simas  Latii  civitates  Albanum  , et  Ariciam . Spacciavano  inoltre  un 
altro  diploma  registrato  nello  stesso  libro  de' Repertori pag. 3 59  . a ter- 
go , che  l'imperatore  Federico  II.  avea  investito  de' detti  cinque 
luoghi  Giacomo  Savelli  . Furono  questi  diplomi  creduti  veri  dal  Ja- 
covacci  fi)  , dal  P.  Volpi  £2)  , e dal  sig.  abate  Ricci  C 3),  il  quale 
da  questo  tratto  di  storia  considera  d'  una  maniera  più  precisa  lo 
stato  politico  della  città  d’ Albano.  Noi  però  non  possiamo  appro- 
vare per  vero  questo  tratto  di  storia  ; e crediamo  falsi  ambedue  i di- 
plomi. Imperocché  allorquando  fu  V Ariccia  da' principi  Savelli  ven- 
duta alla  famiglia  Chigi  , il  Pontefice  Alessandro  VII.  di  questa 
stessa  famiglia  diede  ordine  a monsignor  Pier  Francesco  De  Rossi  di 
usare  tutte  le  diligenze  per  rinvenire  questi  diplomi , o altro  docu- 
mento , che  ciò  comprovasse  . Rivoltò  il  prelato  gli  archivj  Vatica- 
no , e di  Castel  s.  Angelo , e della  casa  Savelli , e noi  rinvenne  fq): 
anzi  stabili  l’epoca,  in  cui  la  famiglia  Savelli  acquistò  il  dominio 
Ae\V  Ariccia  , all’  anno  1223. , come  dall’  istrumento  di  compra,  di 
cui  si  parlerà  in  appresso.  Errò  peraltro  monsignor  de  Rossi  ; per- 
chè l'acquisto  fu  fatto  dalla  Camera  Apostolica,  non  dalli  Savelli, 
come  si  dirà  . Ma  per  meglio  scuoprire  la  verità  su  questo  tratto  di 
storia  confrontiamo  i diplomi  con  gli  altri  documenti  certi,  che  ab- 
biamo in  contrario . 

Si  è di  sopra  osservato , che  nell’anno  990.  Guidone  de’ conti 
Tusculani  era  duca  Ariccia  , e che  in  appresso  fu  da’  di  lui  di- 
scendenti governata . Inseguito  l'abbiamo  veduta  sotto  il  dominio 
de' Papi , e da  questi  nell’anno  1116.  donata  alla  medesima  fami- 
glia de'  conti  Tusculani , né  mai  si  fa  menzione  della  casa  Savelli . 
Il  Sanjpvino  (5)  fa  una  lunga  descrizione  di  tutti  gli  uomini  illustri 
di  questa  famiglia  , e tra  essi  non  leggesi  Virginio  Save/ti  , quale 
non  avrebbe  mai  dovuto  omettere  tra  gli  uomini  illustri  nell’  armi 
di  quella  famiglia  , se  fosse  vero  ciò,  che  assicura  il  sig.  abate  Rie- 


(1)  Manoscritto  nella  libra  ia  Citisi  neh’ 
Ariccia  . 

(a)  Lat.  prof.  lib.  tj.  cap.  4. 

(5)  Storia  d’Albano  lib.j.  cap.  4. 


(4)  Docunt.  var.  capit.  Arie.  lib.  1 . 

(j)  Origine  delle  Famiglie  illustri  d'Ita- 
lia , Signori  Savelli . 
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ci  CO.  cioè  che  Virginio  Savelli  d' illustre  famiglia  romana  , come 
quei , che  godeva  della  protezione  imperiale  , e che  era  stato  decorato 
del  titolo  di  capitano  dell'  armi  Cesaree  , prese  a tutt'  uomo  la  difesa, 
del  suo  Signore  , represse  i tumulti  in  Roma  , e indusse  alla  divozione 
di  Ottone  tuona  parte  di  quelle  terre  , che  obbedivano  al  senato  di  Ro- 
ma . Obbligato  I'  imperatore  in  tal  maniera  , quando  pose  mano  all' 
esterminio  de'  congiurati  , e all’  abolizione  de!  senato  , volle  mostrarsi 
grato  a Virginio  , lo  dichiarò  signore  di  Albano  , dell' Ariccia  , e di  al- 
tri tre  castelli  circonvicini , terre  tutte  di  acquisto  , e da  esso  rese  alt' 
obbedienza  imperiale.  D’onde  abbia  il  signor  abate  Ricci  estratte 
queste  notizie  cotanto  interessanti  , noi  sappiamo  ; e noi  non  possia- 
mo passarle  per  vere  , se  non  ci  si  reca  qualche  documento  ; anzi  le 
supponiamo  false . Poiché  il  Muratori  negli  annali  d'Italia  all'an- 
no 962.  ci  fa  sapere  , che  Ottone  esercitò  la  sua  liberalità  verso  i 
conti,  marchesi,  ed  altri  baroni,  che  si  erano  mostrati  piò  fedeli 
alla  sua  corona,  ed  attaccati  al  suo  servigio  , ed  in  seguito  nomina 
alcuni  dal  medesimo  beneficati  . Ma  né  in  qnell’  anno,  né  nell’  an- 
no 96.}. , né  in  altri  luoghi  fa  menzione  alcuna  di  Virginio  Savelli , 
e dell’investitura  di  Albano  , dell  'Ariccia,  e degli  altri  tre  castel- 
li , che  pure  avrebbe  dovuto  nominare  , se  prestato  avesse  all’impe- 
ratore tanti  servigj  , e se  fosse  stato  con  tanta  liberalità  rimunera- 
to . Per  queste  ragioni  dunque  , ed  altre  , che  addurremo  in  appres- 
so , crediamo,  che  riguardo  M' Ariccia  quei  diplomi  siano  falsi.  Lo 
stesso  crediamo  ancora  riguardo  ad  Albano  , e agli  altri  tre  luo- 
ghi , essendovi  molti  documenti  certi  in  contrario  . Confrontiamo 
anche  questi , e vedremo  più  chiaramente  di  quei  la  falsità  . 

11  Jacovacci  nella  sua  storia  manoscritta  di  Albano  CO  c*  rac* 
conta  il  fatto  in  questa  maniera  : „ Ma  poi  1'  anno  della  nostra 
„ salute  964.  fu  concesso  Albano  con  la  Riccia  , e tre  altri  luoghi 
„ da  Ottone  imperatore  a Virginio  Savelli  suo  capitano  pergraritu- 
„ dine  de’  servizj  ricevuti , siccome  si  vede  nella  bolla  appresso  il 
„ principe  Savelli  nel  lib.  r.  alla  pag.  aeq. , e del  1221.  fu  investir 
„ to  conforme  l'avevano  ottenuti  i suoi  antecessori , da  Federico  II. 
„ Giacomo  Savelli,  come  dalla  bolla  di  questo  imperatore  esistente 
„ appresso  il  principe  Savelli  nel  primo  libro  de’  suoi  repertorj  al- 
„ la  pag.  259.  a tergo  . Dalla  qual  famiglia  è stato  sino  al  dì  d'oggi 
„ posseduto  sebbene  da  varii  rami,  secondo  le  successioni , o alie- 
„ nazioni , però  non  mai  é uscito  dalla  casa  Savelli  „ . Ma  tanto  que- 
sta narrazione  , quanto  quella  del  sig.  abate  Ricci  hanno  contro  di 
sé  molti  documenti  comprovanti , che  la  città  di  Albano  dal  diploma 
di  Ottone  sino  a quello  di  Federico  non  é stata  sempre  soggetta  al- 
la famiglia  Savelli  . 

E’ vero , che  nei  diplomi  di  Ludovico  Pio,  degli  Ottoni , e di 
8.  Arrigo  fra’ luoghi  del  Ducato  Romano  non  é nominato  Albano;  lo 


(1)  Loc.  eia 


(1)  Nella  libraria  Chigi  ncll’Ariciia . 
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che  potrebbe  far  credere  , come  è stato  già  avvertito  (i) , che  que- 
sta città  non  fosse  compresa  nelle  donazioni  da  quell’  imperatori  fat- 
te alla  s.  sede  . Ma  ci  mancano  £ dice  il  eh.  sig.  cardinale  Stefano 
Borgia  ([2)  documenti  per  indicare  con  maggior  chiarezza  questi  fatti  . 
L’ eruditissimo  porporato  dunque  non  credette  certo  il  diploma  di 
Ottone  dal  sig.  abate  Ricci  spacciato  nella  sua  storia  di  Albano  da 
lui  letta  , e riveduta  , perché  questo  sarebbe  stato  un  documento 
certo  , che  Albano  non  fu  compreso  nelle  donazioni  dagl’  imperato- 
ri fatte  alla  Sede  Apostolica  , ma  rimase  sotto  il  loro  dominio. 

10  credo,  che  tanto  iljacovacci,  quanto  il  sig.  abate  Ricci  al- 
lucinaci da  una  supposta  certezza  di  quei  diplomi  abbiano  mancato 
nel  descrivere  il  dominio  di  Albano  ritenuto  dalla  Santa  Sede  sul 
falso  fondamento  , che  quella  città  dall’ anno  964.  sia  stata  sempre 
sotto  il  dominio  de'Savelli  investiti  degl’ imperatori  Ottone  , e Fe- 
derico . E’  però  da  credersi , che  in  quel  frattempo  furono  i conti  , 
o di  Marsi  oTusculani  padroni  di  quella  città.  Abbiamo  veduto 
al  capitolo  I.  (3),  che  Mercone  signore  di  Albano  della  famiglia 
de' conti  di  Marsi  oTusculani  dono  la  chiesa  di  s.  Pietro  Apostolo 
in  Albano  con  le  sue  corti  poste  in  essa  città  , con  le  selve  , arbo- 
ri ec.  alla  badia  di  s.  Benedetto  , e di  s.  Scolastica  di  Subiaco  nell* 
anno  duodecimo  del  pontificato  di  Bonifacio  IX. , o sia  1404.  alli  ri. 
di  giugno . Dovea  Mercone  essere  padrone  di  Albano  , ( non  sappia- 
mo però  con  qual  titolo  ) avendo  ne’  precedenti  secoli  la  sua  fami- 
glia conti  governata  quella  città  . 11  Mattei  (4)  a favore  della  no- 
stra opinione  , con  1’  autorità  di  Flavio  Biondo  ci  fa  sapere , che 
„ unito  Gregorio  conte  del  Laterano  con  Pietro  Colonna  abate  di 
„ Farfa  . . . tolse , ed  occupò  la  terra  della  Cava  , che  stava  sotto 
„ il  dominio  della  chiesa , et  era  stata  prima  tolta  a lui  da  Urba- 
„ no  II.  E perchè  non  volle  mai  renderla  a qualunque  istanza  del 
,,  Pontefice  , questi  armatosi  tolse  a lui  la  terra  di  Zagarolo  , e del- 
„ la  Colonna.  Onde  maggiormente  esasperato  l’abate  di  Farfa  nell’ 
,,  anno  1108.  insieme  con  Tolomeo  de’ conti  Tusculani  gli  fece  ri- 
„ bellare  i Tusculani,  i Tivolesi,  gli  Anagnini , quei  di  Preneste  , 
„ Segni  , et  ,4 Ibano  con  altri  popoli  della  Sabina  , quali  unitamen- 
„ te  danneggiarono  alcune  terre  della  chiesa;  ma  il  Papa  con  l’as- 
„ sistenza  di  Pietro  Pierleoni , e di  Riccardo  Gaetani  signore  diNe- 
„ pi  ridusse  tutti  i suddetti  luoghi  all’  obbedienza  „ . Il  dominio 
dunque  di  Albano  spettava  antecedentemente  alla  Santa  Sede  , alla 
quale  fu  dai  conti  usurpato  , e poi  con  la  forza  all’antica  obbedien- 
za restituito . 

11  eh.  monsignor  Pierluigi  Galletti  riporta  C5)  un  istromento  de’. 

(1)  De  Magistris  Osservazioni  sopra  la  (?)  Nella  nota  . 

Zecca  Pontificia  lib.  j.  p.  175.  Roma  1 75 1.  (4)  Notizie  i storielle  dell’  antico  Tusciii, 

(1)  Breve  Istoria  del  Dominio  tempora-  lopag.150. 
le  della  Sede  Apostolica  delle  due  Sicilie  (s)  Vestarario  della  S,  Romana  Chiesa 
lib.  J.cq>v7.  pan.tSS.-  ...  • pag.  4*.  ) 
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*3.  gennaio  dell'  anno  976. , cioè  dodeci  anni  dopo  il  supposto  diplo- 
ma di  Ottone  , in  cui  Giovanni  Vestarario  , Domenico  , e Pietro 
suo  figliuolo  chieggono  a Giovanni  prete  e monaco  di  Subiaco  , il 
quale  era  stato  duce  , o governatore  del  castello  di  Albano,  che  vo- 
glia loro  concedere  in  enfiteusi  una  vigna  posta  in  Roma  . Ecco  il 
principio  del  libello  di  richiesta  : Vobis petimus  Domne  Johannes  Im- 
miti presbitero  , et  monaco  , atque  olita  dux  castello  albanense  . Da  que- 
ste parole  siricava,  che  essendo  stato  Giovanni  una  volta  duce  del 
castello  di  Albano,  e che  in  appresso  si  era  ordinato  sacerdote,  e 
avea  abbracciato  lo  stato  monastico  , doveano  esser  passati  molti 
anni , da  che  avea  abbandonato  il  governo  di  quel  castello  . Onde  o 
poco  prima  , o nel  tempo  medesimo  , o poco  dopo  il  decantato  di- 
ploma di  Ottone  doveva  essere  stato  a quel  governo.  Dunque  non 
dovea  esservi  Virginio  Savelli . 

, Non  può  però  assicurarsi , se  questo  governasse  a nome  suo,  o 
dellaChiesa  il  castello  albanese  . Creder  però  dobbiamo  , che  lo  go- 
vernasse a nome  della  Sede  Apostolica  : poiché  nel  seguente  secolo 
troviamo  Albano  governato  da  Giovanni  scriniario  , o notaro  di 
s.  Chiesa  , e giudice  di  Albano,  come  leggesi  in  una  carta  riporta- 
ta dal  sopralodato  monsignor  Galletti  (t)  , nella  quale  Giovanni  Ar- 
ci canonico  della  chiesa  di  s.  Giovanni  ante portam  latinam  nel  mese 
di  febbraro  dell'  anno  1060.  dà  in  affìtto  a Luca  abate  di  Grotta  Fer- 
rata la  chiesa  'di  s.  Primitivo  , e in  cui  si  sottoscrive  : €>  Ego  Joan- 
nes  DEI  nutu  Sonde  Romane  hecctesie  Scrin'taritts  , atque  Judex  Alba- 
nensis  . E teniamo  per  indubitato  , che  questo  fosse  stato  costituito 
giudice  in  Albano  dalla  Sede  Apostolica  ; mentre  pochi  anni  dopo 
leggiamo,  che  il  pontefice  s.  Gregorio  VII.  nel  sinodo  tenuto  in  Ro- 
ma nell’  anno  1079.  scommunicò  tutti  coloro  , i quali  avessero  reca- 
to danno  ad  Albano  con  quanto  della  contrada  de’  Volsci  , e detta  Tos- 
cana , è volto  al  mare  (2);  ed  è chiaro,  che  in  quei  tempi  Albano 
era  soggetto  alla  Sede  Apostolica  : perchè  se  fosse  staro  soggetto 
ai  Sacelli  avrebbe  dovuto  seguitare  le  parti  cieli' imperatore  , e de’ 
suoi  padroni  sempre  contrarj  a’  Papi  : eppure  noi  fece  . Che  anzi 
seguì  il  partito  del  papa,  e portò  seco  la  sua  distruzione  dall'im- 
peratore Enrico , il  quale  lo  prese  a forza  , come  si  ha  dal  Baro- 
nio  (3)  , e lo  distrusse  . 

Da  tuttociò  apparisce  , che  negli  anni  960.  o circa , 1060.,  e 1079. 
stava  Albano  sotto  il  dominio  della  Sede  Apostolica,  la  quale  pro- 
curò sempre  di  mantenerlo.  Nell'  anno  1108.  Albano  si  ribellò  dal- 
la Santa  Sede  : ma  da  Urbano  II.  fu  ridotto  alla  sua  obbedienza  , co- 
me abbiamo  di  sopra  osservato  . Nell’  anno  1116.  Pasquale  II.  vi  si 
ritirò  come  in  casa  propria  , e liberò  dalle  gabelle  della  cavalleria, 
e del  macinato  quel  popolo  (q)  . Si  ribellò  di  nuovo  , 0 fu  usurpato 

(1)  Del  Primicerio  della  S.  Sede  Aposto.  (3)  Ad  an.  iuCy. 

11.»  pag.i*?.  Appeid  4 : . (4)  Ricci  Storia  d'Alla.  Itb.  3.  cap.J. 

(a)  Platina  ia  vit.  Grejor.  VII. 
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( non  Io  sappiamo  ) ; ma  nell*  anno  1137.  Innocenzo  II.  lo  ricuperò 
come  si  ha  da  Falcone  (1)  < e 1°  ristorò  , come  dal  card.  Baronio  (2}. 
Nell’ anno  1169.  ribellatosi  Albano  da*  Romani,  fu  da  questi  preso  , 
e brugiato,  come  ci  riferiscono  il  Platina  ( 3),  ed  il  Baronio  (4)  . 

Nell’ anno  1217.  il  Papa  Onorio  III.  lo  donò  a*  vescovi  di  Alba- 
no ; e questa  donazione  fu  confermata  da  Nicolò  IV.,  come  dalla 
bolla  riportata  dall’  Ughelli  (?)  • Nell’anno  1404.  spettava  alla  fa- 
miglia Conti  , come  si  è detto  disopra.  Fu  inappresso,  non  si  sa 
come  , sotto  il  dominio  de'Savelli , ma  nell'anno  1435.  fu  dall'eser- 
cito del  Papa  Eugenio IV.  preso , e distrutto,  come  ci  accenna  il 
Platina  (6}.  Ritornò  in  potere  dei  Savelli  ; ma  di  li  a non  molto, 
cioè  nell’anno  1482.,  Sisto IV.  per  bolla  , che  incomincia  Siticene 
devotionis  affectus  , conservata  nell’archivio  di  Velletri , e pubblica- 
ta dal  Teuli  (7)  concesse  a’ Velletrani  tutti  i beni  esistenti  in  Al- 
bano, e spettanti  a’ figli  di  Cristoforo  Savelli  , de’ quali  ne  presero 
possesso  per  istrumento  rogato  da  Filippo  di  Pontecorvo  notaio  del- 
la Camera  li  16.  ottobre  di  detto  anno  1482. 

Da  cosi  lunga  serie  di  dominio  esercitato  dalla  S.  Sede  sopra 
Albano  , si  deduce , che  i principi  Savelli  assai  piò  tardi  di  quello 
pretendevano,  ne  acquistassero  la  padronanza  , altrimente  avrebbe- 
ro sempre  riclamato  : lo  che  dicesi  facesse  soltanto  nell’  anno  1697. 
il  principe  Giulio  Savelli , allorché  ad  istanza  de’ suoi  creditori  fu 
Albano  subastato.  L’Ottieri  riportato  dal  sig.  abate  Ricci  (8)  rac- 
conta , che  il  principe  Giulio  Savelli  consegnò  all’ ambasciatore  im- 
periale residente  in  Roma  alcune  carte  antiche  , in  vigore  delle  qua- 
li pretendeva  , che  Albano  fosse  feudo  imperiale.  Il  che  penetrato- 
si dal  Papa  , volle  fosse  preferita  la  Camera  nella  compra.  Questo 
racconto  medesimo  dimostra  la  falsità  de’ spacciati  diplomi.  Poiché 
supposta  la  verità  di  essi , l’ imperatore  avrebbe  sostenuto  i suoi 
diritti . 

Ma  soprattutto  si  manifesta  la  falsità  di  quei  diplomi  dall’ es- 
serle ricorsa  la  famiglia  Savelli  al  Papa,  e non  all’imperatore  per 
ottenere  il  titolo  di  principato  alla  città  di  Albano . ( Questo  era 
un  punto  di  scoria  da  non  omettersi  dal  sig.  abate  Ricci  ; mentre  non 
sarebbe  caduto  nell’errore:  che  dopo  Virginio  Savelli  tutti  i primoge- 
niti di  quella  nohil  famiglia  presero  il  nome  di  PRINCIPI  DI  Al. PA- 
NO lib.  3.  cap.  4.  pag.  293.  _)  Erano  chiamati  i Savelli  Signori  di  Ai- 
tano solamente.  Nell' anno  1607.  Paolo  Savelli  generale  dell’ armi 
pontificie  nella  provincia  di  Romagna  ottenne  un  breve  dal  Papa  Pao- 
lo V. , in  cui  Albano  fu  eretto  in  principato  . Ciò  apparisce  dal  con- 
senso prestato  da  Federico,  e Virginia  Savelli  fratello,  e cognata 


(1)  In  Chronico . 
(1)  Ad  an.  1157. 

(5)  In  vit.  Ale*.  III. 
(4)  Ad  -il.  1 1 69. 


( i)  Ve rd.  Episc.  Alb.mens. 

(A)  In  vit.  Engen.  IV. 

(7)  Teatr.  Inor.di  Velletri  lib. 3.  p.  1J7. 
(Sj  Star,  di  Albana  lij.3.  cap.ii. 
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di  Paolo  per  istruraento  de’ 7.  aprile  1607.  rogato  da  Ludovico  Poz- 
zi  notaro  deli’ Ariccia,  il  quale  leggesi  nell’Appendice  II. 

A questa  domanda  fu  prestato  con  decreto  di  giudice  , e solen- 
nità statutarie  il  consenso  da  D.  Virginia  . Il  medesimo  consenso  fu 
prestato  sotto  lo  stesso  giorno  per  gli  arti  dello  stesso  notaro  da 
D.  Federico  come  procuratore  eletto  da  D.  Caterina  moglie  di  Paolo 
Savelli,  e sorella  della  sudderta  D.  Virginia  per  la  sua  porzione. 
Se  dunque  i Savelli  al  Papa  ricorsero  pet  ottenere  il  ticolo  di  prin- 
cipato alla  loro  città  di  Albano  , e non  ali’  imperatore  , è manifesto, 
c he  essi  riconoscevano  la  loro  città  soggetta  alla  Sede  Apostolica, 
e conseguentemente  , che  gli  spacciati  diplomi  degl'  imperatori  Ot- 
tone , e Federico  erano  falsi  riguardo  ad  Albano . 

Gli  altri  tre  luoghi  circonvicini , de’  quali  furono  investiti  i Sa- 
velli in  virtù  de’  sopraddetti  decantati  diplomi  non  si  trovano  da  ve- 
runo nominati . Credesi  però,  che  questi  fossero  Castel  Gandolfo , 
Genzano  , e Castel  Savello , non  solo  perchè  sono  circonvicini  ad  Al- 
bano , ed  ail’ Ariccia  , e perchè  di  essi  furono  una  volta  padroni  i Sa- 
velli ; ma  molto  più  , che  niun  altro  de’  luoghi , o castelli  vicini  fu 
mai  sotro  la  giurisdizione  di  quella  famiglia  . Per  maggiormente 
dunque  chiarirsi  della  falsità  di  quei  diplomi , confrontiamoli  con  i 
fatti  , che  a quelli  si  oppongono  . 

E riguardo  a Castel  Gandolfo  molti  scrittori  , tra  quali  Flavio 
Biondo  (1)  ci  dicono,  che  anticamente  quesro  Castello  spettava  a’ 
Savelli . Ma  niuno  ci  assegna  1’  epoca  del  loro  dominio  . Se  noi 
crediamo  allo  stesso  Biondi  (2)  , ed  al  Ciacconio  (3)  , non  può  as- 
segnarsi il  tempo  de’  pretesi  diplomi  . Dicono  questi , che  il  Cardi- 
nal Ludovico  Mezzarota  de'Scarampi , camerlengo  di  s.  chiesa,  edi- 
ficò in  questo  luogo  più  ville  per  comodo  di  villeggiarvi  , e che  in 
questa  maniera  acquistasse  la  forma  di  castello . Questo  fu  circa 
1’ anno  1460.  Tutti  i documenti  antichi , che  si  adducono  sulla  Tur- 
re  de’  Gandolfi  non  provano,  che  fosse  il  presente  castello  , come 
abbiamo  osservato  al  cap.  IV.  QO . Se  tutti  guardassero  coll’occhio 
perspicace  dell’eruditissimo  cardinale  Stefano  Borgia  , non  radereb- 
bero in  molti  errori . L’Anonimo  Milanese  , o sia  Giovanni  Gaspare 
Beretta.  dell’  Ordine  di  s.  Benedetto  Dissert.  Geogr.  It aliar  medii  cevi 
sect.  20.  n.  109.  dal  eh.  Muratori  pubblicata  C5)  riporta  un  diploma 
dell’  imp.  Lotario  dell’  anno  846.  , dal  quale  potrebbe  forse  rilevar- 
si , che  le  ville  Albane  , le  quali  nell’  evo  medio  erano  la  villa  di 
Gandolfo  ( ora  castel  Gandolfo  ) servissero  di  ameno  diporto  agL’ 
imperatori  ( come  ora  servono  a'  Pontefici  ) allorché  venivano  a Ro- 
ma . Questo  diploma  termina  con  queste  parole  : Actum  Gandutfi 
villa  in  Palatio  Regio  . Se  genuino  fosse  un  tale  diploma  , dubitar  si 

(1)  Irai.  Illustrar.  (4)  Pag.  41.  e 42. 

(1)  Ibidem  . (5)  Tom.io.Rer.  Italie. 

(3)  In  vi».  Eugcnii  IV, 
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potrebbe  , che  Castel  Gandolfo  spettasse  altre  volte  agl'imperatori  . 
ma  1' eruditissimo  Cardinal  Borgia  ci  assicura  CO*  c*1.e  **  diploma 
di  Lotario  I.  , il  quale  esiste  in  bull.Cas.  torri.  2.  Constit.  32.  zoppi- 
ca in  molte  cose . 

Prima  però  del  Cardinal  Mezzarota  de’  Scarampi  dovea  esistere 
Castel  Gandolfo  . Poiché  nell’ anno  1389.  era  soggetto  alla  famiglia 
Capizucchi , come  si  ha  dagl’  istrumenti  riportati  da  Vincenzo  Ar- 
mannl  (2)  , da' quali  apparisce  , che  alcuni  del  castello  di  Neini 
giurarono  fedeltà  , e vassallaggio  a Giacobello  di  Gian  Paolo  Capi- 
zncclii , come  a signore  del  casrello  della  torre  de'  Gandolii . Passo 
dipoi  sotto  il  dominio  de'  Savelli , i quali  nell’  anno  1-135-  *Uj°j 
no  spogliati  dall’esercito  del  Papa  Eugenio  IV. , come  si  ha  dal 
Platina,  e dal  Ciacconio  (3)  , e da’  commentaij  di  Pioli.  (49  • *tt* 
di  Roberto  di  Montella  creditore  della  S.  Sede  per  bolla  dello  stes- 
so Eugenio  IV- data  in  Firenze  li  17.  maggio  1441- ricevè  da  Giovan- 
ni cardinale  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  legato  della  s.  Sede  Rocham  , si- 
re turrim  Candulphi  cum  omnibus  juribus  , tt pertinentiis  suis  . In  se- 
guito lo  stesso  cardinale  volendo  premiare  Simonetto  di  Castropiero 
capitano  dell’  esercito  papale  , trattò  la  permuta  di  Castel  Ganaol- 
fo  con  le  tenute  di  Castel  del  Curculo  , e metà  di  Castel  Vittorino . 
Morto  intanto  il  Cardinal  legato  , fu  Roberto  messo  in  possesso  di 
Castel  Gandolfo  dal  Cardinal  Ludovico  Scarampi  camerlengo  del  Pa- 
pa (Si  coll'annuo  obbligo  , o censo  di  una  libra  di  cera  da  darsi  nel- 
la festa  de’ ss.  Apostoli  Pietro,  e Paolo  . Siamo  debitori  di  questa 
notizia  al  soprallodato  card.  Borgia  (61 . Ritornò  indi  in  potei  e ^del- 
la S.  Sede,  e Nicolò  IV.  nell’anno  1473.  lo  restituì  a Gian  Battista  , 
Mariano , Battista  , e Francesco  figli  di  Cola  Savelli , come  dalla 
bolla  esistente  presso  i Savelli  (7)  ,"di  cui  fa  menzione  il  Jacovacci . 
Ma  ribellatisi  i Savelli  dal  Papa  , Sisto  IV.  spogliò  li  figli  di  Cristo- 
foro  Savelli  del  dominio  di  Castel  Gandolfo , e con  sua  bolla  data 
appresso  s.  Pietro  agl’idi  di  ottobre  di  detto  anno  lo  diede  a’Velle- 
xrani , i quali  ne  riceverono  il  possesso  da  Giovanni  vescovo  di  Ala- 
tri per  istrumento  rogato  dal  notato  di  Camera  Filippo  di  Pontecor- 
vo  , di  sopra  riferito  . Ma  dopo  pochi  anni  il  medesimo  Papa  lo  die- 
de, non  già  a' figli  di  Cristoforo  , ma  ad  altro  ramo  della  stessa  fa- 
miglia, cioè  al  maresciallo  Tulio  , e a Flaminio  fratelli  . come  da 
altra  bolla  pontificia  esistente  nell' archivio  Savelli  (8)  . Da  lullo, 
e Flaminio  fu  ceduto  per  permuta  col  Castello  Montorio  a Consalvo, 
e a Gaspare  Monti , da’ quali  passò  nell’anno  1535.  nel  Cardinal  Nic- 
cola  Caddi  per  istrumento  del  notaro  capitolino  Stefano  Arman- 


(0  Hist.  Benevent.  tn ni. ?.  part.  t.p.roi.  (?)  T.  1 6.  Engen.  IV.  de  Curia  an,  il, 
(1)  Racconto  della  famiglia  Capizuchi  pag.  *)!• 
pag.  1 s.  (*)  Loc.  cit.  pag.4jj,  annota. 

(3)  Inv;t.Eugei.lV.  (7)  Pag-  <*?• 
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nifi).  In  seguito  fu  riacquistato  da  Tulio  Savelli  per  istrumenco 
di  transazione  del  notaro  capitolino  Curzio  Saccoccia  li  17.  luglio 
1545.  e da  questo  fu  poco  dopo  venduto  al  principe  Orazio  Farnese 
per  prezzo  di  quindici  mila  scudi . Nell’ anno  1550.  Federico  Savelli 

10  ricomprò  per  lo  stesso  prezzo  , come  dagl’ istrumenti  di  vendita 
negli  anni  1544. , e 1550.  esistenti  nell’  archivio  Savelli  (2)  • Morto 
Federico,  fu  diviso  il  patrimonio  tra  Mariano  vescovo  di  Gubbio, 
e Bernardino  maresciallo  di  lui  fratello  . Eredi  di  bernardino  furono 

11  duca  Giovanni  , Gian  Battista  , Paolo,  Giulio,  Francesco,  Fede- 
rico, e Felice  di  lui  figli,  come  dal  testamento  per  gli  atti  di  Ber- 
nardino Ceccarelli  notaro  capitolino  riferito  dal  Jacovacci  (3)  • Gra- 
vati questi  di  molti  debiti , fu  Castel  Gandolfo  subastato  con  autori- 
tà della  congregazione  de' baroni  a favore  della  Camera  Apostolica 
per  il  prezzo  di  cento  cinquanta  mila  scudi  , come  dall’  istrumento 
del  Trotti  notaro  di  detta  congregazione  sotto  li  30.  giugno  1506. 
Finalmente  alli  17.  maggio  1604.  per  decreto  concistoriale  fu  dal  Pa- 
pa Clemente  Vili,  incorporato  colli  beni  della  S.  Sede  Apostolica  , 
e compreso  nella  bolla  di  s.  Pio  V.  de  non  eden.  , et  infeudan.  lon. 
ecct.  Da  tutto  il  fin  qui  detto  si  vede  chiaramente  il  dominio  di  Ca- 
stelGandolfo  goduto  dalla  S.  Sede  , la  libertà  a’ Savelli  di  vender- 
lo senza  il  consenso  imperiale  , la  libertà  , e facoltà  a’  Papi  di  con- 
cederlo a loro  arbitrio , e d’  imporgli  il  tributo  di  una  libra  di  ce- 
ra , e finalmente  la  falsità  dei  supposti  diplomi , non  avendo  i Sa- 
velli riclamato  alla  subasta  . 

Le  medesime  ragioni  assistono  al  dominio  della  S.  Sede  sopra 
Genzano  , come  vedremo  al  cap.  XXXIII. 

Finalmente,  che  in  detti  diplomi  non  potesse  comprendersi  Ca- 
stel Savello,  sebbene  non  possa  provarsi  con  fatti  di  quei  tempi, 
de'  quali  siamo  privi  ; contuttociò  la  ragione  ce  ne  somministra 
una  prova  convincente  . Vi  è questione  tra’  scrittori , se  questo  ca- 
stello abbiadato,  o ricevuto  il  nome  della  famiglia  Savelli  . IlVoI- 
terrano  , il  Biondo  , il  Sabellico  , e Fra  Leandro  Alberti  sono  di  opi- 
nione , che  a quella  famiglia  desse  il  suo  nome  . Ma  sono  dal  Sa  iso- 
vino  (4)  con  documenti  certi  confutati  , da’ quali  apparisce  , che 
questa  famiglia  si  chiamava  Sabetla  innanzi , che  fosse  edificato  il  det- 


(1)  In  un  ras.  delta  biblioteca  Chigiana 
(N.1I.  pag.rSé.) si  legge,  che  Ostilio, 
c Flaminio  de  Sabellis  avendo  il  diritto  di 
farsi  retrovendere  dal  card.  Caddi  Castel 
Gandolfo  lo  venderono  nell’  anno  1537-  ad 
favorem  Illmi  D.  Joannis  Antonii  de  San- 
ato Severi  no  prò  uutis  3000 . ai/rl  In  auro 
J tlit . Ostilio  si  chiama  sempre  non  Tul- 
io , seppur  non  era  Tullo'Oitilio  . In 
altro  manoscritto  della  stessa  bUdioteca  si 
legge  L’Ill. Ostilio  Savelli  informato  del- 
la vendita  , o permuta  fatta  dall’  III.  e R, 


Flaminio  Savelli  suo  fratello  germano  al 
card.  Niccolò  Caddi  del  castello  di  C.  Gaa- 
dolfo  rotto  li  j8.  aprile,  ratifica  1 1.  mag- 
gio per  Stefano  Arinanni,, . In  questo  caso 
sarebbe  stato  C.  Gandolfo  ricomprato  da’ 
Monti , e poi  da  Savelli  rivenduto  al  card. 
Gaddi . 

(a)  Pag.  31S1S. 

(3)  Istoria  di  Castel  Gandolfo  nella  li- 
breria Chigi  neU’Aricda , 

(4;  hoc.  cit. 
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to  castello  . Se  castel  Savello  dunque  fu  edificato  prima  dell’anno 
964.  , tempo  del  primo  decantato  diploma  di  Ottone  , spettar  do- 
vea  a'  Savelli , i quali  gli  diedero  il  nome  : dunque  niuna  autorità 
sopra  di  quello  poteva  avervi  l'imperatore.  Se  poi  fu  edificato  do- 
po detto  anno  , non  poteva  esser  nominato  nel  supposto  diploma  fat- 
to prima  della  sua  esistenza  . 

Ritornando  ora  all ’ Ariccia , è da  osservarsi , che  anche  dal  Ja- 
covacci  furono  di  poi  posti  indubbio  i suddetti  diplomi  di  Ottone, 
e di  Federico  impp.  Dopo  di  aver  egli  riferito  fi)  il  dominio  de'Sa- 
velli  nell’ Aricela  , come  feudo  imperiale  , aggiunge:  „ ma  a ciò  si 
,,  oppone  il  dominio  di  Pietro  di  Leone  , di  Tolomeo  conte  Tuscula- 
„ no  ; e di  non  minore  opposizione  è il  ritrovarsi  nel  codice  msto  di 
„ Cencio  Camerario  .. . un  istrumento  stipolato  da  Giovanni  Leo- 
„ nescriniario  di  S.  Chiesa  sotto  li  20.  di  maggio  1223.  anno  primo 
„ del  Pontificato  di  Onorio  III. , nel  quale  Malabranca  .. . vende  a 
„ favore  del  medesimo  Onorio  , successori  , e S.  Chiesa  la  terra 
„ dell'  Ariccia  ec.  ,,  Da  ciò  si  deduce  chiaramente  la  falsità  del  se- 
condo diploma  di  Federico  imp.  dell' anno  1221.  Poiché  se  in  quell’ 
anno  ne  furono  i Savelli  o investiti  da  Federico,  o confermati  nell' 
investitura  a loro  fatta  da  Ottone  : perchè  due  anni  dopo  ne  fecero 
la  compra  dai  Malabranca  ? Né  si  può  addurre  veruna  ragione  in 
contrario  : perché  il  Papa  Onorio  avrebbe  fatto  valere  le  ragioni  a 
favore  di  sua  famiglia  senza  farne  la  compra  . Se  il  sig.  abate  Ricci 
nella  sua  storia  Albanese  (2)  avesse  considerato  tutte  queste  ragio- 
ni, non  avrebbe  da  questo  tratto  di  storia  fissato  d’ una  maniera  più 
decisa  Instato  politico  della  sua  città. 

h' Aricela  dunque  dopo  essere  stata  sotto  il  dominio  della  Santa 
Sede,  e poi  de'conti  Tusculani  passò  fnon  sappiamo  in  qual  anno, 
nè  in  qual  maniera)  nella  famiglia  Malabranca , dalla  quale  ritornò  in 
potere  del  Papa  , e della  S.  Romana  Chiesa  , come  dal  riferito  isrru- 
mento  de’  20.  maggio  1223.  inserito  nel  codice  di  Cencio  Camera- 
rio, che  si  giudica  opportuno  di  registrare  nell' Appendice  III.  non 
solo  perchè  non  è stato  da  veruno  pubblicato  , ma  ancora  perchè  da 
esso  ricaveremo  molti  lumi  sopra  questo  punto  di  storia  . 

Da  questo  istrumento  dunque  rileviamo  , che  quantunque  V Aric- 
ela soggetta  fosse  e rimanesse  sotto  il  governo , e dominio  de’  signo- 
ri Malabranca  ; pure  la  S.  Sede  Apostolica  , o Chiesa  Romana  vi 
avea  il  suo  dominio  alto  , e mediato  almeno  : e che  il  dominio  , che 
quelli  vi  esercitavano  , ricevute»  1’  avevano  dalla  Romana  Chiesa  . 
Eglino  stessi  lo  confessano  con  quelle  parole  cum  dominio  , quoti 
Romance  Ecclesia  pertinet  : , e con  quell’ altre  nostra  jura  , et  actio- 
nes  . . . quas  , et  qwx  tam  ab  Ecclesia  Romana  . . . accepimus  . Niun 


(1)  Storia  msta  dell’  Ariccia  nella  libra-  (1)  Storia  d’ Albano  lib.j.  cap.4. 
ria  Chigi . 
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altro  dominio  riconoscevano  li  Malabranca  sopra  il  loro  feudo  Ari- 
cino  d'imperatori , o d'  altri , fuori  di  quello  della  Chiesa  Romana  . 

Rileviamo  in  secondo  luogo  , che  la  famiglia  Malabranca  giada 
qualche  tempo  possedeva  il  feudo  d eW  Ariccia  , e che  questo  lo  go- 
deva a titolo  di  pegno  , o di  feudo  per  diritto  ereditario  , o pater- 
no , o avitico  ; anzi  pare  , che  dalla  Chiesa  Romana  ricevuto  l’aves- 
sero in  feudo  . Li  venditori  Malabranca  usano  questa  espressione 
nel  vendere  nostra  jura  , et  actiones  . . . quas  , et  quse  tam  ab  Ecclesia 
Romana  . . . tam  jure  pignoris , vel  feudi , quam  etiam  hacreditario  ju- 
re  . et  nostra  , seu  paterna  , vel  avitica  acquistilo  ne  habemus . Sembra 
dunque  , che  anche  il  loro  padre  , e avi  avessero  il  dominio  dell' 
Ariccia  , e ottenuto  l’avessero  dalla  Chiesa  Romana  . 

Ma  in  quell*  anno  1223.  erano  ugualmente  padroni  Malabranca 
figlio  del  fu  Corrado  di  Malabranca  , e Giacomo  figliuolo  di  Stefa- 
no altro  figlio  di  Corrado  . Nella  successione  dunque  al  dominio 
dell’ Ariccia  non  vi  era  primogenitura  nella  famiglia  Malabranca; 
ma  vi  aveano  uguale  diritto  tutti  i figli  , e discendenti  . Corrado 
ebbe  due  figli , Malabranca,  e Stefano  . Stefano  mori,  lasciando  di 
sé  Giacomo  ; e Giacomo  divenne  egualmente  padrone  , che  il  zio 
Malabranca:  Nos  Malabranca  ( cosi  essi  si  esprimono  ) fihus  quon- 
dam Conradi  Malabranae , nec  non  et  Jacobus  fi/ius  o/im  Stephani  de- 
nominati Domini  Conradi  fi  Hi  , patruus  quoque  , et  nepos  ambo  simili- 
ter  , et  pariter  etc.  Né  eran  soli  ad  avervi  diritto  . Anche  Mabilia  ma- 
dre di  Malabranca  , e moglie  del  fu  Corrado , e Maria  moglie  dello 
stesso  Malabranca  ; come  ancora  Maria  Madre  di  Giacomo  , e mo- 
glie del  fu  Stefano,  e Maria  Bella  moglie  dello  stesso  Giacomo  vi 
aveano  i loro  diritti,  a’quali  si  obbligarono  i venditori  di  far  rinun- 
ziare ; e queste  furon  tutte  unite,  presenti  , consorti,  ocoinpagne 
nella  vendita  : Consortibus  in  hoc  nolis  Domina  Mabilia  matte  mei 
Malabranca: , et  Maria  mei  Jacobi  , necnon  , et  Maria  uxore  mei  Ma- 
labrancce  , et  Maria  Bella  uxore  mei  Jacobi  , et  omnia  eorum  jura  , do- 
num  , et  dono  tacite  , vel  expresse  , et  aliud  quodcumque  jus  in  subscri- 
ptis  rebus  li  a dere  quuquo  modo  videntur  . Non  è verisimile,  che  que- 
ste quattro  donne  madre  e moglie  di  Malabranca  , e madre  e moglie 
di  Giacomo  fossero  della  stessa  famiglia  Malabranca , per  cui  sup- 
por  si  potesse,  che  avessero  diritti  snìl‘ Ariccia  o per  ragione  di 
successione,  oppur  di  dote  da  conseguirsi  . Sembra,  che  quelle  pa- 
role donum , et  dona  significar  vogliono  una  donazione  a causa  di 
nozze . 

Diverso  da  queste  dovea  essere  il  diritto  , che  su W Ariccia  avea 
la  figlia  di  Guidone  di  Velletri  cognato  di  Malabranca  . A favore 
di  questa  si  lasciano  depositare  appresso  Giacomo  Scarso  lire  due- 
cento provenienti  dal  prezzo  dell’yjrrVmt  per  gli  obblighi  su  questo 
castello  fattigli . Quorum  tercentarum  librarum proventum  apud  Jaco- 
bum  Scarsum  remanent  solvere  ducentarum  librarum  proventum  fili ce 
Cuidonis  Velletri  Cognati  mei  Malabrancx  prò  obligatione  , quarti  ha- 
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Ict  in  diete  Castro  . Questo  credito  di  libre  duecento  nort  spettano 
a Guidone , ma  alla  di  lui  figlia  ; e pare , che  gli  spettino  come  a 
figlia  di  una  sorella  di  Malabranca  già  moglie  di  Guidone  . In  quell' 
anno  dunque  i conti  Tusculani , da’ quali  discendevano  i Guidoni  di 
Velletri,  come  si  è detto  di  sopra  , non  avean  più  dominio  nell’ 
Ariccia.  La  moglie  bensì  di  Guidone  avea  diritti  suH’^Wccia  , o per- 
chè vi  succedeva  in  qualche  porzione  come  figlia  di  Corrado  , o per- 
ché Malabranca  avea  obbligati  ibeni  dell' Ariccia  per  assegna  di  do- 
te . A questi  diritti  succeder  dovea  la  figlia  di  lei,  e di  Guidone 
suo  marito . 

Vi  era  ancora  Giovanni  figlio  dello  scriniario  , onotaro,  il  qua- 
le dovea  esser  creditore  de’  signori  Malabranca  , a favor  di  cui  si 
lasciano  in  deposito  libre  cento:  et  ccntum  libra  Joanni  /ilio  hujusmo- 
di scriniarii  . Non  pare  , che  questo  avesse  diritto  alcuno  sopra  l’ Arie- 
eia  , perché  di  questo  non  si  fa  special  menzione  , come  si  fa  della 
figlia  di  Guidone:  dicendosi  immediatamente  di  ambedue  , che  le 
suddette  libre  trecento  ri  nangono  in  deposito  sino  a tanto  , che 
ambedue  facciano  la  rinunzia  al  loro  favore  ; donec  nebis  refutatio- 
nem  faciant . 

Non  si  può  comprendere  il  motivo,  per  cui  il  Pontefice  Ono- 
rio III.  s’inducesse  a comprare  V Ariccia  . Sembra  , che  egli  ne 
avesse  molta  premura  , e al  contrario  i Malabranca  fossero  reniten- 
ti. Il  Papa  avea  precedentemente  per  pubblico  istrumento  dello 
stesso  notaro  venduto,  o permutato  il  prezzo  di  mille  libre  sopra 
il  castello  dell' Ariccia  , e sopra  gli  altri  beni  de’Malabranca  , i qua- 
li ora  dichiarano  di  compensarli  nel  prezzo  delle  due  mila  libre  : in 
quibus  etiam  duarum  millium  ttbrarum  proventum  noi is  compensamus 
ittas  mille  ttbras  proventus  senatus  , quas  nolùs  prahbatus  Dominus  Pa- 
pa super  ipsum  castrum  , et  alias  res  , et  possessioncs  nostras  mutavit 
sicut  per pubblicum  instrumentum,  manibus  ejusdem  scriniarii  scriptum 
apparet . Q Veramente  il  senso  di  queste  parole  é molto  oscuro  : ma 
è molto  chiaro  , che  il  Papa  avea  sborzato  di  già  mille  libre  . } Con- 
vien  supporre , che  i Malabranca  si  fossero  pentiti  di  questo  con- 
tratto , e per  impedirne  l'esecuzione  ricorressero  a frodi  , e birbarie . 
Trovarono  per  ciò  fare  un  notaro  , a cui  essendo  affidata  la  fede 
pubblica  pareva  non  dovesse  ammettere  dubbio  alcuno  ; e questo  fu 
Pietro  Capoccio . Finsero  pertanto  un  istromento  di  vendita  dell’ 
Ariccia  a favor  di  costui . Ma  , scoperta  la  frode  , convenne  venire 
all’effettiva  vendita  dell' Ariccia  a favore  del  Papa  . Bella  é la  figura, 
che  fa  questo  notaro  nell’ istrumento  di  vendita  . Egli  é quello,  che 
come  procuratore  di  Malabranca  investe  il  Papa  dell  'Ariccia  : ac  per 
Dominum  Petrum  Capoccium  notarium  procuratorem  ad  hoc  a nobis  spe- 
ciattter  constitutum  ...  investientes  tradimus  etc.  Dichiarano  inoltre 
i Malabranca  , che  dopo  aver  convenuto  col  Papa  su  questa  vendita  , 
non  aveano  fatto  altro  atto  contrario , e in  caso  vi  avessero  creato 
debiti  si  obligarono  di  liberarne  il  Papa  : ex  quo  iltud  ipsi  Domino 


Digitizedby  Google 


Parte  Prima  Cap.  XXVI»  Hq 

■Papce  vendere  . . . convenimus  , nulli  olii  obligasse  ...  et  sj  quoi  debi- 
tum  in  eo  habemus . . . liberare  ipsum  Dominum  Papam  , et  successores 
ejus promittimus  . Ma  quando  si  venne  all’ obbligo  di  evizione  , con 
cui  i Malabranca  damnum  duplex  resarcire promittimus  . . . et  prò  ipso 
domito  . . . prò  ipso  Domino  Papa  , et  Ecclesia  Romana  specialiter  obli- 
ganius  omne  s res  , et  possessione!  nostras  , convenne  svelare  laforfan- 
teria  , obligandosi  di  annullare  il  finto  istrumento  fatto  col  sig.  Ca- 
poccio notaro  : Instrumentum  , quod  Petro  Capoccio  in  castro  ipso  fi- 
ctitium  fecimus  . . . delere  j'aciemus  . Convenne  pertanto  al  sig.  Pie- 
tro Capoccio  presente  annullare  il  finto  istrumento  . Ma  la  fece  da 
notaro.  1 Malabranca  confessarono  chiaramente  Instrumentum  ficti- 
tium  . L’astuto  notaro  non  confessa  finzione  , o falsità:  rinunzia  sol- 
tanto con  tutta  l’ampiezza  aldiritto,  che  avea  acquistato  in  virtù 
di  qnell'  istrumento:  Ad  hoc  autem  ego  Petrus  Capoccius  specialiter 
ob  id  buie  venditioni  consentio  , et  in  quodeumque  jus  in  prodiero  Ca- 
stro intus  , et  de  foris  habeo  , occasione  dicti  instrumcriti  , omnino  re- 
futo  , et  ipsum  instrumentum  , et  ejus  dieta  evacuo  , et  deberi  facere 
promitto  sub  piena  dicti  pretti  dupli  . Io  sono  di  opinione  , che  i Ma- 
labranca per  provare  , che  nulla  vi  coacti  £ così  essi  si  esprimono]) 
ncc  dolo  inducti  , sed  nostra  propria  voluntate  dichiararono  loro  procu- 
ratore quel  notaro  stesso  complice  della  loro  precedente  finzione  , il 
quale  in  seguito  la  confessasse  , e ritrattasse  : dispiaceva  forse  ai 
Malabranca  privarsi  dell' Ariccia  , luogo  molto  forte  per  il  sito  . e 
più  forte  ancora  per  le  fortificazioni  ivi  fabbricate  , e da  loroaccre, 
sciute  con  tuia  torre:  cum  turri  a nolis  in  eo  £ castro  } .edificata  , e 
forse  anche  per  questo  motivo  finsero  quell’  istrumento  . 

Certo  è , che  1’  Ariccia  fu  comprata  dal  Papa  , uon  per  sè  , o 
per  la  sua  famiglia  Savelli , come  hanno  scritto  alcuni . L’istrumento 
su  ciò  é troppo  chiaro , ed  evidente.  Questo  fu  celebrato  alla  pre- 
senza di  Tommasso  prete  cardinale  di  s.  Sabina  : ante prasentiam  Do- 
mini T bornie  Dei  grafia  rituli  s.  Sabinie  presbiteri  cardina/is  . Fu  forse 
la  di  lui  presenza  necessaria  per  la  validità  dell’atto,  a cui  inter- 
vennero molte  donne  . Fu  inoltre  venduto  prò  duobus  mille  quingen- 
tis  libris  bonorum  , proventu  senat.  , quas  nobis  prò  toto  predo  . . . prò 
ipso  Domino  Papa  , et  de  PECUNIA  EJUS  CAMERA-, . . . datis  . . . 
nos  bene  quietos  vocamus  . Procuratore  del  Papa  fu  il  Cardinal  camer- 
lengo , il  quale  fece  questa  compra  non  solo  de  pecunia  Camer.c  , ma 
eziandio  per  vantaggio , ed  utilità  di  tutta  la  Romana  Chiesa  : Vo- 
bis  Domino  Benedicto  Dei  grafia  Domini  Honorii  tertii  Papié  Camera- 
rio , et  procuratori  in  hac  causa  ab  eodem  Domino  Papa  specialiter  con- 
ci ituto  AD  OPUS  tamen  , et  utilitatem  ipsius  Domini  Pap<v  , et  succes- 
sorum  ejus  , ac  totius  Romance  Ecclesia-  . Se  si  stesse  attaccati  alla 
parola  OPUS,  potrebbe  dirsi  , die  il  Papa  facesse  questa  compra 
per  bisogno  , o necessità , che  ne  avea  . Certo  è , che  la  parola 
OPUS  non  può  prendersi  in  questo  luogo,  che  per  nome  indeclina- 
bile , cioè  per  indigenza  , o necessità  ; altamente  non  saprei  qual 


’jO  Dell*  Istoria  nm' Amen* 

siyiii/kato  dargli . E’  vero  ancora  , che  in  buona  lingua  latina  OPUS 
tlilferisce  da  necesse  , come  notò  il  Facciolati  (i)  coll'autorità  di  Ci- 
cerone , volendo  che  opus  significhi  indigenza  , e utilità,  non  neces- 
sita . Ma  leggendosi  nell"  istromento  ambedue  i vocaboli  opus  , et 
utilitatem  , sembra  , che  abbia  voluto  dire  necessità  , e utilità  . Ma 
sulla  maniera  di  scrivere  latino  in  que' tempi , chi  vuole  indovina- 
re, cosa  volesse  dire  il  notaro?  Pare  però,  che  la  premura  del  Pa- 
pa in  comprare  V Ariccia  , e la  renitenza  , e i raggiri  fatti  dai  Mala- 
branca  per  non  venderla  anche  dopo  aver  convenuto  col  Papa  , 
vogliano  indicare  , che  la  Chiesa  Romana  avesse  necessità  di 
farne  acquisto . Comunque  però  sia,  l'acquisto  fu  fatto  dalla  san- 
ta Romana  Chiesa  , a favor  della  quale  fu  trasferito  ogni  diritto  : In- 
S'-iper  concedirnus  . . . vobis  prò  dicto  Domino  Pepa  , et  tota  Romana 
Ecclesia  . . . otnnes  ejus  : ed  alla  quale  doveano  gli  Aricini  obbligar- 
si con  vincolo  di  giuramento  ; Homines  elicti  Castri  . . . a vincalo  ju- 
ramenti  absotvimus  , ita  ut ...  a modo  ipsi  Domino  Paper  , et  succes. 
soribus  ejus  libere  teneantur  . (j  La  parola  a modo  , da  ora  , da  questo 
punto  combina  colla  sopraddetta  parola  ad  opus  indeclinabile  ) : e 
lilialmente  i venditori  promettono  prò  dicto  Domino  Papa  , et  tota  Ro- 
mana Ecclesia  , et  ejus  successoribus  hanc  venditionem  . . . ob serva- 
re etc. 

Finalmente  deve  farsi  qualche  riflessione  sul  valore  del  prezzo 
pagato  in  questa  compra  , cioè  di  due  mila  , e cinquecento  libre  , o 
lire  . In  tutti  i msti  sopra  1 ’ Ariccia  si  legge  , che  questo  fu  un  prez- 
zo molto  tenue  ; e da  ciò  deducono  , che  iMalabranca  poco  vi  pos- 
sedessero, fuori  della  giurisdizione  . E’ vero  , che  nell' istrumento 
non  si  fa  special  menzione  de' possedimenti  delli  Malabranca  , ma 
quelle  parole  generali  integrum  Custrum  quod  dicitur  Arida  cum  Tur- 
ri  a nobis  in  eo  «edificata  ...  cum  domibus  , eteasa/inis  , terris  , vinets  , 
bortis  , et  canapinis  , aquis , si/vis  , pratis  , pantanis  , et pascuis  , val- 
libus  quoque  , montibus  , et  coltibus  ....  necnon  nostra  jura  . . . quoe 
nobis  in  dicto  Castro  , et  tenimentis  . . . competunt , non  denotano  cer- 
tamente poca  cosa  . Pare,  che  la  valle  Aricina  a loro  spettasse:  le 
parole  bortis  , canapinis,  aquis  , pantanis  a questa  sola  convengono  ; 
e questa  sola  meritava  un  prezzo  ragguardevole  . Non  si  nega  , che 
in  quei  secoli  i terreni  si  valutavano  molto  meno  , che  a'  tempi  no- 
stri , come  ho  osservato  in  molti  istrumenti  : ma  é vero  ancora  , che 
si  pagavano  bene  . Forse  il  valore  dato  alla  libra  , olirà  ha  dato  mo- 
tivo di  cosi  scrivere  . 

Giudico  cosa  molto  difficile  voler  dare  il  giusto  valete  alia  lira 
di  quei  tempi  . Per  mancanza  di  molti  libri  necessari  per  dilucidare 
almeno  questa  difficoltà  non  intendo  di  assicurare  cosa  alcuna  . Ho 
fatto  però  le  seguenti  riflessioni.  Si  crede  , che  la  libra  , o lira 
avesse  lo  stesso  valore  della  marca , la  quale  era  una  moneta  i o 

(1}  Calcpiu.  sept.  ling.  Viri.  Olia . 
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specie  di  peso  : secondo  alcuni  di  mezza  libra , e secondo  altri  di 
una  libra . Cujacio  la  crede  di  due  libre  . Certo  è , che  marca  o 
si  prenda  per  peso  , o si  prenda  per  moneta,  è lo  stesso  , che  libra, 
di  cui  è sinonimo . Possessionem  ( si  legge  in  Barellar,  de  casibus 
s.  Galli  cap.s.)  prò  cxc.  marcis  , et  libris  invadiavit . Su  questo  fon- 
damento potrebbe  facilmente  , se  non  con  certezza  , almeno  con  ve- 
risimiglianza , attesa  la  diversità  del  peso,  che  si  dà  alla  marca, 
valutarsi  il  prezzo  dell  'Ariccia  . Ma  cresce  la  difficoltà  delle  diver- 
se specie  della  libra  . lo  ne  trovo  quattro  specie  , cioè  di  lira  sem- 
plicemente , di  lira  usuale  , di  lira  proventus  senatus  , e di  lira  prò- 
ventus  solamente  . Della  lira  semplicemente  si  fa  menzione  nel 
lib.  5.  Decretai,  tit.  37.  cap.  9. , in  cui  Innocenzo  III.  riprende  il  ve- 
scovo di  Spoleto  , il  quale  avea  condannato  i rettori  de’ chierici  di 
s.  Fortunato  a pagare  40.  libre  , quandoché  la  pena  dovea  essere 
soltanto  di  libre  30.  ; ed  avendo  quegli  pagate  a conto  23. , ne  vole- 
va ciò  nonostante  , che  finissero  il  pagamento  sino  allego.,  perchè 
non  avevano  pagato  nel  termine  da  lui  stabilitogli.  Onde  il  Papa 
gli  ordina  : manìlamus  quatenus  septem  librarum  solutione  conlentus  , 
super  poena  XXX.  librarum  memoratos  rectores  de  coetero  non  mo- 
lestes  . 

Della  libra  usuale  leggo  farsi  menzione  nel  medesimo  lib.  5.  De- 
cret.  tit.  36.  cap.  7. , in  cui  Onorio  111.  ( il  quale  è il  compratore  dell’ 
Ariccia  ) condanna  la  potestà  secolare  , consiglieri,  e popolo  di  Fi- 
renze , perchè  avevano  bandito  il  vescovo  di  Fiesole  contro  i precet- 
ti della  divina  legge  , e contro  la  libertà  ecclesiastica  propter  inju- 
riatn  baimi , et  expensas  , et  damna  tuli  occasione  secuta  , taxatione 
juramento  pnrmissa  , in  mille  LIB  MS  USUAL.1S  MONETJE  prodi- 
ero episcopo  , sententialiter  duximus  condemnandum  . 

Della  libra  proventus  senatus  ne  abbiamo  memoria  nel  soprascrit- 
to istrumento . 

Finalmente  della  libra  proventus  si  fa  menzione  nella  bolla  di 
Onorio  IV".  data  li  19.  marzo  nel  primo  anno  del  suo  pontificato , 
escratta  dall’  archi  vio  Vaticano  in  registro  epistolaruin  Honorii  Pap.e 
Quarti epist.  431. fol.  ito. , nella  quale  conferma  la  fondazione  da  lui 
fatta  mentre  era  cardinale  dell’  abbazia  di  s.  Paolo  in  Albano  nell’ 
anno  1281. , e nella  quale  proibisce  ogni  alienazione  de'  beni  da  es. 
sodonati  alli  monaci , ordinando:  quod  si  contro  ficret  , vcl  uliquee 
tic prcedictis posscssionibus  per  vos  priorem  , et  conventam. , et  vestro- 
rum  successores  quoquo  modo  alienat.e  invenirentur  usque  ad  vatorem 
centum  LIBRARUM  PROVENTUS  , fune  volumus  , quod  nostri  ÌLc- 
redes  etc. 

Posta  questa  diversità  di  lire  in  quattro  specie  a me  note  ( ve 
né  saranno  forse  di  più),  chi  vorrà  ad  esse  assegnarle  il  giusto  va- 
lore ? E supposto  anche  il  giusto  valore  , chi  vorrà  decidere  , se  que- 
ste erano  di  argento  , o di  oro  ? Antonio  Nebrissense  VocaluLutriusq. 
jur.verb.  Libra  coll'autorità  di  Bartolo  dice,  che  questa  amicameli- 
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te  valeva  cento  scudi , ma  che  a’  suoi  giorni  aveva  il  valore  di  46. 
ducati  veneziani  : Libra  constat  quandoque  centum  aureis  , Burt.  inari- 
then.  Sed  novo  jnre  , C.  si  certum  petat  : Hodie  vero  constat  ex  46. 
ducati  s venetis  , Bar.  in  l.  Quotics  de  suscept.  et  arca.  t.  li.  C. 

Ciò  premesso,  se  la  libra  pagata  per  prezzo  dell  'Ariccia  fosse 
valutata  scudi  cento  comuni  , non  scudi  d’oro,  i quali  sul  principio 
valevano  paoli  10.  ; ora  ne  vogliono  16.  emezzo,  sarebbe  importa- 
to il  prezzo  intero  duecento  cinquanta  mila  scudi  : qual  somma  in 
quei  tempi  sembra  eccessiva  . Se  poi  si  valutasse  per  46.  ducati  ve- 
neziani sarebbe  asceso  a scudi  cento  quindeci  mila.  Questo  prezzo 
parrebbe  ancora  eccedente  . Se  poi  si  valutasse  fermezza  libra,  o 
sci  once  d'argento,  ragguagliando  l'oncia  ad  un  scudo,  il  prezzo 
sarebbe  stato  di  scudi  quindici  mila  ; qual  somma  sembra  molto  te- 
nue : e tenue  ancora  sarebbe  , se  si  ragguagliasse  ad  una  libra  , che 
costituirebbe  il  prezzo  di  scudi  trenta  mila  . Finalmente,  se  alla  li- 
bra, secondo  il  parere  diCuiacio,  si  desse  il  valore  di  due  libre 
di  argento  , e ad  ogni  oncia  di  argento  si  desse  il  valore  di  uno  scu- 
do , farebbe  la  somma  di  scudi  sessanta  mila  , la  qual  mi  sembrareb- 
be  molto  verisimile  . Vi  sarà  forse  qualche  scrittore  , che  io  non  pos- 
so avere,  nè  consultare  , il  quale  avrà  stabilito  il  valore  della  libra 
proventus  senatus  , e allora  si  saprebbe  il  giusto  prezzo  , che  fu  pa- 
gata V Ariccia  . Sempre  però  si  deve  credere  , che  non  fosse  tanto 
tenue  , quanto  si  legge  ne’  insti  da  me  veduti . 

Sino  a qual  tempo  durasse  \' Ariccia  ad  essere  interamente  sog- 
getta alla  Santa  Sede  , non  può  stabilirsi  . Alcuni  hanno  creduto, 
che  i Savelli  in  tempo  del  pontificato  del  zio  Onorio  III.  governassero 
l’Ariccia  a nome  del  Papa,  e dopo  la  di  lui  morte  ne  continuassero 
il  governo  a nome  proprio  , e in  questa  maniera  se  l’usurpassero. 
Ma  non  è verisimile.  Un  acquisto  fatto  con  tanta  premura  non  si 
sarebbe  abbandonato  dalla  S.  Sede  con  tanta  facilità  . Io  suppongo  , 
che  il  dominio  della  S.  Sede  continuasse  per  molti  anni . In  un  istru- 
mento  cieli'  anno  1262.  celebrato  nell*  Ariccia  , e conservato  nell’ 
archivio  di  s.  Maria  in  Vialata  di  Roma  si  legge  (0  *a  concessione 
di  un  orto,  e di  una  casa  esistenti  nell’  Ariccia  fatta  da  Romana 
rettrice  del  monistero  di  s.  Nicola  dell’  Ariccia  a Raimondo  prete 
delia  chiesa  di  s.  Giovanni  parimente  dell ’ Ariccia  per  gli  atti  Girar- 
di Silvestri  D.  Landonis  de  Cane  mortuo  Dei  grafia  S.  R.  E.Jud.  Ordi- 
narli , et  Scrinarli  . Essendo  stato  celebrato  quest’  istrumento  nell’ 
Ariccia  , snppor  si  può  , che  il  notaro  ivi  dimorasse  , e che  governas- 
se F Ariccia  in  qualità  di  giudice  ordinario  stabilitovi  dalla  S.  Sede 
Apostolica  ; altamente  non  avrebbe  detto  semplicemente  Judicts 
Ordinarli , ma  vi  avrebbe  aggiunto  il  luogo,  ove  esercitava  quest’ 
officio  di  giudice  ordinario . 


(1)  Lib.  Docum.  rar.  Capimi.  Aride  fot.  ita.,  et  »cq. 
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IIP.  Volpi  aggiunge  £1) , che  circa  l'anno  131;;.  il  Papa  Gio- 
vanni XXII.  la  concedette  a Paolo  Conti  regolo  romano  : e che 
•nell'  anno  1457.  sotto  Callisto  III.  essendo  di  nuovo  tornata  1*  Aric- 
cia sotto  il  potere  di  altro  padrone  , nominato  parimente  Malabran- 
ca,  fu  da  questi  permutata  con  li  Savelli  per  il  prezzo  di  settemi- 
la fiorini . E sebbene  il  eh.  autore  non  ci  dia  veruna  ragione  , o do- 
cumento di  questi  diversi  dominj  e permute  dell' Ariccia  ; centuno- 
eiò  non  dobbiamo  credere  , che  le  àbbia  volute  spacciare  di  proprio 
capriccio,  e senza  fondamento  alcuno.  Noi  leggiamo  nel  Contclo- 
rio  (2)  , che  Joannes  XXII.  scribit  Rectori  Provinciarum  maritiina; , 
et  Campani ec  , ut  si  permutatici  fiuta  inter  eum  . et  Paulum  de  Comite 
de  Castro  ARICI. V.  cum  parte  Castri  S.  JOANNIS  habuerit  effectum  , 
ipse  statini  ingrediatur  in  possessionem  Castri  S.  JOANNIS  . Circa 
l’anno  dunque  1315.  era  l’ Ariccia  sotto  il  dominio  di  Paolo  Conti. 
Ignoriamo  però  , se  la  suddetta  permuta  avesse  effetto  , e se  fosse 
fatta  a favore  del  rettore  , o governatore  delle  provincie  di  Marit- 
tima , e Campagna  come  roba  sua  propria  , o a nome  della  S.  Sede  , 
ovvero  se  questo  rettore  fosse  della  famiglia  Malabranca  . 

In  questa  oscurità  di  cose  (le  quali  acquisteranno  tutto  il  lu- 
me nei  seguente  cap.)  scrisse  il  tante  volte  lodato  canonico  Gian 
Pietro  Arzani , il  quale  è l'unico  che  dica  di  aver  veduto  non  l'ori- 
ginale, ma  una  copia  del  diploma  dell’ imperatore  Ottone  : „ Varj 
„ sono  stati  i padroni  , che  1’  anno  signoreggiata  (_  l' Ariccia  ) , ber.- 
,,  che  . . . fosse  al  dominio  della  S.  Sede  , l'ecclma  casa  Savelli  pre- 
,,  tende  esserne  stata  investita  da  Ottone  III.  imperatore  per  un  rii- 
„ ploma  , che  conserva  deli’ anno  964. , copia  del  quale  è stata  da 
„ me  veduta  , nel  quale  si  specifica  insieme  con  Albano  nostras  1:0- 
„ bilissimas  Latii  civitates  Albanum  , et  Ariciam  . Qual  diploma  per- 
,,  tando  , come  feudi  dell'imperio  , Albano  , e 1’  Ariccia  , non  è 
,,  stato  ricevuto  per  tale  per  li  più  certi  rincontri,  che  seguono. 
„ Poiché  la  sa:  me:  di  Papa  Alessandro  VII.  fece  rincontrare  ciò  da 
„ monsignor  De  Rossi  nel  1659.  > il  quale  con  iscritture  autentiche 
„ prova  la  contrarietà  del  fatto  da  quello  si  porta  dal  detto  diplo- 
„ ma,  come  dalle  scritture  , che  si  conservano  nell'archivio  di  Ca- 
„ stei  S.  Angelo , con  le  quali  si  fa  costare  oltre  che  1*  Ariccia  fu 
„ donata  dal  Papa  Pasquale  II.  al  sig.  Tolomeo  signore  di  Subiaco 
„ nell'  anno  1 1 13.  , come  riferisce  il  Tarcagnotta  nel  lib.  2.  , che 
„ fosse  comprata  dal  Cardinal  Benedetto  di  s.Balbina  camerlengo 
„ della  R.  C.  A.  de  pecuniis  Camirce  per  il  prezzo  di  due  mila  e ciu- 
„ quecento  libre  da  Mobilia  , e Giacomo  del  sig.  Corrado  Mala- 
,,  branca  nell'anno  1223. , in  tempo  di  Onorio  III.  , e dell'anno  1446. 
„ (Ambrosius  Joannis  de  Ferentino  notarius  publicus  rogaltis  de 
,,  xdificatione  hospitii  pubblici  docum  eetis  testatur  ex  archivo  Cri- • 

(j)  Lat.  vet.^lib.13.  cap.4.  (ri  Gcacal.Eam.ComitnmRom.pag.jS, 

> nnm.  1 1. 
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„ ptaeF-rrat*)  si  pensa,  che  da  Eugenio  IV.  fossero  donati  molti 
,,  terreni  alla  badia,  e monaci  di  Grotta  Ferrata  , i quali  formarono 
„ qui  1’ ospizio  contiguo  alla  chiesa  collegi  ata  già  ab  immemorabili 
,,  eretta  con  sei  canonici  curati , trattenendovisi  per  ridurre  in  sal- 
„ vo  1’  entrate  , che  da’  pascoli , semente  , e pescagione  di  poca 
„ laguna  ne  ricavavano:  e questo  sino  al  1573.  , nel  qual  tempo  col 
„ beneplacito  di  Gregorio  XIII.  ne  seguì  la  permuta  con  il  Borghet- 
„ to  luogo  vicino  a detta  badia  col  signor  Mario  Savelli , che  sino- 
„ ra  non  si  sa  , come  li  Savelli  , e quando  1*  acquistassero  dalla 
„ Camera  . „ 

Non  é verisimile  , che  i nipoti  di  Onorio  III, , durante  il  di  lui 
pontificato,  governassero  a nome  del  zio  V Ariccia  , e ne  continuas- 
sero il  dominio  anche  dopo  la  di  lui  morte  , attesa  la  potenza  di 
loro  famiglia.  E da  ciò  ne  seguì  forse  , che  bene  spesso  i Papi , i 
quali  ne  erano  assoluti  padroni  per  compra  fattane  de pecuniis  Ca- 
rne ree , concedettero  1* Ariccia  ad  altre  famiglie  , come  si  é detto  di 
sopra:  nelle  quali  occasioni  finsero  forse  i Savelli  i decantati  diplo- 
mi imperiali  , co’ quali  provare  pretendevano  antichissima  la  lo- 
ro padronanza  dell'  Ariccia  , come  fu  da  molti  creduto . Infatti  in 
ini  pubblico  consiglio  tenuto  nel  l’ Ariccia  al  li  4 . di  agosto  dell'anno 
1Ó.J7.  fu  proposto  di  fare  un  donativo  in  occasione  di  matrimonio 
tra  D.  Giulio  Savelli  duca  dell'  Ariccia  nostro  padrone  , e V . Caterina 
Aldobrandini  ....  acciocché  questa  comunità  tanto  fedelissima  vas- 
sallo a detti  Eccitili  Signori  Savelli  DA  TANTI  SECOLI  IN  fUA 
non  si  mostri  di  minor  affetto  dell'  altre  1).  Ciò  fu  scritto,  perché 
così  volgarmente  credeasi  per  li  riferiti  diplomi  spacciati  da  quella 
nobilissima  famiglia . Né  poteva  esservi  altro  fondamento  di  così 
scrivere  ; mentre  la  comunità  non  avea  su  ciò  documento  alcuno; 
incominciando  i libri,  e documenti  pubblici  della  medesima  dal  fi- 
ne del  secolo  decimosesto  , come  vedremo  in  altro  luogo  . 

G A P.  XX  VII. 

Def  Aricela  sotto  il  th'.ninio  del  monastero  di  Grotta  Ferrata  » 
indi  de'  signori  Savelli , poi  de’  sigg.  Borgia  , 
e di  nuovo  de’  sigg . Savelli . 

Si  è stato  indubbio  sino  al  giorno  d’oggi  in  qual  anno  la  fami- 
glia S avelli  divenisse  padrona  dell'  Ariccia  . Hanno  scritto  alcuni , 
che  il  monastero  di  Grotta  Ferrata  siastato  tuia  volta  padrone  dell’ 
Aricela  ; da  altri  però , e in  maggior  numero  , si  é creduto  , che. 

(1)  Lib.  de  Coasìgl;  dall*  211.  164  j.  sino  all*  an.  j 7 io.  pag.  io. 
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quel  monastero  possedesse  aeW  Ariccia  molti  beni , non  già  il  domi- 
ilio  di  essa,  come  si  è altrove  osservato  . Li  documenti,  che  si  ad- 
ducono a favore  del  dominio  , che  vi  esercitava  il  monastero  fanno 
menzione  soltanto  di  alcuni  beni  e terreni  ; e la  bolla  di  Grego- 
rio IX.  » la  quale  esiste  nell’archivio  di  detto  monastero,  e in  cui 
si  conferma  la  permuta  fatta  fra,  l’abate  commendatario  e Mariano 
Savelli  del  castello  dell' Ariccia  con  quello  del  Borghetto  ammette 
molte  difficoltà;  e specialmente  , che  in  quella  dicesi  permutarsi 
Castrum  Ritti  col  castello  del  Borghetto  . Non  si  sapeva  , che  V Aric- 
cia fosse  stata  in  quei  tempi  smantellata  , e rimasta  diruta  , e priva 
di  abitatori  ; e perciò  ninno  poteva  persuadersi  , che  1’  Ariccia  ripu- 
tandola quale  ora  è,  cioè  di  molta  rendita  potesse  permutarsi  colla 
tenuta  del  Borghetto  , che  si  giudicava  di  molto  minor  rendita  . Fi- 
nalmente la  ferma  credenza , che  la  famiglia  Savelli  da  più  secoli 
fosse  stata  signora  dell' Ariccia  , non  ammetteva  in  quel  tempo  in- 
termedio la  padronanza  del  monastero  suddetto  ; onde  le  parole  Ca- 
strimi Ritii  furono  giudicate  significar  non  l’ Ariccia  , ma  il  castel 
del  Riccio  . 

E’ vero  , che  nell’archivio  di  Grotta  Ferrata  in  un  antho  pro- 
tocollo si  legge  , che  Niccolò  Perotto  arcivescovo  Sipontino  , ed  ez- 
vicario  generale  del  Cardinal  Niceno  vescovo  Tusctilano  e abbate 
commendatario  di  detto  monastero  nell' anno  1463.  diede  in  affitto 
per  un  anno  a Nunzio  de  Cavis  tenutam  castri  Aride  albanensis  tli.c- 
cesis  , cujus  castri  monasterium  pritdictum  Cryptce  Ferrata  plenum  do- 
minium  habet , videlicet  herbaticum  et  ruspimi  dictae  tenute  incipicndo 
hodie  , et  finiendo  in  festa  S.  Michaelis  Archangeli  de  mense  inaji 
MCCCCLXlìl.  prò  pretto  viginti  septem  ducatorum  auri  de  Camera  ec., 
qual  affitto  si  riporta  all’Append.  IV.  Ma  quantunque  le  parole  eu- 
jus  castri  monasterium  . . . plenum  dominium  habet  dimostrino  chiara- 
mente la  padronanza  , che  il  monastero  aveva  itili’ Ariccia  , tuttavia 
si  credeva  , che  il  dominio  riguardasse  soltanto  tenutam  castri  Ari- 
ete . . . videlicet  herbaticum  , et  ruspum  : ovvero  che  in  quella  tenu- 
ta vi  fosse  un  castello , o torre  fabbricatavi  in  tempo  dell’  incursioni 
de’Saraceni , o delle  guerre  civili  , e che  sopra  questo  castello  abita- 
to forse  dagli  agricoltori  il  monastero  godesse  la  giurisdizione  e do- 
minio ; tanto  più  che  in  detto  affitto  si  riservano  a favore  del  mona- 
stero le  pene  de’ danni  dati:  volumus  autem  , quod  omnes  poema  eo- 
rum  , qui  damnum  dabunt  in  dieta  tenuta  perveniant  ad  Cameram  mo- 
nasterii  prcedicti . E di  questa  spiegazione  eravamo  talmente  certi, 
che  nitln  dubbio  nascerci  poteva  : poiché  nell’inventario  de'beni 
tutti  spettanti  a detto  monasrero  fatto  dallo  stesso  arcivescovo  Si- 
pontino nel  medesimo  anno  1462.  esistente  nell’archivio  di  esso  mo- 
nastero , che  si  riporta  all’Appendice  V-  , ninna  menzione  si  fa  del 
dominio  dell’-driVna  ; ma  solamente  di  alcuni  beni  . che  il  monasre- 
ro possedeva  nel  territorio  Aricino.  Li  medesimi  beni  , e non  mai 
il  dominio  dell’Ariccia  sono  nominati  nella  bolla  del  Papa  Innocen- 
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70  HI.  inserita  in  altra  bolla  del  Papa  Eugenio  IV.  dell’anno  14 3$.  -, 
la  quale  si  legge  nell’Appendice  VI.  Nella  bolla  similmente  di  Gre-* 
gorio  Papa  IX.  dell' anno  1233. , che  si  riporta  nell’ Appendice  VII. 
nella  quale  descritti  sono  parimente  tutti  i beni  appartenenti  al  me- 
desimo monastero  non  si  fa  parola  di  un  tale  dominio  ; ma  solamen- 
te di  poche  possessioni,  o terreni,  che  godeva  il  monastero  nell' 
agro  Aricino . 

Siamo  debitori  al  eh.  sig.  abate  Ratti , il  quale  con  somma  cor- 
tesia ci  ha  mostrato  il  documento  autentico  da  lui  accennato  nella 
celebre  sua  opera  Delia  Famiglia  Sforza  CO  , che  noi  riportarono 
«ell’Appéndice  Vili.  , e dal  quale  risulta  la  vera  permuta  del  castel- 
lo diruto  della  Riccia  coll’  altro  parimente  diruto  del  Borghetto  ; co- 
me si  vedrà  in  appresso . 

prima  però  sarà  necessario  osservare  , come  1 ’ Ariccia  tanto  ce- 
lebre nell’età  vetuste  , divenne  per  cosi  dire  un  mucchio  di  sassi, 
se  si  eccettuino  le  chiese  collegiate  , e di  s.  Pietro  e la  torre  , le 
quali  rimasero  in  piedi . Nell’  istrumento  di  vendita  de'  castelli  di 
Nemi , Genzano , e castello  diMomagnano  fatta  itili  28.  di  ottobre 
cieli’  anno  1428.  C quale  conservasi  nell’ archivio  Sforza  , e che  spe- 
liamo di  presto  veder  pubblicato  dalla  celebre  penna  del  suddetto 
sig.  abate  Ratti  ) da’  monaci  di  s.  Anastasio  ad  aquas  Salvias  di  Ro- 
ma a favore  di  Antonio  Colonna  principe  di  Salerno,  D.  Prospero  , 
e Odoardo  Colonna  conte  di  Celano  per  il  prezzo  di  quindici  mila 
Torini  tra  li  confini  del  castello  di  Genzano  , leggesi  : ab  alio  latert 
tener  , ci  est  tenimentum  Castri  diruti  Va/lis  Arida- , ab  alio  ledere  te- 
ne: , et  est  tenimentum  Castri  Mal cajfitti . Non  v’ha  dubbio,  che  qui 
non  parlisi  dell'  Ariccia  , la  quale  confina  con  Genzano,  e Malafik- 
10.  Sicché  V Ariccia  nell’anno  1428.  era  diruta  . Così  ancora  nel  so- 
praccitato istrumento  di  permuta  dell'  anno  1473.  si  dice  farsi  la 
permuta  Castri  dirupti  (Ritire  } , donubus  disruptis  cum  turre  in  eo  et 
lacu.  cum  jure piscandi , ac  jure pcscuorum  , et glandium  . Convien  di- 
re , che  gli  abati  commendatarj  di  Grotta  Ferrata  o non  curassero, 
o non  potessero  per  timore  di  guerre  riedificare  V Ariccia  in  si  lun- 
go intervallo  di  tempo . 

Devono  qui  farsi  due  ricerche  , cioè  in  qual  maniera  acquistas- 
se il  monastero  di  Grotta  Ferrata  il  dominio  dell’  Ariccia  , e quale 
fosse  la  cagione  della  mina  di  essa  . E riguardo  alla  prima  non  può 
per  mancanza  di  documenti  assegnarsene  una  giusta  epoca.  Se  è 
lecito  di  congetturare,  potrebbe  dirsi  , che  siccome  la  famiglia  de’ 
conti  Tusculani  fu  molto  propensa  verso  il  monastero  di  Grotta  Fer- 
rata , come  si  è altrove  osservato  ; così  avrà  anche  voluto  forse  ar- 
ricchire quel  monastero  con  donargli  il  castel  deli’ Arieti  a già  diru- 
ta ; e che  la  medesima  famiglia  non  poteva  forse  riedificare  per  ti- 
more di  altre  famiglie  di  quel  tempo  molto  polenti,  e che  stava* 

(1)  Psrt.  :.  iMlaFimiglhi  Sardi! f-jii. 
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tra  loro  sempre  in  guerra  . Questa  congettura  si  appoggia  ad  ,m 
fondamento  certo  , ( che  serve  di  spiegazione  alla  seconda  ricerca  ) 
qual  è il  sopraindicato  istrumento  di  vendita  diNemi,  Genzano  , 
e Casale  di  Montagnano  dell'  anno  1428. , in  cui  li  monaci  assegna- 
no la  cagione,  che  li  obbliga  a questa  vendica  . Dicono  dunque  iu 
esso  , che  quantunque  detti  castelli , e casale  ad  jus  , et  proprietà- 
rem  dicti  monasterii  legitime  pertinere  noscantur  , tamen  ipse  abbas  , et 
conventus  retroactis  temporibus propter  guerra s , et  patrum  disturbia . 
aliasque  passim  emersas  calamitates  , qua!  in  fmitimis  par tibus  adhuc 
viguerunt , nix  castra  , et  casate  hujusmodi  parvo  temporis  spatio  paci- 
fce  possederunt , quae  etiam  castra  , et  casate  fuerunt  multoties  per  ali- 
quot  magnates  , et potentes  in  patria  hostiliter  invasa  , ac  etiam  occu- 
pata . Et  quamvis  castra  ipsa  ipsis  abbati  , ac  conventui  fuerint  resti  - 
tuta  , ipsi  tamen  ...  se  videntes  penitus  impotentes  vehementer  formi- 
daverint , et  formident , ne  successu  temporis  propter  novitatem  rerum  . 
discursus  armorum  , gentium  , et  invasiones  tocorum  , quae  in  partibus 
itlis  solent  contingere  etc.  Le  guerre  dunque  , i disturbi  de’ padri , ed 
altre  calamità  , qu<r  in  finitimis  partibus  adhuc  viguerunt , obbligaro- 
no i monaci , i quali  se  videntes  impotentes  a mantenersi  in  possesso 
di  quelli  castelli , e casate,  a farne  la  vendita  ; tanto  piCi , che  for- 
temente temevano  di  perderli  in  avvenire  pernovità  delle  cose  , in- 
cursioni di  armi  , di  genti,  ed  invasione  de’ luoghi  , quae  in  parti- 
bus  illis  solent  contingere  . Nelli  luoghi  dunque  vicini,  e confinanti 
vi  erano  guerre,  e disturbi  de’  padri , o tra  li  padri,  e persone  po- 
tenti , che  sussistevano  ancora  in  quei  tempi , e che  si  temeva  do- 
ver continuare  conforme  era  solito  , o nascerne  de’  nuovi . Qui  pare 
certamente  indicata  più  di  tutti  gli  altri  luoghi  V Ariccia  , la  quale 
confinava  colli  suddetti  castelli  di  Nemi  , Genzano  , e Casale  di 
Montagnano.  Possia  no  quindi  supporre  , che  attese  le  guerre  ci  vi- 
li di  quei  tempi  fosse  1 ’ Ariccia  minata  , indi  donata  alli  monaci  di 
Grotta  Ferrata  , i quali  non  ebbero  forza  , nè  coraggio  di  riedificarla 
per  timore  di  novità  , e incursioni  di  armi , che  solevano  spesso  ivi 
accadere . 

Non  sappiamo  pertanto  nè  da  chi , nè  in  qual  tempo  fosse  V Aric- 
cia ridotta  a sì  deplorabile  stato  , che  le  case  tutte  erano  smantella- 
te , e prive  di  abitatori  ; leggendosi  nel  soprallegato  istrumento 
dell’anno  1473.  castri  dirupti , domibus  diruptis  . 

Nemmeno  può  stabilirsi  la  lunghezza  del  tempo,  in  cui  giac- 
que V Ariccia  in  quell’  infelice  Stato:  solamente  si  sa  , che  nell'an- 
no 1428.  era  diroccata  , e tale  era  anche  nell’  anno  1473. , come  ri- 
sulta dalli  di  sopra  riferiti  istrumenti . Sembra  poi , che  breve  fos- 
se il  dominio  esercitatosi  dal  monastero  : poiché  nella  sopracitata 
bolla  di  Eugenio  IV.  dell'anno  1435.  ninna  menzione  si  fa  di  questo 
dominio;  sicché  da  quest’anno  sino  al  1462.  , in  cui  dall’ arcive- 
scovo Sipontino  si  dice,  che  il  monastero  ha  il  pieno  dominio  dell* 
Ariccia  , dovette  il  monastero  farne  1’  acquisto . 
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Nell'  anno  dunque  1473.  alli  io.  di  ottobre  il  cardinale  Giuliana 
della  Rovere  abate  commendatario  del  monastero  di  Grotta  Ferrata 
per  pubblico  istrumento  del  notaro  Giovanni  de  Hocsboem  , quale 
leggesi  nella  citata  appendice  Vili,  permutò  il  castello  dell  'Ariccia 
Castrum  Ritice  cum  itlius  territorio  , etlonis  omnibus  , ac  tota  circùitu  , 
regimine  , ac  ambitu  ipsius  castri  dirupti , domibus  disruptis  cum  tur- 
re  in  eo  , et  lacu  cum  jure  piscandi , ac  jure  pascuorum  , et  glandium 
ipsius  castri  dirupti  nemorum  cum  omnibus  , et  stngulis  jurihus  etc. , e 
Io  cedette  a Mariano  Saveili  e di  lui  germani  fratelli,  f quale  per- 
muta si  legge  nell’Appendice  IX.  unitamente  alla  bolla  di  Sisto  IV., 
nella  quale  vien  confermata  detta  permuta)con  il  castello  delBor- 
ghetto,  quale  spettava  a detto  Mariano  . Che  il  Castrum  Ritice  sia 
la  nostra  Ariccia  non  ammette  dubbio  . Ecco  i confini  di  esso  , che 
Jeggonsi  nel  suddetto  istrumento:  quod castrum  positum  est  in  par- 
libus  Latii  inter  hos  fines  , videlicet  conducta  casa/is  et  tenumenti  Ma- 
t affidi  D.  Militis  de  Sabel/is  , lacus  et  pascua  habent  hos  fines  , videli- 
cet tenumentum  casatis  vocali  Torre  Candolphi  D.  C /iris  top  bori  de  Sa- 
bellis , et  Angeli  Paulutii  civis  Romani  (V)  ab  alio  tener  tenumentum 
casatis  vacato  la  casaletto  s.  Pauli  de  Albano  , ab  alio  tenumentum  ca- 
stri Albani  , ab  alio  tenumentum  dicti  casatis  Malafficti , vel  si  qui  sunt 
aut  esse  possent  veriores  confines  etc.  Il  castel  di  Malaffitto  già  de' 
Savelli,  ed  ora  incorporato  nell' Ariccia  , la  tenuta  , o torre  cle’Gan- 
dolfi , o Palazzi , il  casaletto  di  s.  Paoio  di  Albano  , e il  castello  di 
Albano  sono  confini  tali  , che  non  mettono  indubbio  che  il  castrum 
Ritice  non  sia  la  presente  Ariccia  , la  quale  anche  a' giorni  nostri  ri- 
tiene li  medesimi  confini  . 

Posta  dunque  la  realtà  di  questa  permuta  si  giudica  opportuno, 
di  vedere  non  solo  in  quale  staro  si  ritrovasse  1’  Ariccia  nell’anno 
•473*  5 ma  ancora  quale  potesse  essere  1’ annua  rendita  , che  da  es- 
sa ritrarne  potevano  i padroni  : poiché  uno  de’principali  motivi , che 
si  adducono  ne’  ititi  da  noi  accennati , per  non  credere  detta  permu- 
ta , é che  l’ Ariccia  dà  annualmente  a1  padroni  molta  rendita,*  non 
cosi  il  Borghetto  . Inoltre  deve  ricercarsi  il  motivo  , che  indusse 
tanto  l’abate  commendatario  di  GrottaFerrata  , quanto  Mariano  Sa- 
velli a fare  questa  permuta  . 

E riguardo  al  primo  sono  degni  di  riflessione  tanto  il  castello 
diruto,  quanto  i confini  . Un  castello  diruto  con  case  diroccate  e 
senza  abitatori  di  poco  , o niun  valore  può  stimarsi.  11  forno,  ma- 
cello, pizzicarla,  osteria,  molini  ec.  , da’ quali  ora  ricavasi  negli 
aflitti  molta  rendita,  allora  non  vi  erano:  onde  niun  frutto  recava- 
no . L’  erbatico , il  ruspo  accennato  nel  suddetto  istrumento  di  per- 
la) Non  ci  slamo  Incannati , allorché  fu  1 alette  , la  quale  perduto  il  nome  de’  Gin- 
da  noi  detto  al  cap.  IV.  nella  nota,  che  Sol  fi  hi  assunto  quello  di  f lineai  cittadino 
la  Torre  de’  Gandolfi  non  era  Cauti  Gan-  romano . 

4»lfi , ma  la  preaente  torre  falural , # C* 
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muta  rendeva  nell’anno  1462.  ventisette  ducati  d’oro  di  Camera, 
e due  castrati  solamente  , come  dall’  affitto  di  sopra  riportato . Li 
confini  poi  ristringono  molto  il  territorio  dell  'Ariccia  di  quello  é al 
presente . Il  castello  o tenuta  di  Malaffetto  dovea  aver  il  suo  ter- 
ritorio  separato  comecché  spettante  ad  altro  padrone  , e questo  do. 
vea  abbracciare  la  maggior  parte  delle  selve  , ora  incorporate  al  ter- 
ritorio  Aricino  . Cosi  ancora  la  tenuta  detta  delle  Cese  spettava  a 
castel  Savello , come  a suo  luogo  dirassi , e forse  anche  quella  di 
Tor  Cancelliera  , ed  ora  sono  unite  all  'Ariccia.  Inoltre  la  valle  Ari- 
cina  non  soggetta  ad  aratro  ; ma  inondata  dall'  acque  in  gran  par- 
te non  dava  quel  frutto  , che  ora  rende,  ma  soltanto  la  pescagione, 
la  quale  poco  poteva  rendere  al  padrone  . Ma  in  appresso  vedremo 
meglio , e a un  dipresso  a quanto  poteva  ascendere  il  valore  dell' 
Ariccia  , allorché  si  vedrà  un'  altra  permuta  fatta  successivamente 
a questa . 

Il  motivo  poi  , che  indusse  1’  abate  commendatario  di  Grotta 
Ferrata  e Mariano  Savelli  a fare  questa  permuta , si  legge  chiaramen- 
te nell’  addotto  istrumento  in  quelle  parole  prò  commoditate  utrius- 
que  partis  , et  evidenti  utilitate  dicti  monasterii  de  commutando  dieta 
castra  , et  compertum  fuerit  id  tendere  in  commodum  maximum  utrius-'. 
que  partis  , et  maxime  dicti  monasterii  propter  commoditatem  , et  vici - 
nilatem  loci.  11  commodo,  ed  utilità,  che  ambedue  le  parti  ricava- 
vano da  questa  permuta  risulta  dalla  prossimità  de’ luoghi  , che 
possedevano  vicino  alli  castelli  permutati.  Il  Borghetto  confinava 
con  li  beni  del  monastero  di  Grotta  Ferrata  ; onde  poteva  l’abate 
averne  di  quello  tutta  la  cura.  Cosi  ancora  i Savelli  possedevano 
Albano,  Castel  Savello  , Castel  di  Malaffetto  , il  casale  de'  Gan- 
dolfi  , o Palnzzi  confinanti  tutti  coll'  Ariccia  ; sicché  gli  tornava  a 
gran  commodo  questa  permuta  . Il  fine  poi , che  ebbero  i Savelli  fu 
certamente  quello  di  riedificare  1'  Ariccia  , leggendosi  nell’  istro- 
mento  ad  construendum  ( castrum  Ritrae  ) . . . eedificandum  , reparan- 
dum  . Di  quel  tempo  erano  terminate  le  guerre  civili , né  timore  al- 
cuno avevano  i Savelli  di  rifabbricare  V Aricela  . 

Finalmente  in  questa  permuta  1’  abate  commendatario  promisit 
sefaclurum  et  curaturum  ita  et  taliter  , et  ad  effcctum  quod  Smus  Do- 
minus  noster  confirmabit  per  litteras  apostolicas  in  forma  de  jure  vali- 
da: come  fece  infatti  con  ottenere  1’ approvazione  apostolica,  che 
si  riporterà  in  appresso  . 

Appena  Mariano  Savelli  entrò  in  possesso  dell’  Ariccia  in  vigo- 
re del  riferito  istrumento  di  permuta  , che  subito  nel  medesimo 
giorno  se  ne  disfece  permutandola  con  cento  rubbia  di  terreno  con 
il  cavaliere  Pietro  Giovanni  Savelli  di  lui  fratello , come  dall’  istru- 
mento  rogato  dal  medesimo  notaro  esistente  nell’  archivio  Sforza  , e 
riportato  nell' Appendice  X.  e scritto  nella  pergamena  medesima, 
in  cui  fu  scritta  la  prima  permuta  . Leggesi  dunque  in  questo  stra- 
mento  , che  Mariano  Savelli  a nome  anche  de’,  suoi  germani  fratelli 
a titolo  di  permuta  dà  al  cavaliete  Pier  Giovanni  suprascriptum  ca- 
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strani  vocatum  Ritia  cum  territorio  , bonis , foto  circuita  et  regimine 
oc  ambitu  ipsius  castri  dirupti , do  mi  bus  diruptis  cum  turre  in  eo  et  ta- 
tù cum  jure  piscandi  , ac  jure pascuorum  , et  glandium  nemorum  cum 
omnibus,  et  singulis  juribus  etc.  Al  contrario  il  cavalier  Pier  Giovan- 
ni fa  la  permuta  cum  centum  rubiis  terree  ipsius  magnifici  Domini  Miti- 
tis  de  Sabeltis  , qux  centum  rubia  terree  sunt  ista  , videlicet  tenumento - 
rum  infrascriptorum  casalium  , videlicet  casali  Grotta  Scrophanu  cum 
pedica  , sive  fusoli  ultra  rivum  , ac  alia  pedica  , sive  fusoli  dominii 
Sanata  Patumba  ; item  medietatern  casalis  vacati  Torre  del  Vescovo  jun- 
ctam  prò  indiviso  cum  alia  medictate  Cristophori  de  Sabellis  ; item  unum 
pedicam  qua;  dicitur  lo  Moro  cum  omnibus  , et  singulis  pratis  , prato- 
minis  , turribus  , teguminibus  , ntontibus  , collibui  , vallibus  , silvie 
silvatis  , stirpis  stirpatis  , cultis  , et  incultis  , gripis  , fontibus  , aquis, 
aquarum  decursibus , et  cum  omnibus  , et  singulis  juribus  et  pertinen- 
tiis  , quae  casalia  computata  per  centum  rubia  terrarum  sita  sunt  in par- 
tibus  Lutii  extra  portam  Appiam  etc.  Il  valore  dunque  dell’  Ariccia 
equivaleva  in  que’ tempi  a cento  rabbia  di  terreno.  Sicché  valutan- 
do anche  scudi  200.  per  ogni  nibbio , ascender  poteva  il  suo  valore 
a scudi  ventimila  . Ma  in  quella  stagione  il  valore  de’ terreni  era 
anche  molto  minore  . Ed  ecco  sciolta  la  difficoltà  di  coloro  , i quali 
persuadere  non  potevansi  della  permuta  fatta  dell’  Ariccia  col  ca- 
stello del  Borghetto  , i q-uali  volevano  ragionare  del  prezzo  dell’ Aric- 
cia d’ allóra  con  qtiello  presente.  Supporre  dunque  possiamo,  che 
il  territorio  dell  'Ariccia  spettante  al  monastero  di  Grotta  Ferrata  fos- 
se all’  incirca  di  rubbia  too. , e comprendesse  poche  selve  colla  val- 
le , e pantano  , o lago  in  Vallericcia  , e la  tenuta  di  Ginestreto  :■ 
perchè  le  altre  selve  doveano  appartenere  al  castello  di  Malaffetto, 
e le  tenute  delle  Cese  , e Tor  Cancelliera  a castel  Savello,  quali 
lerre  furono  dipoi  incorporate  e unite  al  territorio  Aricino  : e con 
questa  unione,  e con  avere  i Savelli  chiamati  nuovi  abitatori , ori- 
chiamati  gli  antichi,  i quali  eransi  ritirati  ne’ vicini  luoghi  per  as- 
sistere alla  coltura  de’  loro  terreni , e fatto  riedificare  H castello 
con  avervi  fondati  forno  , macello  , pizzicarla  , osteria  ec.  creb- 
be a dismisura  il  valore  dell’  Ariccia  . 

Subito  che  l’ Ariccia  entrò  in  possesso  de’  Savelli  , procuraro- 
no questi  di  renderne  dilettevole  il  soggiorno  . Gli  avanzi  dell’uccel- 
liera  , la  conigliera  , la  braccarla,  il  parco,  la  caccia  de’beccafichi, 
gli  orti , i giardini  da  noi  di  sopra  descritti  ce  ne  somministrano  un’ 
autentica  testimonianza . E sebbene  fosse  molte  volte  unito  il  do- 
minio di  Albano  a quello  dell' Ariccia  in  uno  , o piò  principi  ; nul- 
ladimeno  solevano  questi  tenere  la  loro  residenza  nell' Ariccia  . Io 
sono  di  opinione  , che  nella  famiglia  Savelli  non  vi  fosse  stabilita 
primogenitura  , ma  soltanto  qualche  fidecommisso  ; e perciò  nell’ 
eredità  paterne  succedevano  egualmente  tutti  li  figli  maschi  , e in 
mancanza  di  essi  le  femmine  a preferenza  de’  maschi  di  linea , o 
ramo  diverso , come  vedrassi  nel  seguente  capitolo . Certo  è , ebe 
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la  linea  Savelli , a cui  spettava  Ariccia  , faceva  in  quel  luogo  con- 
tinua dimora  . Quale  fosse  il  palazzo  di  loro  residenza  nell' A riccia, 
non  è facile  deciderlo  . Nell’  anno  1611.  alli2.  di  agosto  fu  tenuto 
un  consiglio  pubblico  in  domo  Itimi  , et  Exctihi  D.  Principis  Sabetli 
nuncupata  la  casa  nuova  fi)  . Io  credo  , che  la  casa  nuova  fosse  por- 
zione del  palazzo  presente  , chiamato  anche  palazzo  grande  fabbri- 
cato non  molti  anni  innanzi  . In  più  istromenti  del  notaro  Ottavio 
Celli  dell’ Ariccia  dell'anno  1608.,  e specialmente  in  uno  de’3r. 
gennaro  si  legge  : actum  Aricice  in  palatio  magno  lllihorum  , et  Ex - 
ctihorumDD.,  cioè  nel  palazzo  presente  - Ma  in  altro  istrumento 
di  concessione  di  sepolcri  fatta  dal  capitolo  dell’  Ariccia  a favore 
della  confraternita  del  Sino  Sagramento  per  gli  atti  del  notaro  An- 
tonio Micheli  romano  cancelliere  vescovile  di  Albano  £2)  alli  iq. 
gennaro  1579.  s‘  legge  neI  ^ne  >1  decreto  di  approvazione  fatta  dal 
Cardinal  Gian  Francesco  di  Cambara  vescovo  di  Albano  per  gli  atti 
del  notaro  Porfirio  Corsetti  di  Aspra  cancelliere  vescovile  sono  li  2. 
aprile  1581.  con  la  data:  Datum  Aricice  domi  Itimi  Domini  Camilti 
prope  Gallinarium  . Il  gallinaro  ora  è chiamata  quella  fabbrica  con 
gli  orti  annessi , la  quale  serve  per  la  concia  delle  pelli . Non  do- 
vea  perù  questo  essere  il  sito  del  gallinaro,  di  cui  si  fa  menzione 
nel  citato  istrumento  . Poiché  in  altro  istrumento  di  Gian  Pietro  Ar- 
zani  notaro  dell’ Ariccia  de’  17.  aprile  1627.  Palma  Cochi  impone  un 
censo  sopra  una  sua  casa  , la  quale  in  conformità  della  perizia  an- 
nessa si  legge  , che  confina  da  una  banda  con  il  gallinaro  vecchio  , e 
di  questo  creder  si  deve,  che  si  parli  nell' istrumento  sopraccitato . 
In  altro  istrumento  del  notaro  Lucido  Lucidi  d elV  Ariccia  del  primo 
gennaro  1691.  il  principeChigi  concede  a Francesco  Matrei  un  sito 
nell" Ariccia  net  gallinaro  vecchio  ricinto  di  muri  ristretto  già  per  ser- 
vizio detta  rimessa  degli  animati  del  macello  per  fabbricarvi  un  granar 
ro  . Il  sito  dunque  del  gallinaro  vecchio  i la  rimessa  detta  de'  Ca- 
strati , la  quale  sta  dirimpetto  alfa  fabbrica  della  concia  , o Gallina - 
ro  nuovo  . Vicino  però  a questo  sito  non  trovasi  vestigio  di  palaz- 
zo, che  suppor  si  possa  destinato  per  abitazione  di  Camillo  Savel- 
li , il  quale  era  chiamato  duca  dell' Ariccia  . Ma  poco  distante  vede- 
si  un  palazzo  con  magnifica  scala  r e con  alcune  pitture  al  di  den- 
tro , in  parte  diruto,  e in  parte  che  sta  per  minare,  chiamato  il 
Palazzaccio  spettante  ora  al  capitano  Pietro  Alberti , e altre  volte 
appartenente  al  cavalier  Pozzi . Questa  forse  era  l’antica  abitazio- 
ne de’  Savelli  , e tutt’  ora  si  dice  posta  al  Gallinaro  . 

Ma  tornando  alfa  famiglia  Savelfi  , non  é facile  rintracciar»  in 
quella  la  linea,  che  era  padrona  dell’ Ariccia  . Il  SansovinoQ),  il  qua- 
le scriveva  nell’aniTO  1582.  , ci  dice  , che  oltre  a' Savelli  di  Palombaro  , 
ci  sono  quei  d’ Albano  . . . quei  di  Arignano  , e dt Aspra  . . . quei  DEL- 

(1)  Lib.C0ns.p3g.18.  In  Ardi. Commini.  (?)  Dill’  origine  delle  famiglie  illusi» 

(»)  Lib.i,  lustrimi.  Capitarie,  pag.18  j.  d’ Italia , Siimi  Snelli , 
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LA  RICCIA  , di  cui  vive  Camillo  cavaliero  di  molta  autorità  e riputa- 
zione , con  suo  figlio  ; quei  di  Cantalupo  ...  e qyei  di  Cretone  . La 
moltiplicità  di  tanti  rami  della  famiglia  , che  inseguito  si  univano, 
e si  dividevano  secondo  le  circostanze  di  mancanza  di  prole  , o 
di  unione  con  matrimonj  , non  avvertita  da  molti  scrittori , ha  dato 
a credere  ad  alcuni,  che  in  occasioni  di  guerre  patissero  le  medesi- 
me vicende  tutti  i feudi  spettanti  a quella  famiglia  . Ci  mancano 
documenti  a provare  ciò  , che  asserisce  il  sig.  abate  Ricci  (1)  > ciò è 
che  nell’anno  1481.  Albano  unitamente  a’ castelli  della  Riccia,  Sa- 
vello, eGandolfo  furono  assediati , e conquistati  dall'esercito  ec- 
clesiastico . La  bolla  di  Sisto  IV-  , che  incomincia  Sincera  devono- 
nis  affectus  data  li  13.  ottobre  1482.  tra  li  beni  conceduti  alla  comu- 
nità di  Velletri  , e spettanti  già  agli  eredi  di  Cristoforo  Savelli  , 
non  è in  conto  veruno  nominata  P Ariccia  , ma  solamente  Albano  , 
Torre  Gandolfo  , e Nemi . Onde  noi  crediamo,  che  in  quell’ infortu- 
nio non  fosse  involta  V Ariccia  per  essere  forse  stata  in  quei  tempi 
soggetta  ad  altra  linea  della  casa  Savelli , diversa  da  quella  de' fi- 
gli di  Cristoforo  : ovvero  perchè  non  era  stata  ancora  riedificata  , e 
popolata  . Per  questi  stessi  molivi  nemmeno  siamo  certi  , che  in 
detto  anno  1482.  soffrisse  molti  danni  insieme  con  Albano  dal  duca 
di  Calabria  nemico  della  Chiesa  ; tanto  più  che  non  è giunto  a no- 
stra notizia  , se  i Savelli  padroni  deli  Ariccia  fossero  favorevoli , o 
contrarj  al  Papa. 

Lo  stesso  potrebbe  dirsi  de’  danni  cagionati  alle  castella  de’ 
Savelli  dall’ esercito  di  Cesare  Borgia  chiamato  il  duca  Valentino  a’ 
tempi  di  Alessandro  VI.  Imperocché  ngllavira  del  Valentino  scritta 
da  Tommaso  Tornatasi  ora  leggiamo  , che  Trailo  Savelli  (?)  < benché 
combattesse  con  400.  cavalli  coraggiosamente  a favore  del  Papa  con- 
tro gli  Orsini  sotto  Bracciano  , pure  fu  posto  in  fuga;  e che  Onorio 
Savelli  mori  nel  dare  l'a3salto  alla  città  di  Faenza  (3)  colle  truppe 
del  duca  Valentino  : ed  ora  leggiamo,  che  il  Papa  Alessandro  VI. 
artificiosamente  nutriva  una  guerra  insorta  tra  li  Colonnesi  , e gli  Or- 
sini (4)  , per  cagione  di  una  tal  differenza  nata  fra  quegli  della  casa 
Savelli,  alcuni  dei  quali  eransi  appoggiati  ad  una  parte  , e altri 
dall'altra  ; che  i signori  Savelli  seguendo  il  partito  de’Colonnesi  (5) 
incontrarono  l’ indignazione  pontificia  , poiché  furono  con  altrettan- 
ta violenza  spogliati  di  quanto  possedevano  nel  distretto  di  Roma  , 
salvando  nientedimeno  la  vita  alla  speranza  dei  rivolgimenti  della 
fortuna , e al  risorgimento  della  loro  casa  . Ma  siamo  certi  , che 
1 ’ Ariccia  , Albano  ec.  furono  tolti  ai  Savelli , e dati  dal  Papa  Ales- 
sandro VI.  a Roderigo  , e Giovanni  Borgia  . Il  eh.  sig.  abate  Ratti 


fi)  hoc.  cit.  Clp.J. 
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(j)  Pari.t.  pac.jro. 
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ci  ha  comunicato  un  breve  del  Papa  Alessandro  VI.  in  data  del  pri- 
mo di  ottobre  1501.  , in  cui  approva  la  donazione  fatta  da  Lucrezia 
Borgia  deila  città  di  Nepi , Sernioneta  ec.  sfavore  di  Roderigo  Bor- 
gia suo  figlio  in  età  di  circa  due  anni , e di  Giovanni  Borgia  altro 
suo  figlio  in  età  di  anni  tre  incirca  , e delti  di  loro  figli , e succes- 
sori . In  questo  breve  leggesi , cbe  il  Papa  avendo  confiscati  tutti  i 
beni  agli  sigg.  Colonnesi , e Savelli  come  ribelli  alla  S.  Chiesa  , e 
rei  di  lesa  maestà  , dà , concede  , ed  assegna  a quegli  due  fanciul- 
li, e di  loro  eredi  e successori  i medesimi  beni  confiscati  , divi- 
dendoli tra  di  loro,  e concedendo  specialmente  a Giovanni  V Arie- 
tta , leggendosi  in  esso  ac  Ricciam  Joanni  Borgice  . Questo  documen- 
to esistente  nell*  archivio  Sforza  sarà  quanto  prima  pubblicato  dal 
soprallodatosig.  abate  Ratti , e servirà  per  illustrare  la  storia  d’Al- 
bano  , Genzano  , Nemi , Civita  Lavinia  , Marino  , ed  altri  luoghi 
della  diocesi  albanese.  Durò.però  per  breve  tempo  il  dominio  degli 
Borgia  BnW  Arìccia  , e sopragli  altri  castelli , e città  tolte  ai  signo- 
ri Savelli , i quali  dopo  poco  tempo  le  ricuperarono  , come  si  ha. 
dal  sopraccitato  Tommasi  fi)  - 

Leggiamo  ancora  nella  vita  di  questo  Papa  scritta  dall’abate 
Giuseppe  Piatti , che  Alessandro  VI.  sollecitamente  tentò  di  distrug- 
gere li  Colonnesi  , e Savelli  che  si  erano  uniti  col  re  di  Napoli , quan- 
do questi  consigliò  il  Turco  ad  invadere  l' Italia  , ti  scommunicò  , e 
privò  delti  privilegi  , immunità  , e feudi  , che  ad  essi  per  titolo  di  ere- 
dità appartenevano  . Oltrecchè  Cesare  Borgia  occupò  altre  città  di  do- 
minio ecclesiastico  ; e non  contento  di  ciò  meditava  d‘  impadronirsi  di 
varj  principati . Il  Papa  il  secondava  a tutto  potere  ; e perchè  alcuni 
favorivano  li  Colonnesi  , con  violenza  ti  oppresse  fi)  . Siccome  dun- 
que il  Papa  , al  dire  del  sopraccitato  Tommasi  (3)  fatto  convocar 
consiglio  in  Campidoglio  non  con  l’  intervento  di  tutti  i soliti  genti- 
luomini , ma  solo  degli  aderenti  suoi , e degli  Orsini , diede  opra  , che 
si  proponesse  , e decretasse  , che  delle  dette  terre  de'  Colonnesi  si  spia- 
nasse al  suolo  Marino  , come  quello  , che  avea  servito  di  piazza  d' ar- 
mi alle  genti  assoldate  dai  medesimi  Colonnesi  ; il  che  venne  in  parte 
mandato  ad  effetto  dalle  genti  del  Valentino  , e da’  Francesi  net  tor 
passaggio  per  Napoli , sfogando  questi  ben  volon fieri  non  solo  co’  dan- 
neggiamenti commessi  loro  , ma  con  altri  maggiori  ancora  lo  sdegno 
concepito  contro  la  casa  Colonna  per  la  sua  parzialità  a favor  del  re 
di  Napoli  , a di  cui  soldi  non  solamente  militavano  , ma  ammassavano 
genti , e prestavano  ogni  buon  servizio  per  la  difesa  del  regno ; cosi 
parimente  venne  eseguito  dallo  stesso  esercito  francese  nella  mede- 
sima occasione  contro  Albano,  e 1* Ariccia  feudi  spettanti  a' Savelli , 
i quali  , come  si  è detto  di  sopra , seguivano  il  partito  del  re  di. 
Napoli  - 


(l)  Iljid.pjg.il». 

(1)  Tom.  t,  nella  vit.  di  Alesi.  VI.  n.i  j. 


(3)  Part.  >.  pag.i*], 
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Tornando  or*  alli  sigg.  Savelli  padroni  dell’  Ariccia  , certo  è ; 
che  quella  linea  che  ivi  dominava  , rimase  estinta  nell*  anno  1534. 
con  la  morte  data  all’  unigenito  di  quella  casa  nello  stesso  suo  feu- 
do , succedendo  a quella  un  altro  ramo  di  linea  assai  rimota.  Del 
caso  lagrimevole  ne  fu  dal  card.  Gaetano  mandata  relazione  all'  im- 
peratore Carlo  V.  Abbiamo  creduto  di  far  cosa  grata  a' lettori  di 
pubblicare  la  relazione  registrata  nell'archivio  del  capitolo  dell’ 
Ariccia  ^ 1)  nell’Appendice  X.  E quantunque  questa  relazione  sia 
molto  circostanziata;  siamo  nonostante  all'oscuro  del  nome  dell* 
ucciso  giovane  , e del  padre , come  ancora  del  cognome  dell’  ucci, 
sore,  e della  di  lui  sposa  , per  mancanza  degli  atti  criminali  , e 
de' libri  de'  Battesimi  di  quei  tempi.  Diceano  però  li  nostri  vecchi , 
che  il  cognome  dell’  uccisore  , o della  di  lui  sposa  era  Lamentano  ; 
e che  la  casa  , ove  fu  commesso  1'  omicidio  fosse  quella  detta  de' 
Massaroni  ora  spettante  a'  signori  Piervincenci  nella  strada  del  cor- 
so quasi  dirimpetto  al  casino  del  governatore  . 
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De  padroni  dell"  Arìccia  daW  anno  1534. 
sino  alC  anno  1661. 

Hi  fosse  chiamato  a succedere  nel  possesso  d eli' Ariccia  dopo  la 
morte  data  all'unico  figlio  del  duca  Savelli  riferita  nel  capitolo  pre- 
cedente, ci  é ignoro.  Possiamo  però  congetturare , che  fosse  la  li- 
nea de' padroni  di  Albano.  L’unione  mantenuta  per  mezzo  de'ma- 
trimonj  tra  queste  due  linee  , come  vedremo  in  appresso  , ci  dà  fon. 
damento  di  crederlo  .■  Nell'  anno  14R2.  Cristoforo  Savelli  fu  da  Si- 
sto IV.  spogliato  de'  suoi  beni  in  Albano  , come  abbiamo  detto  di 
sopra.  Antonello  Savelli  li  ricuperò,  ma  anch’egli  ne  fu  presto  spo- 
gliato , se  é vero  ciò,  che  riferisce  il  sig.  abate  Ricci  nella  sua  storia 
di  Albano  (2)  . I figli  di  Cristoforo  furono  sett  e , cioè  Ludovico , An- 
timo, ed  altri  cinque  , come  si  ha  dal  jacovacci  (3)  . Credo  , che 
questi  fossero  quei , che  divisi  in  diverse  generazioni  presero  il  nome 
dalla  principal  terra  delle  loro  giurisdizioni  , come  si  ha  dal  Sansovi- 
no(4)  , cioè  Ludovico  di  Albano  , Onorio,  e suo  fratello  Antimo 
A’Arignano  , e A' Aspra  , Camillo  dell'  Ariccia  , Ostilio  con  suo  fra- 
tello di  Canta/upo  , e signori  di  Corte  Savella  , e Giambattista  di 
C retane . Certo  é , che  nell’anno  1556-  era  Albano  governato  da 
Cristoforo  Savelli  nipote  dell'  altro  Cristoforo  . Questo  come  patirò- 


(1)  Lib.  ».  Doc.rar.  capit-Aric.  pag.i(8, 
(1)  Lib.  3.  cap.7.pag.j  jo. 

(l)  Stori»  d’  Albano  ròta  «eli»  libraria 


Chigi  nell’ Ariccia  • 

(♦)  Ori-m.  delle  famigl,  illuse,  d’ Ita). 
Sfa.  Sottili. 
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ne  di  Albano  doni  a quella  comunità  , e alle  persone  della  medesi- 
ma il  forno  detto  dentro  la  terra  posto  in  detta  città  , con  patto,  e 
condizione  , che  non  si  ribellassero  , nè  si  mostrassero  infedeli  ver- 
so il  donante  , e suoi  successori,  altrimente  la  presente  donazione 
fosse  nulla  , ed  invalida  , come  per  istrumento  del  Pecchinoli  nota- 
ro  A.  C.  delli  28.  decembre  1566. , copia  di  cui  si  conserva  nella  se- 
gretaria di  quel  comune  . E per  gli  atti  dello  stesso  notaro  sotto  li 
26.  gennaro  1567.  vi  è l’ insinuazione  di  questa  donazione  con  de- 
creto di  giudice  . 

Il  secondo  Cristoforo  unitamente  a Ludovico  padrone  di  una 
porzione  di  Albano  , del  quale  si  parlerà  in  appresso  , governavano 
fa  città  di  Albano  nell’ anno  suddetto  1365.  , in  cui  per  istrumento 
di  Giuliano  Corbinelii  notaro  in  Roma  delli  17- febraro  chiamarono 
li  Padri  Carmelitani  ad  assistere  alla  chiesa  della  Madonna  della 
Stella  di  quella  città  , dando  loro  1'  abitazione  , e la  vigna  . Di  tall- 
ii figliuoli  però  di  Cristoforo  , o furoil  pochi  quei  , ch’ebbero  prole  , 
o r eredità  paterna  tornò  ad  unirsi  in  pochi . Di  Giambattista  fu  fi- 
glio Federico,  a cui  succedettero  per  egual  porzione  Mariano  ve- 
scovo di  Gubbio  , e Bernardino  maresciallo.  Della  porzione  di  Ber- 
nardino furono  eredi  il  duca  Giovanni  , Giambattista,  Paolo,  Giu- 
lio, che  fu  il  cardinale,  Francesco,  Federico,  e Felice  . Il  testa- 
mento di  Bernardino  fu  stipolato  dal  notaro  capitolino  Bernardino 
Ceccarelli  nell’  anno  1586.  ; ma  di  questi  rimasero  in  seguito  di 
tempo  padroni  dell'eredità  paterna  i soli  Paolo  , e Federico,  de’ 
quali  si  parlerà  in  appresso.  Da  Antimo  nacque  Marcantonio  , il 
quale  ritirato  nell' Ariccia  niun  dominio  vi  esercitava  ; ed  ivi  pro- 
creò un  altro  Antimo  , come  si  legge  nel  libro  de'  battesimi  , in 
cui  O Antimo  S avello  figliuolo  dell’  Mino  signor  Marcantonio  S avel- 
lo , e della  signora  Ortensia  sua  consorte  fu  battezato  da  me  Polidoro 
Polidori  canonico  ...  et  i stato  tenuto  al  sacro  fonte  da  madonna  Sil- 
via marnano  questo  dì  28.  settembre  1614. 

A’ tempi  del  secondo  Cristoforo  , e di  Ludovico  signori  di  Al- 
bano era  governata  V Ariccia  da  Cammillo  Savelli , il  quale  avea  ivi 
forse  tratto  i natali  ; leggendosi  in  un  istrumento  del  notaro  Dome- 
nico Poiisena  (2)  de’  9.  marzo  1583. , che  il  capitolo  dell' Ariccia  af- 
fitta la  tenuta  del  Piano  di  s.  Maria  per  seminarvi  grano  per  annuo 
affitto  di  scudi  cinquecento  Mino  Domino  Camillo  Sabello  de  Arida 
Domicello  Romano  . Questo  vien  chiamato  dal  Sansovino  (3}  cavalie- 
re di  molta  autorità  , e riputazione  , e governava  l 'Ariccia  unitamen- 
te al  Cardinal  Silvio  di  lui  figlinolo  . Si  legge  nell’  archivio  del  ca- 
pitolo dell'  Ariccia  (q")  , che  circa  1'  anno  1568.  li  signori  Cardinal 
Silvio  Savelli , eCammillo  Savelli  padroni  in  quel  tempo  dell  'Ariccia 

(1)  Lib.  ».  Baptizator.  pag,  j><,  in  arch. 
capit.  Arie. 

(a)  Lib.  1,  Doc.  var,  capit.  Arie.  pag.  3, 


(})  Loc.  cit. 

(4)  Lib.  1.  Doc.  var.  cspit.Aric.pag.131,: 
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pretendevano  , che  li  vassalli  non  facessero  vigne  nella  tenuta  detta 
Monticella  ( spettante  ai  capitolo),  ma  nelle  proprie.  Pretendeva- 
no ancora  ili  essere  preferiti  negli  affitti  degli  altri  beni  , o tenute 
del  capitolo  suddetto  ; il  quale  ( capitolo  ) per  motivo  , che  essi 
erano  stati  morosi  ne' pagamenti , aveva  affittato  qtie’ beni  ad  al- 
tri . Ma  volendo  il  duca  Commillo  continuare  nell'affitto  delia  tenu- 
ta del  Piano  di  s.  Maria  fece  il  seguente  obbligo  (4)  •'  1°  Camillo  Sa- 
vello avendo  in  quest'  anno  da  far  rompere  il  Pian  di  Maria  per  se- 
minarlo a macse  , e cotto  , dichiaro  per  la  presente  a sodisfazionc  del 
capitolo  della  Riccia  , che  per  risposta  renderò  quella  parte  , che  sarà 
determinala  dal  Cardinal  Monte  Poliziano  . 

Non  sappiamo  in  qual  anno  morisse  il  duca  Cammillo  . Fece  egli 
testamento  nell' Ariccia  li  27.  marzo  1589.  per  gli  atti  del  Hotaro 
Tommaso  de  Fonte,  ora  Giovanni  de  Nigris  , ed  in  quello  istituì 
un  fidecommisso  , e primogenitura  de'  suoi  beni  a favore  della  li- 
nea mascolina,  quale  riportasi  nell’ Appendice  XI. 

Ebbe  Cammillo  in  moglie  Isabella  Orsini , dalla  quale  procreò 
il  suddetto  Cardinal  Silvio  , Fabrizio  , Cammiila  , e Girolama  . Cam- 
mina si  uni  in  matrimonio  con  Franciotto  Orsini  , da'  quali  nacque 
Isabella,  alla  quale  Fabrizio  Savelli  nel  suo  testamento  lasciò  per 
legato  scudi  dieci  mila  da  costituirsele  in  dote  , con  condizione , 
che  morendo  senza  figli  legittimi , e naturali  dovesse  il  legato  ritor- 
nare a'  suoi  eredi  senza  che  Cammiila  di  lui  sorella  germana  potes- 
se domandare  cosa  alcuna  sotto  qualsivoglia  pretesto  della  sua  ere- 
dità . Il  testamento  di  Fabrizio  si  registrerà  in  appresso.. 

Girolama  si  congiunse  in  matrimonio  nella  chiesa  collegiata 
dell  ‘Ariccia  col  cavalier  Bernardino  Alberici  d'Orvieto  con  dote  di 
scudi  quattro  mila  e settecento , in  conformità  della  disposizione 
testamentaria  di  Cammillo  di  lei  padre,  come  dall’  istrnmenro  do- 
tale del  notaro  Ludovico  de  Pozzi  dell ’ Ariccia  sotto  li  5.  febra- 
ro  1607.  , in  cui  è da  notarsi , che  Girolama  da  sé  stessa  si  costituì 
la  dote  senza  intervento  di  alcuno  della  famiglia  Savelli , la  quale 
di  quei  tempi  teneva  la  residenza  neìl’Ariccia  ; e ciò  forse  , perchè 
non  assentiva  a questo  matrimonio  . 

Noi  siamo  di  opinione , che  tutti  i figli  di  Cammillo  sortissero 
i loro  natali  nell  'Ariccia  , ma  non  possiamoassicurarlo  per  mancan- 
za de’  libri  parrocchiali  di  quei  tempi  . Certo  é però  , che  nell' 
Ariccia  furono  tutti  educati , e continua  ivi  tennero  1'  abitazione  . 

11  Cardinal  Silvio  nell'  anno  1583.  fu  fatto  vescovo  di  Rossano , 
dipoi  nell'anno  1594.  patriarca  di  Costantinopoli , e finalmente  nell’ 
anno  1596.  prete  cardinale  . Dimorava  frequentemente  ne\V  Ariccia  , 
ove  all i 26.  di  agosto  1595.  in  nome  , e col  consenso  del  Cardinal 
Alessandrino  Michele  Bonellt  vescovo  di  Albano  amministrò  il  Sa- 
gramento  della  Cresima  (2)  , ed  ove  alli  18.  febraro  dell’anno  1599, 

(i^Ibid.  pag.  ».  (»)  Lib.  Barn.  et  Coafirmat.  pag.  73. 
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lornato  da  Perugia  oppresso  da  subita  gravissima  infermità  in  età 
di  anni  49.  mori  (1)  . Quando  stava  per  morire  ( cosi  si  legge  in  una 
rivelazione  avuta  per  comminazione  discomunica  negli  atti  del  no- 
taro  Marzio  Urbano  cancelliere  vescovile  d*  Albano  li  16.  maggio 
1616.  (2)  chiamò  il  signor  Fabrizio  , e gli  disse  in  presenza  di  D.  Po* 
tidoro  ed  altri  , che  lui  restituisse  liberamente  alla  chiesa  suddetta 
(collegiata  dell’ Ariccia)  la  Monticella  . Fabrizio  ebbe  in  moglie 
Caterina  Sforza  , e Mario  Artemisia  figlia  di  Ludovico  Savelli  pa- 
drone di  una  porzione  di  Albano. 

Cammillo,  e Silvio  cardinale  Savelli  ebbero  intenzione  di  as- 
soggettare ad  un  fidecommisso  i loro  beni  non  solo  , come  fece 
Cammillo  , ma  ancora  di  procurare  l’unione  di  tutti  i beni  spettan- 
ti alle  diverse  linee  di  loro  famiglia  con  allegare  per  mezzo  di  ma- 
trimoni i diversi  rami  della  medesima  . ^ 

Ciò  apparisce  dal  testamento  di  Fabrizio  Saveili  rogato  nell' 
Ariccia  dal  notare  Bernardino  Anseimi  luogotenente,  o governato- 
re d’ Albano  li  14.  decembre  1635.  , e inserito  nel  protocollo  dell' 
istrumenti  del  notaro  Ludovico  de  Pozzi  notaro  dell ’ Arìccia  , in  cut 
leggesi  (3)  , che  esso  Fabrizio  cupiens  summopere  dignitatem  fami- 
lice  suce  , et  domus  de  Sabel/is  conservari  constituit prcesens  nuncupati- 
vum  condere  testamentum  , sequendoque  vestigio  suorum  majorum  fa - 
cultates  suas  fidcicommisso  supponere  , ut  in  perpetuum  in  familia  , et 
domo  de  Sabel/is  conserventur  : cum  experientia  cognoverit  per  divitias 
honorifce  partas  substineri  , et  de  gradu  in  gradum  nobiliorem  augeri , 
divina  semper  et  precipue  favente  grafia  . Acceso  dunque  Cammino 
dal  desiderio  di  unire  le  ricchezze  di  tanti  rami  della  sua  famiglia 
diede  a Mario  in  moglie  Artemisia  Savelli  rimasta  unica  figlia  di 
Ludovico  padrone  di  una  porzione  di  Albano.  Questo  Ludovico  , di 
cui  fa  menzione  il  SansovinoQ})  non  lasciò  di  sé  prole  maschile  , ed 
ebbe  due  femmine , Eugenia  , che  morì , ed  Artemisia  suddetta . 
Morì  Ludovico  nell’anno  1595. , e il  di  lui  testamento  fu  rogato  da 
Giovanni  Aristotile  notaro  di  Frascati  li  27.  maggio  di  detto  anno  . 

In  tempo,  che  Cristoforo  Savelli  era  padrone  di  tre  delle  quat- 
tro pani  di  Albano  , Onorio  Savelli  istituì  suo  erede  Ludovico  di  lt\i 
fratello  con  condizione  , che  morendo  senza  figli  maschi , succeder 
gli  dovesse  Cristoforo  . Morto  dunque  Ludovico  senza  figli  maschi , 
successero  nell'universale  eredità  di  questi  rami  Fabrizio  , e Ma- 
rio come  pronipoti  di  Cristoforo  riguardo  alli  beni  di  Cristoforo  me. 
desimo,  e di  Onorio,  e come  figli  di  Artemisia  riguardo  alli  beni 
dello  stesso  Ludovico  ; e in  questa  maniera  divennero  ambedue  pa- 
droni ancora  dell’ intera  città  di  Albano.  In  un  istruinento  del  no. 
taro  Vincenzo  Laudi  di  Albano  (5)  de’ 22.  novembre  1590.  si  legge 

(4)  Loc.cit. 

(j)  Neil’ archivio  pubblico  d’ AlbaRO  c 
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che  essendo  morto  Pietro  Mangone  debitore  del  fisco  di  quella  cittì 
comparvero  innanzi  al  luogotenente  a fare  istanza  Pro  Illihis  Domi- 
vis Civitatis  Albani  Petrus  Paganus  agens  itimi  D.  Fabritii  , D.  Anto - 
vi us  Aretius  agens  lllihiV. Morii  , et  Situa  Silvestri  agens  lllnue  D.Lu- 
cretice  Sabel/is  . E in  una  sentenza  di  condanna  di  galera  data  in  det- 
to anno  dal  luogotenente  di  Albano  si  legge  CO  : Landus  Veliternu» 
-prò  Illihis  DD.  Fabritio  , et  Mario  de  Sabel/is  in  civitate  Albani  Lo- 
cumtenens . Quale  interesse  avesse  Lucrezia  Savelli  sul  debito  del 
Mangoni  , non  lo  sappiamo:  ma  non  avea  giurisdizione  alcuna  sul- 
la città  d’Albanor;  mentre  il  luogotenente,  o governatore  di  quella 
città  amministrava  la  giustizia  a nome  di  Fabrizio,  e di  Mario  so- 
lamente. i 

Fabrizio  , come  abbiamo  detto  di  sopra  , ebbe  in  moglie  Cateri- 
na di  Sforza  Sforza,  come  si  ha  dal  Zazzaraf»  , il  quale  dice, 
thè  Sforza  Sforza  lasciò  morendo  ( seguì  la  di  lui  morte  nell'  an- 
no 1575.)  Caterina  moglie  di  Fabrizio  Savello  marchese  dell'  Ariccia-, 
e di  Federico  de  Rossi  conte  di  s.  Secondo  . Ha  errato  il'Zazzara  di- 
cendo , che  Caterina  si  unisse  anche  in  matrimonio  con  Federico 
de  Rossi . Abbiamo  in  un  istrnmento  nell’archivio  pubblico  di  Al- 
bano del  notaro  Ortensio  Archilei  de’  28.  novembre  1605.  , che  Pao- 
lo Savelli  unitamente  a Federico  di  lui  fratello  per  morte  di  Cateri- 
na Sforza  moglie  della  bo:  me:  di  Fabrizio  presero  possesso  della  te- 
nuta detta  la  Torretta  . Non  é verisimile,  che  dentro  lo  spazio  di 
due  mesi  dopo  la  morte  del  marito  una  donna  di  qualità  , qual’ era 
Caterina  , e avanzata  in  età  , contando  già  più  di  anni  trenta  di  ma- 
trimonio con  Fabrizio,  il  quale  mori  alli  17.  di  settembre  dello  stes- 
so 0111101605.,  come  vedrassi  in  appresso,  volesse  stringersi  con 
altri  legami  . Dal  matrimonio  di  Fabrizio  , e Caterina  non  ebbe- 
si  prole . 

Dal  matrimonio  di  Mario  e di  Artemisia  nacquero' molti  figli-, 
come  si  ha  dal  libro  de’ battesimi  della  chiesa  collegiata  deWAric- 
cia  dall’  anno  1583.  , in  cui  leggesi  : ,,  a dì  20.  di  giugno  1583.  pi 
,,  battezzato  T filmo  signor  Cammillo  Savelli  del  signor  Mario  dell’ 

„ Ulivo  signor  Cammillo  , e dell'  llliha-  signora  Artemisia  dell'  llliho 
,,  signor  Ludovico  Savello  , da  me  D.  Mario  Ferrati  arciprete  . Coni- 

pare  Mr.  Tommaso  Castellano  medico  dell'  Ariccia  , commare  ma- 
s,  donna  Sempronio  „ . Questo  fanciullo  figliuolo  di  Mario  , e 
nipote  dell’  altro  Cammillo  dovette  morire  nella  sua  infanzia , 
non  essendovi  di  lui  altra  memoria  , ed  essendo  succedute  nell’ 
eredità  paterna  le  figlie  femmine  . Queste  furono  Isabella  , Ca- 
terina , e Virginia  . Isabella  nacque  nell’  Ariccia  nell'  anno 
1574.  , come  si  Ita  dal  saddetto  libro  de' battesimi , in  cui  leg- 
gesi : = A di  26.  di  febraro  1574.  ,,  Fu.  battezzata  una  putta  ft- 
,,  glia  dell'  llliho  signor  Mario  Savelti  , e de  la  llliha  Signora  Ar . 

(0  Ibid.  (>)  Tom,  >.  della  famiglia  Sforza  , 
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tcmisia  Savelli  sua  moglie  : fu  chiamata  signora  Isabella  ^ compare 
„ fu  il  signor  Ascanio  Valentino  segretario  dell'  lltiiio  , e Rino  signor 
,,  Cardinal  Alciati  , et  il  detto  battezzò  in  nome  di  S.  S.  Ilhna  , e Rina , 
,,  et  altro  compare  fu  l' Iti -ho  signor  Curtio  Ursino  in  nome  dell’ lllina 
„ signora  Portia  Celi  Cesis  marchesa  di  Riuno  , battezzò  /’  Ilio- 1»  vosco - 
„ vo  di  Spoleto  „ . Questa  C Isabella  ) dimorò  sempre  nell'  Aricela 
co’  suoi  genitori , e crediamo  si  unisse  in  matrimonio  con  uno  della 
famiglia  Orsini1  , e che  nell’ anno  1594.  si  ritrovasse  nell'  Ariccia  : 
poiché  nel  registro  de’  battesimi  di  quell’anno  si  legge:  ,,  A di  12. 
„ aprile  1594.  ,,  Giordano  figliuolo  di  Thommaso  Porcaro  , e de  Carn- 
et mitla  sua  consorte  fu  battezzato  dal  Ródo  Padre  Fra  Pietro  Antonio 
„ A Jassaretlo  de  sancto  Francesco  Conventuale  Predicatore  ...  la  com- 
„ mare  l' Ilhna  signora  Isabella  Ursina  Savelli  ,,  . E in  appresso  : „ A 
„ dì  27.  maggio  1594.  = Isabella  figlia  di  Alessandro  Mancino  , detto 
,,  Orlando  da  Velìetri  , fu  battezzata  da  me  Arciprete  sopraddetto  , fu 
„-la  commare  /’  lllma  signora  Isabella  Savella  figlia  dell’  11/ ino  signor 
,,  Mario  Savello  dell'  Ariccia  ,,  . Ma  d’isabella  non  abbiamo  ultra 
„ notizia:  ond’ é da  credersi,  che  morisse  senza  prole; 

< Caterina  nacque  parimente  nell’  Ariccia  > come  da  detto  libro 
de’  battesimi  , in  cui  leggesi  : „ A dì  4-.  di  decembrc  1508.  = Signora 
,,  Caterina  figliuola  dell'  Mino  signor  Mario  Savel/o  , e delti  Ilhna  si- 
„ gnora  Artemisia  sua  legittima  consorte  fu  battezzata  da  meAluisio 
„ sopraddetto  arciprete  . Fu  il  compare  il  stesso  arciprete  chiamato  per 
,,  tale  dall'  Mino  , e Rino  monsignor  Silvio  Savello  arcivescovo  di  Ro- 
„ sano  suo  tio  , e commare  Faustina  de  Vechioto  dell'  Ariccia  „ . 

Virginia  finalmente  fu  1’  altra  figlia  di  Mario  Savelli  ; ma  di 
lei  non  abbiamo  trovato  notizia  alcuna  nel  registro  de’ battesimi . 
Tutte  però  oltre  alla  nascita  ebbero  l’educazione  nell' Ariccia  . Ca- 
terina , e Virginia  riceverono  il  sagramento  della  cresima  nella 
chiesa  collegiata  dell’  Ariccia  all!  25.  di  aprile  dell’  anno  1597.  dal 
vescovo  di  Corsoli  per  ordine  del  Cardinal  Alessandrino  vescovo  di 
Albano  , e loro  madrina  fu  la  sopraddetta  Fauscina  de’ Vechioto. 
Unitamente  a queste  fu  cresimato , come  si  ha  memoria  dal  regi- 
sto  di  quell’anno  = ,,  Il  signor  Troiano  figliuolo  del  signor  Angelo 
„ Antonio  Vari , e della  signora  Sofonisba  Savella  . Il  compare  fu  il 
„ Illustrissimo  signor  Joan  Antonio  Ursino  Romano  „ . Ci  sono  ignoti 
i genitori  di  Sofofisba  _ 

Non  sappiamo  in  qnal  anno  morisse  Mario  : ma  la  di  lui  morte 
dovette  accadere  prima  di  quella  del  Cardinal  Silvio  di  lui  fratello  . 
Egli  viveva  ancora  nell’ anno  1592.  : poiché  abbiamo  in  uri  istra- 
mento  del  notaro  Claudio  Rocco  da  Olevano  vicario  dell’  Ariccia 
de’ 21.  luglio  1592.  Ci),  che  li  canonici  deli  ’ Ariccia  danno  in  affit- 
to la  tenuta  del  Piano  di  s.  Maria  , quee  fuit , et  est  d.  ecclesia;  lllihis 
BD.  Fabritio  , Mario  , et  Riho  D.  Silvio  archiepiscopo  de  Sabellis  ger- 
ii) Lib.  1,  Doc.  v:r,  capii.  Arie.  pag.  4. 
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manis-fratribus  per  annuo  affitto  di  scudi  500. , e con  patto  tra  gli 
altri , die  supradicti  Mini  DD. promiserunt  eisdem  DD.  Canonicis  , et 
Capitalo  dare  , et  tradere  cautionem  bancariam  in  Urbe  intra  tres  men . 
ses  proxime  futures  prò  majori  eorum  cautela  de  solutionibus  predictis  . 
Tanta  era  la  diffidenza  de’ canonici  verso  i baroni . 

Artemisia  moglie  di  Mario  mori  alli  24.  gennaro  1603. , e alli 
21.  avea  già  fatto  il  suo  testamento  per  gli  atti  di  Agapito  Ricci 
notato  capitolino  , in  cui  fra  gli  altri  legati  lasciò  al  capitolo  di  Al- 
bano  scudi  venti  annui,  e al  capitolo  dell'  Ariccia  scudi  dieci  con 
l'obbligo  di  un  anniversario  perpetuo  in  suffragio  della  sua  anima. 
Questo  peso  era  imposto  sopra  la  città  di  Albano  per  la  porzione 
spettante  a lei  su  di  quella  , essendo  ella  1*  unica  erede  di  Ludo- 
vico . Infatti  fu  sempre  soddisfatto  dalli  padroni  di  quella  città. 
Onde  nell’anno  1697.,  in  cui  fu  subastato  Albano  , nel  concorso 
de’ creditori  furono  anche  compresi  li  capitoli  d’ Albano,  e dell’ 
Ariccia  , a'quali  furono  assegnati  alcuni  luoghi  di  monti  per  soddis- 
fazione di  detto  peso  per  istrumento  del  notaro  Pelosi  in  solidum 
col  Liberati  segretario  della  R.  G.  A.  li  1 5.  giugno  1697.  CO  • 

Cammillo  dunque,  e il  Cardinal  Silvio  vedendo,  che  Fabrizio 
non  avea  prole  , e che  di  Mario  non  eranvi  rimaste  se  non  le  due 
femmine  Caterina  , e Virginia  , spiegarono  la  loro  volontà  a Fabri- 
zio , che  per  conservare  la  nobilissima  loro  famiglia  collocasse  in 
matrimonio  le  medesime  con  Paolo  , e Federico  figliuoli  di  Bernar- 
dino Savelli  : cosi  egli  si  esprime  nel  sopraccitato  testamento  : et 
prò  conservatione  nobilissima-  Domus  de  Sabellis  , infierendo  voluntati 
prosati  Mini  D.  Cammilli  sui  patris  , et  bo : me:  Mini , et  U hi  D.  Si/vii 
cardinalis  Sacelli  sui  germani  fratris  , nuptui  tradidit , sci/icet  Illniam 
D.  Catbarinam  d.  Mino  D.  Paulo  , et  llliham  D.  Virginiam  d.  Mino 
D.  Federico  germanis  fratribus  ■ 

Dopo  la  morte  dunque  di  Cammillo  , e del  Cardinal  Silvio  rima- 
se padrone  dell'  Ariccia  Fabrizio.  Infatti  nell’ istrumento  di  com- 
promesso fatto  fra  il  medesimo  , e il  capitolo  deW Ariccia  in  perso - 
na  del  Cardinal  Ascolano  Girolamo  Bernerio  vescovo  d’  Albano  dal 
notaro'Ludovico  Pozzi  dell’  Ariccia  li  11.  novembre  1604.  si  legge  : 
lllihus  D.  Fabritius  Sabellus  Dom.  Rom.  Dominus  , et  Patronus  Terne 
Aride:  e come  padrone  dell  'Ariccia  fece,  e stabili  la  tassa  da  os- 
servarsi negli  atticivili,  e criminali  dal  tribunale  dell' Ariccia  sot- 
to li  30.  maggio  1605.  inserita  nello  statuto  municipale  . 

Finalmente  sorpreso  nell’ Un'erta  da  malattia  mortale  Fabrizio 
nell'anno  1605.  fece  il  surriferito  testamento,  in  cui  soggettò  ad 
un  fidecommisso  mascolino  tutti  i suoi  beni  . Non  sappiamo  , se 
questo  testamento  sia  stato  mai  pubblicato  : onde  crediamo  fare  co- 
sa grata  a’ lettori  col  pubblicarlo  nell’Appendice  XII.  per  far  co- 
stare , che  almeno  nella  linea  de'  Savelli  dell' Ariccia  non  travi  pri- 

(1)  Lib.  2.  lustrimi.  capit.Arìc.  pag.101. 
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Sii  eli  Caramillo  stabilita  primogenitura  alcuna  , ma  succedevano 
tutti  i figli  maschi  ugualmente  . 

La  sera  de'  15.  settembre  dello  stesso  anno  1605.  Fabrizio  Sa- 
velli fece  i suoi  codicilli  per  gli  atti  dello  stesso  notaro  Anseimi , e 
allii  6.  passi  all’altra  vita  nell'  Ariccia . Alla  di  lui  morte  non  fu 
presente  Caterina  Savelli  , trovandosi  allora  in  Poggio  Morano  in 
Sabina  , dove  elesse  in  suo  procuratore  Paolo  di  lei  marito  per  istru- 
mento  del  notaro  Bernardino  Ceccarelli  romano  li  18.  settembre  di 
detto  anno  a prender  possesso  de' beni  ereditarii  del  zio  Fabrizio. 
Non  è inverisimile  , che  in  tempo  , che  Fabrizio  , e Mario  governa- 
vano Albano,  e V Ariccia  , Paolo  e Caterina  sua  moglie  dimorassero 
in  Poggio  Morano  , benché  spesso  si  portassero  all ’Aricda  a visitare 
i loro  parenti , ove  Caterina  anche  in  quei  tempi  partorì  Margherita, 
come  vedrassi  in  appresso.  Si  può  ciò  dedurre  dalla  dimora  , che 
colà  ella  faceva  in  tempo  della  morte  di  Fabrizio,  il  quale  in  tempo, 
che  vivevano  i fratelli  Silvio  cardinale  , e Mario  , colà  dimorava  ; co- 
me si  ha  da  un  istrumento  del  notaro  Vincenzo  Landi  de’  9.  giugno 
*584.  CO  , in  cui  leggasi  un  rescritto  di  Fabrizio  Savelli  in  data  del 
Poggio  li  17.  febraro  di  detto  anno.  Può  dunque  supporsi , che  vi- 
vente il  padre  , o fratello  maggiore  , il  primogenito  , o fratello  mi- 
nore governassero  , o risedessero  in  Poggio  Morano  . 

Siccome  però  poteva  Fabrizio  disporre  della  sua  porzione  sola- 
mente, e non  di  quella  di  Mario,  e di  Artemisia  , la  quale  spettar 
doveva  a Caterina  , ed  a Virginia  di  loro  figlie  ; cosi  fu  necessario  , 
che  tutte  unitamente  prendessero  possesso  dell’  intera  etedità  della 
linea  Savelli  dell ’ Ariccia  . Infatti  nell’  istrumento  del  notaro  Pozzi 
de’  23.  settembre  1605.  si  legge  : D.  Baldassar  Busca  . . . procurator 
ab  Illihis  DD.  Paulo  , et  Federico  de  Sabellis  Domicel/is  Romania  lue- 
redilius  bo:  me:  lllihi  D.  Fabritii  etiam  de  Sabellis  Domicelli  Romani  , 
prout  dixerunt  constare  in  testamento  per  ipsum  condito  , et  rogato  per 
D.  Bernardinum  Ansetmum  not.  pub.  , et  ad  pr^esens  locumtenentem 
Albani  sub  die  - - - - anni  pnesentis  1605.  tam  eorum  nominibus pro- 
priis  , quam  etiam  ut  procurator  deputatus  ...  ab  eodtm  ItlihoD.  Pau- 
lo ufi  marito  ...»  et  procuratore  deputato  ab  llliìia  D.  Catharina  Sabcl- 
la  ejus  uxore  , et  nepote  d.  Itimi  D.  Fabritii  bo:  me:  a prender  possesso 
di  Castel  Cretone  . Paolo,  e Federico  presero  anche  possesso  della 
città  di  Albano  li  22.  settembre  dello  stesso  anno  per  istrumento 
d’ Ippolito  de  Hippolitis  di  Bassiano  notaro  nell’arteria  , come  dall’ 
inventario  delli  di  lui  istromenti  inserito  in  un  protocollo  del  nota- 
ro  Ludovico  Pozzi , in  cui  leggesi  : Possessio  civitatis  Albani  capta  per 
lllihosDD.  Pautum  , et  Federicum  Sabelli  fratres  sub  die  22.  seprembris 
1605.  Quest’ istrumento  però  non  esiste  nell’archivio  pubblico  dell’ 
Ariccia 

Ma  Caterina  Savelli  moglie  di  Paolo  e come  erede  primogenita 
(1)  Nell’ aieluvio  pubblico  d’ Albano  pag.  ipx.  , 
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e figlia  di  Mario,  e nipote  di  Cammillo  , e come  erede  e figlia  di 
Artemisia  figlia  di  Ludovico  prese  possesso  di  tutti  li  beni  spettan- 
ti a quelli  due  rami  della  famiglia  Savelli  ; leggendosi  nel  mandato 
di  procura  da  lei  fatto  in  persona  di  Paolo  suo  marito  per  gli  atti  ' 
suddetti  del  notaroCeccarelli  inserito  in  un  istrumento  de’  22.  set- 
tembre di  detto  anno  1 605.  del  notaro  Ottavio  Celli  governatore  dell’ 
Ariccia  : llliha  D.  Catharina  S abella  fitta  bo:  me-.  Itimi  D.  Marii  Sabetli 
Domicelh  Romani . . . constituit  . . . suum  verum  . . . procuratorem  ... 
Illiìtum  D.  Paulum  Sabeltum  Domicellum  Romanuin  ejus  dilectissimum 
conjugem  absentem  ad  accipiendum  ipsius  lllìfue  D.  constituentis  nomi, 
ne  .. . possessionem  . . . infrascriptarum  civitatum  , terrarum  , castro- 
rum  , et  vitlarum  , et  attorum  ttcet  hic  non  expressorum  , videlicet  ci- 
vitatis  Albanensis  , terree  Arida?  , castri  Sabellorum  vulgo  nuncupati 
Savello  , cum  omnibus  , et  tjuibuscumque  juribus  , et pertinentiis  quibus - 
cumque  , necnon  castrorum  Stazzarli  , et  Cretoni  , eorumque  territo- 
ni  ...  et  terrarum  , castrorum  , seu  vitlarum  in  statu  Regni , vidett- 
cet castri  nuncupati  il  Peschio  , Podii  Cinulphi  , Rocche  Sicchce  . . . 
Valc/iareci . . . Pace  , CivitelLe  , et . . . Sancta?  Marine  , et  attorum 
castrorum  , seu  viltarum  etiam  hic  non  expressarum  ad  ipsam  lllmam 
constituentem  spectantium  . . . juramentum  fidelità! is  , et  homagium 
ab  omnibus  , et  vassa/tts  earumdem  civitatum  , castrorum  , et  villarum 
sibi  dari . . . Actum  in  Podio  Morani  Sabinensis  Dioecesis  in  palatio 
Ittiìice  D.  de  Sabdlis  etc.  In  questa  maniera  Paolo  , e Federico  Savel- 
li come  eredi  di  Fabrizio  divennero  padroni  dell’  Ariccia  unitamente 
aile  loro  consorti  Caterina  e Virginia  come  eredi  dello  stesso  Fabri- 
zio , e come  figlie  , ed  eredi  di  Mario  . 

Fissarono  allora  Paolo  , e Federico  con  le  loro  consorti  il  domi- 
cilio nell'  Ariccia , in  cui  vi  dimoravano  anche  altri  di  linea  diver- 
sa , ma  della  stessa  famiglia  . Abbiamo  di  sopra  veduto  , che  Anti- 
mo figlio  di  Marcantonio  , e Sofonisba  Savelli  facevano  nell ’ Ariccia 
la  loro  dimora.  Alti  ri.  febbraro  1579.  Cammilla  Savelli  levò  al  sa- 
gro fonte  un  put  to  figlio  di  Antonio  Stocchetto  : e alli  i2.gennaro 
1598.  Vittoria  Savelìi  fu  madrina  di  battesimo  di  Cecilia  figlia  di 
Antonio  diTulia,  come  si  ha  dal  soprariferito  libro  de' battesimi . 

E sebbene  si  unisse  il  dominio  di  Albano  con  quello  dell’  Ariccia  in 
una  , o piò  persone  , ciò  nonostante  risedevano  tutti  nell’  Ariccia  . 
Infatti  nella  tassa  del  tribunale  di  Albano  si  legge:  Datum  Ariette 
die  22.  maji  1607.  Fabrizio  Savelli  ; e lo  stesso  si'ìegge  in  molte  al- 
tre loro  sottoscrizioni . Governata  fu  dunque  V Ariccia  dopo  la  mor- 
te di  Fabrizio  dalli  sopraddetti  Paolo  , Federico,  Caterina  , e Vir- 
ginia Savelli . In  molti  pubblici  consigli  della  città  di  Albano  dell’ 
anno  1605.  si  legge  del  principe  D.  Federico  nostro  commi  padrone  . 
Ebbero  questi  1’  accortezza  di  formare  gli  statuti  municipali  tanto 
di  Albano,  quanto  dell’ Ariccia  . Lo  statuto  di  Albano  incomincia: 
Nos  Paulus  Albani  Princeps  , et  Federicus  germani  fra! res  de  Sabeltts 
Domini,  et  Patroni  civitutis  Albani  ; e questo  fu  approvato  da  Fede- 
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rjico  con  queste  parole  : Nos  Federicus  Sabelìus  tam  nostro  proprio  no- 
mine , quam  etiam  nomine  lllihi  , et  Exelmi  D.  Pauli  Sabelli  principia 
Albani  nostri  germani  fratrie , prò  quo  etiam  de  rate  promittimus  , su- 
_ prascripta  statuto  . . . approbamus  , confirmamus  . . . Datum  Arida:  in 
palatio  nostro  die  9.  decembris  1607.  Federicus  Sabelìus  . Nello  statu- 
to poi  dell’ /Mena  fatto  per  togliere  tutte  le  differenze  tra  li  pa- 
droni , e i vassalli  per  istrumento  di  Giulio  Olivelli  notaro  A.C.  . 
e di  Demostene  Demostenis  notaro  capitolino  li  8.  maggio  1610.  si 
legge  : Persotialiter  constitutus  lllihus  , et  Exclmus  D.  Paulus  Sabel- 
tus  Albani  princeps  tam  suo  proprio  , et  particolari  nomine  . . . quarti 
etiam  vice  , et  nomine  11/ irta:  , et  Exclmce  D.  Catharinee  Sabellte  ejus 
uxorie  , necnon  lllihorum  Dominorum  Federici , et  Virginia  conjugum 
de  Sabellis  terree  Ariciae  condominorum  , et  cum  promissione  de  rato  ... 
videlicet  tllihas  , et  Exclmas  Dominas  Catharinam  , et  Virginiam  suas 
uxorem  , et  cognatam  respective  , ac  inter  sese  germanas  sorores  , et 
fel.  mi.  llliharum  DD.  Marii , et  Artemisice  conjugum  de  Sabellis  filias 
per  totam  diem  lance  proximam  . . . lllihum  vero  D.  Federicum  ejus 
germanum  fratrem  status  Ferrante  prò  sancta  Romana  Ecclesia  armo- 
rum  genera/em  gubernatorem  , et  in  civita te  Ferrariensi  degentem  infra, 
rnensem  ab  hodie proximum  . La  ratifica  fu  fatta  da  Caterina  , e Vir- 
ginia nello  stesso  giorno  per  istrumento  de'  medesimi  notari  , in 
cui  si  dicono:  lltma  , et  Excliha  D.  Catharina  Sabella  uxor  supradicti 
Exclini  D.  Pauli  , necnon  Illirici  D.  Virginia  Sabella  uxor  supradicft 
V.  Federici  Sabelli  ...  et  infrascript.e  terree  Aricite  prò  eorum  jure  , et 
interesse  Domiate  . Finalmente  la  ratifica  di  Federico  fu  fatta  ih  Fer- 
rara alti  12.  giugno  di  detto  anno  per  iscrumento  del  notaro  Vespai 
siano  Ferranti . 

E’  da  notarsi , che  in  tutti  gl'  istrumenti  di  quei  tempi  Paolo 
Savelli  si  chiama  sempre  Albani  Princeps  , avendo  egli  ottenuto  dal 
Papa  Paolo  V.  nell’anno  1607.  il  titolo  di  Principato  alla  città  di  Al- 
bano , come  abbiamo  osservato  nel  capitolo  precedente  . E quantun- 
que fosse  egli  compadrone  di  Albano  con  Federico  suo  fratello , co- 
me abbiamo  veduto  disopra:  ciò  nonostante  egli  solo  come  primo- 
genito è chiamato  Principe  di  Albano  . Fu  Paolo  aderente  all'  impe- 
ratore , leggendosi  in  un  istrumento  di  Demetrio  Massaroni  notaro 
àe\V Ariccia  delli  4.  settembre  1620.  ll/iTius  , et  Exclmus  D.  Paulus 
Sabelìus  Baro  Romanus  princeps  Albani  S.  R.  E.  locumtenens  generali* 
et  ad prtesens  prò  majestate  Cesarea  ( di  Ferdinando  11.)  apud  S.D.bf. 
Taulum  Papam  Quintum  consi/iarius , et  orator . Fu  anche  da  Filip- 
po III.  re  di  Spagna  , come  abbiamo  da  Gian  Pietro  de'  Crescensr, 
eletto  cavaliere  del  regio  ordine  del  toson  d'oro([i)  con  queste  pa- 
role : Paolo  Savelli  principe  d'  Albano  , duca  della  Riccia  . E quan- 
tunque per  la  carica  di  ambasciatore  di  Cesare  presso  la  Santa  Sede 
dovesse  risedere  in  Roma  ; passava  nondimeno  tutta  la  stagione 

(0  Anfiteatro  Rora.  tonni.  Narrazione  del  regio  ordine  del  toson  d’oron.  1?. 
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estiva  nell ’ Ariccia  , e soleva  nelle  ore  più  calde  del  meriggio  sede- 
re dalla  parte  del  palazzo  , che  guarda  settentrione  , per  godere 
quell’ aria  fresca  , che  dalla  piccola  valle  della  selvotta  soffia  in 
quell' ore  i essendo  solito  dire  , come  ce  ne  assicura  l'arciprete 
Fulvio  Sorentino  (O  testimonio  di  vista  , e d'udito  , che  questo 
privilegio  dalla  madre  natura  era  stato  concesso  alla  sola  Ariccia  , 
perché  ivi  solamente  sorgeva  quell’aere  , o venticello  fresco  . 

Federico,  e Virginia  non  ebbero  prole  . Onde  nell’universale 
eredità  della  famiglia  Savelli  succederono  li  figli  di  Paolo.  Questi 
furono  Bernardino,  Fabrizio,  e Margherita  , la  quale  nacque  nell' 
Ariccia  , come  si  ha  dal  libro  de’  battesimi  dell’anno  1604, , in  citi 
si  legge  : Io  Luis  Xuarez  . . . ho  battezzato  . . . la  signora  Margheri- 
ta figliuola  del  signor  Paolo  Savello  , e detta  signora  Caterina  Savella 
sua  consorte  , ed  è stata  tenuta  al  sagro  fonte  dal  signor  Geronimo 
Bernerio  in  nome  dell'  Ithho  , e Riho  signor  cardinale  a Ascoli  suo  zio 
questo  di  12  .agosto  ifioq.  Vi  fu  altra  Margherita  Savella  zia  di  que- 
sta , e forse  sorella  di  Paolo  , leggendosi  in  un  istrumento  del  Bar- 
tolucci  notaro  , e governatore  dell' Ariccia  de’  20.  settembre  tòt 2. 
! Iliha  D.  Margarita  Sai  ella  Romana  , et  uxor  relieta  quondam  Itlihi 
D.  Corradim  Orsini  . . . fecit  . , . eius  . . . procuratorem  lllihum  , et 
Exclihum  D.  Paulum  Sabe/lum  principem  Albani  . 

Fabrizio  nacque  in  Roma  alli  14.  giugno  1607.  e fu  creato  cardi- 
nale da  Papa  Innocenzo  X.  alli  7.  ottobre  1647. , come  si  ha  dal  Ciac- 
conio  CO  • Fu  però  da  fanciullo  educato  nell'  Ariccia  , ove  alli  iò- 
di ottobre  1615.  fu  padrino  di  battesimo  di  Lucina  figlia  di  Trojano 
de  Grandis  . Rimanere  dunque  dovea  Bernardino  solo  padrone  di  Al- 
bano , e dell’ Ariccia:  ma  siccome  abbiamo  osservato  di  sopra,  che 
Camillo  , e Fabrizio  solamente  assoggettarono  i loro  beni  al  fide- 
commisso  , e non  le  donne  di  loro  consorti  ; onde  nell’  eredità  di 
quelle  doveano  ugualmente  succedere  tutti  i figli,  e perciò  trovia- 
mo, che  anche  il  Cardinal  Fabrizio  esercitava  dominio  nell  'Ariccia  . 
Nell’anno  1636.  diede  egli  molti  terreni  nell ’ Ariccia  in  enfiteusi 
perpetua  , come  risulta  dà  più  istrumenti  del  notaro  Gian  Pietro 
Arzani , specialmente  deili  7.  decembre  di  detto  anno.  Alli20.de- 
cembre  dell’  anno  1637.  per  li  medesimi  atti  affittò  l’uso  del  macel- 
lo dell  'Ariccia  i e alli  24.  dellostesso  mese  in  altro  istrumento  del 
medesimo  notaro  leggesi  : lllustris  D.  Capitaneus  Joannes  de  Puteis 
ajfictuarius  nonnullorum  reddituum  , et  responsionum  terree  Ariccier , 
asserens  esse  debitorem  Bini,  et  Rihi  D.  Cardinali  Saltili  di  molte 
rendite  esatte,  e non  pagate  al  medesimo  Cardinal  Fabrizio  . 

Bernardino  prese  in  moglie  Maria  Felice  Peretti  figlia  di  D.  Mi- 
chele Perètti  nipote  del  Papa  Sisto  V.,  e di  Margherita  della  So- 
maglia  , come  si  ha  dal  Crescenzi  (3)  : che  maritata  in  Bernardino 

(1)  la  vìt.  fii'ioc.  X.  n.ij.  (0  Anfit.  Rom.  delti  famìglia  Capace 

(a)  Vii.  l’o.itif'.  io.n.4.  fo!.  6 19,  * della  Somala  « 


Digitized  by  GQQgle 


Parte  Prima  Cap.  XXVIII.  *7j 

Savelli  barort  Romano  , e divenuta  madre  di  D . Paolo  ubate  commenda- 
tare  di  Chiaravalle  di  Milano  , e di  D.  Giulio  duca  dell’ Ariccia  ; que- 
sti rimasero  dopo  la  morte  del  padre  padroni  de\V Ariccia  . 

Eretto  Albano  in  principato  , il  secondogenito  della  famiglia 
Savelli  era  nominato  duca  dell' Ariccia  , e poteva  accasarsi  , e gode- 
re unitamente  col  primogenito  il  dominio  de'  feudi , e deile  rendite 
di  quell' illustre  casa  . Abbiamo  veduto  disopra  , che  il  duca  Fede- 
rico secondogenito  di  quella  famiglia  chiamavasi  duca  dell'  Ariccia  , 
ma  era  nel  tempo  stesso  compadrone  di  Albano,  e dell’  Ariccia  coti 
Paolo  di  lui  fratello  primogenito  . In  un  istrumento  di  Demetrio 
Massaroni  notaro  dell'  Ariccia  de’  io.  gemi  aro  1614.  Tarquinia  mo- 
glie di  Antonio  Zuccarino  vendè  una  sua  vigna  llhnis , et  Exchhis 
Dominis  Paulo  principi  de  Albano  , et  Federico  de  Sabetlis  germanis 
fratribus  , qua  respondet . . . quintam  partan  ...  ad  dictos  I/lihos  , et 
ExclmOS  DD.  Patronos  , et  veros  possessores  proprietutis  , et  fundi  , 
in  quo  est  piantata  dieta  vinea  . Erano  dunque  ambedue  compadroni 
dell’  Ariccia  . 

Tornando  ora  a Paolo  , e Giulio  figliuoli  di  Bernardino  Savelli, 
benché  in  essi  risedesse  l' intera  eredità  di  quella  famiglia  , il  ti- 
tolo peri  di  principe  di  Albano  , e di  duca  dell’  Ariccia  fu  dato  a 
D.  Giulio  secondogenito  ; perché  il  di  lui  fratello  maggiore  Paolo 
fu  tanto  amante  del  celibato,  che  volle  abbracciare  lo  stato  eccle- 
siastico. Agostino  Oldoini  continuatore  delCiacconio  non  ci  dice 
il  giorno  , e il  luogo  della  di  lui  nascita  . Nacque  egli  nell  'Ariccia, 
ove  fu  anche  battezzato  li  20.  novembre  1622. , come  si  ha  dal  li- 
bro de’ battesimi  di  quell'anno,  in  cui  leggesi  : Die  20.  novembri! 
MDCXXll.  Exclmus  D.  Pautus  , Franciscus  de  Paula  , Joseph  , An- 
gelus , Hieronymus  , Joannes  Baptista  , Dominicus  , Jacintus  , Honu- 
frius  , Diotal/eva  , Monserratus  , Antonius  de  Padua  filius  Exclini 
Ducis  Sabel/i  Arida- , necnon  Excliha-  D.  Morite  Felicis  conjugum  , et 
flitr  Exelmi  U.  principis  Montis  Alti  Juit  baptizatus  a me  Leonardo 
Carfagnano  Archipresbytero  Parochialis  , et  Collegiata-  Ecclesia-  S. Ma- 
ri,e Arida-  juxta  formam  , consuetudinemque  S.  R.  E.  cuius  compar 
S.  M.  Casarea  fui t , cioè  la  maestà  dell’  imperatore  Ferdinando  li. 
Non  ostarne  però  , che  il  primogenito  Paolo  abbracciasse  lo  stato 
ecclesiastico,  e fosse  finalmente  dal  pontefice  Alessandro  VII.  fat- 
to cardinale  (1)  > e nonostante  , che  Giulio  fratello  minore  assumes- 
se tutti  i titoli  della  famiglia  Savelli  ; contuttociò  erano  compa- 
droni di  tutta  1’  eredità  Savelli , e a nome  di  ambedue  erano  i lo- 
ro feudi  governati . 

Ritrovandosi  finalmente  la  famiglia  Savelli  gravata  di  molti  de- 
biti, si  vide  nella  necessità  di  dover  vendere  l 'Ariccia  . Nell’anno 
pertanto  1661.  con  .decreto  della  congregazione  de’ baroni  il  cardi- 


fi)  I11  yit-Alix,  VII.  0.14. 
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nal  Paolo  con  Giulio  di  lui  fratello  sotto  li  ai.  luglio  per  istromen* 
to  di  Tommaso  Paluzzi  notaro  della  Camera  venderono  V Ariccia  col 
suo  territorio  , e giurisdizioni  al  Cardinal  Flavi»  , e a'  principi 
D.  Mario  > e D.  Agostino  Cliigt  nipoti  del  pontefice  Alessandro  VII. 
di  quel  tempo  regnante  per  il  prezzo  di  scudi  trecento  cinquan- 
totto mila . 


CAP.  XXIX. 

Del  governo  dell'  Ariccia  sotto  i principi  Savelli. 

T 

Utti  quelli,  che  hanno  sortito  il  natale  ne’ luoghi  soggetti  a* 
baroni,  lagnansi  continuamente  , che  questi  con  prepotenze  usate 
contro  di  loro  si  sono  tirannicamente  impadroniti  de’  loro  beni  non 
solo  , ma  hanno  ancora  acquistato  dominio  sulle  loro  persone  , 
Quando  hanno  detto,  che  ne’  secoli  barbari  con  usurpazioni  illegi- 
time  i baroni  acquistarono  il  jus  tignandi , e pascendi  nelle  loro  sel- 
ve e terreni  ; che  sopra  di  quelli  imposero  annui  perpetui  canoni , 
o risposte  ; che  gli  obbligarono  ad  assistergli  ne’  loro  viaggi  , e far- 
gli la  corte  con  difenderli  ancora  ne’  loro  pericoli  , o assalti  de’ ne- 
mici ; che  gli  usurparono  i beni  con  le  pene  pecuniarie  in  vece  del- 
le corporali  dovute  a’  delitti  commessi  ; che  si  appropriarono  por- 
zione dell'eredità  de’ vassalli  in  mancanza  di  figli  maschi  legittimi  ; 
che  con  perenni  imposizioni  gravarono  i vassalli  in  occasione  de’ 
inatrimonj,  o di  nascita  de’ primogeniti  ; che  si  fecero  una  privati- 
va di  godere  essi  soli  il  libero  esercizio  de' forni,  macelli  , pizzi- 
carie  , ostarie  , molini  ec.  credono  di  aver  tutto  provato  con  dire  , che 
cosi  si  costumava  ne’secoli  barbari . Questa  opinione  è prevaluta  , e 
•prevale  ancora  ne’  cittadini  Aricini  , ed  in  tutti  i vicini  luoghi  ; 
tanto  più  che  cosi  ci  hanno  lasciata  la  memoria  ne’ loro  scritti  gli 
antenati.  Ma  quanto  c’inganniamo.  Ancor  io  sino  alli  giorni  di 
oggi  sono  stato  di  questa  opinione  non  solo,  perché  così  ho  trova- 
to registrato  in  molti  fhti  ; ma  molto  più  perché  tutti  questi  pretesi 
aggravj  gli  ho  trovati  uniformi  a quegli  , che  dagli  scrittori  dicon- 
si  imposti  ne’secoli  barbari.  Ora  però,  che  sono  persuaso,  che  i 
Savelli  comprarono  l'  Ariccia  senza  abitazioni  , e senza  abitatori , 
come  si  é detto  nel  capitolo  precedente  , conviene  confessare  , che 
essi  la  popolarono  dando  alli  nuovi  abitatori  i terreni  a coltura  , rir 
servando  per  sé  i diritti  del  pascolo , e di  far  legna  , o imponendo 
su  quelli  i canoni  perpetui;  come  ancora  provvedendoli  di  forno, 
pizzicarla , macello,  molini  ec.  riservaronsi  per.sè  la  privativa  di 
far  vendere  le  cose  necessarie  per  quei  proventi . In  seguito  essen- 
do cresciuta  la  popolazione  convennero  con  li  vassalli  per  mezzo  di 
statuti  formando  alcune  leggi , le  quali  erano  in  vigore  in  quei  tem- 
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pi  ,-e  che  sapevano  ancora  della  barbarie  de’  secoli  precedenti. 
Noi  esamineremo  queste  leggi  , e vedremo  , che  i Savelli  non  ne 
abusarono  in  paragone  di  tanti  , che  ci  vengono  annunziati  dagli 
storici  di  quei  tempi. 

> Quali  fossero  le  prime  leggi  municipali , o statuti  con  li  qua- 
li era  governata  V Ariccia  da’ Savelli  , ci  é ignoto  . La  mancanza 
dell’  archivio  , e di  altre  scritture  di  quei  tempi  ci  ha  privato  del- 
le necessarie  notizie  . Li  libri  della  comunità  incominciano  dall’an- 
no 1602. , e l'archivio  pubblico  fu  stabilito  alli  16.  febbraro  1604. , 
come  da  un  pubblico  consiglio  tenuto  in  detto  giorno  fi)  , dal  qua- 
le rilevasi . che  le  scritture  pubbliche , e gl’  istrumenti  si  conser- 
vavano nell'archivio  di  Albano  , ove  erano  malamente  custodire, 
e perdi  fu  risoluto  di  conservarle  in  casa  propria . Quindi  alli  17. 
di  agosto  dell'  anno  1608.  in  altro  pubblico  consiglio  (2)  fu  deter. 
minato  di  ricuperare  tutte  le  scritture  esistenti  appresso  chiunque  , 
« per  la  prima  volta  fu  eletto  l’archivista.  Furono  ricuperati  molti 
istrumenti  dal  notaro  Ludovico  de  Pozzi , alcuni  de’  quali  furono 
inseriti  ne’  suoi  protocolli . Ma  la  stanza  per  conservarvi  le  scrit- 
ture non  era  stata  fissata  ancora  , ritenendosi  quelle  presso  l’ar- 
chivista. Alli  24.  novembre  1647.  in  altro  pubblico  consiglio  (3) 
fu  stabilito  di  formare  una  stanza  per  il  pubblico  archivio  in  esecu- 
zione degli  ordini  dati  dal  commissario  Apostòlico  spedito  li  12.  de- 
cembre  1647.;  lo  che  fu  eseguito  molti  anni  dopo  , cioè  alli  17.  gen- 
naro  1652.  (4) . 

Le  scritture  però-  della  comunità  doveano  essere  poche  , e di 
poco  rilievo  , leggendosi  nel  consiglio  tenuto  li  24.  settembre 
1617.(5),  che  tutte  ie  scritture  spettanti  , e pertinenti  per  servixio  di 
detta  communità  dell'  Ariccia  tanto  pubbliche  , come  private  , acciò  li 
nostri  successori  a suo  loco  , e tempo  ne  abbiano  memoria  , e notizia  , 
quelle  si  debbano  registrare  , e copiare  nel  catastro  , come  dire  le  scrit- 
ture delta  fontana  , quelle  dell’  orologio  , ed  ultre  spettanti  a detto 
pubblico  . Sembra  da  ciò,  che  le  scritture  riputate  piò  importanti 
.fossero  quelle  della  fontana  , e dell’orologio  . Ho  fatto  pertanto 
tutte  le  diligenze  per  ritrovare  su  questi  due  riputati  importanti  af- 
fari le  notizie  opportune  , ed  ho  trovato  , che  per  la  prima  volta  fu 
formato  1*  orologio  a spese  del  pubblico  alli  4.  di  agosto  1613.  (6)  , 
che  il  principe  Savelli  fece  a sue  spese  la  campana  , e che  fu  col- 
locato nella  casa  del  luogotenente  Sabatino  ( ora  del  sig.  Carlo  An- 
tonini architetto  , e incisore  camerale)  sulla  piazza  , dalla  qua- 
le C perchè  guastato  , e forse  malamente  formato)  sotto  li  19.  genna- 
io 1631.  fu  risoluto  (7)  levarlo  , e conservarlo  nella  sagrestia  della 

(1)  Lib.i.  de  Coi»,  pag.;.  (5>  Lih.r.  dcC0ns.pas.7p. 

(1)  Ibid.  pag-rS.  (S)  J'iid.  pag.Sj.  . 

(5)  Lil>.i.  de  Co.is.  pag.n,  (7)  LiJ.pag.131. 

(<f)  Ibid.pag.47. 
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Confraternita  del  Sino  Sagramento . Questo  orologio  denotava  ore 
^odeci  , come  apparisce  dalla  mostra  rimasta  in  detta  casa  sino  all' 
amio  1771. , in  cui  fu  imbiancata  . 

Intorno  alle  scritture  della  fontana  è da  notarsi , che  quantun- 
que molte  siano  le  sorgenti  di  acqua,  che  poco  lungi  dall  ‘Ariccia 
scaturiscono;  contuttociò  non  la  condussero  mai  dentro  la  terra  : 
maandavasi  ad  attinger  1’  acqua  alla  fontana  , che  dovea  stare  net 
borgo  di  s.  Rocco,  di  cui  si  é parlato  al  cap.  III.  Nell'anno  dunque 
J 61 1 . alli  22.  di  maggio  fu  tenuto  un  pubblico  consiglio  (1)  » *'i 
cui  fu  proposto  : come  t' lltiho  , e Riho  monsignor  Savelli  per  molti 
rispetti , et  in  particolare  per  onore  , e utilità  di  questa  nostra  terra 
dell’  Ariccia  con  consentimento  anche  dell'  Eccidio  signor  principe  nostro 
padrone  è risoluto  condur  t‘  acqua  del  ponticello  dentro  la  terra  , quan- 
do voi  altri  signori  del  consiglio  risolviate  voler  concorrere  alla  metà 
delta  spesa  di  essa  conduttura  , purché  la  spesa  non  passi  fra  li  signo- 
ri , e la  communità  il  prezzo  di  mille  scudi  ...  e fu  risoluto  ...  che 
/’  acqua  si  faccia  condurre  nella  pubblica  piazza  , e che  passi  per  la 
porta  secondo  le  condizioni  proposte  nella  proposta  . Si  pose  mano  all' 
opra  , la  quale  fu  perfezionata  nell’  anno  1614.  , come  si  ha  da  al- 
tro consiglio  tenuto  il  di  primo  aprile  , in  cui  si  propose  £2)  : che 
essendo  condotta  f acqua  netta  terra  dell' Ariccia  , et  in  piazza  di  Cor- 
te , secondo  t’ ordine  , et  intenzione  di  questa  magnifica  Comunità  , ed 
V oggi  necessario  per  stabilimento  del  fatto  con  utilità  , et  onore  di  tut- 
ti fare  per  detta  acqua  una  fontana  in  detta  piazza  , et  essendo  in  Ro- 
ma nata  un  occasione  di  una  compra  di  un  fonte  tutto  di  marmo  di 
prezzo  conveniente  , e di  molto  minore  , che  se  si  facesse  di  altri  con- 
ci , benché  inferiori  , secondo  si  è visto  dulie  spese  fatte  da'  convicini  , 
i Ecidio  signor  principe  comune  padrone  , e geloso  dell'  onore  , et  uti- 
lità nostra  , e che  si  effettui  , e perpetui  quanto  prima  la  spesa  fatta 
in  condurre  detta  acqua  con  far  detto  fonte  , ha  fatto  intendere  a noi 
Massari , che  in  tutti  i modi  si  attenda  atta  compra  di  detto  fonte  , e 
che  non  si  faccia  perdere  questa  sì  utile  , e buona  occasione  ...Sii 
risoluto  da  tutti ....  che  si  compri  il  fonte  , purché  il  suo  prez/.o  non 
passi  scudi  centoventi  con  la  conduttura  . 

Fu  perfezionata  la  fontana  , ma  non  sappiamo  , se  vi  fosse  tras- 
portato il  fonte  di  marmo  ; perchè  i nostri  vecchi  nella  pubblica 
fontana  detta  delle  tre  cannelle  vi  hanno  sempre  veduto  il  fonte  di 
sasso  Albano.  (Forse  il  fonte  di  marmo  era  quello,  che  inappresso 
fu  posto  in  una  delle  nuove  fontane  innanzi  alla  chiesa  collegiata  . ) 
E queste  erano  le  scritture  più  preziose  della  comunità  dell  'Ariccia 
sul  principio  del  secolo  passato  . 1 

Da  quanto  si  è detto  sinora  , rilevasi  chiaramente  , che  gli 
Aricini  vollero  formarsi  un  archivio,  che  chiamaronopuiW/ro  , per- 
chè volevano  ivi  conservare  le  scrittnre  e istrumemi  spettanti  al 

(i)  IjM.  paj.56.  (i)  Jb‘d.  rng.6$.  -, 
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Pubblico  , o sia  Comunità  ; mentre  in  esso  non  riposero  altre  scrit- 
ture , che  quelle  dell’ orologio  , e fontana  , per  li  quali ‘aveano  i 
comunisti  fatte  molte  spese  . Quindi  certamente  non  si  parla  dell' 
archivio  pubblico  , in  cui  conservansi  le  scritture  pubbliche  , o pub- 
blici stromenti,  che  sono  stipolati  nell'  Ariccia  , e suo  territorio. 
Questo  archivio  si  fondò  dai  Savelli  , e lo  tenevano  dentro  il  loro 
palazzo  sin  dall'  anno  ifio2.,  e li  comunisti  fondarono  il  loro  archi- 
vio nell’  anno  1652.  Infatti  1’  archivio  pubblico  è stato  sempre  , ed 
é tuttora  di  pertinenza  del  barone,  il  quale  a proprie  spese  pensa 
alla  conservazione  delle  pubbliche  scritture  nominando  l’archivista, 

0 custode  , il  quale  viene  approvato  dal  prelato  prefetto  degli  archi- 
vi, ed  esercita  il  suo  officio  in  conformità  de’bandi,  0 ordini  che  si 
promulgano  dallo  stesso  prelato . 

Venendoora  alle  leggi,  con  le  quali  fu  da’ sigg.  Savelli  gover- 
nata V Arìccia  dopo  che  fu  popolata  , crediamo,  che  queste  fossero 
municipali,  formata  cioè  per  mezzo  di  convenzioni  fatte  co’ nuovi 
vassalli ò sia  per  mezzo  di  statuti . Di  questi  noi  non  abbiamo  no- 
tizia . Si  sa  solamente  ,.  che  nate  molte  differenze  tra  il  padrone  , e 

1 vassalli  , si  smarrirono  gli  statuti  medesimi  . f Così  accadde  anche 
alle  scritture  del  capitolo  dell’  Ariccia  in  occasione  di  lite  con  gli 
stessi  signori  Savelli)  . Convenne  ptrtanto  spedire  un  monitorio  di 
scomunica  ; e con  questo  mezzo  furono  ritrovati , come  si  ha  da  un 
pubblico  consiglio  tenuto  li  2.  giugno  1602.  (1)  ; e si  procurò  di  far- 
li confermare  dal  duca  Fabrizio  Savelli  (2)  per  mezzo  del  Cardinal 
Tosco  su  di  ciò  deputato,  nelle  di  cui  mani  erano  stati  già  conse- 
gnati ; ma  tutto  riuscì  invano  . Finalmente  sotto  li  7.  marzo 
1610.  (3^  furono  deputati  quattro  uomini  per  trattare,  e togliere 
tutte  le  differenze  con  li  signori  Paolo  , e Federico  Savelli  succes- 
sori a Fabrizio  nel  dominio  àeìV  Ariccia  : e cosi  senza  aver  più  ri- 
guardo agli  statuti  antichi , de’  quali  non  si  ha  altra  memoria  , che 
della  di  loro  esistenza  , furono  stipolati  inuovi,  de’ quali  abbiamo 
di  sopra  parlato . 

Per  mancanza  parimente  eli  scritture  non  sappiamo  , se  il  pub- 
blico fosse  solito  condurre  maestri  per  insegnare  le  lettere  alla  gio- 
ventù prima  dell’  anno  1622.  In  un  istrumento  de'  21.  novembre 
1598.  del  notaro  Agostino  Donati  , e inserito  nel  protocollo  del  no- 
taro  Bartoluccì  (4)  si  legge  : D.  Joanne  Baptista  quondam  Mauri  Vi- 
ctricio  Parmensi  litterarum  magistro  in  dieta  Terra  . Non  crediamo 
però,  che  questo  maestro  di  lettere  fosse  condotto  a spese  del  pub- 
blico; ma  fosse  bensi  pagato  da’ genitori  degli  scolari  . Poiché  nel- 
lo statuto  fatto  nell’  anno  1610.  si  dà  facoltà  al  pubblico  consi- 
glio (5)  di  poter  imporre  una  tassa  sul  pascolo  della  tenuta  detta 

(i)  Ltb.i. Con»,  pag.x.  (4.)  Nell*  archivio  pubblico  dell*  Ariccia 

(1)  Ibid.pag.  5.  pag-t- 
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la  Selvotta  ad  effetto  , che  dal  ritratto  di  essa  o si  paghi  un  maèstri 
di  scuola  'in  detta  terra  , o etc.  Nonostante  jierò  questa  risoluzione 
non  fu  in  istato  il  consiglio  d' imporre  per  allora  questa  tassa  , e 
condurre  maestri , essendo  la  comunità  gravata  dispese  per  condur- 
re l’acqua  nell  'Ariccia.  Per  lo  che  nell’ anno  1615.  gli  officiali  del» 
la  confraternita  del  Sino  Sagramento  si  offerirono  di  pagare  un  mae- 
stro con  le  rendite  della  confraternita  sino  a tanto , che  la  Selvot- 
ta sudetta  era  impegnata  per  la  spesa  della  fontana  , con  animo  però 
di  esserne  reintegrata  dalla  nostra  comunità  , quando  resterà  libera  dal 
debito  , come  si  legge  nel  pubblico  consiglio  tenuto  li  29.  giugno 
1615.(1),  nel  quale  fu  risoluto  per  onore  , riputazione  , e credito 
della  nostra  comunità  ...  di  condurre  un  maestro  di  scuola  quanto  pri- 
ma . Così  fu  fatto:  e sotto  li  si.  decembre  1622.  per  istrumento 
del  notaro  Gian  Pietro  Arzani  la  comunità  diede  alla  confraternità 
suddetta  alcuni  crediti  per  rimborzo  di  scudi  ventidue  , e bajocchi 
venticinque  residuo  di  maggior  somma  , che  detta  compagnia  ha  paga- 
to del  suo  a diversi  maestri  di  scuola  di  detto  luogo  in  più  , e diverse 
partite , e tempi , per  vigor  di  un  consiglio  altre  volte  tenuto  sotto  li 
29.  di  giugno  1615.  Continuò  la  comunità  a pagare  il  maestro  di 
scuola  sino  all'  introduzione  de'  Padri  Dottrinar) , de'  quali  si  par- 
lerà nella  li.  parte  di  questa  storia  . 

Avevano  bensì  avuto  la  premura  di  provvedersi  di  un  medico 
stipendiato  dal  pubblico  , il  quale  gli  assistesse  nelle  infermità. 
Nel  consiglio  de' 30.  agosto  1604.  (2)  fu  proposto  , eh  e per  beneficio , 
e ben  pubblico  di  essa  comunità  si  debba  fare  l'  istrumento  al  medico 
con  gl'  infrascritti  patti  . . . i stato  concluso  . . . , che  il  medico  si  po- 
lla con  li  patti  , e condizioni  , che  ti  detti  massari  hanno  proposto  . Ma 
da  ciò  non  si  rileva,  se  questa  elezione  fosse  stata  fatta  per  la  pri- 
ma volta . 

Tutti  gli  scrittori , i quali  trattano  del  governo  esercitato  da* 
baroni  ne' loro  feudi  nel  tempo  medio,  e della  barbarie  , si  sforza- 
no di  provare  , che  con  usurpazioni  illegitime  si  acquistassero  il 
dominio  sulli  vassalli , e sopra  i di  loro  beni . I nostri  vecchi  dice- 
vano, e hanno  scritto , che  cosi  operarono  ancora  i Savelli  nell  'Aric- 
cia , ma  senza  addurre  documento  alcuno  . Io  non  voglio  esimere  af- 
fatto da  questa  taccia  i Savelli  : ma  ne  meno  intendo  di  gravarli . 
Dagnansi  tutti  i vassalli,  specialmente  di  queste  contrade  , che  i 
baroni  siansi  usurpati  il  jus  lignandi  , e pascendi  , il  diritto  detto 
delle  Privative  de'  forni , macelli  , pi/.zicarie  , ostarie  ec.  Questo 
potrà  esser  vero  : ma  conviene  addurre  documenti . Io  I10  gran  so- 
spetto , che  queste  voci  siano  false , almeno  in  parte  sul  riflesso , 
che  se  l’ Ariccia  , la  quale  ha  sempre  conservato  qualche  lustro  a 
preferenza  di  molte  città  , e castelli,  erasi  ridotta  a tal  miserabi- 
le stato  , che  non  aveva  archivio  da  conservare  le  scritture  , era 

(0  Lil»,  1.  Cons.  pss.tf.  (1)  Ibiil.  pie;. 71. 
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mancante  di  acqua , di  orologio,  di  maestro  di  scuola  per  istruire 
i fanciulli , e di  medico  : che  sarà  stato  degli  altri  luoghi  all'  Aric- 
cia inferiori?  Se  mancavano  delle  co3e  pii  necessarie  alla  vita  natu- 
rale , e civile  , potrà  supporsi , che  provveduti  fossero  de'  proventi 
de’  forni , macelli  ec.  ? Quanti  luoghi  esistono  tuttora  , die  di  que- 
sti sono  privi?  Ma,  dicesi,  ciò  accade  anche  al  di  d'oggi  ne’ luo- 
ghi, ne’ quali  scarsi  sono  gli  abitatori . Ma  questo  stesso  sappiamo 
essere  accaduto  nell’ Ariccia  . Abbiamo  veduto  di  sopra  , che  V Aric- 
cia rimase  per  più  anni  diruta  , a al  cap.  111.  , che  nell’  anno  1560. 
conteneva  cento  famiglie,  o 500.  anime  incirca  , e che  nell'anno 
1597.  il  Cardinal  Michele  Bonelli  vi  contò  800.  anime  . (Albano  di 
quel  tempo  contava  meno  abitatori  dell’  Ariccia  , come  si  ha  dalla 
visita  del  card.  Bonelli  suddetto . ) Se  dunque  l’ Ariccia  in  quei  tem- 
pi m^no  infelici  fu  priva  , e di  poi  cosi  scarsa  di  abitatori , dovrà  dir- 
si, che  i Savelli , i quali  procurarono  di  ripopolarla  , per  animare  i 
nuovi  abitatori  gli  diedero  i terreni  in  enfiteusi  , c vi  eressero  for- 
ni, macelli  ec.  a loro  spese,  e se  ne  conservarono  la  proprietà  , e 
diritto:  ovvero , che  conquesti  parti  convennero  con  li  nuovi  abi- 
tatori. Noi  vedremo,  allorché  si  farà  discorso  di  Castel  Savello, 
quanto  grande  era  l’ impegno  de'  Savelli  padroni  di  mantenervi , e 
accrescervi  il  numero  degli  abitatori  . Lo  stesso  dovettero  averfat- 
to  prima  nell’  Ariccia  . Da  ciò  si  vede  quanto  ingiuste  siano  le  la- 
gnanze de'vassalli  contro  i baroni  fondate  su  mere  congetture  : uno 
storico  però  non  deve  fondarsi  su  quelle  , ma  su  documenti  autenti- 
ci . Sicché  su  tali  fondamenti , per  quanto  ci  sarà  possibile  , prose- 
guiremo il  racconto  su  questa  materia  . 

E' certo , che  i Savelli  pretendevano  molti  diritti  sulle  perso- 
ne , e stilli  beni  de’  loro  vassalli . Non  vogliamo  decidere  , se  1'  uso 
di  servire  le  persone  de'  loro  padroni  nell'  Ariccia  nascesse  dall'uso 
introdotto  ne'  secoli  barbari  , ne’  quali  al  riferire  del  eh.  Murato- 
ri (1)  erano  tenuti  i vassalli  non  solamente  a militare  a favore  del  lo- 
ro signore  , ma  anche  ad  assistere  ad  esso  per  onore  in  certi  tempi , o 
come  sogliamo  dire  , far  loro  la  corte  ; ovvero  dalla  necessità  , in  cui 
bene  spesso  rrovavansi , di  difendere  la  loro  persona  , e i loro  feudi . 
Sono  a tutti  note  le  differenze  , e litigj  , che  vertevano  tra  le  anti- 
che ricche  , e potenti  famiglie  romane  , specialmente  nel  tempo 
delle  fazioni  Guelfa,  e Gibellina  , o per  ribellione  dalla  Santa  Se- 
de , o per  questioni  particolari , che  tra  esse  nascevano  bene  spes- 
so : onde  ciascuna  di  loro  stava  sempre  in  guardia  per  non  ricevere 
insulti . Da  ciò , cred’  io , ne  nacque  , che  in  occasione  di  viaggio 
facevansi  sempre  i baroni  accompagnare  da’  loro  vassalli  armati 
Dalla  necessità  si  venne  a pretendere  1’  accompagnamento  come  per 
diritto  di  vassallaggio  : indi  si  estese  alle  persone  di  loro  servizio 


(1)  Sopra  1’antidiiù  italianadhtcrt.il, 

n a 


Dlgitized  by  Google 


ì8ì  Deii'- Istoria  dell’ Ariccia 

ed  in  fine,  affinchè  i loro  terreni  non  rimanessero  incolti,  si  prete- 
se , che  i vassalli  dovessero  coltivarli  a preferenza  di  altri . Ecco  il 
diritto,  che  su  ciò  si  riservarono  i Savelli  nell' Aricela  , e credo  sia 
il  medesimo,  che  aveano  ne' tempi  precedenti  ; perchè  se  fosse  sta- 
to più  rigoroso , avrebbero  procurato  di  mantenerselo , allorché  si 
compilarono  gli  statuti . In  questi  statuti  dunque  Si  legge  : „ li  nostri 
» vassalli  , terrazzani , et  abitatori  di  detta  terra  , e ciascuno  di 
„ essi  ricercati  per  accompagnare  la  persona  nostra  , o qualche  per- 
„ sona  della  casa  , e famiglia  nostra  , ovvero  officiale  , e qualche 
„ persona  di  ordine  nostro  , debbano  quanto  alla  persona  nostra 
„ tutti  indifferentemente  ; ma  quanto  alle  altre  predette  persone 
„ da  accompagnarsi , debbano  quelli  che  sono  soliti  di  andare  ad 
„ opera  ricercati  per  parte  nostra  obbedire  , e sempre  con  pagamento 
„ della  mercede  competente  . . . Item  quelli , che  sono  soliti  ancia-  -- 
„ re  adopera,  ricercati  per  parte  nostra  , e delli  nostri  fattori  del- 
„ loro  opera  , o bestie  nelle  vigne,  e campagne  nostre  , quanto  in 
„ qualsivoglia  altro  luogo , siano  obbligati  dare  le  loro  opere,  e le 
„ bestie  . . . con  il  pagamento  della  mercede  solito  darsi  in  detta 
,,  terra  di  quel  tempo  O)  . „ 

Si  ascrive  a manifesta  usurpazione  de’  signori  Savelli  il  prete- 
so diritto  di  dominio  sopra  tutti  i terreni  , e su  ciascuna  benché  pic- 
ciolissima  parte  di  essi  esistenti  in  tutto  il  territorio  Aricino  . Sem- 
bra ciò  fondato  in  un  pubblico  istrumento  rogato  per  gli  atti  di  Giu- 
lio Olivelli  notaro  A.  0.  li  26.  settembre  1626. , nel  quale  i princi- 
pi D.  Paolo  , e duca  D.  Federigo  fratelli  Savelli  in  occasione  della 
vendita  di  una  vigna,  cosi  esprimonsi  : salvo,  et  reservato  dircelo 
dominio  supradictee  vivete  dictis  excellentissimis  DD.  Principi , et  Fede- 
rico Duci  fratribus  de  Sabeltis  , uti  Patronis  , et  Dominis  dictir  terne 
A rie  ite , et  ejus  territorii  , ac  CUJUSCUMQUE  MINIM/E  GLEBIS 
DICT1  LOCI  . Secondo  queste  espressioni  non  eravi  alcuno  , che 
possedesse  nell’ Ariccia  , e suo  territorio  una  zolla  , o un  pugno  di 
terra,  che  soggetto  non  fosse  al  loro  diretto  dominio.  Questa  es- 
pressione però  non  poteva  mai  credersi  uscita  dalia-bocca  de’Savel- 
li . Sapevano  ben  essi , che  il  capitolo  ie\V  Ariccia  , e il  monastero 
di  s.  Nicola  possedevano  da  più  secoli  molte  case  nell' Ariccia  ; e che 
tanto  questi,  quanto  il  vescovo,  e il  capitolo  della  cattedrale  di 
•Albano,  il  monastero  di  s.  Alessio  di  Roma  , l'arcipretaro  di  Gen- 
zano  , e molte  altre  persone  particolari  possedevano  molti  terreni , 
e tenute  nel  territorio  Aricino  di  loro  proprietà  , e diretto  dominio , 
e affatto  independenti  non  solo  dalla  giurisdizione  , come  beni  ec- 
clesiastici, ma  ancora  da  qualsivoglia  altrui  dominio:  e ciò  lo  sa- 
pevano non  solo  . ma  lo  riconoscevano  ancora  , perchè  per  più  an- 
ni ritennero  in  affitto  alcune  tenute  del  capitolo  dell’ Ariccia  , come 
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Apparisce  da’ più  istrumenti  conservati  nell’archivio  di  esso  capito- 
lo (O  » ne’  qual*  confessano  , che  dette  tenute  sono  di  libera  perii- 
nenza  del  capitolo  medesimo , e non  soggette  a verun  peso.  Deve 
supporsi  dunque  , che  quella  espressione  dovesse  intendersi  per 
quella  sola  vigna  , su  cui  aveano  il  dominio  diretto  , e che  il  nota- 
ro  seguendo  qualche  antico  formolario  T estendesse  a tutto  il  terri- 
torio . 

Dalle  pene  pecuniarie  deduce  anche  il  soprallodato  Murato- 
ri l’ ingrandimento  de' baroni  . Gran  rendita  , die’ egli  , doveva  es. 
ser  quella  delle  pene  pecuniarie  . . . Allora  pochi  misfatti  erano  capitali , 
cioè  puniti  colla  morte  . . . era  permesso  il  comprare  ogni  altra  iniqui - 
tà  , cioi  riscattarsi  , e liberarsi  con  pagare  la  somma  di  denaro  tassa - 
tm  dalle  leggi  . Quest’  uso  , che  facevano  i padroni  di  appropriarsi  1 
beni  de’ vassalli  che  si  confiscavano  per  delitti  commessi , e di  esi- 
gere le  pene  pecuniarie  a’  delitti  imposte  , ebbe  forse  vigore  anche 
nell ’ Ariccia  . Se  vi  fossero  i processi  criminali  di  quei  tempi  ante- 
riori alla  formazione  degli  statuti  avremmo  potuto  rilevare  la  verità 
non  solo  di  quest’  uso  , ma  ancora  la  maniera  , che  tenevasi  nell’ 
applicazione  di  quel  che  toglievano  in  pena  de’ delinquenti  . Alla 
mancanza  però  de’ processi  si  può  supplire  con  quello  fu  prescritto 
nelli  statuti  medesimi , i quali  sicuramente  su  ciò  non  fecero  nuo- 
ve leggi  , né  ampliarono  le  antiche  ; altrimente  non  sarebbero  state 
da'  vassalli  abbracciate  . Leggesi  dunque  in  essi  (2):  Dichiaramo  . 
che  tutte  le  pene  , e conftscuzioni  , e pubblicazioni  de ' beni  , e tutte  le 
altre  pene  pecuniarie  , dove  specialmente  non  si  trovano  applicate  , s'ap. 
ptichino  , e s‘  intendano  applicate  alla  nostra  Camera  , alta  quale  vo- 
gliamo , e comandiamo  s'  abbino  per  applicate . Qual  fosse  il  rigore  , 
con  cui  si  esigessero  queste  pene  da’  Savelli  nell’  Ariccia  , non  può 
decidersi  per  la  mancanza  de’  processi . Supporre  però  ci  é permes- 
so , che  simile  fosse  all’usato  in  Albano  , il  quale  era  governato 
dal  medesimo  padrone  , e con  lemedesime  leggi  . Mi  sono  capitati 
sotto  gli  occhi  alcuni  istrumenti  nell’  archivio  pubblico  di  questa 
città  , da’  quali  apparisce  , che  i padroni  appropriavano  a sé  i beni 
tolti  in  pena  a’ rei , e se  gli  applicavano  come  beni  ereditar)  di  lo- 
ro casa,  e né  anche  a’ morti  la  perdonavano  . Uno  di  questi  istru- 
menti fu  rogato  in  Albano  dal  notaro  Vincenzo  Laudi  li  22.  novem- 
bre 1590.,  ed  in  esso  si  esprime  , che  essendo  morto  Pietro  Man. 
goni  debitore  del  fisco  per  delitto  commesso  , comparvero  innanzi  al 
luogotenente  , o governatore  di  Albano  i signori  Savelli  per  essere 
pagati  suiti  beni  del  defonto . L’ istanza  é espressa  con  queste  pa- 
role : Pro  lllihis  Dominis  civitatis  Albani  D. Petrus  Paganus  agens  III  ini 
D.  Fabritii  . D.  Antonius  Aretius  agens  lllihi  D.  Marii , et  Silva  Silve - 
stri  agens  Illmce  D.  Lue  re  tue  de  Sabellis  comparuerunt  ere.  Gran  rendi - 


(1)  Lib,  1,  Dociim.  Var.  Cap, Arici*.  (1)  Statuti  dell’Ariccia  lib.j.cap.:;, 
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ta  però  non  poteva  ricavarsi  da’  Saveili  per  queste  perie  : mentre 
non  trovasi  registrato  , nè  si  ha  memoria  , che  per  questa  strada 
abbiano  i Savelii  acquistato  fondo  alcuno  confiscato  ai  rei  . Ma  quan- 
do anche  ciò  fosse  , non  deveci  recare  gran  meraviglia  . La  confisca- 
tone de’  beni  per  delitti  commessi  non  è invenzione  de' secoli  bar- 
bari ; onde  non  devono  di  ciò  gravarsi  i baroni . 

Fu  già  costume  ancora  de’secoli  barbari  di  appropriarsi  i baroni 
porzione  dell’eredità  de’vassalii  in  mancanza  de’figli  maschi  legitti- 
mi ; non  potendo  in  tal  caso  i parenti  prossimi , o agnati  pretendere 
se  non  due  once  solamente  dall’asse  ereditario  , come  si  ha  dalle  leg- 
gi 58.  del  re  Lotario  , il  qual  uso  al  dir  del  Muratori  (indura  anche  og- 
gidì in  molti  luoghi  ...  0 più  duro  o più  mite  secondo  li  statuti  . lo  non 
so  se  da  cotal  uso , ovvero  , come  dicevano  i nostri  vecchi , C e m» 
pare  molto  verisimile  ) dall’  altr’  uso  di  pagare  li  laudemj  nell’  in- 
vestiture de’  beni  enfiteutici  nato  sia  nell  'Ariccia  il  diritto  di  esi- 
gere li  laudemj  anche  stilli  beni  ereditarj  di  quelli  vassalli , i quali 
succedevano  alli  congiunti  oltre  il  terzo  grado  di  parentela.  Nelli 
statuti  dell’  Ariccia  ordinarono  i Savelli  fa)  » che  passasse  libera- 
mente 1’  eredità  da'  padri  ne’  figli , e in  mancanza  di  questi  ne'con- 
giunti  più  prossimi  sino  al  terzo  grado  . Ma  mancandoci  li  più  pros- 
simi , li  congiunti  nel  quarto  grado , che  succederanno  , paghino  alla 
nostra  Camera  per  /’  investitura  quattro  scudi  di  moneta  per  ciascun 
centinaro  di  scudi  ; ma  ti  congiunti  oltre  il  quarto  grado  , che  succede- 
ranno , paghino  scudi  otto  di  moneta  per  ciascun  centinaro  alla  Camera 
nostra  . Dichiarando  , che  li  predetti  pagamenti  di  detti  leni  ereditarj 
si  faccino  solamente  delti  beni  stabili  , o detti  censi  imposti  sopra  beni 
stabili  . Questa  legge  fu  dalla  sa.  me.  di  Clemente  XI.  nell’  anno 
1713.  annullata  per  la  città  di  Albano  , il  di  cui  statuto  è simile 
anche  nelle  parole  a quello  dell' Ariccia  . Noi  però  siamo  di  opinio- 
ne , che  quantunque  questa  legge  riguardi  chiaramente  1’  eredità  , e 
in  tale  aspetto  si  osservasse  in  Albano  ; pure  nell'  Ariccia  riguar- 
dasse solamente  li  beni  enfiteutici , i quali  erano  di  dominio  diretto 
de’  Savelli  padroni . Questi  non  avevano  isrrumenti  di  prima  inve- 
stitura , ed  esigevano  tuttavia  dagli  enfiteuti  o canoni  la  quarta 
parte  del  vino  , e di  altri  prodotti  de’  terreni  investiti  . Sicché  per 
assicurare  questo  diritto  , nel  capitolo  susseguente  al  riferito  (3)  co- 
si parlano  : Statuimo  , che  niuno  vassallo  originario  , terrazzano  , abi- 
tatore , ovvero  qualsivoglia  altro  possessore  in  detta  terra  , e suo  ter- 
ritorio ardisca  vendere  cosa  alcuna  stabile  soggetta  a noi , et  alla  nostra 
Corte , meno  donarla  , nè  per  qualsivoglia  altro  titolo  alienarla  , se 
non  servata  la  forma  delti  patti  fatti  nell'  istrumento  delle  concessioni 
quanto  alle  vigne  , delle  quali  si  paga  canone  , ( quest’  istrumen- 
ti  erano  recenti,  e tute' ora  esistono  ) ma  quanto  alle  vigne  , che 

j (1)  Amichiti  Italiana  distcrt.  i».  (j)  Ibid.  cap.ij. 

(a)  Statut,  lib.i.  cap.14. 
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rispondono  la  quarta  parte , e le  cose  f di  questi  mancavano  le  investi- 
ture ) con  il  pagamento  di  un  scudo  per  ciascun  centinaro  in  tatto'. 
Sicché  o fosse  , che  gti  Aricini  volessero  far  la  scimmia  , come  suol 
dirsi , agii  Albanesi , nel  formare  gli  statuti  : o fosse  , che  realmente 
i Savelli  volessero  usurparsi  questo  diritto:  o fosse,  che  il  notaro 
scrivendo  gli  statuti  simili  a quelli  di  Albano  , li  registrasse  a quelli 
del  tutto  uniformi  ; certa  cosa  è , che  i Savelli  quanto  furono  gelosi 
in  fare  osservare  questa  legge  in  Albano  , altrettanto  furono  trascu- 
rati in  esigerne  l’esecuzione  nell' Arteria  . Non  vi  è memoria  , che 
fieli’ Ariccia  siano  stati  mai  pagati  i laudemj  sopra  li  beni  ereditarj , 
nè  mai  sopra  le  case;  perché  queste  sono  state  di  libera  pertinenza 
de*  cittadini  , ed  anche  de’  forastieri , né  soggette  a canone  veruno . 
Solamente  in  questi  ultimi  tempi  si  principiò  a dare  in  enfiteusi  una 
casa  dal  capitolo  dell' Aricela  , in  seguito  una  dal  sig.  principe  Ght- 
gi , e in  questi  tilt  imi  anni  tre  dalla  compagnia  del  Smo  Sagramen- 
to  . Può  dunque  conchiudersi  esser  vero  ciò,  che  dicevano  i nostri 
vecchi,  cioè,  che  quella  legge  riguardasse  soltanto  i beni  enhteuti- 
ci  di  dominio  diretto  de’  Savelli  padroni  , e non  mai  li  beni  liberi 
de’ cittadini  ; e in  questo  caso  non  meritano  i Savelli  censura, 
ma  lode  . 

Il  sig.  abate  Ricci  nella  sua  storia  di  Albano  dicefi),  che  1 
Savelli  esigevano  in  quella  città  una  specie  di  gabella  imposta  ad  ogni 
casa  , oltre  gli  altri  diritti  municipali  a tenore  delle  leggi  Longobarde  , 
r le  perenni  imposizioni  per  le  fasce  , per  la  gallina  , e per  l’ altre  offer- 
te già  fatte  da'  feudatari  alla  toro  principessa  , doni , che  tatti  contri- 
buivano alt  oppressione  delle  genti . Si  sarebbe  desiderato  dal  signor 
abate  Ricci  un  qualche  documento  su  queste  imposizioni . Non  si 
vuole  qui  fare  la  difesa  , nè  dichiararsi  difensori  de’ Savelli . Ma 
in  questi  tempi , ne’  quali  tanto  si  declama  contro  i ricchi , e spe- 
cialmente contro  de’  baroni  , quasi  che  ogni  ricchezza  , ed  ogni  do- 
minio tragga  P origine  dalla  prepotenza  , dal  despotismo  , dalle 
usurpazioni  , e dalia  tirannide,  non  deve  contro  di  questi  uno  sto- 
rico spacciar  proposizioni , o fatti  senza  prove  , e senza  documenti . 
Anche  neto' Arìccia  correvano  le  stesse  massime  , che  espone  il  sig. 
ab.  Ricci  rispetto  ad  Albano  . Dicevano  i nostri  vecchi , e lo  credo- 
no  anche  a’ giorni  nostri  non  pochi , che  il  peso  ingiunto  ad  ogni  fa- 
miglia Aricina  di  portare  a proprie  spese  in  Roma  nn  rubbio  di  grano 
ogni  anno , ovvero  sei  quarte  di  orzo  di  pertinenza  del  barone  sia 
la  specie  di  gabella  addotta  dal  signor  abate  Ricci  , e imposta  a 
tenore  delle  leggi  Longobarde  , e che  le  gabelle  chiamate  delle  pri- 
vative del  forno,  macello,  pizzicarla,  molini  etc.  siano  un  effet- 
to delle  perenni  imposizioni  per  te  fasce  ec.  Abbiamo  altrove  riferi- 
to (2)  > che  altre  volte  credèvasi , che  non  solo  le  privative  avesse- 


(})  Lib.  3.  cap.  alt,  (1)  Cap.  1.  in  pota  • 
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ro  origine  nell  'Ariccia  dall’  usurpazioni  fatte  dal  padrone  , ma  an- 
cora  de'  terreni . Tutto  ciò  era  fondato  su  mere  congetture  . Il  te- 
nue prezzo  di  cinque  mila  fiorini  pagato  da’ Savelli  nella  compra  di 
Albano  è il  fondamento  di  questa  assertiva  : fondamento  però  mol- 
to debole  , e per  tale  anche  riconosciuto  da  chi  ci  lasciò  scritta  quel- 
la notizia  : poiché  da  quel  tenue  prezzo  deduce  , che  non  è meravi- 
glia , se  fu  venduta  ( la  città  di  Albano  ) per  poco  prezzo  , e se  /’  en- 
trale fossero  tfpui  , perchè  ciò  non  solo  procedeva  dal  poco  numero  de- 
eli  abitanti  , ma  ancora  perchè  li  beni  , e terreni  erano  allodiali  , e prò - 
prj  de'  cittadini , e gli  affitti  del  forno  , macello,  osteria  , e pizzica- 
rla o non  vi  erano  , oppure  spettavano  al  pubblico  , che  in  progresso 
di  tempo  , e non  può  penetrarsene  la  vera  cagione  , è restato  privo  di 
tutti  ti  retroscritti  proventi  appropriati  alta  Camera  baronale  del  princi- 
pe , e del  dominio  detti  terreni . Lo  stesso  ivi  legge3i  accaduto  all’ 
Ariccia  . Primieramente  dovea  questo  scrittore  assicurarci  , che  i 
monaci  Benedettini  siano  stati  una  volta  padroni  di  Albano,  e che 
in  appresso  lo  abbiano  venduto  ai  Savelli  per  quel  prezzo  . Dove  so- 
no gl’  istrumenti  ? Si  è ivi  osservato,  che  i Benedettini  furono  al- 
tre volte  possessori  della  chiesa  di  8.  Pietro  in  Albano  donata  loro 
da  Mercone  monaco  cum  curtinis  suis  in  supradicto  Albano  cum  silvis , 
arboribus  . Non  avevano  dunque  i monaci  il  dominio  di  Albano,  ma 
bensì  di  alcuni  terreni  posti  in  Albano,  il  prezzo  de’ quali  fu  valu- 
tato cinque  mila  fiorini . Ma  snpposto  anche  , che  tale  fosse  il  valo- 
re di  Albano,  come  mai  dedurne  Inconseguenza,  che  gli  affitti  del 
forno  ec.  o non  vi  erano  , oppure  spettavano  al  pubblico  , e i terreni  era- 
no propri  de’  cittadini  ? Si  sa,  che  simil  sorta  di  affitti  desumono  il 
valore  dagli  abitatori  . Se  allora  era  poco  il  numero  degli  abitanti , 
poco  dunque  , e tenue  dovea  essere  il  valore  degli  affitti  ; e in  que- 
sto caso  non  potrebbe  dirsi  ancora  , che  questi  affitti  fossero  di  spe- 
sa , e non  di  entrata  ai  padroni? 

Abbiamo  veduto,  che  V Ariccia  era  stata  distrutta:  e perché 
non  può  supporsi , che  lo  stesso  accadesse  ad  Albano,  il  quale  fu 
soggetto  alle  stesse  , ed  anche  piò  frequenti  calamità  ? Ed  in  quel 
caso  sarebbe  necessario  confessare  , che  i nuovi  vassalli  venissero  a 
convenzione  con  li  padroni  , e da  questi  ricevessero  le  leggi  con 
quelle  condizioni , che  ad  ambedue  sembravangli  piò  convenienti. 
Flavio  Biondo,  il  quale  scriveva  in  quei  tempi  dice  nell’  Italia  il- 
lustrata , Regione  3. , che  dopo  essere  stata  Alba  ruinata  , in  un  can- 
toncello  della  quale  città  ( Albano  ) vi  ha  ora  una  piccola  terra  posse- 
duta dai  Savelti  cittadini  Romani  . Sembra  da  ciò  rilevarsi,  che  Al- 
bano fosse  stato  distrutto  insieme  coll’ Ariccia  . 

Correva  voce  ancora  tra’  nostri  vecchi , che  le  privative  suddet- 
te spettavano  alla  comunità  , la  quale  in  diversi  tempi  in  occasione 
di  fasce  , o di  matrimonj  de’  suoi  padroni  ne  fece  offerta  , e dono  a" 
medesimi  ; doni  , dice  il  sig.  ab.  Ricci , thè  tutti  contribuivano  all’ 
oppressione  delle  genti . Anche  su  questo  si  domandano  i documen- 
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ti-..  Noi  vediamo  , che  in  occasione  di  nascita  de’  primogeniti  de' 
padroni  , nulla  si  offre  dalla  comunità  : ma  solamente  nella  prima 
venuta  all  'Ariccia  di  un  nuovo  padrone  , o in  occasione  di  matrimo- 
nio parimente  nella  prima,  venuta  sogliono  farsi  feste  con  illumina- 
zioni , fuochi  artificiali , e arco  trionfale  ; quali  feste  non  possono 
mai  giungere  ad  opprimere  il  popolo.  Crediamo  ancora  , che  faces- 
sero loro  qualche  dono,  ma  questo  molto  tenne  ; come  di  capponi , 
capretti , vino  ec.  Vi  è un  riso  molto  antico  dimandare  ogn’  anno 
per  le  feste  di  Natale  al  principe  un  dono  , quale  consiste  in  4.  [cap- 
poni . La  mancanza  de’  libri  antichi  ci  sottrae  su  ciò  le  necessarie 
prove  . Ma  che  così  si  facesse  , può  dedursi  da  un  pubblico  consi- 
glio tenuto  li  4.  agosto  1647.,  in  cui(i)/u  proposto  , che  essendo 
con  t'ajuto  di  Dio  fatto  parentato  tra  t Eccidio  sig.D. Giulio  Savello  duca 
di  questa  terra  nostro  padrone  , e V EccliTia  sig.  D.  Caterina  Aldobran- 
dino , e desiderandosi  mostrare  qualche  segno  di  allegrezza  , che  questo 
pubblico  ha  per  ciò  sentito  , hanno  stimalo  bene  di  far  qualche  dimostra- 
zione , e donare  qualche  cosa  atti  suddetti  sigg.  sposi  , e spendere  quel- 
la somma  , che  al  consiglio  parerà  , e se  vogliono  far  tasse  , eleggano 
due  persone  a farle  , e dichiarino  da  chi  si  debba  esigere  , ovvero  se  vo- 
gliono , che  si  piglino  ad  interesse  , acciocché  questa  comunità  tanto  fe- 
delissima vassallo  a detti  Eccititi  signori  da  tanti  secoli  in  qua  non  si 
mostri  di  minor  affetto  dell’  altre  . Quale  proposta  essendo  stala  letta 
hanno  risoluto  tutti  a viva  voce  , che  i signori  Priqri  facciano  diligen- 
za colle  persone  di  questa  terra  con  carta  bianca  , e notino  tutto  quello 
che  gli  sarà  offerto  volontariamente  , e fornita  la  diligenza  suddetta 
per  una  sola  volta  se  ne  faccia  consiglio  . . . per  poter  poi  pigliare  quelP 
espediente  , che  consiglierà  . Non  furono  sufficienti  a fare  il  dono  le 
somme  promesse  volontariamente  . Convenne  pertanto  alli  14.  no- 
vembre dello  stesso  anno  tenere  nuovo  consiglio  , nel  quale  fu  riso- 
luto , che  li  signori  Priori  facciano-  nuova  diligenza  con  quelli  , che 
non  si  sono  composti , e non  volendosi  ancora  quelli  comporre  , possano 
essi  tassarli , conforme  la  facoltà  , che  hanno  , e costringerli  a paga- 
re , e che  la  possano  da  toro  esigere  , e fare  il  donativo  . Non  pare  , 
che  con  questa  tassa  volontaria  potessero  opprimersi  i vassalli  , e 
molto  meno  impoverirsi  la  comunità  . Non  si  sa  a qual  somma  ascen- 
dere potesse  questa  tassa  . Ma  non  dovea  essere  di  gran  somma  . Ciò 
si  deduce  da  altro  pubblico  consiglio  tenuto  li  20.  giugno  1660. , nel 
quale  fu  risoluto  , che  avendo  P Eccidio  sig.  principe  padrone  conclu- 
so per  grazia  di  Dio  il  matrimonio  , e parendo  ragionevole  di  mostrare 
segni  di  allegrezza  , con  fare  qualche  dono  a S.  E.  , ovvero  alla  signo- 
ra sposa  . . . han  risoluto  a viva  voce  , che  si  spenda  sino  alla  somma 
di  cinquanta  scudi .. . , che  li  signori  Priori  li  devono  spendere  secondo 
V intenzione  di  S.  E.  Questa  tenue  somma  , che  servir  dovea  a mo- 


(1)  Lib,  1,  Cossi],  fol,  io.  a ter. 
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strare  segni  di  allegrezza  , e fare  un  dono  , non  impoveriva  certamen- 
te nè  la  comunità,  né  ii  privati.  Simili  crediamo  a questi  li  doni 
precedenti , perchè  in  questi  casi  suole  sempre  farsi  ciò  , che  si  è 
precedentemente  praticato . 

Con  tutti  questi  riflessi  di  sopra  fatti  non  si  é preteso  di  fare 
un’  apologia  a favore  de' baroni , e molto  meno  a favore  de'  Savel- 
li , i quali  più  non  esistono , e per  conseguenza  da  loro  non  vi  é 
più  da  sperare  , oremere.  Non  si  nega  affatto  qualche  prepotenza  , 
ina  nè  meno  si  é voluto  denigrare  la  loro  stima  senza  ragion  veduta, 
come  suol  dirsi . Si  desiderarebbe  , che  tutti  gli  scrittori  di  città  , ed 
altri  feudi  particolari  esaminassero  con  occhio  indifferente  le  cose: 
ina  questi  sono  per  lo  più  preoccupati  o dalle  false  voci  de' vecchi, 
i quali  lagnansi  sempre  de'  baroni  , o dalla  simiglianza  delle  pre- 
potenze , che  si  leggono  usate  da' baroni  in  altri  luoghi  ; e siccome 
sono  per  lo  più  originarj  di  quei  luoghi , de'  quali  scrivono  , procu- 
rano sempre  d’ innalzare  i diritti  della  patria  , e avvilire  il  governo 
de’  baroni . Non  è qui  luogo  di  esaminare  a qual  grado  della  sup- 
posta prepotenza  giungesse  quella  de’  baroni  romani  , ed  in  quali 
tempi  fosse  maggiore  , o minore,  e se  potessero  esercitar  quella  li- 
beramente co’  loro  vassalli . Per  non  mancare  però  a quanto  può  ap- 
partenere alla  presente  istoria  si  farà  anche  su  questo  punto  qual- 
che parola  . 

Non  v’  è dubbio,  che  la  famiglia  Savelli  fosse  una  delle  più  ric- 
che , e potenti  tra  le  famiglie  romane  . Tutte  le  storie  ne  sono  ri- 
piene, e sembra  non  potersi  a quelle  opporre  . Ma  se  si  considera, 
che  in  questa  famiglia  non  vi  era  primogenitura  , e che  dividevasi 
tra  gli  eredi  tutto  1' asse  compresi  anche  i feudi , come  si  è osser- 
vato nel  capitolo  precedente  , potrà  dirsi  , che  in  qualche  tempo  , in 
cui  tutta  1’ eredità  risedeva  presso  di  uno  solo,  fosse  potente  : ma 
quando  questa  era  divisa  tra  più  persone,  non  poteva  esser  tale  . 
Albano  era  diviso  tra  due  padroni  ; sicché  ciascuno  appena  aveva  la 
rendita  di  tre  mila  scudi  T anno . L 'Ariccia  spettava  ad  un  altro  ; 
sicché  appena  aveva  un'  annua  rendita  di  cinque  , o sei  mila  scudi . 
Si  é ancora  veduto  , che  il  ramo  padrone  àe\V Ariccia  faceva  sempre 
ivi  la  residenza:  e ciò  forse  per  non  potere  figurare  molto  in  Roma. 
Se  fossero  ne' secoli  più  antichi  più  ricchi , e più  potenti,  non  vuol 
negarsi:  ma  é certo,  che  dal  tempo  , in  cui  divennero  padroni  deli' 
Ariccia  , non  furono  tali . Se  poi  eran  prepotenti  per  le  ricchezze  , 
né  meno  li  possiamo  riputar  tali  per  la  debolezza  de'vassalli , i qua- 
li a’ loro  voleri  facilmente  si  assoggettassero. 

Si  è di  sopra  veduto,  come  fu  ucciso,  e scannato  ne\V Ariccia 
un  unigenito  di  quella  casa  , la  quale  se  pagava  sicarj  per  saziare 
le  proprie  voglie  , trovava  ancora  vassalli  invischiati  della  medesi- 
ma pece  per  respingere  la  violenza  . Nell’  anno  1400.  il  popolo  di 
Genzano  si  ribellò  a Bruto  Savello  loro  padrone",  e con  T ajuto  del 
popolo  di  Marino  scosse  il  giogo  della  tirannide , come  dicevano  . 
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Potevano  pure  i Savelli  facilmente  costringere  quel  popolo  all’obbe- 
dienza con  le  truppe  di  Albano,  Ariccia,  Castel  Gandolfo , e Sa- 
vello , le  quali  nello  spazio  di  un'  ora  potevano  unirsi , e sorprende- 
re i ribelli  prima  che  loro  giungesse  l'ajuto  da  Marino:  eppure  noi 
fecero,  nè  punto  riclamarono  , e perdettero  per  sempre  quel  feudo. 
Segno  è questo  di  loro  debolezza  . 

Ma  per  maggior  prova  , che  gli  Aricini  non  eran  tanto  facili  ad 
■arrendersi  alle  voglie  de’ loro  padroni,  basta  dare  un’occhiata  ad 
un  pubblico  consiglio  tenuto  li  28.  febhraro  1610.  Pretendeva  il  ba. 
rone  , che  i vassalli  trasportassero  in  Roma  a proprie  spese  alcune 
vettovaglie.  Fu  per  questo  motivo  esposto  nel  consiglio  (1) , che 
altre  volte  per  difendere  la  giurisdizione  , e sgravare  detta  comunità , 
et  a ciò  di  non  gravarla  di  annui  pesi , e portamenti  di  grana  ...  ne 
fu  ottenuta  una  inibizione  dal  camerlengo  di  Roma  trattenuta  sinoru 
senza  essere  stata  mai  gravata  detta  comunità  fuori  delta  ragione  ; Per- 
tanto ora  intendendosi  , che  /'  eccliho  signore  . . . intendendo  gravare 
la  nostra  comunità  in  far  portare  alcune  vettovaglie  a Roma  , ovvero 
gravarla  di  altri  pesi , e volendosi  difendere  la  detta  comunità  , acciò 
non  sia  gravata  per  /’  avvenire  , e non  potendo  questa  difensione  farla 
senza  pubblico  consiglio  ; pertanto  si  fa  intendere  alle  signorie  loro  si 
dichiari  in  pubblico  consiglio  quello  si  deve  fare  intorno  a questo  per  di- 
fendere la  ragione  detta  detta  comunità  , acciò  li  nostri  figlioli  , e suc- 
cessori per  t’  avvenire  non  siano  di  continuo  gravati  a quello  , che  non 
sarà  di  ragione  . . . Ex  tunc  idem  D.  Timotheus  fscalis  retulit , ut  in- 
fra , che  sua  Ecclza  non  ha  mai  preteso  , nè  pretende  di  metter  sorte 
alcuna  di  aggravj  , e che  è in  possesso  da  molti  anni  ingiù  di  far  por- 
tare detto  grano  dalla  gente  delta  Riccia,  ovvero  aver  denari  della  vet- 
tura , e in  detto  possesso  vuol  esser  mantenuto  , sicccome  è di  ragione , 
però  , che  non  si  venga  a dare  detta  fava  (_  cioè  il  voto  , o suffragio)... 
con  che  debbano  giurare  , se  per  il  passato  ec.  Successive  suprascripti 
Massarii posuerunt pileum  ad  ejfectum  , quod  vi ponatur  . Nè  altro  ivi 
si  legge,  essendovi  stata  lasciata  una  carta  bianca  per  registrarvi 
forse  altre  cose  da’ consiglieri  dette  su  quest’affare.  Si  credevano 
dunque  li  massari , o priori  privati  con  la  forza  della  loro  libertà 
in  risolvere  , e per  dimostrare  la  forza  contro  di  essi  usata  , si  po- 
sero il  cappello  in  testa  . Questo  rito  non  1’  ho  letto  altrove  . Da 
questa  risoluzione  rilevasi , che  la  com  unità  Aricina  sino  a quell’ 
ora  non  era  stata  mai  gravata  in  cose  fuori  della  ragione  , e che  altre 
volte  per  difendere  la  giurisdizione  , e non  farsi  gravare  di  annui  pe- 
si aveva  ottenuto  inibizione  dal  camerlengo  di  Roma  , e che  finalmen- 
te non  voleva  farsi  gravare  per  l'avvenire  , acciò  li  figlioli , e successori 
per  l'avvenire  non  siano  gravati  a quello  , che  non  sarà  di  ragione  . Non 
furono  dunque  mai  gli  Aricini  cosi  pusillanimi , e timidi  della  pre- 
tesa prepotenza  de'baroni  ; e da  questa  stessa  risoluzione  si  deduce. 


(1)  Lib.  1.  Censii.  pag.44, 
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che  non  cedevano  al  volere  del  barone  , ed  in  certo  modo  die  libra- 
rono la  violenza  , che  gli  si  usava  , per  la  quale  non  fecero  alcuna 
risoluzione.  Questa  dichiarazione  di  violenza  usatagli  bastò  a far 
desistere  il  barone  dalle  sue  pretensioni , e se  volle  ottenere  il  tras- 
porto preteso  gli  convenne  cedere  alla  comunità  il  pascolo  della  sel- 
votra,  come  apparisce  dagli  statuti  formaci  pochi  mesi  dopo,  cioè 
alti  8.  maggio  dello  stesso  anno . 

Finalmente  è da  avvertirsi , che  se  i Savelli  usato  avessero  un 
governo  prepotente  , dispotico  e tirannico  , come  dicesi,  sarebbero 
stati  e temuti , e odiati  da’  vassalli , 1 quali  invece  di  desiderargli 
felicità  gli  avrebbero  desiderata  la  morte,  giusta  il  detto  sublime 
di  Ennio  riportato  da  Cicerone  (i)  ; 

„ Quem  metuunt , oderunt; 

,,  Quem  quisque  odit , periisse  expetic  : 

ma  si  prova  tutto  il  contrario.  Era  stato  fatto  prigioniere  di  guerra 
in  Germania  il  duca  Federico  Savelli  nell’anno  1638.  Il  principe  Ber- 
nardino Savelli  di  lui  nipote  erasi  ritirato  a \V Arìccia  secondo  il  so- 
lito per  le  feste  di  Pasqua  insieme  con  la  di  lui  moglie  e figli  , e 
con  la  duchessa  D.  Virginia  moglie  del  sud.  duca  Federico , allorché 
alli  9.  di  aprile  sullo  spuntar  dell’ alba  giunse  la  notizia,  che  erasi 
esso  duca  liberato  , e fuggito  dalle  mani  de’nemici.  Si  pubblicò  im- 
mediatamente si  lieta  nuova  in  Albano,  e ne\V  Arteria  , e fu  si  gran- 
de 1’  allegrezza  , che  provarono  i popoli  di  ambedue  i luoghi , che 
riconoscendo  miracolosa  questa  liberazione  vollero  prima  di  tutto 
renderne  grazie  a Dio  , e alla  Bina  Vergine  Maria  . Nella  stessa 
mattina  molto  per  tempo  le  donne  , e fanciulle  di  Albano  andarono 
processionalmente  scalze  con  bellissimo  ordine  a visitare  la  miraco- 
losa immagine  della  Beata  Vergine  di  Galloro  cantando  ad  alta  voce 
con  indicibile  divozione  , e modestia  le  Litanie  della  B.  Vergine  ; e 
lo  stesso  fecero  le  donne  , e zitelle  dell’ Ariccia  . Non  minore  divo- 
zione mostrarono  il  principe  D.  Paolo  , la  di  lui  consorte  , e figli , e 
la  moglie  del  duca  Federico  , i quali  alla  vista  della  divozione  de’ 
vassalli  si  portarono  ancor  essi  a piedi  con  tutta  la  loro  famglia  a 
Galloro,  ove  unitamente  ai  vassalli  rendettero  le  dovute  grazie  all' 
Altissimo.  Nel  giorno  susseguente  domenica  di  Pasqua  il  capitolo, 
clero,  e confraternità  del  Sino  Sagramento  dell’ Ariccia  attorniati 
da’  soldati  a piedi  con  spade  , e pugnali , e bellissime  casacche  di 
finissimo  panno  rosso  listate  con  larghe  trine  di  seta  di  color  d’  oro 
abbellite  con  le  armi  di  ricamo  del  barone,  andando  avanti  tambu- 
ri , e trombette  , si  portarono  processionalmente  a Galloro.  Segui- 
vano immediatamente  le  donne  a due  a due,  che  congiunte  con  la 
.suddetta  processione  la  rendevano  lunghissima  con  ammirabile  vi- 

(1)  Lib.  i,  de  Offe. 
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Sta..  Era  anche  il  tutto  abbellito  con  un  buon  coro  di  musica  can- 
tando sempre  inni  di  rendimenti  di  grazie  . Giunti  a Galloro  , ed 
aspettatisi  tutti  i sigg.  Savelli  padroni  suddetti  1*  arciprete  cantò 
una  solenne  messa  con  il  coro  de’  musici , in  tempo  della  quale  ven- 
nero processionalmente  i Cappuccini  di  Albano  . Per  dimostrare  an- 
cora i vassalli  1‘  allegrezza  , che  provavano  , fecero  in  tutti  i luoghi 
dell’ Arìccia  , e specialmente  nella  piazza  moltissimi  fuochi . La  mi- 
lizia ancora  fece  molto  ben  di  lontano  sentir  quanto  gli  giubilava  il 
cuore  , atteso  che  invitati  dallo  strepito  di  trombe  , e tamburi  fe- 
cero nella  stessa  piazza  con  moschetti  molte  scaramuccie  , essendo- 
si divisi  in  due  parti  per  poter  meglio  fare  li  assalti.  Limonaci  di 
Galloro  abbellirono  con  più  ordini  le  mura  e finestre  tanto  della 
chiesa  , quanto  del  monastero  di  lumi  , che  da’  lontani  paesi  si 
scorgeva  per  1"  elevato  sito  una  maestosa , e ricca  veduta  . Li  me- 
desimi fuochi  di  allegrezza,  ed  anche  in  maggior  copia  furono  fatti 
in  Albano  . 

Li  sigg.  padroni  ancora  per  manifestare  la  loro  allegrezza  , nel- 
la seconda  sera  di  queste  feste  fecero  innalzare  un  fuoco  artificiale 
in  forma  umana  rappresentante  l’eresia  di  Lutero  , alla  quale  , dato- 
gli fuoco  non  senza  alte  grida  del  popolo  , ciascun  soldato  gli  scari- 
cò indosso  il  suo  moschet  to . 

La  stessa  processione  fu  fatta  dopo  alcuni  giorni  dal  capitolo, 
e clero  della  città  di  Albano  coll’intervento  di  tutti  gli  ordini 
regolari  , alunni  del  seminario  , confraternita  , e donne  di  quella 
città  sino  alta  chiesa  di  Galloro  , ove  l'arciprete  della  cattedrale 
cantò  solenne  messa  in  rendimento  di  grazie  . 

La  relazione  di  queste  feste  fu  stampata  in  Roma  appresso  Lu- 
dovico Grignani  nell’anno  1638.;  e dedicata  a D.  Paolo  Savello  da 
Francesco  Cortese  de  Albizzi,  e a me  cortesemente  comunicata  dal 
eh.  sig.  abate  Ratti  . Mi  sono  servito  delle  medesime  espressioni  di 
questa  relazione  , perché  da  queste  si  rileva  , elle  i popoli  di  Alba- 
no , e dell' Ariccia  portavano  grand’  amore  a’  loro  baroni , mentre  da 
sé  stesse  le  donne  appena  ricevuta  la  nuova  della  libertà  del  loro  pa- 
drone spinte  da  sola  divozione  , e non  da  altro  motivo  , a cui  colte 
all’  improviso  pensare  non  potevano  , andarono  a piedi  nudi  a rin- 
graziare la  Siha  Vergine  di  Galloro  : eonvien  confessare  adunque, 
che  lo  fecero  per  puro  amore  : mentre  , al  dire  di  Cicerone  Qi) . 
Qucecumque  homines  homini  tribuunt  . . . aut  benevolenti ce  grafia  fa- 
eiunt , cum  aliqua  de  causa  quempiam  diligunt  ; aut  honoris  , si  cujus 
virtutem  suspiciunt , quemque  dignum  fortuna  quam  amplissima  pu. 
tant  ; aut  cui  fidem  habent , et  bene  rebus  suis  consulere  arbitrantur  ; 
aut  cujus  opes  metuunt  etc.  ; non  potendosi  supporre  , che  lo  faces- 
sero per  timore:  poiché  ciÒ  é contrario  al  di  sopra  riferito  detto  di 
Ennio  ; nec  ulta  vis  imperii  tanta  est  ( prosiegue  Cicerone  ) , qux 

(1)  Loc.  ci*. 
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premente  mttu  possit  esse  diuturna , di  che  ne  fece  testimonianza  il 
popolo  di  Genzano  , allorché  scosse  il  giogo  del  governo  di  Bruto 
Savelli  , come  a suo  luogo  vedrassi . 

CAP.  XXX. 

Deir  Ariccia  sotto  il  dominio  de ’ principi  Chigi  . 

c 

KJ  Punta  finalmente  quel  giorno,  in  cui  riacquistò  V Aricela  qualche 
raggio  del  suo  antico  splendore  , allorché  nell'  anno  1661. , di  quel- 
la divenne  padrona  la  nobilissima  famiglia  Ghigi , come  fu  accenna- 
to sul  fine  del  capitolo  XXVIII.  Prima  però  di  raccontare  li  vantaggi 
recali  all'  Ariccia  da  questi  nuovi  padroni  , giudico  opportuno  di 
brevemente  accennare  la  nobiltà  , e antichità  della  loro  famiglia . 
Molti  hanno  scritto  su  questo  soggetto  . Ma  io  sarò  contento  di  ri- 
ferire quanto  trovai  registrato  in  un  manoscritto  conservato  nella 
libreria  de’  signori  Mattei  in  Avvezzano  nell’  anno  1763. , allorché 
permeiti  giorni  ivi  mi  trattenni  da  quei  signori  cortesemente  allog- 
giato , e trattato.  Viddi  in  quella  biblioteca  con  sommo  diletto  una 
non  mediocre  raccolta  di  buoni  libri , tra’quali  non  pochi  manoscrit- 
ti, e specialmente  due  grossi  volumi,  che  trattano  delle  famiglie 
più  illustri  di  Roma  , e d’ Italia  , da'  quali  trascrissi  fedelmente 
quello,  che  riguarda  la  famiglia  Chigi . I11  essi  dunque  leggesi  : 

„ La  città  di  Siena  fu  gloriosa  sempre  mai  non  tanto  per  1’  an- 
tichità de’  suoi  natali  per  aver  avuto  origine  dagli  antichissimi  Gal- 
li Senoni , da' quali  prese  il  nome,  ovvero  per  essere  stata  colonia 
de’  Romani , ed  essersi  per  alcuni  secoli  governata  in  forma  di  re- 
pubblica , quanto  per  aver  partorito  al  cielo  di  S.  Chiesa  tanti  eroi 
per  santità  , e per  dottrina  , tra’quali  in  meno  di  tre  secoli  quattro 
letteratissimi  Pontefici  , cioè  Pio  II.  Piccolomini  dell’  anno  1458.  , 
Pio  III.  della  medesima  famiglia  dell’anno  1503.,  Paolo  V.  Borghe- 
se dell’ anno  1605. , et  Alessandro  VII.  gloria  , e splendore  della 
famiglia  Chigi , di  cui  siamo  per  fare  breve  racconto;  e nell’ anno 
jtgq.  fu  Alessandro  III.  Bandinelli , in  memoria  del  quale  il  nostro 
Alessando  prese  il  suo  nome.  La  famiglia  Chigi  (1)  dunque  é una 
delle  principali , e nobili  00  della  medesima  città  diSiena,  dal  cui 

(1}  Se  il  cognome  Cbl°i  sia  derivato  de*  Cl /gi  ut  ut  li  ccmpcttj  da  FrJ  Giuseppe 
dalla  parola  greca  Chitìoi , la  quale  signi-  Bunaftde  /it,ottluhm . 
fica  tenderle  , c uieletiudinc  , ovvero  dal  (a)  L’albero  genealogico  della  famiglia 
no  ne  di  uno  di  questa  famiglia  chiamato  Chigi  incomincia  nell’  anno  1010.  da  un 
Cb'.eio , il  quale  viveva  in  Siena  nell’alt-  certo  Rolando  avo  di  Ardengo  conte  di 
no  12514.  è una  questione  non  solo  inuti-  Ardcndesca  : ma  il  suddetto  Buonafede  in- 
le  , ma  impossibile  a risolversi  per  essere  comincia  la  cronologia  de’  Chigi  Senesi 
involta  nell’ oscurità  di  quei  secoli,  da'  dall’  anno  izaH. , c la  continua  sino  al 
quali  non  può  riceversi  lume  sufficiente  Pontificato  di  Alessandro  Vii. 
per  isgoinbrare  le  tenebre.  Vedi  V.  Isteria 
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tronco  sono  usciti  pregiatissimi  germogli  ; essendovi  memoria  di  un 
rat  Giovanni , che  visse  santamente  , e morì  Beato  tra  gli  eremiti  di 
LicetoCO*  et  Angela  (a),  e Mariano,  che  meritò  di  ricevere  in 
dono  dalli  duchi  di  Urbino  la  Rovere  d’oro (3),  per  la  qual  cosa 
fu  poscia  da'  suoi  posteri  inquartata  nell*  armi . Un  Camillo  , e poi 
un  Cristofaro  , che  amendue  furono  commendatori  di  Fano  per  la  Re- 
ligione Gerosolimitana  , come  anche  un  Orazio  , un  Carlo  , et  un  Gi- 
rolamo parimente  cavalieri  degnissimi  della  medesima  Religione  , ec 
un  Agostino  cavaliere  di  3.  Stefano  , essendovi  d*  avvantaggio  nelle 
memorie,  che  questa  famiglia  sia  stata  padrona  di  Portercole  Q)  ; 


(i)  Questo  fu  dell*  ordine  deg'i  Ago* 
stiniani  ; d’  oude  ebbe  forse  origine  la  di- 
vozione grande  , che  i Chigi  hanno  por- 
tato maisemprc  a s.  Agostino  , avendo  da 
più  secoli  conservato  nc*  loro  discendenti 
questo  nome  . E quando  > dice  il  sopra  116- 
dato  Buonafede  pag.  i $8.  nascendo  un  folio 
c trovandoti  II  non  e di  SCOSTINO  già  oc- 
cupato , il  padre  da  quest1  affetto  di  pietà 
ammaestrato , costumò  era  quello  di  AURE- 
ITO  , a ora  quello  di  AUGUSTO  imporgli , 
(a)  Questa  ebbe  quattro  mariti  di  legi- 
timo  matrimonio  , co’  quali  non  ebbe  mai 
prole  ; e rimasta  vedova  per  la  quarta  vol- 
ta ancora  giovine  , voltò  le  spalle  al  mon- 
do , e fccesi  monaca  Agostiniana  in  Siena, 
ove  piena  di  anni , e di  meriti  morì  nell* 
anno  1400.  lasciando  la  pingue  sua  eredità 
ai  monastero,  ove  ritirata  si  era,  e viene 
onorata  col  titolo  di  Venerabile , Buonafe- 
de pag»  Ì49.  Vi  fu  anche  il  ven.  Sigismon- 
do Chigi  esorcista , il  quale  , rinunziati 
tutti  i suoi  beni  a*  fratelli , si  applicò  alla 
cura  di  una  chiesa  nella  villa  di  Radi  sei 
miglia  distante  da  Siena , ove  con  orazio- 
ni, digiuni,  ecilizj  s’  impiegò  con  adot- 
to speciale  di  cuore  in  procurar  fa  salute 
de*  miseri  energumeni,  e ove  morì  con  fa- 
ma , e concetto  di  santità  . 77  medesimo 
pag,  151.  Da  questo  trassero  il  nome  alcu- 
ni della  famiglia  Chigi , quando  viventi 
erano  quei , che  portavano  il  nome  efi  Ago- 
stino, e dì  Augusto,  Il  medesime  pag. sì  , 
co  ne  è accaduto  nel  defonto  piencipe 
D.Sigismondo  Chigi , i I quale  nacque , es- 
sendo viventi,  l’avo  di  Augusto,  e ir  pa- 
dre D.  Agostino.  Finalmente  si  ha  memo- 
ria del  ven.  Aurelio  Chigi  fondatore  di  due 
monasteri  . Loc^rit. 

($  L’arme,  o stemma  antico  de' Chi- 
gi sin  dal  tempo  di  Chigio  signore  di  Ma- 


cereto fu  una  fulgida  stella  sopra  sei  mon- 
ti d’oro-,  in  cui  Giulio  Papali,  insitar 
volle  fa  sua  rovere  in  perpetua  testimo- 
nianza , non  tanto  dell’affetto , che  por* 
tò  ad  Agostino  Chigi  detto  il  Grande , 
quanto  della  stima  , che  faceva  di  questa 
generosa  famiglia  ..  Il  Buonafede  pag,  7J» 
dice,  che  Gismondo  Chigi  per  la  grandezza 
de  IP  animo , e deli * opere  fatte  , fu  da  Giu- 
lio secondo  nella  famiglia  sua  adottato  co!  co- 
gnome , cd  insegne  delia  Rovere  , Certo  è pe- 
rò , che  Agostino , e non  Mariano , nè  Gis- 
mondo , visse  a’  tempi , e fu  molto  caro  a 
Giulio  II.  Onde  ad  esso , e non  ad  altri 
concessa  riputar  devesi  fa  rovere  nello 
stemma  . 

(4)  Scrissero  alcuni , che  là  nobilissima 
famiglia  Chigi  fosse  un  ramo  del  regio- 
tronco  de’  Guisi  in  Francia  , detti  duchi  di 
Ghisa  ; altri  I’  accomunarono  con  i Chigi 
di  Venezia  signori  di  Ncgropontc , e di 
altre  isole  dclP  Arcipelago  , detti  i princi- 
pi di  A capa  \ altri  la  descrissero  una  stessa 
con  miei  di  Sardegna  padroni  di  Gattelli  , 
e di  Òrosio  ; ed  altri  finalmente  si  sforza- 
rono di  provare  , che  l'origine  di  essa, 
derivasse  da  quei  Greci  antichi , che  mol- 
ti secoli  addietro  dominarono  in  Toscana,, 
da’  quali  anche  contraesse  il  cognome  de* 
Chigi  significante  appo  loro  cenge» ie , e 
m oltitudine , come  si  è accennato  di  sopra . 
TIBuonafede  pag.  <Si.  dice  , che  i Ghisi  , 
c Ghise  Ili  di  Mantova  sono  per  tradizione 
i medesimi  con  quei  di  Siena  : che  i Chigi 
di  Sardegna  per  riscontra  di  lettere  antiche 
sono  consanguinei  con  quei  di  Siena  : e 
finalmente,  che  fra  i Chigi  di  Venezia  il 
è fama , che  siano  un  solo  ceppo  con  quei  di 
Siena  , che  con  gli  altri  sopranarrati , Su  ta- 
li fondamenti  hanno  alcuni  dato  alla  fami* 
glia  Cliigi  di  Siena-  il  dominio  di  Gal  te  Ili  >, 
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e nel  decimoquinto  secolo  vi  fu  un  Agostino , quale  trovandosi  in 
Roma  nel  Pontificato  di  Giulio  li.  della  Rovere  ebbe  l'appalto  dell* 
alumiere , uomo  di  gran  cuore , che  non  ostante  fosse  gentiluomo 
privato  volle  emulare  con  i più  gran  principi  di  que’tempi . Egli  fab- 
bricò quel  bel  palazzo  allaLungara  detto  de’  Chigi  facendovi  dipin- 
gere una  loggia  dalli  primi  valentuomini  di  quei  tempi , che  serve 
oggi  giorno  di  scuola  ai  moderni  pittori  CO  • »» 

„ Eresse  parimente  una  superba  cappella  alla  madonna  del  Po- 
polo, riguardevole  non  tanto  per  le  pittture  di  Raffaele  d*  Urbino , 
come  per  la  statua  , opera  di  Michelangelo  Buonarota  CO  • Gran- 
de era  la  ricchezza  di  questo  ; onde  si  racconta  , che  avendo  un 
giorno  invitato  a diporto  il  Pontefice  Giulio  li.  C Leone  X.  ) con 
tutti  i cardinali  , fece  loro  un  lautissimo  banchetto  in  una  log- 
gia situata  sopra  il  Tevere  , e secondo  che  si  levavano  i servizj 
d’argento  sopra  la  tavola  , per  mostrare  la  sua  grandezza  , face- 
vali  gettare  nel  fiume  , avendovi  a questo  fine  congegnata  per  avan- 
ti una  rete  grande  sott'  acqua  , che  riceveva  il  tutto  . Da  questo 
ebbe  origine  Flavio  Chigi  , cl»e  accasatosi  con  Laora  Marsilj  (3) 
diede  alla  luce  nella  medesima  città  di  Siena  prima  Augusto  , e 
poi  Mario  , e nell’anno  1599.  Fabio.  Questo  allevato  da  fanciul- 
lo nello  studio  delle  belle  lettere , poscia  nella  filosofia,  teologia, 
e legge  , nella  quale  addottoratosi  se  ne  venne  a Roma  , e appli- 
catosi alla  vita  ecclesiastica  nel  Pontificato  di  Urbano  Vili,  fu  re- 
ferendario dell’  una  , e l’altra  segnatura  , e dal  medesimo  Pontefice 
dichiarato  vice  legato  di  Ferrara,  indi  inquisitore  all’isola  di  Mal- 


e di  Orosio  in  Sardegna,  e delle  isole  di 
Tine , Micone  , Schirò  , e Cliiopoli , e di 
un  terzo  di  Negroponte  acquistate  nella 
Grecia  da'Ghisi  di  Venezia , con  i titoli  di 
principi  deli'Acaja,  c Gran  Contestabili 
della  Morca . Checché  però  sia  dell’  unici- 
tà di  queste  famiglie,  certo  è , che  i Chi- 
gi di  Siena  furono  signori  di  Macereto,  Or- 
gia , Orgiale  , s.  Lorenzo  , Mersa  , Ba- 
gni , Casale , Portercole  , Vacone , Atis- 
sa  , Marliano  , Pistercio  , Prasrudo  , e 
Suvcrra  • Ebbero  inoltre  i titoli  di  Conti 
Palatini  , di  Signori  , e Patrizi  Romani 
( BuMjfeJc pa°.  io?,  e se*g. ) , e al  presen- 
te di  principi  del  S.  R.  I. 

(0  Questo  palazzo  chiamato  h Fondi- 
na spetta  ora  a S.  M.  il  re  delle  due  Sicilie  . 

(i)  Non  vi  è statua  alcuna  di  questo  fa- 
moso artista  . Equivoca  forse  con  Loren- 
icctto  autore  del  Giona  . 

(?)  La  nobiltà  della  famiglia  Chigi  di 
Siena  mantenne  sempre  il  suo  splendore 


con  essersi  unita  , e apparentata  con  le 
più  illustri  famiglie  d’Italia  , cioè  Colon- 
nese  , Orsini  , Gaetani  , Massimi  , Ca- 
pra.iica  , Capizucchi  , Frangipani  , Mat- 
tel* , Caraffa,  Sai  viari , Maglioni,  Staffa, 
Pctrucci , Gabrielli  , Gattucci  , Bonelli, 
Piana  , Specchi  , Fani , Pioggia  , Russi , 
Molitorio  , Camajani  , Angoscioli  , Pas- 
sione! : e in  Siena  con  le  antiche  , e nòbi- 
li famiglie  de’  Casini , Borghesi , Petruc- 
ci  , Piccolomini  , Saraceni  , Turanini  , 
Venturi , Placidi  , Nini  , Alidossi , Aga- 
zari,  Marsilj,  Bulgarini  , Chi. lucci , Te- 
sta , Ma  rescotti  , Scrgardi  , Bandinelli, 
della  Ciaia  , Tolomei  , Bclla.iri  , Migna- 
nelli  , Pauitocchieschi , Bichi  , Nerucci  , 
Orlami  ini , Tancredi , Ce  rctani  , Cori  , 
Zanzedari . Buonafede  78.  , S 6.  e se*?,, 
e in  questi  ultimi  tempi  con  la  Borghese. 
Rospigliosi , Albani  , Qdescalchi , Medi- 
ci , c di  nuovo  con  la  Gaetani,  e final- 
mente con  la  Barberini . 
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ta  ; e molto  dopo , essendo  stato  assunto  alla  dignità  cardinalizia 
monsignor  Rossetti  nunzio  in  Colonia  . fu  mandato  in  sua  vece  ad 
esercitare  quella  carica  , e poscia  dichiarato  dal  Pontefice  Innocen- 
zo X.  Plenipotenziario  alla  pace  generale  di  Munster  , nel  qual  offi- 
cio mostrò  tanto  zelo,  e ardore  verso  la  Religione  Cattolica  , che  in 
pubblica  dieta  pronunciò  invalida  la  detta  pace  , come  pregiudi- 
ziale alla  chiesa  , per  essersi  ceduti  in  essa  alcuni  vescovati  al- 
ti Protestanti  , avendoli  ridotti  in  principati  secolari  ; indi  a po- 
co , nonostanti  le  ripulse  del  Pontifice  Innocenzo  , fu  chiamato  a 
Roma  , e creato  cardinale  alti  io.  del  mese  di  febbraro  dell'  an- 
no 1652.  ,,e  nell’  anno  secondo  del  suo  cardinalato  , essendo  giunto 
a morte  il  suddetto  Pontefice  Innocenzo  X.  , dopo  tre  mesi  di  concla- 
ve alti  7.  di  aprile  dell'anno  1655.  fu  innalzato  al  supremo  grado 
del  Pontificato  con  giubilo  universale  del  cristianesimo,  facendosi 
chiamare  Alessandro  VII.  „ ( Qui  siegue  la  narrazione  delle  azioni 
insigni  operate  da  questo  Pontefice , la  quale  per  brevità  si  tralascia 
potendosi  leggere  in  tutti  gli  scrittori  della  sua  vita  .) 

,,  Il  Pontefice  Alessandro  ebbe  due  altri  fratelli  maggiori , co- 
me si  disse  , uno  per  nome  Augusto  , che  mori , e 1’  altro  Mario  . 
Augusto  , che  fu  il  maggiore  , ebbe  due  mogli  ; la  prima  per  nome 
Olimpia  della  Ciaja,  dalla  quale  ebbe  un  maschio,  e due  femmi- 
ne . Di  queste  una  si  chiamò  Olimpia  maritata  a D.  Gian  Battista 
Piccolomini,  e l’ altra  Costanza  accasata  col  sig.  Giulio  Gori , am- 
bedue dimoranti  in  Siena  . Il  maschio  D.  Agostino  venne  a Roma 
l’anno  dopo  l'assunzione  al  Pontificato  del  zio , insieme  con  D.  Ma- 
rio , e D.  Flavio  , che  fu  cardinale  (1)  • D.  Agostino  fu  dichiarato 
castellano  del  castel  S.  Angelo  , e restò  accasato  con  D.  Virginia 
Borghese  , dalla  quale  ne  ottenne  due  maschi , e diverse  femmine  . 
De’maschi  uno  ebbe  nome  Angusto , che  ha  preso  per  moglie  D.  Eleo- 
nora Rospigliosi , e D.Mario  l’altro,  che  attende  all'ecclesiastico 
,,  Morta  poscia  la  moglie  al  suddetto  Augusto  fratello  del  Pon- 
tefice passò  alle  seconde  nozze  con  D.  Francesca  Piccolomini  , aven- 
do ricevuto  da  essa  un  figliolo  per  nome  Sigismondo , che  fu  cardi- 
nale . D.  Mario  1'  altro  fratello  del  Papa  , generale  di  Santa  Chie- 
sa , si  accasò  con  D.  Berenice  della  Ciaja  sanese  , e parto  felicissi- 
mo di  quella  fu  D.  Flavio , che  avendo  seguito  il  Pontefice  nelle  sue 
cariche  , educato,  e allevato  sotto  la  disciplina  di  esso,  quale  as- 
sunto al 'Pontificato  , fu  dichiarato  prete  Cardinale  del  titolo  di 
S.  Maria  del  Popolo  , alla  di  cui  prudenza  , e somma  integrità  re- 
starono appoggiati  tutti  i negozj  del  medesimo  Pontefice . Una  sua 
Sorella  fu  maritata  al  sig.  Anzano  Zondedari  nobile  Sanese  . ,, 

„ Li  feudi , che  gode  sinora  la  detta  famiglia  in  Roma  , oltre  I 
beni  che  possiede  nella  città  di  Siena  , sono  , Farnese  nello  stato  di 


l.  (0  Degli  ecclesiastici  di  questa  famiglia  si  fari  menzione  in  altro  luogo . 
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Castro  con  titolo  di  principato  comprato  dal  dnca  di  Latere  della 
nobile  famiglia  Farnese  , Formello  , e Campagnano  dagli  Orsini  , e 
1" Ariccia  dal  duca  Savelli . Possiede  due  palazzi  nella  citti  di  Ro- 
ma, l'uno  alla  colonna  Antonina  comprato  da*  signori  Aldobrandi. 
ni , che  fu  ridotto  in  isola  con  aver  riquadrato  la  piazza  , ove  è si- 
tuata la  detta  colonna  ; e l'altro  sulla  piazza  de’  SS.  Apostoli  (1) 
comprato  dal  Cardinal  Flavio  Chigi  dal  principe  di  Gallicano  , uno 
delli  tre  rami  principali  della  nobilissima  casa  Colonna,  e l’archi- 
tettura è un’  opera  delle  vaghe  , e belle  del  cavalier  Bernini . „ 

,,  Oltre  questo  possiede  imbellissimo  casino  con  giardino,  e 
vaghi  giochi  d’  acqua  , passato  le  quattro  Fontane  per  andare  a 
s.  Maria  Maggiore  , lasciato  al  Cardinal  suddetto  da  monsignor  Sal- 
vetti , „ 

Ma  è tempo  di  far  ritorno  alla  nostra  istoria  dell’  Ariccia  . 11 
Cardinal  Flavio  Chigi  dunque  , e li  principi  D.  Mario  , e D.  Agosti- 
no Chigi  per  decreto  della  congregazione  de'  baroni  comprarono 
l' Ariccia  dal  Cardinal  Paolo  , e dal  principe  D.  Giulio  fratelli  Savelli 
per  il  prezzo  di  scudi  trecento  cinquantotto  mila  per  istrumento  ro- 
gato da  Tommaso  Paluzzi  notato  A.  C.  li  20.  luglio  ibór. , dal  quale 
potrebbero  forse  rilevarsi  molte  utili  notizie  per  la  presente  storia: 
ma  siccome  non  ho  potuto  di  esso  averne  copia  ; C03Ì  mi  contenterò 
riportarne  nell’ Append.  XIV.  una  porzione  registrata  in  un  somma- 
rio della  causa  Romana  , seu  Allancn.  emphyteusis  Pro  lllmo  , et 
Excliìio  D.  Principe  D.  Augusto  C/i isio  proposta  nella  Sagra  Romana 
Rota  avanti  monsignor  De  Vais  li  28.  giugno  17-12.  presso  di  me  esi- 
stente . 

Sebbene  1'  Ariccia  fosse  stata  comprata  dal  Cardinal  Flavio  , 
D.  Mario,  e D.  Agostino  Chigi  ; contuttociò  il  dominio  di  essa  ri- 
mase presso  il  principe  D.  Agostino  in  virtù  della  primogenitura 
Stabilita  in  questa  famiglia  , come  si  ha  dall'  isrrumento  sopra  di 
ciò  stipolato  dal  suddetto  notaro  Paluzzi  li  9.  giugno  i66ì.  , e ripor- 
tato nel  surriferito  sommario  num.  20.  che  può  leggersi  nell'  Ap- 
pendice XV. 

A questo  vincolo  di  primogenitura  il  srprallodato  Cardinal  Fla- 
vio assoggettò  molti  altri  beni  da  lui  acquistati,  come  leggesi  nel 
suo  testamento  consegnato  negli  atti  di  Francesco  Franceschini  no- 
taro A.  C.  li  17.  maggio  1692. , e aperto  nel  giorno  della  sua  morte 
accaduta  in  Roma  li  13.  settembre  1693. , e pubblicato  colle  stampe 
della  stamperia  camerale  , e che  si  riporta  nell’ Append.  XVI. 

Quantunque  i nuovi  padroni  dell' Ariccia  pagassero  tutti  i dirit- 
ti, che  su  questo  feudo  i signori  Savelli  acquistato  aveansi  come  si 
osservò  nel  capitolo  precedente  ; nulla  dimeno  si  sono  sempre  dimo- 
strati alieni  da  quel  rigore  , che  esercitavano  i Savelli  , specialmen- 
te dalla  confiscazione  de*  beni  de'  vassalli  , c dall'  esigenza  delle 


( T Ora  spettante  ai  signori  ducili  di  Bracciano, 
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pene  , le  quali  da'  signori  Savelli  applicavansi  a sé  stessi . Da  quel 
tempo  non  sono  più  seguite  confiscazioni  , per  quanto  se  ne  ha  me- 
moria , e le  pene  sono  state  applicate  al  governatore  per  la  di  luì 
decente  sussistenza  ; rimanendo  però  al  principe  la  libertà  di  dimi- 
nuirle , e condonarle  , come  bene  spesso  accade  . 

Cosi  ancora  nell’  occasione  , che  i nuovi  padroni  presero  pos- 
sesso dell'  Ariccia  , non  si  ebbe  in  mira  1‘  uso  introdotto  ne'  secoli 
barbari  di  fare  doni  a'  nuovi  padroni , allorché  prendevano  il  gover- 
no dell  ‘Ariccia  , o si  congiungevano  in  matrimonio  , o loro  nasceva 
il  primogenito  . Fu  pertanto  solamente  proposto  nel  consiglio  tenu- 
to li  21.  settembre  1661.  fi)  , come  venendo  fuori  all' Ariccia  li  signo- 
ri padroni  , si  desidera  dalle  signorie  loro  , se  si  debba  fare  qualche  di- 
mostrazione d'  allegrezza  , acciò  possino  maggiormente  aiutare  questa, 
communità  : e fu  risoluto  , che  venendo  fuori  li  signori  padroni  si  fac- 
ci qualche  dimostrazione  </’  allegrezza  , acciò  s'  inanimino  ad  ajutare 
questa  comunità  . Furono  perciò  fatti  per  alcune  sere  fuochi  di  alle- 
grezza , come  da  altro  pubblico  consiglio  tenuto  li  14.  maggio 
1662.  (2)  . 

Subito  che  i nuovi  padroni  presero  possesso  dell’Arteria  , pro- 
curarono con  la  loro  affabilità  , e generosità  accattivarsi  gli  animi 
de’ loro  vassalli  . Nel  primo  istrumento  di  affitto  del  forno  rogato  per 
gli  atti  del  Sarnani  notaro  pubblico  dell’  Ariccia  li  io.  maggio  1662. 
obbligarono  il  fornaro  a fare  il  pane  di  peso  di  un’oncia  di  più  di 
quello  si  faceva  in  Roma  ; e questa  grazia  durò  sino  alli  30.  di  set- 
tembre dell' anno  medesimo  , come  si  ha  da  altro  istrumento  dello 
stesso  notaro  rogato  in  detto  giorno.  Fecero  inoltre  misurare  tutto 
il  territorio  Aricino  per  istrumento  del  suddetto  Paluzzi  dei  3.  feb- 
brajo  1662.  Per  abbellire  poi  il  nuovo  loro  feudo,  siccome  la  stra- 
da , che  conduceva  all’  Ariccia  era  troppo  lunga  , e incommoda  , e 
conveniva  scendere  dal  convento  della  Stella  d'  Albano  per  la  Via 
Appia  sino  all' orto  detto  de'  Torrioni , e di  li  salire  per  la  strada 
detta  de' Sassi  ( ora  impraticabile  , e ridotta  ad  un  fosso),  ed  en- 
trava nell’ Ariccia  per  la  porta  Napolitano  ; giacché  la  porta  Romana 
era  tanto  angusta  , come  anche  a'  di  nostri  vedesi  murata  , che  per 
essa  appena  entrar  potevano  le  bestie  con  soma  , e serviva  per  il  com- 
modo  delle  vigne  ; aprirono  pertanto  in  parte,  e in  parte  ampliarono  la 
presente  strada  , che  da  Albano  conduce  all  'Ariccia:  innalzarono  la 
presente  magnifica  porta  disegnata  dal  celebre  architetto  Lorenzo 
Bernini;  e innanzi  ad  essa  innalzarono  immuro  a guisa  di  loggia  , 
la  quale  forma  all’occhio  un  dilettevole  teatro  per  l'ampio  prospet- 
to della  valle  Aricina  , della  campagna  romana  , e del  mare  da  Ostia 
sino  al  Monte  Circejo  . 

Ampliarono  ancora  il  palazzo,  in  cui  per  molti  giorni  dimorò  il 
Pontefice  Alessandro  VII. , il  quale  dopo  aver  comprate  , e fatte  de- 

(1)  Lib.  Con»,  dell’ ann.  i<4j,  all’ ami, 171*.  pag.  jji.ater, 
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molire  molte  case  poste  innanzi  a quello  , dilatò  la  piazza,  l’ador- 
no con  due  fontane,  e da’ fondamenti  vi  eresse  un  magnifico  tem- 
pio con  portici  da  ambe  le  parti.  Fece  lo  stesso  Pontefice  ampliare 
la  strada  , clic  dall' Arteria  passando  per  la  Selvotta  , e ihnanzi  al 
convento  de’  Cappuccini  di  Albano  conduce  a Castel  Gandolfo  , e 
nel  piano  poco  distante  dal  muro  del  Parco  vi  fece  porre  un  lungo 
sedile  di  sasso  Albano  per  commodo  de’ viandanti , d’onde  con  di- 
letto si  vede  Roma  con  la  sua  campagna  , Albano  , A riccia  , Castel 
Savello,  Genzano,  Pratica  , Ardea , Anzo  , e Monte  Circejo  . Qs.e- 
sto  sedile  da  pochi  anni  a questa  parte  piò  non  esiste,  per  essersi 
rotte  alcune  pietre  , e per  esserne  state  alcune  rubate  . 

Siccome  anticamente  nella  piazza  vi  era  una  sola  fontana,  la 
quale  spettava  ugualmente  al  padrone,  e alla  comunità  , come  leg- 
gesi  in  un  pubblico  consiglio  tenuto  li  28.  febbraro  1616.  , nel  quale 
fu  proposto  CO  , che  tire  arrendo  spessissime  volte  , che  /’  acqua  della 
fon  tana  della  piazza  dell'  Ariccia  manca  in  grande  se  ammodo  del  pub- 
blico , e che  però  avendo  risoluto  l'  Eccidio  signor  principe  Savello  , che 
si  deputi  una  persona  , che  attenda  a mantenere  detta  fontana  copiosa 
d' acqua  , e salariarla  di  giusto  salario  a spese  communi  di  esso  Eccliho 
signore  , e della  magnifica  communità  , 0 pure  di  salariarla  S.  E.  , e 
servirsi  dell'  acqua  ...  e fu  risoluto  di  convenirsi  co!  fattore  di  S.  E.  , 
e communemente  trovare  un  muratore  , che  attenda  a mantenere  la  fon- 
tana copiosa  d' acqua  , e pagarle  la  metà  del  salario  ; perciò  avendo 
SI  Papa  Alessandro  VII.  fatto  edificare  in  detta  piazza  due  fonti,  è 
rimasta  la  cura  di  uno  al  narone  , e dell’altro  alla  comunità. 

Concesse  ancora  lo  stesso  Pontefice  Alessandro  VII.  alli  nuovi 
padroni  dell  'Ariccia  , ed  a’  loro  successori  , come  anche  alla  comu- 
nità Aricina  il  gius  della  fiera  franca  nel  giorno  della  Pentecostè  , 
e otto  giorni  susseguenti  , come  dal  di  lui  breve  , o motuproprio 
dato  in  Arce  Castri  Gandu/phi  Albanensis  Dioecesis  die  Vlll.maii  1662. 
Pontifcatus  anno  orlavo , di  cui  riportiamo  le  cose  necessarie  nell' 
Appendice  XVlil. 

Si  crede,  che  il  Pontefice  Alessandro  VII.  scegliesse  per  que- 
sta fiera  il  giorno  della  Pentecoste  , e gli  otto  dì  susseguenti , per- 
ché in  quel  giorno  accorreva  gran  moltitudine  de’ popoli  vicini  ave- 
rerare la  miracolosa  immagine  della  Madonna  di  Gallerò  per  l’anni- 
versaria ricorrenza  della  traslazione  di  quella  sagra  immagine  . Onde 
alcuni  hanno  scritto , che  il  Papa  concesse  la  grazia  di  questa  fiera 
a Galloro  . Ma  chiare  sono  le  parole  del  breve  esprimenti  la  grazia 
concessa  all’  università  , e uomini  dell' Ariccia  di  celebrare  la  fera 
nella  terra  dell' Ariccia  . Sul  principio  vi  accorreva  tanta  moltitudi- 
ne di  venditori , specialmente  di  animali , che  non  essendo  capace 
la  piazza  dell’ Ariccia  a contenerli , fu  necessario  occupare  anche  la 
strada  , che  dall' Ariccia  conduce  a Galloro,  e la  piazza  stessa  di 

(i)  tilt,  de  Consigli  di  detto  anno  p. 7$, 
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Galloro  con  la  vicina  opposta  selva . Per  sicurezza  poi  de*  vendito- 
ri fu  d'  uopo  porre  le  soldatesche  nella  piazza  di  Galloro  , essendo 
luogo  aperto  , e disabitato  . Per  questo  motivo  il  Pontefice  donò  due 
tende,  le  quali  erano  state  prese  dall’esercito  imperiale  in  una  vit- 
toria riportata  contro  i Turchi , ne’ quali  vi  è la  mezza  luna,  affin- 
chè ivi , specialmente  in  tempo  di  notte  , potessero  ricoverarsi  gli 
officiali , come  si  pratica  annualmente  . 11  concorso  però  si  è mol- 
to diminuito  dal  principio  di  questo  secolo  per  un  tumulto  acca- 
duto tra  soldati  , e birri , in  cui  rimasero  alcune  persone  uccise , 
ed  altre  ferite  ; onde  ora  la  fiera  riscringesi  alla  sola  piazza  di  Gal- 
loro, e termina  la  terza  festa  di  Pentecoste , nella  quale  partono 
da  quel  luogo  le  soldatesche  , venendo  i venditori  per  gli  altri  se- 
guenti giorni  nell  'Aricela. 

Non  ostanti  tanti  privilegi  concessi  dal  Pontefice  Alessan- 
dro VII.  , e latiti  abbellimenti  fatti  da’  principi  Chigi  nei  nuovo  lo. 
ro  feudo  deh" Ariccia  , rimaneva  ancora  quasi  impraticabile  la  strada 
principale  di  essa  detta  il  Corso  , e la  Piazza  . Era  questa  quasi  in 
tutte  le  sue  parti  sfossata  ; onde  in  un  pubblico  consiglio  de'  17.de- 
cembre  1701.  CO  fu  proposto  , che  la  mente  ili  S.  E.  Padrona  sarebbe 
di  volere  selciare  la  piazza  che  però  si  avessero  da  eleggere  due  depu- 
tati , acciò  sopraintendessero  a questo  negozio  , i quali  debbano  sentire 
il  modo  , che  si  deve  tenere  per  selciare  detta  piazza  , e poi  debbano  ri- 
ferire a nuovo  consiglio  . Ma  insorta  questione  , se  la  spesa  dovesse 
farsi  dal  principe  , o dalla  comunità,  fu  difterica  l’esecuzione  sino 
alli  25.  di  novembre  dell'anno  1703.,  in  cui  in  altro  pubblico  con- 
siglio fu  proposto^)  di  far  la  selciata  per  la  piazza  , cominciando 
dalla  selciata  , che  ha  fatto  il  medesimo  signor  principe  avanti  la  spe- 
ziarla , e tirare  in  giù  , e fu  risoluto  , che  detta  selciata  si  facci  con  li 
avanzi  di  detta  comunità.  Il  principe  dtwqne  fece  a sue  spese  sel- 
ciare porzione  di  detta  strada  : ma  la  maggior  parte  di  essa  fu  fatta 
selciare  a spese  del  pubblico  nell’anno  seguente  1704.  Furinovata 
nell’  anno  1794.  a spese  parimente  della  comunità  , e degli  adja- 
centi  . 

Dopo  la  morte  del  principe  D.  Agostino  accaduta  in  Roma  li  22. 
ottobre  1705.  successe  nel  dominio  dell' Ariccia  il  di  lui  primogenito 
D.  Augusto.  Fu  questo  dotato  di  tante  virtù  , che  meritò  di  esser 
prescelto  dal  Papa  Clemente  XI.  gran  conoscitore  de'  meriti  alla  co- 
spicua carica  di  maresciallo  perpetuo  di  S.  Chiesa  , e custode  del 
conclave  vacata  per  morte  del  principe  D.  Giulio  Savelli , in  cui  ri- 
mase estinta  1'  antichissima  famiglia  Savelli . In  occasione  , che  il 
Pontefice  Clemente  XI.  ne'tempi  di  villeggiatura  dimorava  in  Castel 
Gandolfo  , venne  all  'Ariccia  il  di  31.  maggio  1710. , ove  per  ordine 
del  principe  D.  Augusto  fu  con  gran  pompa  ricevuto.  Allorché  il 
Papa  giunse  al  convento  della  Stella  di  Albano  , ove  incomincia  il 

(1)  Lib.  de  consil.pag.  ijo,  (1)  Ibid.  pa?.  M4.  a ter. 
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territorio  Aricino , si  trovò  schierata  la  milizia  a cavallo,  la  quale 
accompagnò  sempre  il  Pontefice.  Alla  porta  dell  'Ariccia  il  governa- 
tore , e priori  gli  presentarono  le  chiavi , ringraziandolo  dell*  ono- 
re , che  gli  compartiva  con  la  sua  presenza,  e dicendogli , che  era- 
no state  in  simile  occasione  presentate  alla  sa:  me:  del  Papa  Ales- 
sandro VII.  Nella  chiesa  collegiata  fu  ricevuto  dal  Cardinal  Benedet- 
to Panfilj  ■ e dal  capitolo  : e nel  palazzo  fu  ricevuto  dall’  ab.  D.  Ma- 
rio Chigi  fratello  dei  principe.  Andò  di  poi  il  Papa  alla  chiesa  di 
Gallerò , ove  fu  ricevuto  dal  Cardinal  Spinola  del  titolo  di  s.  Cesa- 
reo , e da’ monaci:  indi  per  la  strada  de’ Cappuccini  di  Albano  si 
restituì  a Castel  Gandolfo . In  tutto  il  viaggio  dimostrò  il  numeroso 
popolo  concorso  anclie  da’ vicini  luoghi  il  giubilo  , che  provava  nel- 
la venuta  del  Pontefice  , a cui  faceva  eco  il  festivo  suono  di  tutte 
le  campane  , e il  continuo  sparo  de’mortari  per  tutta  la  strada. 
Nella  stessa  sera  , a nome  dei  principe  D.  Augusto  , 1’  abate  Vajo 
Vaj  uditore  dello  stesso  principe  , il  quale  fu  dipoi  uditore  e deca- 
no della  sagra  romana  Rota,  presentò  al  Papa  in  Castel  Gandolfo 
quantità  di  regali  portati  da  ventiquattro  uomini , vestiti  tutti  di 
bell’uniforme,  e con  bell’ordine  disposti  ; essendo  tutto  riuscito  di 
gradimento  del  Pontefice . 

Perfezionò  il  principe  D.  Augusto  nell'anno  1740.  il  suo  palaz- 
zo nell’  Ariccia  con  aver  fatto  innalzare  da’ fondamenti  dalla  parte 
piò  bassa  del  Parco  la  torre  , che  chiamasi  il  Torrone  nuovo  , e Quar- 
to nuovo  , la  quale  corrisponde  con  perfetta  simmetria  all’  altra  op- 
posta , per  cui  impiegò  la  somma,  come  dicesi,  di  quaranta  mila 
scudi;  e fece  a proprie  spese  selciare  la  strada,  che  è fuori  la  porta 
àttW  Aricela  accanto  al  palazzo  suddetto  . Fu  al  sommo  limosiniere 
co’  poveri , e benefico  verso  i vassalli . Lasciò  in  testamento  alla  co- 
snunità  dell  ‘Ariccia  tutte  le  risposte  de’  linari  inesatte  , quali  per 
negligenza  de’ priori  non  furono  esatte  , e scudi  trecento  . In  un 
pubblico  consiglio  de’ 6.  decembre  1744.  fu  esposto  , che  il  principe 
D.  Augusto  nel  suo  testamento  avea  lasciato  a questa  comunità  scu- 
di trecento  , e volendosi  ora  questi  pagare  dall'  odierno  principe 
D.  Agostino  , e monsignor  D.  Flavio  figli  ed  eredi  del  medesimo  con 
condonargli  la  somma  di  scudi  trecento,  sorte  di  un  censo  imposto 
contro  la  comunità  , fu  risoluto  , che  ( 1)  per  rimunerazione  di  un 
tanto  beneficio,  portando  anche  così  l’obbligo  del  vassatlagio  , se  ne 
debba  fare  un  esposizione  del  Venerabile  di  buona  morte  per  tre  giorni , 
e che  li  priori  del  batto  spendere  per  la  ocra  quello  sarà  di  bisogno  . con- 
forme da’  signori  canonici  gli  sarà  insinuato , per  pregare  il  signore 
Iddio  per  l’  anima  di  un  tanto  degno  benefattore  , e per  l'  esaltazione 
dell'  ecccellentissima  casa  Chigi . 

Fu  il  principe  D.  Augusto  quattro  volte  custode  del  conclave, 
cioè  nell’anno  1721.  per  morte  del  Pont.  Clemente  XI. , nel  1724. 

(0  Lib.  Con:  il.  et  Ordì  alt  ion.  Sapctiorum  pag-  '45-  a/er. 
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per  morte  d’innocenti  XIII.,  nel  1730.  per  morte  di  Benedetto  XIII., 
e nel  1740.  per  morte  di  Clemente  XII. 

Se  grande  fu  1*  affetto  del  principe  D.  Augnsro  verso  1 ’ Ariccia  , 
in  cui  portavasi  ogn' anno  con  tutta,  la  sua  famiglia  a diporto  ; non 
minore  fu  quello  della  principessa  D.  Eleonora  Rospigliosi  di  lui 
consorte.  Oltre  le  continue  abbondanti  limosine  , che  questa  distri- 
buiva a’  poveri  vassalli , e le  preziose  sagre  suppellettili , che  donò 
a rutte  le  chiese  dell’ Ariccia  , fondò  a sue  spese  una  scuola  di  mae- 
stre Pie  per  l’educazione  delle  povere  fanciulle  Aricine  , di  cui  si 
parlerà  a suo  luogo  , e fece  selciare  la  strada  , che  dal  palazzo  con- 
duce a quella  scuola  , ove  ella  spesso  si  portava  . Voleva  continua- 
re a far  selciare  quella  strada  sino  alla  Porta  Romana  ; ma  prevenu- 
ta dalla  morte  non  potè  perfezionarla  . 

Al  principe  D.  Augusto  , il  quale  mori  in  Roma  nell'anno  1744. 
successe  il  principe  D.  Agostino , il  quale  erasi  già  unito  in  matri- 
monio con  la  principessa  D.  Giulia  Albani  nipote  del  Papa  Clemen- 
te XI. , dalla  quale  ebbe  due  maschi , uno  D.  Sigismondo  , e 1'  altro 
D.  Francesco.  11  secondo  applicatosi  alla  vita  ecclesiastica  fu  chie- 
rico di  Camera;  e se  da  immatura  morte  non  fosse  stato  prevenu- 
to , giunto  sarebbe  alle  più  Sublimi  dignità  per  le  sue  eminenti  virtù. 
Benché  in  tempo  del  governo  di  D.  Agostino  nascessero  molte  con- 
troversie tra  esso,  e la  comunità  dell’  Ariccia  ; ciò  non  ostanre  fu- 
rono queste  sopite  con  pubblico  istrumento  di  transazione  , e con- 
cordia rogato  per  gli  atti  del  Martoreili  notaro  A.  C.  li  i2.decembre 
1767.  Fu  questo  principe  dotato  di  gran  talento  , e molto  accetto  al- 
la maestà  di  Maria  Teresa  imperatrice,  e regina  apostolica  , dalla 
quale  fu  decorato  della  croce  dell’ insigne  ordine  delToson  d’oro. 
Fece  a proprie  spese  ristorare  il  cornicione  esteriore  della  chiesa 
collegiata  dell' Ariccia  : conservò  le  strade  del  territorio  commode 
per  le  passeggiate  , che  in  quelle  faceva  il  sommo  Pontefice  Bene- 
detto XIV.  : fu  due  volre  custode  del  conclave  , cioè  nell’anno  1758. 
per  morte  del  suddetto  Papa,  e nel  1769.  per  morte  di  Clemente  XIII. 
Accrebbe  alla  primogenitura  di  sua  famiglia  molte  rendite  , e le  si- 
gnorie dell’  Olgiata  , e di  Castel  Fusano  al  mare  di  Ostia,  e unito 
al  governo  dell' Ariccia  . Finalmente  nell’  età  di  anni  59.  passò  da 
questa  all'  altra  vita  in  Roma  nel  dì  28.  decembre  1769. 

Al  principe  D.  Agostino  successe  nel  dominio  dell' Ariccia  il  di 
lui  primogenito  D.  Sigismondo,  il  quale  erasi  di  già  unito  in  matri- 
monio con  D.  Maria  Flaminia  Odescalchi  principessa  adornata  di 
tutte  le  virtù  , la  quale  con  universale  dispiacimento,  e con  lagri- 
me de’ suoi  vassalli  fu  da  morte  immatura  rapita  nell*  anno  1771. 
Fu  tanto  cara  al  suo  sposo,  che  per  eternarne  di  lei  la  memoria  gl’ 
innalzò  un  magnifico  mausoleo  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo 
in  Roma  ammirato  da  tutti  per  la  sublimità  del  disegno  , e della 
scultura . Il  principe  D.  Sigismondo  fu  istruito  nelle  scienze  nel 
collegio  Tolgmei  di  Sieua , è dipoi  nel  collegio  T eresiano  in  Vienna , 
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e tanto  in  quelle  si  avanzò,  che  meritamente  fti  trasdotti  annovera- 
to . Le  matematiche  , e la  poesia  erano  le  quotidiane  sue  delizie  . 

1 due  libri  dell'  Economìa  nnturale  , e politica  dedicati  alt'  Altezza 
Reale  di  Pietro  Leopoldo  Gran  Duca  di  Toscana  , e pubblicati  colle 
stampe  di  Parigi , manifestano  la  profonda  sua  dottrina.  Sul  princi- 
pio del  suo  governo  ristorò  nell’ Ariccia  il  palazzo , rinnovò  una  fon- 
tana nella  piazza,  e ritornò  all’antico  stato  la  chiesa  collegiata, 
in  cui  impiegò  la  somma  di  scudi  dodeci  mila  , con  li  due  casini  la- 
terali. Fece  piantare  nuovi  olmi  intorno  alle  strade  per  conservarle 
ombrose,  e fece  una  numerosa piantazione  di  celsi  mori  in  Valle- 
riccia  , come  altrove  si  è accennato  . Sopratutto  é degno  di  memo- 
ria quanto  operò  a favore  della  comunità  . Sapendo  egli  non  essere 
questa  per  la  tenuità  delle  sue  rendite  in  istato  di  rinnovare  la  fon- 
tana della  piazza  resa  incapace  a piò  contenere  1’  acqua  , e di  ri- 
storare il  casino  di  residenza  del  governatore  andato  di  già  in  mina  , 
fece  far  tutto  a sue  prò;  rie  spese  con  impiegarvi  la  somma  di  mille 
e piò  scudi:  ed  inoltre  somministrò  alla  medesima  la  somma  di  scu- 
di cento  per  rinnovare  i condotti  dell' acqua,  la  quale  spesso  si  di- 
sperdeva , come  risulta  da  pubblico  istrumento  rogato  per  gli  atti 
d' Innocenzo  Valeri  noraro  dell’  Ariccia  li  25.  agosto  1776.  Trala- 
scio per  ora  di  riferire  le  cospicue  somme  di  denaro  dal  medesimo 
impiegate  a favore  delle  chiese  , e luoghi  pii,  perché  di  esse  si  fa- 
rà menzione  altrove  . Le  annuali  , mensuali  , e continue  limosine  , 
che  distribuir  faceva  agl’  infermi  , a’  poveri  , e le  doti  alle  zitelle 
bisognose  per  decentemente  collocarsi  in  matrimonio , le  condona- 
zioni generose  ai  debitori  poveri  ec.  renderanno  eterna  la  di  lui  me- 
moria nel  cuore  de'  vassalli  . Dal  matrimonio  con  la  sopraddetta 
D.  Maria  Flaminia  Odescalchi  ebbe  un  maschio  , e due  femmine  . 
Mori  in  Padova  li  23.  maggio  1793.  La  prima  figlia  D.  Eleonora  si  è 
unita  in  matrimonio  col  duca  di  Teano  E).  Filippo  Gaet ani  figlio  pri- 
mogenito del  duca  di  Sermoneta  . La  seconda  D.  Virginia  si  unì  col 
N.  H.  Carlo  Grimani  . 11  maschio  D.  Agostino  gli  è succeduto  nel 
dominio  dell’ Ariccia  , e nella  cospicua  carica  di  maresciallo  di  San- 
ta Chiesa  , e custode  del  conclave  conferitogli  dal  sommo  Pontefice 
Pio  VI.  felicemente  regnante  . 

C A P.  XXXI. 

DELLE  COLONIE  ARICINE 
Del  Castel  di  Malaffitto . 

T*  Ra  le  colonie  Aricine  noi  diamo  il  primo  luogo  al  castello  di  Ma- 
laffitto  perchè  da  alcuni  fu  giudicato,  ma  senza  fondamento  , che  fosse 
l'antico  Podium , 0 Podium  de  Monte  Albano . Il  P.Volpi  ci  dice  (O  > 

(1)  Lat.  prof.  tom.  7,  lib.  ia.  cap.  ji. 
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che  a’suoi  tempi  non  rimaneva  vestigio  alcuno  nè  del  nome  , né  del  si- 
to di  questa  colonia  albanese  Podiutn  . Vedonsi  le  mine  del  castello 
di  Malaffètto  sopra  il  lago  Albano  in  un  colle  poco  distante  dal  Ca- 
pannone da  una  parte  , e dall’  altra  dal  Pula7.7.uolo  . Fra  queste  si 
osservano  degl’  indizj  di  antiche  fabbriche  romane  . Ma  li  molti  mu- 
ri, che  a’ giorni  nostri  ivi  ancora  si  veggono,  dimostrano,  che  fu- 
rono fabbricati  ne’  tempi  dell'  evo  medio  , e forse  stilli  fondamenti 
di  altra  antica  città.  La  più  antica  memoria  , che  sin’ ora  abbiamo 
eli  questo  castello,  si  legge  in  una  tavola  data  alla  luce  dalP.  Ca-< 
simiro  da  Roma  (O,  nella  quale  sono  descritti  i confini  del  Mona- 
stero di  Patay.zola  , spettante  già  a' monaci  cisterciensi,  in  cui  si 
legge  : Anno  MCCXLIX.  Apostolica  Sede  vacante  , indictione  XII.  , 
mense  f etniarii , die  Vlll.facta  est prcrscript io  honorum  omnium  itnmo- 
biliuni  coenohii  S.  Marito  de  Pa/atio/is  , Cisterciensis  Ordinis  , quoti 
coeno/'iinn  situm  est  una  cum  hortis  , vineis . . . inter  hos  fmes  . . . 
a tertio  Intere  possidet  castroni , quod  dicitur  MALEAFFICTUM . . . 
Inter  fnes  inter  dictum  ccenobium  , et  Castrum  MALEAFFICTUM , 
sunt  fossatus  , qui  dicitur  fossa  Albani  , qui  extenditur  per  longitudi- 
nem  usque  ad  collem  vegetum  . 

Donde  a questo  castello  sortisse  il  nome  di  Mnlafftto  , ci  è 
ignoto.  Spettava  questo  altre  volte  alla  famiglia  Conti  , come  cene 
assicura  il  P.  Volpi  (2)  , il  quale  ci  fa  sapere  con  1’  autorità  del 
Contelorio,  che  nell’anno  1256.  sotto  il  Papa  Alessandro  IV.  era 
questo  castello  posseduto  da  Stefano  Conti , e che  dopo  trecento  an- 
ni da  Giovanni  Conti  fu  venduto  a Mario  Savelli  . Certo  è , che 
questo  rimase  incluso  co\V Ariccia  nell’acquisto  , che  ne  fece  il  prin- 
cipe Chigi  , come  dall’ istrumento  di  compra  eie’ 21.  luglio  1661.  t 
e de’  confini  stabiliti  li  18.  aprile  1662.  per  gli  atti  di  Tommaso  Pa- 
luzzi  notaro  A.  C. 

Nella  storia  di  Albano  data  in  luce  dal  sig.  abate  R icci  legge- 
si  (3)  , che  le  acque  , che  vanno  in  Albano  provengono  tutte  da  una 
sorgente  , cioè  dal  Monte  Gentile  , e che  tra  i miserabili  avanzi  Q di 
fabbriche  rovinate  ) altro  non  si  vede  , che  molti  acquedotti  , i quali 
prendono  l' acque  dal  Monte  Gentile  , in  cui  Domiziano  fece  tagliare 
altri  cunicoli  . Non  potevamo  persuaderci , che  le  acque  , le  quali 
furono  a’  tempi  addietro  condotte  in  Albano,  la  loro  sorgente  traes- 
sero da  Monte  Gentile , uno  de' luoghi  più  deliziosi  del  territorio 
Aricino  . Le  valli  più  profonde  degli  acquedotti , che  in  più  luoghi 
s' incontrano  tra  esso  monte  , o colle  , e gli  acquedotti  stessi  ci  di- 
mostrano il  contrario.  Per  maggiormente  assicurarcene  però,  essen- 
do noi  certi,  che  le  acque  , che  vanno  in  Albano,  provengono  da 
Castel  di  Malaffetto  , facemmo  livellare  il  Monte  Gentile  , e ilmon- 

(0  Memorie  Storiche  de’  Conventi  de’  (i)  Loc.  cit. 
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le  del  castel  Malajftto  nel  mese  di  febbraro  dell’  anno  1788. , e si 
trovò,  che  il  monte  di  Castel  Mala  fitto  è più  alto  del  Monte  Gen- 
tile di  palmi  dieci  in  circa  . 

Dal  monte  dunque  di  castel  Malaffetto  , e non  dal  monte  Genti - 
le  vengono  le  acque  in  Albano  : la  sorgente  però  è più  remota  , cioè 
da’  monti  , che  sovrastano  il  convento  di  Palazzola  , e forse  dal 
Monte  Albano  , ora  Monte  Cavo  . Crediamo  di  far  cosa  grata  a pub- 
blicare il  principio  d'  un  istrumento  rogato  da  Ottavio  Celli  notaro 
pubblico  e governatore  dell'  Aricela  li  20.  ottobre  1607.  , in  cui  il 
principe  Savelli  concede  l’acqua  alla  comunità  d’ Albano,  e da  cui 
si  rileva  in  qualche  maniera  lo  stato  d' allora  di  quella  città,  e de’ 
suoi  cittadini  » e la  cura,  che  della  medesima  prendevansi  i princi- 
pi Savelli  . In  quello  dunque  leggesi  : Certum  esse  tlicitur  , quoti 
abundantia  aquarum  flit , et  est  haiita  , et  recepta  in  uno  exmajori- 
bus  , principalibus  , et pulebrioribus  ornumentis  cujusuis  ciuitatis  , et  no- 
bilissima , atque  inter  alias  civitates  vetustissima  civitas  Albani  amiti- 
tis  annis  cifra  , deferti!  belli  , et  aliorum  simdium  carens  , et  defteiens 
sit  tam  putero  , et  necessario  elemento  , et  ornamento  aquarum  ; idcirco 
Miài  , et  Excelnti  Diti  Pautus  eius  lem  ciuitatis  Prtncrps  , et  Federicus 
de  SabelUs germani  fratres  pr.rnielitantes  quomo  lo  possent  in  integrum 
reddere  , et  restituere  popu/inn  ejusdein  ciuitatis  in  dieta  aquarum  abun- 
dantia , adeoque  red  latur  fertilis  , omnibus  vaga  , et  in  dies  a di  fidi! 
munita  , magnificos  Dorninos  Mass  trias  , et  qua  npl-tres  Dominos  nobi- 
liores  de  dieta  ciuitate  homines  horlarunt  ad  con  i ictionem  aquarum 
preedictarum  ; appare!  , ut  infrascript.c  partes  asseruernnt  , precedente 
tractatu  , et  matura  considerati  me  de,  et  super  condurti, tne-n  aquarum. 
nnneupatarum  di  M AL  Ab' FITTO  E X ISTE  :V  CIUM  /.V  TEMUTO. 
PIO  APICI  Ai.  sub  juribus  , et  jurisdictionibus  prmdictorum  Mihnrum  , 
et  Excc/liàorum  Dominorum  Pauli  Principi!  , et  Fe  Urici  ad  dictam  ci- 
vitatem  Albani , dataque  fuerit  potestà! , et  imperium  a publico  , et  ge- 
nerali consilio  boininum  ejusdem  ciuitatis  infrascriptis  hominibus  , et 
deputati s cum  participatione  , contenni  , et  uo/untate  tractandi  curii  Illu- 
strissimo Domino  Federico  predirlo  mine  in  partibus  residente  prò  se  , 
et  dicto  Miào  , et  Exctiho  Domino  Principe  , etiamque  quacumque  fo- 
deri di , et  imponendi , et  eligendi  accedente  dicto  consensu  , et  prout 
sic  , et  non  alias  in  dicto  consensu  rogato  perD.  Ludouicum  de  Purei- 
sole  Arida  Notariumpublicum  apparere  dixerunt , ad  quod  omnis  rela- 
tio  balere  placeat  etc.  , et  licet  in  prafato  consilio  nulli  fuerit  data  fa- 
cultas  , quod  pr.efatus  lllustrissimus  Dominus  Federicus  rogatus  de  pr<e- 
dictis , siue  aliquo  preedictorum  cum  infrascriptis  deputatis  principali 
aquarum  conductioni  se  obligaret , nihilominus  intuitu  , et  contempla- 
tione  infrascriptorum  hominum  deputatorum  , et  ad  faciendam  rem  gra- 
tam  erga  dictam  communitatem  , et  cum  illorurn  promissione  indemnern 
conseruare  cum  ita  , et  talia  agere  , et  curare  , quod  communitas  , et 
homines  ejusdem  ciuitatis penitus  sine  damilo  dictum  lllustrissimum  Do- 
minum  Federicum  conscrvent , ut  infra  , se  obUgare  intendit . V olentes- 
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que  igitur  omnes  propositiones  ut  supra  factas  debiti*  cxecuticm  deman- 
dare , tamquam  laudabiliter  , et  sano  cansensu  ad  munificentiam  dicter 
cìvitatis , et  commoditatem  populi  ; hinc  est  et.  .. . Actam  Arida;  in 
palatio  magno  , et  au/a  superiori  juxta  suos  fines  etc. 

Molto  infelice  dovea  essere  in  quei  tempi  Instato  della  città  di 
Albano , priva  di  un  elemento  cotanto  necessario  , quanto  c 1'  ac- 
qua , la  quale  fu  allora  presa  dal  monte  di  Malaffìtto  , e vi  conti- 
nua tuttora  , e non  dal  Monte  Gentile  . 

CAP.  XXXII. 

I 

Di  Castel  Savello  . 

C?  Astel  Savello  , luogo  non  molto  distante  da  Albano  , sotto  la  di 
cui  giurisdizione  esiste  al  presente,  fu  altre  volte  sotto  la  giurisdi- 
zione dell’  Ariccia  : onde  abbiam  creduto  espediente  far  di  esso  pa- 
rola. Rimane  indeciso  , se  questo  castello  abbia  dato,  oppur  rice- 
vuto il  nome  dalla  famiglia  Savelli . Il  Sansovino(i)  ^ di  opinione, 
che  la  famiglia  chiamavasi  Savetla  innanzi  che  fosse  edificato  il  ca- 
stello: onde  avrà  probabilmente  questo  da  quella  ricevuto  il  nome. 
Era  altre  volte  quésto  castello  , come  si  é detto,  soggetto  alla  giu- 
risdizione dell’  Ariccia  . In  un  istrumento  di  mandato  di  procura 
fatto  da  Margarita  Savella  romana  vedova  del  sig.  Corradino  Orsino 
in  persona  dèli’ eccellentissimo  sig.  Paolo  Savello  principe  d‘ Alba- 
no sotto  li  20.  settembre  tói2.  si  legge  sottoscritto:  Ego  Barto/uc- 
cius  romanus  , pub.  apostolica  auctoritate  Notarius  , ac  Terne  Arida  , 
et  Sabelli  Gubernater  . Né  doveva  questo  luogo  formare  comunità  da 
sé  stesso  ; dovevano  bensi  gli  abitatori  di  esso  formare  un  solo  cor- 
po con  la  comunità  Aricina  . Imperocché  la  comunità  dell’  Ariccia 
era  quella  , che  fissava  le  tasse  nel  di  lui  territorio.  Abbiamo,  un 
pubblico  consiglio  tenuto  nell ’Ariceia  li  23.  agosto  1643.  , in  cui  per 
pagare  i frutti  di  un  censo  di  scudi  1200.  imposto  contro  la  comu- 
nità deli' Ariccia  fu  risoluto  di  vendere  1'  erbe  delle  vigne  anche  di 
Savello  . Inoltre  li  priori  dell’  Ariccia  eran  quegli  , che  davano  il 
possesso  del  governo  tanto  dell’  Ariccia  , che  di  Castel  Savello  alli 
governatori  eletti  da’  principi  Savelii  . Così  abbiamo  in  un  istru- 
mento del  notaroGian  Pietro  Arzani  de'  15.  maggio  1623.,  in  cui 
per  la  creazione  di  un  censo  con  decreto  di  giudice  si  legge  ; Co- 
rani III.  D.  Joanne  Baldo  de  Genazzano  Arida;  , Casti èque  Sabel/i  Vica- 
rio Judice  ordinario  : e in  altro  istrumento  dello  stesso  notaro  del 
primo  gennaro  1625.  li  priori  dell’  Ariccia  danno  a Florido  Cataldi 
da  Cori  il  possesso  del  governo  d’  ambedue  i luoghi  . Altri  simili 
istrumenti  si  leggono  sotto  li  due  luglio  1628. , sotto  li  4.  novembre 

(1)  Origine  delle  famiglie  illustri  d’itali»  alla  famigli»  Slfueri  Saltili,  j 
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1629.,  ed  altri,  che  per  brevità  si  tralasciano . Sino  a quando  du- 
rasse questa  unione  di  governo  ci  è ignoto . Certo  è , che  sotto  li 
22.  febbraro  1632.  per  gli  atti  del  suddetto  notaro  li  priori  dell' 
Ariccia  diedero  il  possesso  di  essa  solamente  a Giacinto  Calamari 
pisano  . Si  divise  dunque  circa  quel  tempo  la  giurisdizione  di  que- 
sti due  luoghi  per  motivo  della  divisione  seguita  tra  i Savelli.  In 
fatti  poco  dopo,  cioè  sotto  li  5.  luglio  1633.  fu  dal  principe  Savelli 
ceduto  questo  castello  a Federico,  e Virginia  Savelli  conjugi . Ten- 
go presso  di  me  una  inibizione  in  pergamena  spedita  avanti  monsi- 
gnor Antonio  Franciotti  uditore  della  Camera  per  gli  atti  di  Fran- 
cesco Giacomo  Belgi  noraro  A.  C.  sotto  li  15.  decembre  1633.,  in 
cui  si  legge:  Noveriti s,  quod  nuper  fuit  comparitemi  coram  nolis  , et 
expositum  , et  narratum  prò  parte  , et  ad  instantiam  lllihorum  , et 
Exctihoram  DD.  Federici  , et  Virginità  de  Sabe/lis  conjugum  coitjun- 
ctim  , et  divisim  in  transactione  , seu  capitu/is  initis  inter  dictos  Ex- 
ccltcntissimos  DD.  exponentcs  , ac  lUihum  , et  Exclihum  D.  principerrt . 
et  Rihum  D.  abbatem  Sabe/lum  ex  alia  parte  fuisse  conventum  , quod 
gubernium  , et  jurisdictio  Castri  Sabelli , et  illius  universi  territorii  , et 
pertinentiarum  libere  spectat  ad  eosdem  Exclihos  DD.  exponentcs , et 
ne  contro  forma m dictorum  capituloram  , et  in  prirjudicium  . . . DD. 
exponentium  . . . commetti  contingat , et  prò  eorum  parte  de  opportuno 
juris  remedio  provideri  vobis  . . . mandamus , quatenus  . . . per  prcesen - 
ies  nos  inhibemus  , praccipìmus , et  mandamus  die  tee  Exchnar  D.  Catha- 
rime principissce  , ejusqu.e  agentibus  , officiaHbus  ...  et  aliis  minisrris  ... 
ne  audeat  , et  prtrsumat . , . sese  ingerere  ulto  umquam  tempore  super 
jurisdictione  dicti  Castri  Sabet/i  , et  e/'us  territorii  , et  pnesertim  Cesa- 
rum  ( dicesi  la  tenuta  delle  Cese  ) in  eodem  territorio  existen.  , et 
respectu  dictorum  Gubernatorum  , Vicariorum  , Custodum  , et  Mini- 
strorum  , ac  OJjiciatium  quorumeumque  querelas  , accusas  , et  alia  ju- 
risdictionalia  tam  civi/ia  , quam  criminatia  , et  mixta  cognoscere  , vet 
recipere  respective  , nec  quidquam penitus  in  prccdictis  , et  circa  ea  at- 
tentare , vet  innovare  etc. 

Da  quanto  tempo  poi , e per  qual  motivo  sia  rimasto  desolato 
questo  castello  , non  è noto  . In  un  istrumento  del  notaro  Bartoluc- 
ci  de’  6.  settembre  1593.  di  descrizione  , o inventario  de' beni  di 
Alessandro  Marzocchi , tra  gli  altri  beni  si  leggono:  Item  due  canti- 
ne in  Savello  appresso  ti  beni  dì  H orazìo  Malcelli  dell'  Ariccia  , e ap- 
presso li  beni  del  quondam  Mastro  Cosmo  . In  altro  istrumento  del 
medesimo  notaro  de’  10.  agosto  1612.  Nicola  de  Pozzi  dell'  Ariccia 
tra  gli  altri  beni  dotali , che  restituisce  a Laura  di  Stefano  Papa 
Ae\V Ariccia  legeesi  : in  una  damo  posita  in  Castro  Sabelli  juxta  do- 
mum  Vincentii  Bonini  f dell’Ariccia  ) , et  domum  R.Jacobi  Angelotti . 
In  altro  istrumento  del  notaro  Ottavio  Celli  de’  4.  novembre  1608. 
Antonio  Battistolo  dell’  Ariccia  vende  a Giovanni  Quatrielli  pari- 
mente deli’ Ariccia  una  casa  positam  intus  Castrum  Sabelli  cum  suo 
solari  , et  lignis , quee  de  presenti  in  ea  reperiuntur  juxta  bona  Dioni- 
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sii  Mancini  ( dell'  Ariccia  ) , menta  dicti  castri  , bona  F ulvii  Sorenti- 
ni  ( dell’ Ariccia)  et  alios  fines  etc.  Da  questi  soli  istrumenti  rile- 
viamo, che  di  questo  piccolo  castello  già  sei  case  spettavano  agli 
Aricini . Nel  testamento  fatto  da  Felice  Mattei  di  Carpineto  , in 
cui  si  dice  incoia,  et  contìnuus  habitator  Castri  S ab  dii  , rogato  dal 
notaro  Gian  Pietro  Ariani  li  5.  maggio  1623.  leggesi  : Cadavero  vero 
suo  de  terra  formato  , et  in  eam  reversuro  sepulcrum  elegit  in  ecclesia 
dicti  loci  . . . Actum  in  Castro  Sabelto  domi  prcefati  testatoris  . Sinora 
non  troviamo  nominato  alcuno,  che  la  sua  natività  avesse  in  questo 
luogo . La  mancanza  forse  de’  medici  , chirurghi , e levatrici  avrà 
obbligato  le  donne  incinte  a portarsi  ne’  luoghi  vicini  a partorire 
per  essere  assistite  . Sotto  li  29.  gennaro  1625.  per  li  medesimi  at- 
ti R.  D.  Andreas  Barbetta  (_  dell’  Ariccia  ) Archipresbijter  Castri  Sabel- 
U...  locavit . . . Joanni  de  Puteis  £ similmente  dell’  Ariccia  ) . . . te- 
nutam  vulgariter  nuncupatam  taPedica  del  Prete  di  S avello  capacitati! 
rubrorum  sexdecim  cum  dimidio  sitarn  in  territorio  Albani , cui  ab  uno 
co hacre t tenuta  dieta  Cancelliere  , ab  alio  tenuta  Sanctce  Palumbae  . In 
un  istrumento  de’  12.  gennaro  1627.  di  divisione  de’ beni  fatta  tra 
Rodolfo  Coles  di  Castel  Savello,  e Antonio  di  lui  nipote  fra  gli  al- 
tri beni  si  legge  : domus  positae  in  C.  Sabelli  . Questo  è 1’  unico  . 
che  trovo  esser  nativo  di  Castel  Savello  : forse  sorpresa  la  di  lui 
madre  all’impensata  dall’ora  del  parto,  non  ebbe  tempo  di  anda- 
re a sgravarsi  altrove  . In  altro  istrumento  de’  5.  decembre  1636. 
D.  Trajanus  Conturbinus  de  Arida  . . . vendidit  etc.  Carolo  filio  Joan - 
nis  Baptistae  de  Signia  unam  domum  cum  cantina  positam  in  Castro 
Sabelli  juxta  bona  Joannis  Baptist#  Papalini  f dell’Ariccia  ) , et  vias 
publicas  . Questi  istrumenti  si  leggono  negli  atti  del  notaro  Gian 
Pietro  Arzani . Non  ho  potuto  fare  maggiori  diligenze  per  rinvenire 
altri  consimili  istrumenti  : ma  questi  sembrano  sufficienti  a dimo- 
strare , che  la  maggior  parte  delle  case  , ed  abitazioni  di  questo 
piccolo  castello  spettassero  agli  Aricini,  da’ quali  erano  state  fab- 
bricate per  attendere  alla  coltura  delle  vigne  nella  tenuta  detta  del - 
le  Cese  ; e de*  campi  ivi  contigui  . 

Procurarono  per  1’  addietro  i Savelli  di  conservare  questo  ca- 
stello, e di  crescervi  la  popolazione  . Da  un  istrumento  de' 17.  lu- 
glio 1621.  del  surriferito  notaro  Arzani  si  ha,  che  il  principe  Savel- 
li cedé,  et  assegnò  a Paolo  Mandone  , e ad  A nt ino  Berti  di  Rocca 
di  Papa  tre  case  con  cantina  positas  in  Castro  Sabelli ...  ad  hahen- 
dum  ad  effectum  inhabitandi  , ut  infra  dicetur  . Hunc  autem  etc.  fe- 
cit  etc.  ad  effectum  , ut  dicti  Paulus  , et  Antinus  illas  inhabitent  cum 
torumf umilia  prò  augmento  gentium  in  dicto  Castro  Sabelli  , prout  iidem 
Paulus,  et  Antinus  inhabit are  promiserunt . Desideravano  dunque  i 
principi  Savelli , che  questo  castello  si  conservasse  popolato  ; ma 
convien  dire  , che  non  accordando  essi  verun  privilegio  , o esenzio- 
ne agli  abitatori , non  trovassero  chi  colà  volesse  fissare  il  domici- 
lio . Può  essere  anche  , che  questo  castello  rimanesse  desolato , per- 
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chè  i padroni  delle  case  erano  esteri , ed  erano  perciò  costretti  a 
darle  in  affitto  a lavoratori  forastieri  ; e poveri  ; i quali  per  lo  pii 
non  pagavano  le  pigioni.  Al  contrario  erano  i padroni  obbligati  a 
gravi  spese  per  il  mantenimento  di  quelle , dovendo  mandare  da" 
luoghi  vicini  gli  operarii  per  ristorarle  ; ma  dall’  essersi  divisa  la 
giurisdizione  di  questo  castello  dall'Ariccia  , seguita  circa  1*  anno 
*^33. , come  si  è detto  di  sopra,  nacque,  cred'io,  la  rotate  ru  ina 
di  questo  castello  . Non  sappiamo  qnali  tasse  , e imposizioni  impo- 
nessero Federico,  e Virginia  Saveili  a questo  feudo,  il  quale  non 
facendo  più  corpo  con  la  comunità  Aricina  , alla  quale  era  per  l’ad1- 
dietro  soggetto,  sarà  stato  facilmente  abbandonato  dagli  Aricini  , 
i quali  erano  padroni  della  maggior  parte  delle  case.  Infatti  da  quei 
tempi  incirca  sappiamo  , che  questo  castello  rimase  derelitto  . 

Dicevano  ancora  i nostri  vecchi , che  circa  la  metà  dei  secolo 

f tassato  erasi  ridotto  questo  castello  un  asilo  di  malviventi , i qua- 
t o esuli,  o banditi  dalla  loro  patria  ivi  si  rifugiavano,  come  si- 
curi delle  loro  inquisizioni  de’ giudici,  non  risedendovi  governato- 
re , o giudice  , né  corte  , o esecutori . Ritrovavano  in  quel  luogo 
facilmente  l’abitazione,  la  quale  gli  veniva  concessa  dagli  Aricinr 
affinchè  coltivassero  le  loro  vigne,  e campi  contigui  , che  dagli  Ari- 
cini medesimi  tenevansi  in  affitto.  Questo  accadde  anche  a’ giorni 
rostri  nelle  tenute  di  Conca  , Campomorro , e di  molte  altre  , nel- 
le quali  a cagione  dell’  aria  malsana  sogliono  riceversi  persone  per 
i commessi  delitti  o esuli , o inquisiti  , o contumaci  . Divennero 
questi  in  progresso  di  tempo  contumaci  in  maniera,  che  poco  , o 
niun  rispetto  portavano  a’  principi  Saveili . Raccontasi , che  creden- 
dosi alcuni  della  famiglia  Forti , fa  quale  dipoi  si  trasporti  ili' Aric- 
ela , ove  tuttora  esiste  , offesi  dal  principe  Savelli , determinarono 
di  vendicarsi . Nel  mese  pertanro  di  aprile  , essendo  le  cavalle  spet- 
tanti al  principe  Savelli  vicine  al  parto,  e pascolando  nelfa  tenuta 
attigua  di  Cancelliera  , ti  suddetti  Forti Riempirono  disassi  alcnne 
botti,  e di  notte  le  rotolarono  dal  monre  nella  tenura  di  Cancellie- 
ra . Sbigottite  queste  dal  rumore  si  diedero  talmente  alla  fuga  , 
che  quasi  tutte  abortirono . Questa  famiglia  é stata  chiamata  sino 
a' di  nostri  col  sopranome  di  Ruzzicabotte . Non  curaronsi  perciò  dà 
quel  tempo  i principi  Savelli  di  conservare  questo  castello  , nè  i pa- 
droni delle  case  attesero  piò  al  risarcimento  di  quelle  ; onde  rut- 
ilando a poco  a poco  le  fabbriche  rimase  anche  a poco  a poco  il  ca- 
stello privo  di  abitatori  , i quali  vennero  per  la  maggior  parte  a fis- 
sare il  loro  domicilio  nell  'Ariccia  . 

Il  Cardinal  Fabrizio  Paolucci  vescovo  di  Albano  in  occasione  di 
sagra  visita  fatta  in  questo  castello  nell’anno  1720.  dice  (1),  che  que- 
sto rimase  spogliato  di  abitatori  circa  l’anno  1640.  per  mancanza  d'ac- 
qua . 11  sig.  abate  Ricci  nella  sua  storia  albanese  (2}  è della  stessa 

fi)  la  Cancellar.  Epiic,  Albam/ul.  %y f.  (»)  Liti.  j.  cip.  a.  ncOi  Mt» 
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Opinione  ; anzi  aggiunge  CO  eh*  H Castel  Savello  fu  abbandonato  da- 
gli abitatori , che  vennero  a popolare  Albano  , per  mancanza  d’ acque 
tirca  f anno  1640.  Noi  abbiamo  veduto  di  sopra  da'  pubblici  istril- 
menti  , che  la  maggior  parre  delle  case,  o abitazioni  di  C.  S avello 
spettavano  agli  Aricini  : che  sino  all’anno  1636.  era  quello  abitato  : 
e che  de'  suoi  pochi  abitatori  venne  la  maggior  parte  a popolare 
VAriccia  , come  risulta  da'  libri  parochiali  della  chiesa  collegiata 
dell'  Ariccia  . La  mancanza  d’  acque  da  bevere  non  fu  la  cagione 
della  desolazione  di  questo  luogo,  perchè  questa  non  solo  poteva 
estrarsi  dalla  jisterna  , che  tuttora  ivi  esiste  , e da  altre,  che  io 
stesso  ivi  osservai  quando  ero  fanciullo  ; ma  facilmente  ancora  si 
poteva  andare  ad  attingere  sotto  il  colle  , ove  ve  n’  ha  molta  copia  , 
come  con  maggior  incommodo  si  usa  in  molti  paesi  montuosi  , e 
come  crasi  per  piò  secoli  praticato  in  questo  stesso  castello  , il  di 
cui  presente  stato  ci  vien  descritto  dal  soprallodato  Cardinal  Paoluc- 
ci  con  queste  parole  : An  Castrum  Sabelli  dederit  , vel  acceperit  no- 
mea a preclara  famil/a  de  Sabellis  . . . anceps  judicium  est , et  res pie- 
na proltematis  . Disrat  ab  eadem  urbe  f di  Albano  ) per  duo  circiter 
miniarla  , coltique  supereminet  vestito  vitilms  * fructibus  , et  arboribus , 
pulcrumque , latum  , ac  longum  exhibet  prospectum  ocu/is  intuentium 
per  agrum  romanum  usque  ad  littus  maris  tyrreni  . Verum  jam  octo- 
ginta  plus  minus  ab  bine  annis  inco/is  destitutum  est , qui  propter  ino - 
piam  aquee  abeuntes  lares  alibi  transtulerunt . Itaque  nunc  est  totaliter 
desolatum  , demus  derelitta-  , teda  prostrata  , parietes  ruentts  , vice 
piena-  sentibus  , et  urticis  : nec  habet  castri  nisi  nomea  , et  inaneni 
suce  antiquitatis  honorem  . Subsistit  in  ea  nihi/ominus  ecclesia  Sanctce 
Morite  de  Porta  Ctr/i , dudum  archipresbyteralis  ipsiusmet  castri  , at - 
que  districtus  ejus  etc.  Ma  questa  chiesa  ancora  nell’  anno  1787.  in- 
cominciò a cadere  , ed  é ora  andata  in  ruiua  . 

C A P.  X X X I u. 

0 

Di  Genipno  - 

Ht  Gemano  sia  nato  nel  suolo  Aricino  , non  può  da  veruno  ne» 
garsi  . Li  contini  da  noi  dati  nel  cap.  111.  all’  antica  Ariccia  chiara- 
mente Io  dimostrano.  La  villa  da  Cesare  ivi  edificata,  e tante  al- 
tre fabbriche  antiche  le  vestigia  delle  quali  tuttora  si  veggono 
confermano  i suoi  natali;  onde  si  è creduto  ben  continuarne  lasto- 
ria  sino  ai  tempi  presenti . Sinora  tutti  gli  scrittori  hanno  data  l’ori- 
gine a questo  nobile  castello  quasi  coetanea  al  famoso  tempio  di 
Diana  Aricina  : ma  non  si  adducono  monumenti , o documenti  cer- 
ti. Speriamo  quanto  prima  divedere  illustrato  questo  punto  disto- 

(0  Lib.  3,cap.  t, 
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ria  dall’accuratissima  erudita  penna  del  sig.  abate  Ratti . Noi  intanto 
seguitando  1‘  opinione  di  coloro , che  hanno  scritto  di  Gemano  , di. 
ciamo,  che  questo  castello  ebbe  l’origine  dal  tempio  di  Diana  Ari- 
cina  . Era  piana  chiamata  anche  Luna  , come  dal  marmo  ivi  trova- 
to', e da  noi  riportato  al  cap.  IX.  , che  è lo  stesso,  che  Cynthia  . 
Racconta  il  Volterrano  (i)  , che  andando  con  gran  frequenza  ipo- 
poli al  tempio  di  Diana  Aricina  , furono  ivi  per  comodo  di  quel- 
li edificate  molte  abitazioni . In  questa  maniera  sono  nate  molte  cit- 
tà . 11  foro  del  Popolo  , o Foro  di  Popilio  fu  fabbricato  per  comodo 
di  quei , che  portavansi  o a’sagrifizj , o alle  ovazioni , che  facevansi 
in  onore  di  Giove  Laziale  sul  monte  Albano  . In  simil  guisa  nacque 
Gemano  , cosi  chiamato  dalle  latine  parole  Cynthix  Fanum  , cioè 
Tempio  di  Diana  CO,  ed  in  appresso  corrottamente  Cynthianum  , e 
in  italiana  favella  Cimano  , Jenzano  , come  si  legge  in  più  istru- 
menti  presso  il  capitolo  dell’  Ariccia  , e finalmente  Gemano  . Lo 
stemma , o arma  della  mezza  luna  , che  adopra  il  comune  di  Geo, 
nano  ci  somministra  tutto  il  fondamento  di  ciò  credere  . E’  però  da 
credersi , che  si  dicesse  latinamente  Cynthianum  , come  Laurenti - 
num  , Tuscutanum  etc. , cioè  villa  cosi  detta  dal  vicino  tempio  di 
Cintia  , o Diana  , 

Hanno  congetturato  alcuni , al  riferire  di  Antonio  Ricchi  £3)  , 
che  quivi  fosse  r antica Boville  municipio  romano;  ma  il  sito  del- 
le ville  di  Clodio , e di  Pompeo  Magno  , delle  quali  fa  menzione 
Cicerone  (4)  nel  luogo  , ove  ora  è Albano  , e vicino  alle  quali  se- 
gui la  zuffa  traMilone,  e Clodio , in  cui  quest’ultimo  rimase  uc- 
ciso, dimostrano  il  contrario. 

Tutto  ciò,  che  appartiene , a’ secoli  antichi,  riguardo  al  tem- 
pio di  Diana  , della  Fortuna  virile , e della  Speranza , come  ancor^ 
della  villa  di  Cesare  ivi  edificata  , e della  frequenza  de’ popoli  . 
specialmente  romani  non  solo  per  motivo  di  villeggiature  , ma  mol- 
to più  per  osservare  le  battaglie  navali  dette  Naumachie  , che  a* 
tempi  di  Augusto , e di  Tiberio  imp.  facevansi  per  diletto  de’  po- 
poli , e per  esercizio  de’ nocchieri  nel  vicino  lago  Aricin»  , è stato 
da  noi  riferito  a’ suoi  luoghi , allorché  abbiamo  parlato  dell’  Aric- 
cia , a cui  queste  cose  spettavansi . Rimane  dunque  soltanto  a par- 
lare de’  secoli  posteriori . ...... 

In  qual  maniera  la  famiglia  Savelli  acquistasse  il  dominio  di 
Genzano  , ci  è ignoto.  Certo  è però , che  nell’  anno  1400.  il  popo- 
lo di  quella  Terra  oppresso  dalla  tirannide  , che  vi  esercitava  Bru- 
to Savelli  di  quel  tempo  padrone  di  Gemano  , scosse  il  giogo  , e 
con  I’  ajuto  di  Pietro  Passarello  capitano  della  milizia  della  Terra 
di  Marino , si  liberò  dalla  servitù  , in  cui  viveva  , e si  diede  alla 

(1)  CoiranencOrbin.  pag.  iif.  (4)  Orit.  prò  Milouc , et  ad  Atric.  Iib.f. 

(a)  Comincili.  Pii  II.  lib.  1.  epist.  ! 
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Camera  Apostolica  , essendo  Pontefice  Bonifacio  IX.,  come  dalla 
di  lui  bolla  data  in  Roma  presso  s.  Pietro  nell'  anno  nono  del  suo 
Pontificato,  in  cui  il  suddetto  Passarello  fu  dichiarato  Capitano  di 
Gemmo , senza  aver  mai  riclamato  la  famiglia  Savelli  . 

Venne  in  appresso , non  sappiamo  come  , sotto  il  dominio  de’ 
Monaci  Cisterciensi  del  monastero  de' ss.  Vincenzo  , e Anastasio 
all' acque  Salvie  di  Roma  , da’ quali  nell'anno  1423-  fu  concesso 
unitamente  aNemi  in  enfiteusi  perpetua  a Giordano  Colonna  prin- 
cipe  di  Salerno,  come  dal  protocollo  degli  istrumenti  del  notaro 
Nardo  de  Venottinis  conservato  nell'archivio  di  s.  Maria  nuova  di 
Roraa(i).  In  tempo  , che  era  da  questa  nobilissima  famiglia  go- 
vernato Genzano  , ebbe  la  sorte  di  vedere  presso  le  sue  porte  il 
Pontefice  Pio  II.  (2)  , il  quale  salendo  dal  lago  di  Nemi  incontri 
tra  la  moltitudine  del  popolo,  molti  vecchi , i quali  per  I’  allegrez- 
za con  gli  occhi  pieni  di  Tagrime  abbracciavansi  l'un  l' altro  dicen- 
do : ehi  mai  creduto  avrebbe  di  vedere  prima  della  nostra  morte  il  Pon- 
tefice Romano  ? Iddio  ci  ha  fatto  questa  grazia  - Non  entrò  il  Papa 
nel  castello  di  Genzano  , ma  passò  vicino  alle  porte  di  quello,  per- 
chè oltre  la  strettezza  del  suo  circondario,  erano  le  strade  molto 
incomode,  e scoscese , come  si  vede  anche  a di  nostri  in  quel  luo- 
go, che  chiamasi  Genzano  vecchio  „ 

In  appresso  Giovanni  Colonna  figliolo  del  fu  P.  prefetto  di  Ro- 
ma nell’  anno  1479.  vendè  Genzano  col  patto  di  retrovendita  al  Car- 
dinal Guglielmo  d*  Estontavilla  vescovo  Ostiense  , e camerlengo  di 
S.  Chiesa  , il  quale  in  caso  di  evizione  obbligò  il  castel  di  Nettu- 
no, come  dall’istrumento  di  Camillo  Benimbene  notaro  capitolino 
li  9.  decembre  1479.  (3)  - 

Atteso  il  patto  di  retrovendita  , fu  Genzano  ricomprato  dalla 
famiglia  Colonna  . Ma  nell'anno  1563.  Marcantonio  Colonna  lo  ven- 
dè a Fabrizio  de’ Massimi  per  il  prezzo  di  scudi  quindici  mila  e 
duecento  , eccettuata  la  tenuta  di  Montagnano  con  le  sue  mole  r 
e per  maggior  validità  del  contratto  si  spedi  il  chirografo  dal  Papa 
Pio  IV.  , e vi  fu  prestato  il  consenso  da  FilippCT II-  re  di  Spagna 
per  sicurezza  dell’ obbligo  d'evizione  sopra  i beni  di  Marcantonio 
esistenti  nel  regno  di  Napoli,  il  quale  specialmente  obbligò  li  ca- 
stelli di  Marino,  Nettuno  , Civita  Lavinia  , eCeccano,  come  dall* 
«strumento  di  Curzio  Saccoccia  notaro  capitolino  de’  26.  settembre 
*563-  (4)  - 

Finalmente  nell’anno  seguente  156^.  per  gli  atti  del  medesi- 
mo notaro  Saccoccia  fu  da  Fabrizio  de’ Massimi  per  il  prezzo  me- 
desimovenduto al  duca  Giuliano  Cesarini , sotto  il  di  cui  dominio 
dura  tuttora . Non  è facile  descrivere  quanta  sia  stata  fa  cura  di 
questa  famiglia  in  adornare  questo  feudo . Vi  fabbricarono  un  bel 
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palazzo,  e vi  aprirono  nuove  , ed  ampie  strade  pubbliche  con  tut- 
te le  regole  di  simmetria  adornandole  con  doppia  fila  di  olmi  in 
modo,  che  sembra  una  deliziosissima  villa,  che  reca  ammirazione 
a tutti  i forestieri , molti  de’  quali  a bella  posta  ivi  si  portano  ; e 
da  non  pochi  di  essi  ho  udito  dire  , che  da  Roma  a Napoli  vi  sono 
due  sole  cose  degne  di  osservazione  , cioè  la  piazza  dell'  Ariccia  , 
e gli  stradoni  di  fremano.  Oltre  la  spesa  grande  , che  occorse  nell' 
apertura  degli  stradoni , annualmente  la  casa  Cesarini  vi  spende  gran 
somma  di  denaro  per  la  coltura  degli  olmi,  per  iapiantagione  de' 
nuovi  alberi , e per  pagare  anche  il  canone  di  alcuni  siti  degli  stra- 
doni medesimi  posti  sotto  la  proprietà  del  principe  Chigi , o dei  ca- 
pitolo dell' Ariccia . 

Sebbene  il  territorio  di  Gemano  non  sia  molto  ampio  ; conttir- 
tociò  1'  industria  de*  suoi  cittadini  è stata  tale  , che  avendo  preso 
in  enfiteusi  molti  terreni  nell' agro  Aricino  , Lanuvino  , romano,  e 
in  questi  ultimi  tempi  anche  veliterno , gli  hanno  piantati  a vigne  , 
dalle  quali  ne  ricavano  vino  squisito  in  modo , che  hanno  tolto  in 
parte  il  pregio  alti  vini  albano  , e Aricino  . Questa  industria  è sta- 
la la  cagione,  che  da  due  secoli  in  qui  è cresciuto  moltissimo  in 
belle , c comode  fabbriche  con  belle  , e spaziose  strade  in  modo , 
che  ora  conta  tre  mila  e più  abitatori . Mancava  a questo  delizio- 
so feudo  copia  d’acque,  e una  chiesa  sufficiente  a capire  il  popo- 
lo. Alla  prima  si  provide  negli  anni  scorsi  con  ispesa  fatta  dalla 
comunità  di  piùmigliaja  di  scudi  condottando  l'acqua  dal  territo- 
rio di  Nemi  in  più  fonti  dentro  Gemano  . Alia  seconda  si  è dato 
principio  a spese  parimente  del  pubblico  , ed  ora  è ridotta  in  stato 
tale  , che  si  spera  tra  pochi  anni  vederla  perfezionata  . In  somma 
sembra  una  deliziosa  città  . Queste  spese  però  hanno  di  molto  im- 
poverito quel  Pubblico  in  maniera  , che  sarà  difficile  liberarsi  da' 
debiti  contratti  di  tante  migliaja  di  scudi,  e dai  peso  delle  tasse  , 
imposizioni , e gabelle  imposte  per  pagare  i frutti  de'  censi . 

L'  odierno  padrone  , e duca  di  Cenzano  è il  giovane  principe 
D.  Francesco  Cesarini , il  quale  spesso  ivi  sì  porta,  esercitandosi 
in  opere  di  pietà  , e di  carità  verso  i suoi  vassalli. 

E’  distante  Gemano  dall’  Ariccia  due  miglia  in  circa.  Il  clima 
è il  medesimo.  Solamente  resta  aperto  verso  le  paludi  pontine  , e 
non  ha  riparo  dalie  sue  esalazioni . 

C A P.  XXXIV. 

Di  Nemi . 

In  quella  guisa  che  la  terra  di  Gemano  l'origine  trasse,  e il  ne- 
nie dal  tempio  di  Cintia  , o Diana  Aricina  , detto  da’  Latini  Cyn- 
thice  Fanum  -,  cosi  alla  Terra  di  Nemi  detta  per  1'  addietro  Nemorc , 
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Ne mt , e Nemo  1'  origine  derivò  , e il  nome  dai  bosco  Aricino  da'La- 
tini  appellato  Nemus  Aricinum  , come  siila  dal  Ciuverio  £ t)  . Ciò, 
che  appartiene  al  bosco  Aricino  , e al  lago  ora  detto  di  Nemi  , è sta- 
to da  noi  riferito  al  cap.  VI.  , e VII.  In  occasione  . che  le  donne  ro- 
mane andavano  a'  sagrifizj  , che  nel  tempio  di  Diana  Taurica  cele- 
bravansi  con  molta  solennità  , e dall’avervi  Cesare  , e Vitellio  fabbri- 
cato le  loro  ville  , ed  anche  altri  molti  cittadini  romani  edificato  case , 
e ville  per  andarvi  a godere  un  clima  fresco  ne'  tempi  estivi , come 
si  è detto  al  cap.  XXII. , incominciò  a popolarsi  questa  porzione  dell" 
agro  Aricino  . Avendo  però  noi  riferito  nel  decorso  di  questa  storia 
tutto  ciò  , che  si  appartiene  a’  secoli  antichi  , ora  altro  non  ci  rima- 
ne , se  non  riferire  ciò  , che  é accaduto  ne‘  secoli  posteriori . 

Rimase  il  castello  di  Nemi  soggetto  a'  romani  imperatori  . Il 
gran  Costantino  lo  donò  alla  basilica  di  s.  Giovan  Battista  da  lui 
fatta  edificare  in  Albano  , come  si  ha  da  Anastasio  bibliotecario  (2). 
in  cui  leggesi  : Massam  Nemus prcestantem  solidos  ducentos  , et  octua- 
ginta  : significando  il  vocabolo  Massa  in  quei  tempi  un  fondo  con 
abitazioni,  e coloni,  come  si  ha  dal  P.  Volpi  Cà)  • Ma  in  progres- 
so di  tempo  credesi  , che  rimanesse  sotto  il  dominio  della  Sede 
Apostolica  . 

Non  si  sa  in  qual  maniera  passasse  Nemi  sotto  la  giurisdizione 
de' conti  Tnsculani  . Abbiamo  dalla  Cronica  di  Subiaco  all’  anno 
1090.:  Agapitum  Comitem  Tusculanum  du.as  filias  Imbuisse  , quartini 
clteram  nuptui  tradidit  Odoni  Frajapani , cui  reliquie  castra  Marini... 
Nemoris  . L' istesso  si  ha  dal  Zazzara  (4) . 

Tornò  in  seguito , non  sappiamo  come , dal  dominio  de’  conti 
Tusculani,  e Frangipani  In  quello  de’ Romani  Pontefici.  Imperoc- 
ché Anastasio  IV. , il  quale  viveva  nell'  anno  1 153. , lo  donò  a'  mo- 
naci di  s.  Anastasio  ad  aquas  Salvias  , affinché  ne'  tempi  estivi , in 
cui  il  loro  monastero  di  Roma  per  l' intemperie  dell’  aria  era  sog- 
getto a molte  inferioni , potessero  trasferirsi  in  Nemi , e liberarsi 
dalle  infermità  , che  cagionar  sogliono  i luoghi  di  aria  non  pura  . 
Ciò  si  legge  chiaramente  in  una  bolla  di  Alessandro  IV.  spedita 
li  12.  gennaro  1225. , e pubblicata  dall’  Ughellio^j)  , di  cui  volen- 
tieri riportiamo  le  parole  , dalle  quali  congetturar  si  può  lo  stato  di 
quei  tempi  , in  cui  ritrovavasi  Nemi:  Statuimus , et  apostolica  au- 
ctoritate  confrmamus , ut  sicut  prccdictus  Anastasius  , prtederessor  no - 
, ster , prò  magna  , et  evidenti  necessitate  disposuisse  dignoscitur  . . . ,ut 
iìliie  in  testate  , propter  intemperiem  aeris , in  loco  , qui  dicirur  NE - 
MO  , ecctesium  s.Mariee  , s.  Angeli,  s.  Januarii , s.  Nicolai  in  valle 


(0  Ad  cum  modum  fermato  vocabolo, ut  (3}  Lat.  vct.  lib.  r j.  cap.?. 

1 latini?  vocibu*  corpus  pectus , pi-mis , ( 4)  Nobiltà  d’Italia  alla  famiglia  di 

tempii*  fiunt  vulvaria  corpo,  petto,  pc-  5. Eustachio.  > 

gito,  tempo,  trai.  mrlq.  iifi.j./j».  $ij.  (f)  Ital.  sac.  tom.1.  col.fj.  edit.  vcnct. 
(t)  In  vita  S.  Silvestri . 
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tunjc  , et  stipis  ejusdem  , curri  omnibus  aliis  suis  pcrtincntiìs  . Turrìrn 
quoque  novam  , quce  est  supra  lacum  , in  loco  , qui  dicitur  Cisterinde  , 
cum  ipso  loco  , et  omnibus  aliis  suis pertinentiis  . Ci  é ignoto  il  moti- 
vo , per  cni  Alessandro  IV.  confermasse  la  dona7ione  di  Nemi  fatta 
già  un  secolo  prima  a favore  di  quei  monaci  . Ci  è lecito  però  di 
sospettare  , che  i conti  Tusculani , e Frangipani , famiglie  in  quel 
rempi  potentissime  in  Roma  1*  avessero  tolto  a’  monaci , e Alessan- 
dro IV.  lo  ricuperasse . 

Quanto  tempo  perseverasse  Nemi  sotto  il  dominio  de’ monaci , 
noi  sappiamo  . Da  un  breve  dell*  antipapa  Clemente  VII.  de’  2.  de- 
cembre  1378.  accennato  dal  P.  Casimiroda  Roma  fi)  rileviamo  , che 
verso  la  fine  del  secolo  XIII.  Cristoforo  Savelli  cotta  forza  dell’  armi 
tolse  Nemi  ai  Monaci  , e che  quell'Antipapa  lo  diede  in  feudo  a Gior- 
dano Orsini  , signore  di  Marino  sino  alla  terza  generazione  sotto  l'an- 
nuo censo  di  settanta  fiorini  d’ oro  . . . Gli  Orsini  f prosiegue  lo  stesso 
storico  ) dopo  treni’  anni  vendettero  Nemi  ad  Antonio  , e Prospero  Co- 
lonna per  lo  prezzo  di  quindici  mila  fiorini  : ma  nell’  anno  1 4 1 2 . se  ne 
impadronì  Riccardo  della  Molara  ; narrando  Antonio  de  Pretis  ne’suoi 
diari  , che  il  dì  1 . dicembre  del  sopraddetto  anno  per  comandamento 
del  Papa  , fu  tratto  fuori  della  prigione  lo  stesso  Riccardo  , il  quale  re- 
stituì alla  Chiesa  due  castella  , che  teneva  , Nemi , ed  Alenano  , o ve- 
ramente di  Ladano  . Nell’anno  1420.  nuovamente  fu  tolto  Nemi  ai  Mo- 
naci Cisterciensi  dallo  stesso  Riccardo . 

Certo  é , che  nell'anno  1423.  trovavasi  Nemi  sotto  il  dominio 
de’  suddetti  monaci , da’ quali  fu  concesso  in  enfiteusi  per  tre  anni 
a Giordano  Colonna  principe  di  Salerno  col  peso  dell’  annua  rispo- 
sta di  cinquanta  fiorini,  e di  tutto  il  grano  , e vino,  che  in  quel 
territorio  si  sarebbe  raccolto  , come  dall’  istrumento  del  notaro  Nar- 
do de  Venettinis  , quale  si  legge  nel  di  lui  protocollo,  che  si  con- 
serva nell’archivio  di  s.  Maria  nova  di  Roma  CO  - Non  sappiamo, 
se  finito  il  triennio,  ritornasse  Nemi  a’ monaci  , o continuasse  il 
contratto  dell’ enfiteusi  . Bensì  alli  28.  d’ottobre  dell’anno  1428. 
con  beneplacito  di  Martino  V.  fu  da’  monaci  venduto  Nemi  insieme 
conGenzano  ad  Antonio  principe  di  Salerno,  e Prospero  , e Odoar- 
do  Colonna  frarelli  per  il  prezzo  di  quindici  mila  fiorini , come  dall’ 
istrumento  del  suddetto  noraro  Cì)  • 

Nell’anno  1479.  sotto  li  9.  decembre  per  istrumento  di  Camil- 
lo Benimbene  notaro  capitolino  (4)  , Giovanni  Colonna  protonotario 
apostolico  vendè  Nemi,  e Genzano  col  patto  di  retrovendita  al  Car- 
dinal Guglielmo  d’  Estouteville  vescovo  Ostiense  , chiamato  de 
Rollati,  e Camerlengo  di  S.  Chiesa  per  il  prezzo  di  dodicimila  dit- 


to Memorie  storiche  «Ielle  chiese  , e (t)  Pag.  i»7* 

conventi  de’ Frati  Minori  della  Provincia  (jì  Pag.  lai. 

Romana  pag.  iyj."  (4)  Pag- 
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cati , e in  caso  di  evizione  obbligò  il  castello  di  Nettuno.  Questo 
porporato  alli  io.  di  agosto  dell'  anno  seguente  donò  Nemi , e Geu-, 
zaoo  ad  Agostino,  e Girolamo  Tosti  , e alli  14.  gennaro  1483.  gli 
costituì  per  tutori  i cardinali  diPorto,  e di  Novara  . 

Atteso  il  patto  di  retrovendita  fu  Nemi  ricomprato;  eAscanio 
Colonna  figlio  di  Fabrizio  alli  7.  di  maggio  dell' anno  ,'1550.  per 
istrumento  di  Savio  de'  Perelli  notaro  capitolino  CO  lo  vendè  col 
medesimo  patto  a Giuliano  Cesarini  per  prezzo  di  scudi  quattro  mi- 
la. Ma  alli  27.  ottobre  1559.  per  istrumento  di  Curzio  Saccoccia 
notaro  capitolino  fu  per  l’ istesso  prezzo  ricomprato  da  Marc' An- 
tonio Colonna  , il  quale  alli  22.  gennaro  dell’anno  seguente  1560’. 
di  nuovo  lo  vendè  collo  stesso  patto  per  gli  atti  del  suddetto  Sac- 
coccia a Silverio  de  Silveriis  de' Piccolomini  per  il  prezzo  di  sette 
mila  , e trecento  scudi . 

Avendo  però  Marc’  Antonio  Colonna  sotto  li  15.  decembre  dell’ 
anno  1571.  rinunziato  al  diritto  di  retrovendita,  Francesco  Cenci , 
nel  di  cui  dominio  era  passato  Nemi , per  il  prezzo  stesso  da  Ini 
sborzato  nella  compra  , per  gli  atti  predetti  del  Saccoccia  sotto  li 
26.  maggio  1572.  lo  vendè  a Muzio  Frangipani  . 

Ma  non  avendo  prole  Mario  Frangipani  ultimo  di  quella  linea  , 
e figliuolo  di  Muzio,  nel  suo  testamento  rogato  per  gli  atti  del  Pa- 
chichelli  notaro  capitolino  sotto  li  27.  settembre  1638.  istituì  suo 
erede  universale  Niccola  Frangipani  conte  di  Tersat  in  Croazia  . 
Preso  però  da  timore  , che  , essendo  assente  il  conte  di  Tersat , la 
Camera  Apostolica  entrasse  in  possesso  della  sua  eredità,  sotto  li 
14.  gennaro  1654.  per  gli  atti  dello  stesso  notaro  rinnovò  il  suo  te- 
stamento, e in  quello  istituì  suo  erede  il  cardinale  Antonio  Barbe- 
rini . Morto  Mario  , il  cardinale  dopo  aver  ottenuto  sotto  li  17.  giu- 
gno 1655.  dal  Pontefice  Alessandro  VII.  il  beneplacito  apostolico  , 
con  atto  di  donazione  irrevocabile  trasferì  il  dominio  di  Nemi  con 
tutta  1'  eredità  del  Frangipani  sotto  li  2.  novembre  di  detto  anno 
nel  conte  Niccola  , il  quale  assunse  allora  il  titolo  di  marchese  , es- 
sendo Nemi  decorato  del  titolo  di  marchesato  . Tutto  ciò  risulta  da 
pubblico  istrumento  di  possesso  preso  di  Nemi  da  Mario  Frangipa- 
ni figliuolo  di  Cornelio,  e nipote  del  suddetto  Niccola  li  17.  set- 
tembre 1680.  per  gli  atti  di  Lucido  Lucidi  notaro  dell’ Ariccia  . 

Allorché  i Frangipani  tornarono  in  possesso  di  Nemi  dopo  pii 
secoli,  vi  fabbricarono  un  suntuoso  palazzo  , che  tuttora  esiste  . 11 
marchese  Mario  nell'  anno  1639. , atterrata  la  ruinosa  chiesa  paroc- 
chiale , ne  alzò  da’  fondamenti  una  nuova  , la  quale  perfezionata 
nell'  anno  1650.  fu  dedicata  a s.  Maria  detta  de  Puteo  , come  dalla 
bolla  del  Papa  Innocenzo  X.  , e fu  benedetta  dal  vicario  generale 
di  Albano  , come  risulta  dalla  visita  del  Cardinal  Fabrizio  Paoluc- 
ci  CO  conservata  nella  cancellarla  vescovile  d’ Albano  . Intorno  al 
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convento  de’ Padri  Minori  di  s.  Francesco  , nella  chiesa  de*  qnalì 
conser/ansi  le  miracolose  immagini  del  Sino  Crocifisso  , e di  Maria 
Verdine  può  vedersi  1’  opera  riferita  del  Padre  Casimiro  da  ilo- 

ma  CO  . 

Finalmente  nell*  anno  1781.  sotto  li  25.  settembre  il  marchese 
Antigono  Frangipani  per  istrumento  delPaleani  notaro  A.  C.  vendè 
Remi  a S E.  il  sig.  D.  Luigi  Onesti  Braschi  nipote  del  fel.  reg.  Som- 
mo Pontefice  Pio  VI.  per  il  prezzo  di  scudi  novantaquatrro  mila  set- 
tecento dodici  . e bajocchi  settanta . A questo  feudo  piò  volre  si 
è portato  il  suddetto  principe,  lasciando  sempre  nuovi  segni  di  be- 
neficenza verso  i suoi  nuovi  vassalli  . Anche  il  regnante  Sommo 
Pontefice  più  volte  nel  ritorrv>  dalle  Paludi  Pontine  si  è ivi  tratte- 
nuto per  qualche  ora  : e per  decorare  sempre  più  questo  feudo  , 
nell’  anno  1786.  nel  mese  didecembre  lo  ha  illustralo  col  titolo  di 
Ducato . 

. Il  terreno  à\Ntmi  ne*  Irroghi  montuosi  è sterile  . Nella  valle 
vicino  al  lago  produce  le  cipolle  più  rinomate  per  il  loro  dolce  sa- 
pore , e produce  molti  frutti,  specialmente  di  mele,  che  portate, 
e vendute  in  Roma  danno  il  sostentamento  a quel  popolo  . L'odier- 
no duca  fin  dal  principio  del  suo  dominio  ha  ristorato  con  grande 
spesa  il  palazzo  , e lo  ha  abbellito  con  eccellenti  pitture  rappre- 
sentanti 1’ antica  storia  del  bosco  Aricino:  e togliendo  molte  selve 
inutili,  ha  fatto  piantare  in  luogo  loro  molte  migliaja  di  piante  di 
oiivo , riducendo  in  questa  guisa  quel  terreno  sterile  ad  una  delle 
più  necessarie  produzioni , 


fi)  Loc.  cit. 
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PARTE  SECONDA 
DELL5  ARICCIA  CRISTIANA 


CAP.  L 

Dilla  predicazione  del  vangelo  * e della  morte 
di  Simone  il  Mago  nel/’Aricceia  . 


E celebre  fu  mai  sempre  l’ Arìccia  , e per  1'  noti- 
li jtjutas**  fi.)  £bità  di  sua  fondazione  . e per  1' opere  illustri 
fi  } ^ S dt'  suoi  cittadini , e per  aver  dato  alla  capitale 

« * O b « del  mondo  uomini  insigni  e per  lettere  , e per 

M | vj  * dignità  , e per  gloria  nelle  armi , come  abbiamo 

J osservato  nella  prima  parte  di  questa  Storia  ; 
^ v+wievv*»  $ molto  più  celebre  ella  considerar  si  deve  per  ea- 
sere  stata  istruita  nei  dogmi  della  religione  cri- 

8tjuna  da.ss  aposto[i  Pietro  f e Paolo  , 0 
loro  primi  discepoli.  La  vicinanza  del  municipio Aricitio  a Roma, 
per  cui  viene  da  Cicerone  chiamata  Municipium  propinquitute  pene 
fmitimum  , ci  somministra  un  valido  argomento  a credere  , che  quei 
gloriosi  apostoli  , i qual»  per  testimonianza  di  Lattanzio  Firmia- 
Per  tutte  le  provincie  , e città  posero  i fondamenti  della 
nascente  chiesa  , specialmente  in  tutta  l’ Italia  , e in  Roma  , come 
•i  ha  dalle  parole  di  s.  Dionisio  di  Corinto  spiegare  anticamente  da 
Ruffino  , e nel  secolo  precedente  dal  celebre  Vaìesio  (a)  , non  avran- 
no lasciato  indietro  la  nostra  Ariccia  , la  quale  in  quei  tempi  era  un 
municipio  , che  oltre  la  sua  popolazione  numerosa  , e l'opulenza 
de'  suoi  abitatori , e le  parentele  con  le  case  de’  Cesari , e delle 
più  cospicue  romane  famiglie  , era  forse  un  sobborgo  di  Roma  , co- 
me si  i altrove  osservato.  E*  verisimite  pertanto,  che  l’apostolo 
a.  Pietro  in  tempo  della  sua  dimora  in  Roma  più  volte  siasi  porta- 
to nell' Ariccia  a predicarvi  il  vangelo,  come  faceva  in  altri  luoghi 
a Roma  vicini . Sono  stati  molti  d’  opinione  , che  s.  Pietro  predicas- 
se in  Albano  , e altri  vicini  luoghi  li  dogmi  cristiani  : eppure  in 


(t)  Per  onmes  provincia*  » et  civitatcs 
Ecclesia  fluida  menu  miserimi.  De  Mor, 
feneeuu  cap.i. 

(i)  Ambo  ( ciò*  s.  Pietro , e s.  Paolo  ) 
ctcmw  sùnul  ad  ventante*  , et  in  nostra 


Corinthiopitm  Ecclesia  docnerunt , et  per 
omnetn  Ita  li. un  ,-  atquc  in  hac  Urbe  (Atavo} 
si  mu  I doce  ntes  ec.  Euubjiht*  Ecciti*  libi  a» 
tnf%  i$,  */£*/. 
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quei  tempi  la  città  d'  Albano  in  altro  non  consijreva  , che  nelle 
ville  di  Pompeo  , di  Clodio  , chiamate  Albanum  Pompeii , et  Albanum 
Clodii , cioè  Pus  Pompeii  , RusCtodii  in  Agro  Albano  (1}  , alle  quali 
andavasi  con  frequenza  da  Roma  , per  goderne  la  loro  magnificen- 
za. Ferdinando  Ughelli(2)  crede  , che  la  chiesa  di  Albano  fu  o 
dagli  stessi  apostoli  , o da’  loro  discepoli  fondata  . Il  P.  Girolamo 
AndreucciQ)  dà  alli  vescovadi  suburbicarj  la  precedenza  di  fon- 
dazione a tutti  gli  altri  vescovadi  dell’  occidente  , perché  fondati 
Furono  sul  principio  della  nascente  chiesa  , e secondo  il  parere  di 
alcuni  , dallo  stesso  principe  degli  apostoli  : lo  che  con  maggior 
fondamento  asserire  si  può  de' vescovadi  Tusculano  , e Albanese. 
Con  quanto  maggior  fondamento  potrà  lo  stesso  asserirsi  dell’  Aric- 
cia , in  cui  vi  concorre  anche  la  circostanza  di  un  tempio  antichis- 
simo ivi  dedicato  al  glorioso  principe  degli  apostoli,  e della  tradi- 
zione? So  bene  , che  nè  1’  antichità  del  tempio,  né  la  volgare  tra- 
dizione sono  ragioni  sufficienti  a provare  la  predicazione  dell’ apo- 
stolo Pietro  nell’  Ariccia  : lo  diventano  però  , quando  sono  appog- 
giate ad  altre  prove  certe  , che  con  quelle  hanno  relazione  . Noi  sap- 
piamo che  1’  apostolo  s.  Pietro  nella  sua  lunga  dimora  fatta  in  Ro- 
ma non  restrinse  le  sue  fatiche  in  quella  sola  città  , ma  le  sparse 
eziandio  in  altri  luoghi:  dunque  suppor  possiamo,  che  anche  all' 
Ariccia  luogo  cotanto  a Roma  vicino  impiegasse  le  sue  fatiche . 
Sappiamo  ancora,  che  Io  stesso  apostolo  ne' suoi  lunghi  pellegri- 
naggi annunziava  il  vangelo  in  tutti  i luoghi , per  i quali  passava  : 
dunque  creder  dobbiamo  , che  venendo  dall'oriente  in  Roma  , e 
passando  per  laViaAppia  , e per  conseguenza  dentro  l 'Ariccia  , 
avrà  anche  ivi  predicato  il  vangelo.  Da  queste  conseguenze  deduce 


(i)  Checcltè  dica  il  si vn.  ab.  Ricci  nelle 
Meu.Oflt  nericce  ai  Alì  uno  delta  sognata 
Albi  Nuota*  e A/nnUipìo  Alban* > cerio  è, 
che  I*  Alba  Lunga  distrutta  un  giorno  da 
Tutto  Ost  lio  re  de’ Romani  non  risorse 
mai  piiì.  Dionigio  Alicarnassjo , il  qnalc 
viveva  a’  tempi  d’ Augusto  cosi  1*  attcsta  : 
bìst.  lib.\.  Sic  alba  oìirn  ab  Aiuolo  un. IH  a ... 
ido  Kquata , deurta  mar.tt  : c Properzio  , 
il  quale  viveva  in  quella  medesima  età  per 
indicare , che  auest’Alba  più  non  esisteva  , 
disse  Eieg.i.  /i/9.4,  et  itttit  Alba  potè  ni , Al- 
bit  ìuìì  emine  nata  : E Giovenale , il  q.iale 
visse  a’  tempi  di  Domiziano  secondo  Sui* 
da  > o secondo  altri  a tempi  diTrajano, 
dice , che  diruta  vedeasi  ancora  Alba  Sat. 4. 
libi  quamquam  diruta  icrvat  Ignei*  Yrtja- 
nrtw  , et  l ‘cium  eolie  Alba  minor em  . Du  11- 
que  nell'età  della  nascente  Chiesa  Alba  no- 
va , o Albano  non  esisteva  • Di  queste 


ragioni  si  serve  il  eh.  sig.  avvocato  de  San- 
ti* «ella  dissertazione  , che  si  stampa  in 
fine  della  presente  opera  . 

(»)  Antiquissima  Albanensis  Ecclesia 
est , et  si  me  conjectura  non  fallii , arbi- 
trar vel  ab  ipsis  Apostoli»  , vel  ab  A posto  - 
lonrn  alumnis  evangeli!  lumen  hausìsse* 
lui.  uè.  (cm.  1.  wb,  Albanensis  Epiuoput  • 

($)  In  primis  omnes  et  siuguli  cjusuiodi 
Episcopato*  habent  hoc  peculiare  , ut  sint 
caetcrorum  in  Occidente  antiquissimi  , et 
a primis  nascentis  Ecclesia;  incii.iabulis  ; 
imo  non  desunt,  qui  cos  omnes  a i P«- 
tro  Apostolorum  Principe  immediate' velint 
institutos,  quod  majori  con  fu  mi  a mento 
videtur  assertum  de  Episcopati!  Tusculait.» 
et  Albauen. , ut  observat  Piazza  in  sua  Hic- 
ra  chiaCarJìnalitia  . Uè.  Qrteni,  lelcct.  de 
Epiic . Card , Suburbi* ♦ up.i.  queett.  9, 
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il  P.  Volpi  fi)  > «he  intanto  potè  edificarsi  ne*  primi  tempi  della 
chiesa  un  tempio  nell' Aricela  in  onore  di  s.  Pietro,  in  quanto  che 
venendo  egli  dall'oriente  in  Roma  sarà  stato  il  primo  a spargere  il 
lume  della  cristiana  fede  agli  Aricini  , la  patria  de' quali  è situata 
sulla  Via  Appia  , per  cui  egli  passò. 

La  volgare  tradizione  poi  è fondata  sull'opinione  di  alcuni  scrit- 
tori , i quali  asserirono,  che  l'empio  Simone  il  Mago  dopo  la  ca- 
duta fatta  in  Roma  , volendolo  i suoi  seguaci  condurre  a Brindisi 
per  allontanarlo  da  Roma  , ove  perduta  avea  la  riputazione  , e per 
farlo  curare  dalle  ferite  , passando  per  V Ariccia  , e aggravandogli- 
si  il  male  , ivi  infelicemente  morì  , ponendo  li  suoi  seguaci  le  di 
lui  ossa  in  un  sarcofago  , che  anche  a'  giorni  nostri  esiste  . Per  ren- 
dere pertanto  sempre  più  vituperosa  la  memoria  dell' empio  eresiar- 
ca fu  saggiamente  pensato  da  quei  primi  cristiani  Aricini  d'innal- 
zare un  tempio  in  onore  del  principe  degli  apostoli . Questa  volga- 
re tradizione  i registrata  in  un  libro  manoscritto  del  capitolo  dell’ 
Ariccia,  (2)  e nella  storia  dell'Ariccia  scritta  dall'arciprete  Mattia 
Sorentini  (3)  , di  cui  abbiamo  parlato  al  cap.  I.  della  prima  parte  , 
e in  altri  manoscritti . 

Egesippo  fu  il  primo,  che  scrisse,  che  il  Mago  Simone  dalla 
caduta  fatta  in  Roma  , nel  preteso  volo  verso  il  cieìo  non  mori  ; ma 
essendoglisi  rotta  , e indebolita  nna  gamba,  sen  venne  all  'Ariccia, 
e ivi  mori  (\j)  « Questo  punto  di  storia  ( dice  Goffredo  Ensche- 
nio  C5)  viene  confermato  dal  sepolcro  di  questo  eresiarca,  che  se- 
condo la  tradizione  degli  abitatori  dell'Ariccia  , ivi  esiste  . Ma  sic- 
come varie  sono  le  opinioni  circa  il  luogo  della  morte  di  Simon  Ma- 
go , non  si  pretende  qui  decidere  cosa  alcuna  . Gian  Lorenzo  Mose- 


(1)  Tcmplum  Divo  Petro  sacrarti , quod 
in  toro  Ariano  antiquissimis  ab  usque  tem- 
poribus extitisse  non  ditfitcnuir  » ideo 
extrui  pot neri t, quod  Petrus  Arìcinis  Chri- 
stian* fidei  lumen  primus  intulerit  , ex 
Oriente  Romam  adveniens  per  Appiani 
viari)  , cujus  in  limite  Ancia  fuit  » Lat% 
fre]\  Ut.  \i.  a r/.4. 

(1)  Uh.  1 . Dee . Uar,  Capti.  Arie*  pag% 1 8 J . 

(;)  Ancia  continet  cinerea  illitf;  » qui 
diccbatur  in  sacris  paginis  Simcn  Magut 
qui  Rom*  Pciro , et  Paulo  praesentibus , et 
orautibus , ad  Coelum  volare  pnesumpse- 
rat  ; sed  ipsu-n  prsvenìentibus  ad  Coelurrt 
precibus , de  aere  ad  terram  prsecipitein  , 
confractis  ossibus  , piantai  > cruraque  auli- 
te rat  : qui  postea  quodam  vehiculo  per 
viam  Appiani  Ncapolim  petens  > perventu* 
Ariciam  efiUvit  auimara  9 ibique  scpultus 


fuit  : ubf  ad  ejus  confusione™ , Ddque  » 
et  Sancti  Pctri  gloriarti  edificata  fuit  Eccle- 
sia sub  patrocinio , et  titulo  s.  Pctri  Apo- 
stoli > qua:  ad  preseti;  sub  proprietatc  Ca- 
pitali Cathcdralis  Aiba.ii  extat . Pars  , seti 
fragmentum  marmorcum  Sarcophagi,  irr 
quoSimo.isepultus  fu  e rat  « apud  me  adirne 
reti  neo  in  quodam  viridariolo  conjuncto 
domi,  quam  in  Arida  possideo. 

(4)  Et  statim  in  voce  Pctri , implicati» 
remigiis  alarum , quas  sumpserat , corruit; 
ncc  cxauimatus  est , sed  fracto,  debilita- 
toque  crure  Ariciam  conccssit  , atque  ibi 
mortuus  est  • De  extid.  Vrà.HicrcicL  lib.i . 
cap.x% 

(5}  Et  hoc  confirmat  Simonis  ibi  ( Ari- 
ci* ) sepulcrtim  , ut  fcrt  incofarum  tradì» 
tio  • Tem.  5 . junii  A et,  Sanct.pag.+x  8 . 
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rinomi)  pretende  , che  tutto  ciò,  che  si  racconta  de’ dogmi  , vita; 
lignaggio,  viaggi  , morte,  ed  altro  operato  da  Simon  Mago,  è in- 
volto in  così  grandi  difficoltà  , che  un  uomo  dotato  di  sublime  inge- 
gno appena  potrà  disimpegnarsene.  Ciò  non  ostante,  procureremo 
conciliare  la  diversità  delle  opinioni  seguite  dagli  antichi  scrittori 
circa  il  luogo  della  morte  di  Simon  Mago  . 

S.  Cirillo  Gerosolimitano  OO  , s.Epifanio  £3)  , e s.Filastrio  (4) 
convengono  , che  Simon  Mago  percosso  dall'angelo  del  Signore  rima- 
se subito  estinto;  anzi  s.  Filastrio  , e l'autore  del  libro  intitolato 
Pripdestinatus  (5)  aggiungono , che  rimase  estinto  ai  piedi  dell’  apo- 
stolo s.  Pietro  . In  questo  caso  , Simon  Mago  mori  in  Roma  , ove  ac- 
cadde la  sua  ignominiosa  caduta.  Ma  Arnobiofó.) , il  quale  fu  il 
primo  a far  parola  del  volo  , e caduta  dell'eresiarca,  e che  scrisse 
circa  T anno  304.  e perciò  forse  piò  informato  degli  altri  su  questo 
punto  disforia  , i quali  scrissero  dopo  di  esso,  dice,  che  Tempio 
Simone  da’falsi  numi , ne'  quali  confidava  , trasportato  in  aria  so- 
pra un  cocchio  di  fuoco  , alla  vista  di  tutta  Roma  tradito  , ed  abban- 
donato da'  demonj  resi  timidi  dalle  orazioni  di  s.  Pietro  , e abbat- 
tuti dall’  invocazione  del  nome  di  Cesò  Cristo  , cadde  , ma  non 
mori  subito,  e nella  caduta  gli  si  ruppero  le  gambe.  Pieno  pertan- 
to di  confusione  , e di  rossore  fecesi  portare  a Brunda  , ove  venuto 
in  tedio,  e in  odio  di  sé  stesso  , angustiato  dallo  spasimo  cagiona- 
togli dalle  ferite  , e oppresso  dalla  vergogna  , fattosi  portare  in  luo- 
go altissimo , preso  da  disperaz-ione  si  anticipò  la  morte  con  preci- 
pitarsi da  quell’ altezza  . L'  Ortelio  presso  il  Martiniere  (7)  sostie- 
ne , che  Brunda  non  era  una  città  distante  da  Roma  , ma  bensì  un 
quartiere  di  Roma  stessa  , che  chiamavasi  Brunda  . Altri  al  contra- 
riopresso il  Catmec  £8)  sostengono  , che  Brunda  era  una  città  lun- 
gi da  Roma  . Filippo  Ferrari , e Pietro  Ribadeneira  celebri  scrittori 
degli  atti  de' santi  tenendo  per  certo,  che  Simone  non  mori  nella 
caduta , ma  sopravvisse  per  alcun  tempo  , giudicano  esser  più  veri- 
simile, che  fosse  trasportato  a qualche  luogo  vicino  a Roma  , qual 
era  T Aricela  , che  ad  un  luogo  lontano  , qual  era  Brunda  , di  cui 
parla  ilBaronio;  tanto  pii  che  Brunda  mai  non  fu  nelle  vicinanze 
di  Roma  , né  nel  Lazio  , nè  in  tutta  Italia  (9)  . Ma  il  Mazzo- 
chi  (io)  • il  quale  si  sforza  di  attribuire  l'opera  di  Egesippo  a s.  Am- 
brogio ancor  giovine  , crede  di  conciliare  l'opinione  di  Àrnobio  con 


(1)  Qua  de  dogmatibus  Simonis  Magi , 
vita , genere  , itmeribus , morte  , et  aliis 
rebus  narrantur  , in  tcnebris,  et  dilJicnl- 
tatibus  Inercnt  longe  maximis , exqnibnr 
via  ingeniosissimus  ca  c araba*  . ?cw,  1. 
éintrr.fag.t  14.  rd;Z.  /ÌIkvjhì*  1 743. 

(t)  Cath.  6. 

(j)  lirr.  il, 

(4)  filerei.  fab,  c.  I. 


(f)  Tom.i.Oper.Sinno:tdi  pag.»70.  cJit. 
Veneti  1 718. 

(«)  Advers.  Gent.  lib.t.  pag.  ;o.edit.  Lo- 
gdu:ii  Batavorum  lift. 

(7)  Dictio.iar.Gcograph.tom.i.  pag.4f  s. 
(87  Disseti,  de  Simon  le  Magicieu, 

(9)  Volpi  lat. prof.  Iib.ij.  cap.4. 

(10)  Commetti,  in  mannor.  kalcndar. 
Ncapol.pag.  771. 
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quella  di  Egesippo  spiegando  la  parola  Brunda  per  Brindisi  , dedu- 
cendo quindi,  che  Simon  Mago  mentre  andava  in  Brindisi  per  la 
Via  Appia  sorpreso  ne\V Ariccia  da  fieri  dolori  cagionatigli  dalla  ca- 
duta  fatta  in  Roma  , ivi  miseramente  peri  (O  • Né  sembra  che  Brun- 
da debba  prendersi  per  una  regione  di  Roma  ; mentre  non  solo  noi» 


(i)  Quanto  sulla  caduta  , e luogo  del- 
la morte  di  Simon  Mago  è stato  scritto, 
vieti  con  somma  erudizione  compendiato 
dal  eh.  monsig.  Stefano  Borgia  , ora  cardi- 
nale amplissimo  nel  lib.  Ùatican . confessio 
B.  Petripai . 7J.  noe.  6.  quale  crediamo  op- 
portuno di  qui  trascriverlo  per  maggior 
chiarezza  di  questo  punto  di  storia  : „ In- 
n ter  miracula  ( die*  egli  ) a beatissimo 
„ Apostolorum  Principe  Rorme  patrata , 
,,  haud  prsetereunda  est  insipnts  vittoria  , 
quam  de  malefico  prastigiatorc  Simone 
,,  Mago  retulit  , ut  plurimi  ex  antfquis 
„ scriptoribus  consentiunt  , quos  inter 
„ Arnobius  Africanus,  qui  in  Uà.%.  adter- 
j»  sus  * quem  scripsit  circa  ann.  *04. 
„ postqtiam  animadvertit  una  cum  aliis 
,,  gentibns  Romanos  quoque, patriis  ritibus 
„ derelietis  , Cliriato  nomen  dedisse  , inox 
„ ita  sub)  11  nx.it  : 1 iàerant  enìm  ( Romani  ) 
„ turrita  Simon?:  Alavi , et  quadriga:  ipntas 
„ Petti  ere  difilato*  , et  nominato  C tristo 
„ emulile . I id tratte  inqutr* , fidente**  Pili 
j,  filili , et  ah  citdem  mctutntibui  prodi rum, 
„ fondere  prtrclpUatum  sta , erttrìhtts  jacuis- 
„ se  fr sfrattis  i fiit  delude  perlatnm  Brun- 
ii data  truca  rifui  , et  pudore  difese  un  ex 
„ altissimi  tuìminis  se  rursttm  precipitine 
„ fastigio . Tillemontiiis  in  s. Retri  attie.\ 4. 
„ conjicìt  Prendavi  ab  Aritobio  memora- 
„ tam  non  alibi  quam  Roma:  fuisse  . Ve- 
„ rum  Mazochius  Com  ncnt.  in  marmor. 
„ Kalendar.  Ncapol.  pag.771.  voccm  illam 
„ prò  Brunii  ivo  inteiligendam  esse  contai- 
„ dit  . Cum  autem  ipse  Egesippì , si  ve 
„ verliis  Ex-Josippi  de  'excidio  Vrhis  Hierò- 
„ so  ! pini  fatue  historiam  s.  Ambrosio  Medio 
» bucasi  adirne  juveui  tamquam  auctori 
„ rcstituere  conctur,  et  in  ea  historia  ha- 
„ bcatur,  quod  Simon  /iridar*  concetti/ % 
w atqttt  ibi  mortuut  est  ; hinc  ut  Amobii 
»,  dictujt  cum  Ex-Josippo  concilici,  sta- 
,,  tu!:  tirai  la  torciti  illuni  Appiani  viam 
» ( in  qua  Arici*  crat , seu  Colonia  Ariti* 
„ Julia  ) ingrcssiim  ea  mente  fuisse  , ut 
n Bruadisiuin  pctcret  , qui  tamen  debili- 


„ tate  vietai , Arici*  substitit  . Arnobio 
„ concinunt  Eusebins  Ub.  1,  bis/ • cip.  if.  , 
»,  licci  rem  leviter  attingat , Theodorcttis 
„ Uh.  1.  H are  tic.  Fatui,  top,  1.  Ambrosia* 
„ Hl*\*ExKmcron.  eap.8.  Aitgustinus  ep.\6. 
„ c.  9. , et  bicr.  1.  Aiutar  Consci tutiomi.n 
„ Apostolicaruin  lib.  6.  taf.  9. , qui  oinnes 
„ scribunt  cam  de  Simone  Mago  victoria.m 
jj  rctulissc  Pctruiti  solum  : al ii  vero  Pe- 
M trum  simu!  , et  Pauium  , ut  Cyrillus 
„ Hyerosolymitanus  in  Cathecbtsi  UU  iUa- 
„ min irtdoruw  , Scvcrus  Sulpiuus  lib.  2. 
,,  bht.  sa  erte  cap.xd.,  Maximus  Taucinen- 
„ sis  tcm.  j.  de  tanetìs  spastoili  . Num  au- 
,,  rem  hoc  ccrtainen  accidcrit  temporibus 
„ C laudi i , ant  in  principatu  Neronis  in- 
„ certa  res  est . Qui  Pauium  quoque  in - 
„ terfuisse  adscruiir  , iilud  statuunt  sub 
„ Nerone  , quo  Principe  ipse  Romam  ve- 
„ nit . Qiioit  autein  Philastrius  ordinatus 
„ Episcopio  Biixiensis  circa  a 11.  {70. , seri- 
„ bit  in  lib.  de  bicrts. , nempe  Simone.n 
„ Magum  pugnasse  cum  beato  ripostolo  (Pc- 
n tro)  aptti  K (tonati  Reperti , neminem  an- 
n te  ipsum  prodidisse  constat  . Ccicni.n 
n indigitabauir  olini  Rom*  locus  , ubi 
„ im^ostor  ilìc  pr*ceps  ruit  • Benedienti 
„ quippe  Vaticana:  Basilic.c  Canonicus  in 
,j  Ordine  Romano  n.u.  ap.  Al  afillo* . tcvr.i. 
„ Airi  té  Irai,  describcns  Sanimi  Poiuifìcis 
„ iter  ex  eadem  basilica  ad  Laterancnss 
Palatium  , sic  ait  : Snbintrat  ( Po.itifex  ) 
„ arcnir  A ’ervìx  intcr  templum  ejusJain 
„ Lete  y et  templum  Jani , attendi/  ante  asi - 
„ lum  fer  silìcei::,  ubi  tonti dU  Slu.cn  Afa  pus 
,,  juxta  tei,  plum  Ramili  ; pifgit  sub  or  tu 
„ triumpbaìJ  Tid , et  l apatìa»: , qui  zoej- 
„ tur  stftcm  lu cernir um  etc.  Eurmlcm  quo- 
„ que  locuin  Simonltttm  atlpdJatu.m , Ni- 
,,  cephorus  Calistus  lìb.x . bis/,  cap.7,6.  tra- 
„ dit.  Ad  h*c  Gregorius  Turoncnsìs  lib, 
„ de  Glor.  Mari.  tap.  27.  testati! r,  arvo  suo 
„ extasse  Ro.n*  bi.tas  in  lapide  rossulas  , 
„ super  qua*  beati  Apostoli  dell.xo  pop  lite 
„ conti*  Si  mone  m Magum  preces  ad  Do- 
„ minum  fuderunt  .„ 

S • 
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abbiamo  di  essa  dagli  antichi  scrittori  notizia  veruna  ; ma  ancora; 
perchè  pare  dalle  parole  di  Arnobio  post  deinde  perlatum  Brundam  , 
cheSimone  dopo  essere  stato  in  qnalche  modo  curato  dalle  sue  feri- 
te , fu  trasportato  a Branda  luogo  lontano  da  Roma  ; altrimente  pa- 
re avrebbe  dovuto  dire  perlatum  domum  suam  : e noi  dobbiamo  in  ciò 
uniformarci  ad  Egesippo  scrittore  antico  , il  quale  dice  chiaramente, 
che  Simone  morì  all'  Aricela . Né  in  ciò  sonocontrarj  li  sopracitati 
padri,  i quali  dissero  esser  morto  in  Roma  ; perchè  l ’ Ariccia  era 
quasi  attaccata  alle  mura  di  Roma  : Municipium  £ Rom.e  ) propin- 
quitate  pene  finitimum  , e forse  era  di  quella  città  un  sobborgo. 

Da  quanto  finora  si  è detto  può  con  qualche  fondamento  asse- 
rirsi , che  Simon  Mago  morisse  nell  'Ariccia  ; tanto  piò  che  si  ha  an. 
die  da  antica  volgare  tradizione,  che  gli  Ebrei  che  seguirono  l’em- 
pio eresiarca  fissarono  ivi  la  loro  dimora  , e i loro  discendenti  vi 
perseverarono  sino  al  secolo  passato  , come  si  è detto  alcap.  XVII. 
della  prima  parte . 

E' verisimile  ancora  che  l’apostolo  s.  Paolo  annunciasse  il  van- 
gelo nell' Ariccia  . Era  egli  solito  di  predicare  ovunque  passava  . Ve- 
nendo egli  dunque  da  Reggio  di  Calabria,  e da  Po/.zuolo  in  Roma, 
i fedeli  di  questa  città  gli  andarono  incontro  al  Foro  di  Appio  , e 
alle  Tre  Tacerne  CO  e secolui  passarono  per  l’ Ariccia  . In  quei  tem- 
pi l’ Ariccia  era  luogo  v ove  da’ viandanti  mutavansi  i cavalli  v come 
rilevasi  dall’Itinerario  di  Antonino  da  noi  altrove  riportato , e dall' 
essersi  ivi  trattenuto  Orazio  , allorché  venendo  da  Roma  prosegui  il 
suo  viaggio  al  Foro  di  Appio,  come  si  è altrove  osservato.  In  quell’ 
occasione  adunque  avrà  1’ apostolo  anche  ivi  annunziato  il  vangelo  , 
tome  era  solito  fare  in  altri  luoghi. 

Ma  facendo  ritorno  a Simon  Mago  , è da  notarsi , che  neìl'Aric- 
eia  esiste  unsarcografo  di  marmo  con  bassi  rilievi  di  ottima  scultu- 
ra , in  cui  si  è sempre  asserito  esservi  state  riposte  le  ceneri  di 
quell'empio  ; ma  la  stessa  scult  ura  mostra  , che  il  lavoro  sia  di  tem- 
pi posteriori . Esiste  ilsarcografo  nel  giardino  detto  Vueeel/ierai  e 
serviva  altre  volte  ad  uso  di  fontana  . La  tavola  di  marmo , che  cno- 
priva  il  sarcografo  esisteva  altre  volte  nel  muro  dell’  orticello  dell* 
arciprete  Mattia  Sorentini  C come  asserisce  egli  stesso  nella  storia 
de\V  Ariccia  citata  poc'anzi  ora  a me  appartenente  , e contiguo  alla 
mia  casa.  Il  principe  Bernardino  Savelli  vi  fece  incidere  nel secoltt 
passato  la  seguente  iscrizione  : 


(’)  Act.  Apost.  csp.iS. 
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FRAGMENTVM  LAPIDI 5 SEPVLCRALIS 
IN  QVO 

SEPVLTVS  OLIM  AD  AR1CIAM  SIMON  MAGVS 
POSTQVAM  ROM/E  DECIDIT 
SANCTI  RETRI  VOCE  PREC1BVSQVE  DEJECTVS 
BERNARD1NVS  S ABELL VS 
ALBANI  PRINCEPS  ARICI/E  DVX  S.  R.  E. 
PERPETWS  MARESCI ALLVS 
CONCLAVIQVE  CVSTOS 

AD  ILLVSTRANDVM  PR1NCIPIS  APOSTOLORVM 
VICTORIAM  DE  MAGICO  VOLATV 
MONVMENTVM 
AFFIGENDVM  CVRAVIT 

Questo  marmo  fu  di  poi  posto  sopra  1'  arme  del  principe  Chigi  sul- 
la fontana  pubblica  detta  delle  tre  Cannelle  , e finalmente  dal  princi- 
pe D.  Agostino  Chigi  nipote  de!  Papa  Alessandro  VII.  fu  fatto  tras- 
portare nel  suo  palazzo,  ove  conservasi  . Dal  rovescio  di  questo 
marmo  in  cui  si  legge  KALENDAS  OCTOBRES 

TERIVS  IN  PACE  rilevasi , che  altre  volte  servi  ad 

altro  uso . 

Checché  però  sia  della  verità  di  questo  sepolcro  , certo  è , che 
nell'arteria  era  stato  da  antichissimo  tempo  dedicato  un  tempio  in 
onore  del  principe  degli  apostoli  nel  luogo  stesso,  ove  ora  é il  for- 
no . Era  questo  di  grandezza  uguale  a quella  della  chiesa  ora  dedi- 
cata a s.  Nicola,  ed  era  coperto  dal  solo  tetto;  onde  facilmente  vi 
pioveva.  Eravi  un  solo  altare  verso  Roma  , sopra  di  cui  dipinta  ve- 
deasi  al  muro  l’effigie  di  s.  Pietro  . Poco  lungi  dal  tempio  verso  il 
lato  sinistro  dell’ altare  vi  era  una  torre,  o campanile  di  forma  an- 
tichissima , di  muraglie  spesse  , e di  un’ altezza  considerabile  simi- 
le a quello  della  chiesa  della  Rotonda  di  Albano  prima  , che  da'Pa- 
tlri  delle  Scuole  Pie  sul  principio  del  presente  secolo  fosse  ristora- 
to. Si  passava  per  il  campanile  dentro  un  cortile,  per  ove  si  anda- 
va nella  chiesa.  Il  cortile  é quello  stesso  , che  oggi  è dietro  il  for- 
no. Nella  torre  vi  era  una  campanella;  la  quale  non  potè  più  ri- 
porvisi  dopo  essere  stata  infranta  da  fulmini  , e ricolata  , per  motivo, 
che  anche  la  torre  da  fulmini  devastata  minacciava  mina  : onde  uni- 
tamente alla  chiesa  fu  da’ fondamenti  demolito  sotto  il  di  28.  aprile 
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nosce  i primi  splendori  del  vangelo  dal  santo  apostolo  , con  le  vi* 
,,  cine  terre  , e castelli , come  sopra  si  è detto  . „ 

Ma  quantunque  V Ariccia  vantisi  di  essere  annoverata  tra  quel- 
le città  , che  prima  delie  altre  abbracciarono  il  cristianesimo  ; con 
tutto- ciò  non  può  numerare  tra  suoi  cittadini  martire,  o confessore 
alcuno»  di  cui  facciasi  memoria  negli  annali  ecclesiastici.  Ciò  pero 
può  essere  accaduto  per  la  medesima  ragione  , che  il  soprallodato 
Piazza  adduce  per  la  città  di  Albano,  cioè,  perchè,,  il  macello  de’ 
,,  medesimi  ss.  martiri  facevasi  per  commandamento  degl'  impera- 
„ tori  , o de’ prefetti  di  città,  in  Roma  medesima  , ove  il  coraggio 
,,  loro  faceva,  che  intrepidamente  professassero  , e difendessero  la 
„ santa  religione  cristiana  in  faccia  de’  medesimi  principi  , per  cru- 
,,  deli , che  fossero , tra  lo  strepito  de’  ceppi , e delle  catene  . „ 

CAP.  II. 

Deir  antica  chiesa  collegiata  dell'  Ariccia  . 

S E si  volesse  prestar  fede  al  Sigonio  (i)  , al  Menilo  (2)  , al  caref. 
Corradini  (3) , Antonio  Ricchi  (4)  , ed  altri  scrittori , potrebbe  asse- 
rirsi , che  altre  volte  la  chiesa  Aricina  fosse  stata  decorala  della 
cattedrale  vescovile  . Anche  il  sign.  abate  Ricci  nelle  sue|  memorie 
storiche  di  Albano  , con  1’  autorità  del  Piazz.a  (5)  dà  alla  chiesa 
Aricina  nell’ anno  487.  in  vescovo  un  certo  Evareno  . Il  Cardinal  Fa- 
brizio Paoiucci  nella  sua  visita  fatta  alla  chiesa  collegiata  dell’ Arie- 
cia  (6)  dice  , che  veramente  Eucario  vescovo  Aricino  fu  presente  al 
Concilio  Romano  celebrato  nell’ anno  563. , ed  altro  vescovo  Arici- 
no intervenne  al  conciliabolo  tenuto  contro  il  Papa  Giovanni  XII. 
Dal  Labbè(7)  n e 1 l'In dice  geografico  de’vescovati  è descritto  il  vesco* 
vaco  Ariciensis  in  Lai  io  ohm  i Ariccia.  Plinius  lib.  3.  sect.  9.  Arida  . 
Everarius  Ariciens.  anno  963. . ».  Hugo  Aririensis  anno  952.  Ed  in  al- 
tro luogo  (8)  si  ha  dal  medesimo  Synodus  Augustana  in  causa  disci- 
plina ecclesiastica  anno  Domini  952.  tempore  Agapiti  Papié  li.  celebra- 
ta . . . caterisque  Italia-  , Gallio-  , Germania  subnotatis  Pontificibus 
buie  discussioni  operam  dirigentibus  , Udalviso  Augustensis  Ecclesia  ... 
Hugone  Aritiensis  Ecclesia-  Episcopo  . Finalmente  nella  medesima  ce- 
lebratissima Collezione  de’  Concilj  leggesi  (9)  , che  Conciliabolum 


(1)  De  antiquit.  Jur.  lui.  de  agr.  la- 
tin. 

(a)  Cosmograph. 

(3)  Lat.  vet. 

(s)  Reggia  de  Volaci  cap,  «4. 

0)  bib.3.  cap, a. 


(«)  Lib.  Visite  pag  531S.  in  Caacell.episc. 
Albancn. 

(7)  Apparat.  primo  ad  sarto».  Condì, 
cum  addition.  Colati . Vcnetus  1733, 

(I)  Tom. 2 . pag.&óe, 

Ìi>)  lbid.pag.S7p. 
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Romanu m ,■  quo  Joannes  Papa  XII.  deponitur  habitum  futi  anno  Domi- 
ni 963.  in prasentia  Othonis  Imp.  . . . post  triduum  . . . seJeruntqne  cani 
Imp.  . . . ab  Italia  ...  a Tuscia  Corradus  Lucensis  , Everarius  Aricien- 
sis  . L' Arduino  CO  ancora  vuole,  che  Ugone  , ed  Everario  fossero 
vescovi  dell' Ariccia  nel  Lazio  , di  cui  parla  Plinio:  Ariciensis  in  La- 
tto olim  l' Ariccia  , Plin.  lib.  3.  sect.  9.  Arida  . Everarius  Ariciensis  an- 
no 963....  Hugo  Aritiensis  anno  952.  Giovan  Alberto  Fabrizio  (») 
tra  li  vescovadi  del  mondo  cristiano  annovera  anche  l'Ariano  dicen- 
do : Aritiensis  in  I.atio  . 

Il  Muratori  pure  vuol  dare  ( sebbene  con  qualche  dubbio)  l’ono- 
re del  vescovado  all'  Ariccia  . „ Da  che  ( dice  egli)  (3)  in  quella 
„ città  ( Ravenna  ) mancò  di  vita  Federigo  arcivescovo  C probabil. 
„ mente  nell'  anno  1004.  ) un  certo  Adalberto  avea  senza  legitti- 
„ ma  elezione  , e con  male  arti  occupara  quella  sedia  arcltiepisco- 
„ pale,  e detenuta  finora  . Poscia  in  Roma  fece  il  re  Arrigo  con- 
,,  secrare  da  Papa  Benedetto  Vili,  questo  suo  fratello  ( Arnaldo , o 
( „ Arnoldo  Cd)  • Volle  anche  far  degradare  il  suddetto  Adalberto: 

„ ma  alle  preghiere  di  molte  persone  pi  e alteri  prafecit  Ecclesia  , no- 
„ mine  Arida  . L'annalista  Sassone  dice  : Arecinte prafecit  Ecclesia! . 
„ Crede  il  P.  Mabitlone  , ch'egli  fosse  creato  vescovo  d' Arezzo  , 
„ ma  presso  1*  Ughelli  nulla  si  trova  di  lui . Sarebbe  mai  qui  men- 

tovata  V Ariccia  , che  in  questi  tempi  godesse  l’onore  del  vesco- 
„ vato?  „ 

Con  la  scorra  di  tanti  scrittori  assicurar  potrebbes! , che  V Aric- 
cia abbi*  una  volta  goduto  l’onore  della  cattedra  vescovile,  tanto 
più,  che  ne’ primi  secoli  della  chiesa  troviamo  molte  altre  città, 
le  quali  non  aveano  certamente  tante  luminose  prerogative  , quante 
ne  aveva  V Ariccia,  decorate  di  quest’  illusrre  titolo  . Contuttociò 
non  essendovi  fondamento  certo  , che  Ugone  , ed  Everario  , e Adal- 
berto fossero  vescovi  Aricini  : che  an/i  essendovi  forti  argomenti  in 
contrario,  non  vogliamo  dare  al\’ Ariccia  quell’onore  , che  forse  mai 
non  ha  avuto  . La  parola  Ariciensis  , e Aritiensis  non  bene  intesa  ha 
dato  motivo  a crederli  vescovi  Aridensi , o Aricini  : quella  però  vie- 
ne da  molti  autori  con  maggior  fondamento  interpetrata  per  Areti- 
nensis  , cioè  di  Arezzo  . E’  vero  che  1’  Ughelli  non  fece  tra  li  ve- 
scovi di  Arezzo  menzione  alcuna  di  Ugone  nel  toni.  1,  dell’  Italia  sa- 
gra alla  parola  Aretini  Episcopi  : ma  avvedutosi  dell’  errore  lo  ag- 
giunse nel  tom.  lo.  con  queste  parole  : XXXIX.  Hugo  erat  huius 
Ecclesia’  Episcopus  anno  932.  Vide  Harduini  Concilioruni  collectionem  . 
L’autoiità  delia  collezione  dell' Arduino  non  sarebbe  sufficiente  a 
dimostrare  , che  Ugone  fosse  stato  vescovo  Aretino  , e non  Aricino  : 
poiché  l'Arduino  medesimo  lo  dice  Aricino  , come  si  é detto  di  so- 

(1)  Tom.  *.  a et.  con  c.  Iud.  Ceognpfu  (j)  Aimal.  d’Itr.1. 1*  anno  1 014. 

(2)  Li!>.  lut  Ilvatigelii  in  I.ul.  Geografi)*  Ditmar.  Chr.  lìb* 7* 

Ep  istOf  atutr.n  Orina  Ciiristiant  • 
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|>ra . La  certezza  però  , che  Everario  fosse  vescovo  d'  Arezzo  , e 
non  dell’ Ariccia  ci  dimostra  , che  la  parola  Ariciensis  , o Aritiensis 
deve  inrerpetrarsi  per  Aritiensis  . Negli  atti  del  conciliabolo  suddet- 
to sono  descritti  i vescovi  secondo  l'ordine  de' regni,  e delle  pro- 
vince , nelle  quali  erano  fondati  i loro  vescovadi . Leggonsi  i ve- 
scovi , i quali  sederunt  cum  Imperatore  ...  a Saxonia  ...  a Francia  .. 
ab  Italia  . ^ a Tuscia  Conradus  Lucensis  , Everarius  Ariciensis , Pisa- 
nus  Senensts  , F/orentinus  Pistoriensis  . Ex  aliis  halite  locis  , Petrus 
Camerinensis  , Romanus  Spo/etinus  , Gregorius  Albanensis , Sico  Ostien- 
si s , Benedictus  Portuensis  etc.  11  vescovado  dunque  di  Everario  sta- 
va in  Toscana  , come  in  Toscana  erano  quelli  di  Lucca  , Siena  , e 
Pistoja  , tra’ quali  è descritto  V Ariciense  . Nè  mai  può  supporsi, 
che  debba  per  V Ariciense  intendersi  T Aricino  ; mentre  avrebbe  que- 
sto dovuto  descriversi  tra  quelli  ex  aliis  Italie  locis  in  cui  leggesi 
Gregorio  di  Albano  , la  qual  città  é contigua  all’ Ariccia  . Conchiu- 
der  dunque  possiamo , che  né  tigone  , nè  Everario  siano  stati  vesco- 
vi dell' Ariccia  - 

Molto  meno  suppor  possiamo  , che  Adalberto  fisse  stato  dato 
in  vescovo  alla  chiesa  Aricina  da  Benedetto  Vili.  , come  suppone  il 
Muratori  Riportando  egli  il  passo  di  Ditntaro  dice  Arerine  prefe- 
rir Ecclesie  , quando  che  il  Mabillone  (1)  servendosi  del  medesimo 
passo  dice  Aretine  . l/le  vero  ( Heinricus  Germanie  Rex  ) regni  rebus 
dispositis  , alpes  transgressus  , natale  Domini  £ Ditmar.  I.  7.  ini t io  ) 
Papié  ce/ebravit , atqne  inde  Ravenuam  perrexit  : ubi  Synodo  congre- 
gata , Arnulphum  fratrem  suum  , episcopali  jam  dignitate  ornatura  , 
arrbipresulem  institni  curat  in  locum  Adall  erti , qui  post  Friderici  ar- 
chiepiscopi obitum  hanc  sedem  nu/lis  legitimis  sujfrugiis  occupaverat 
ex  indu/gentia  dein  Aretine  prefectus  Ecclesie  . Dello  stesso  senti- 
mento sono  gli  autori  degli  annali  Camaldolesi , i quali  dopo  aver  ri- 
portato li  passi  di  Ditmaro  , e dell’  Annalista  Sassone  concludono  , 
che  Adalberto  fu  vescovo  di  Arezzo , e non  de\Y Ariccia  , e che  dall' 
Ughelli  fu  tra'vescovi  Aretini  registrato:  Aretinam  £2)  explicat  Ma- 
tUlonius  : sed  Muratorius  suspicatur  mentionem  forsan  hic  haberi  Ric- 
cie , vulgo  LA  RICCIA  , que  eo  tempore  honore  frueretur  Episcopa- 
tus . Id  proposuit  Muratorius  .quia  apud  Ug/ict/iurn  , ait , nihil  de  Al- 
lerto in  Episcopis  Aretinis  , quod  tamen  fu/sum  , pace  Muratorii , est , 
cum  Ughe/lius  ex  Buraltio  proximo  post  Elempertum  , et  ante  Theo- 
lu/dum  , Albertum  admittat  in  sua  serie  Arerinorum  antiftiturn  . Alibi 
virlebimus  , quam  inconcussum  sit , Albertum  sedi  Aretine  prctfuisse  » 
et  quidem  immediate  ante  Theobaldum  . Io  sono  di  opinione  , che 
T abbaglio  preso  dagli  sopraccitati  scrittori  in  dare  all ’ Ariccia  gli 
anzidet  ti  vescovi  sia  nato  dall'interpretazione  della  parola  Arecina 
per  Aricina  , non  essendogli  caduta  sotto  gli  occhi  manoscritto  ai- 


(1)  AnBatBeaedioin.tom-s.  attan.ioic. 


(2)  Lib ,f.  num.j, 
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cuno  in  tempo  della  decadenza  della  lingua  latina  , nel  quale  Arei. 
zo  si  diceva  latinamente  Ariciurn  . In  un  antico  martirologio  del 
monastero  dis.  Ciriaco  di  Roma  esistente  nella  biblioteca  Vallicel- 
lana  , di  cui  si  farà  menzione  nel  cap.  V. , alli  3.  di  giugno  si  leg- 
ge ; ///.  Non.  f un.  ...  In  Arido  Laurentini  Pergentini  . Certo  è , che 
onesti  due  santi  fanciulli  martiri  non  furono  dell’ Arteria  , ma  bensì 
Ardii  in  Tuscia  , come  si  ha  dal  martirologio  Romano  in  detto  gior- 
no , e dal  Ila  ronio , il  quale  cosi  nota:  Pergentini , et  Laurentini  . 
Agunt  de  his  itera  hac  die  Reda  , Usuardus  , adeo  , ac  recentiores  . 
ìioruni  passionis  arti  Sur.  tom.  3.  Pet.  in  cathal.  lib.$.  cap. 80.  Accepi- 
mus  eadem  ab  Ecclesia  .Aretina  . Dall'  esser  stato  dunque  Arezz.o  det- 
to Ariciurn  , e forse  anche  Arecium  , fu  quella  chiesa  chiamata  Ateri- 
na , e Arredai . E da  qui  nacque  il  divisato  errore  . 

Se  in  tutti  i tempi,  e in  tutti  i luoghi  fossero  stati  gli  arcipre- 
ti , come  riferisce  il  Macri  fi)  in  episcopiis  canonicorum  curam  geren- 
tes  , VALAF.  DE  REBUS  ECCLES.  CAP.  32.  potrebbe  dirsi  , che 
essendovi  stato  nell’ Ariccia  ne'  tempi  antichi , e vicini  a quelli  di 
Adalberto  un  arciprete  , fosse  questo  destinato  nel  vescovado  Ari- 
cino  ad  aver  cura  de’  canonici . Si  ha  un  istromento  per  gli  atti  Pe- 
tri  Scrin.  etTabclhonis  Urbis  esistente  nell'  archivio  del  Riho  Capi- 
tolo dis.  Maria  in  Vialata  di  Roma  £2)  , in  cui  leggesi  la  donazio- 
ne fatta  nell’  anno  9S8.  al  monastero  di  s.  Ciriaco  a Leone  Archipres- 
l’itero  AriciiV  unius  vine.o  sibi  donate  a Jo.  de  Cintio  in  d.  territorio  vo- 
cali uh  Presente  a p.°  taf.  vinea  de  Adrianus  de  Rivo  , a a.°  vinta  de 
hcredes  9.  Dominici  de  Conca  , a 3.0  et  q.°  vinca  supradicti  Monaste- 
ri'! . Certo  è.,  che  Leone  non  era  il  paroco  , e dignità  nel  capitolo 
Aricino  , come  lo  è al  presente  l’arciprete  , di  cui  vedremo  qui  ap- 
presso l' istituzione  ; ina  forse  era  quello  , che  nel  vescovato  avea 
cura  de’ canonici , i quali  esercitavano  per  turno  l’officio  di  paro- 
co  , come  dirassi . Ma  ciò  anche  supposto,  é possibile,  che  niuna 
memoria  certa  ci  sia  rimasta  di  un  qualche  vescovo  Aricino  ? 

Non  avvi  dunque  monumento  alcuno  , con  cui  asserire  si  possa  , 
che  alla  chiesa  Aricina  sia  stato  dato  vescovo  alcuno , di  cui  abbia- 
si memoria  . Sicché  non  rimane  altro  fondamento  a far  credere , che 
V Ariccia  abbia  altre  volre  goduto  l’onore  del  vescovado  , se  non  che 
era  ne’ primi  secoli  della  chiesa  un  municipio  ragguardevole  , e co- 
spicuo, e però  degno  di  quell’onore  , fondamento  peraltro  molto  fra- 
gile , e di  poca  o niuna  forza  . 

Certo  è però,  che  ne' primi  secoli  della  chiesa  fu  innalzatomi 
magnifico  tempio  nell'^r/ccia  in  onore  della  Sma  Madre  di  Dio  Ma- 
ria sopra  le  ruine  di  antica  grandiosa  fabbrica  , come  anche  a’  di  no- 
stri si  scorge  da’  fondamenti  di  pietre  gro33e  simili  a quelle  della 
sustruzione  della  Via  Appia  . Era  questo  situato  nel  luogo  , ove  al 
presente  esiste  la  chiesa  di  s.  Nicola  ; e quando  nell'  anno  1665.  fu 

(1)  Hicrokàc,  vt:ib.Ar(&ìprt>ljter.  (t)Cap.  ju.  , 
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per  la  maggior  parte  demolito ’d‘ ordine  del  Papa  Alessandro  VII. , 
sotto  i fondamenti  si  trovarono  alcune  medaglie  di  bronzo,  che  «di- 
mostravano esser  quello  stato  edificato  da  Atalarico  re  d‘  Italia  , o 
a’  suoi  tempi  circa  1’  anno  520.  sotto  l’ imperatore  Ottone  £ <)  . Era 
composto  di  tre  navi  , gli  archi  delle  quali  erano  sostenuti  da  co- 
lonne di  granito  orientale  , e la  sua  lunghezza  si  stendeva  a 120. 
piedi.  Un’ alta  torre  , o campanile  formata  all’ uso  gotico  gli  stava 
a'  fianchi . Dieci  altari , come  si  raccoglie  da  molte  visite  de’ve3co- 
viCO.  e dal  motoproprio  del  Pont.  Alessandro  VII.  (3)  ivi  erano 
inalzati  in  onore  di  più  santi , e molti  marmi  servivangli  di  orna- 
mento . L’ altare  maggiore  stava  unito  al  muro,  e sopra  di  e3so  di- 
pinta vedeasi  l’Assunzione  della  Vergine  Siria.  Angusto  era  il  co- 
ro , e con  una  balaustra  di  legno  si  formava  il  presbiterio  . La  por- 
ta grande  era  di  inarmo  , e nell'  anno  1557-  vi  fu  aperta  dalla  parte 
di  ponente  altra  piccola  porta  per  commodo  del  popolo  . La  nave  a 
mano  destra  dell’altare  maggiore  era  coperta  con  tavole  di  legno, 
e sopra  di  essa  il  tetto  di  tegole  , e canali , le  quali  non  impediva- 
no l’ ingresso  della  neve  in  chiesa  . La  sagrestia  stava  in  luogo  bas- 
so nel  principio  di  detta  nave;  e per  essere  molto  umida  fu  conver- 
tita in  una  cantina.  Un  portico  su  cui  erano  le  stanze  canonicali , 
serviva  di  facciata  a questa  chiesa.,  la  quale  fu  decorata  dalla  pre- 
senza de’  sommi  Pontefici  Pio  11.  , Sisto  V.,  Clemente  Vili.  (4)  , e 
Urbano  Vili.  (5)  • il  quale  alli  15.  maggio  1626.  da  Castel  Gandol- 
fo  venne  a celebrarvi  la  messa  accompagnato  da’ cardinali  Savelli , 
Magalotti , Pio  , e di  s.  Onofrio  , e dai  principi  D.  Taddeo , e D.  An- 
tonio Barberini  , e ricevuto  dal  principe  D.  Paolo  Savelli  padrone 
dell ’Ariccia  , e dal  capitolo  . Benché  secondo  1'  antico  uso  della 
chiesa  i cadaveri  de’ fedeli  si  dovessero  seppellire  ne' cimiterj  , e 
non  nelle  chiese  (6)  ; pure  qui  si  seppellivano  dentro  la  chiesa  in 
due  tombe  poste  nella  nave  dimezzo,  e nella  nave  destra  vi  erano 
due  piccole  tombe  per  i confratelli  della  confraternita  del  Rosario  , 
le  quali  ancora  esistono  nella  presente  sagrestia  di  s. Nicola,  ed  al- 
trettante nella  nave  sinistra  per  li  confratelli  delia  confraternita  del 
Sino  Sagramento . Le  persone  più  ricche  per  lo  più  seppellivansi 
entro  la  chiesa  in  luogo  a parte,  facendo  fare  uno  scavo  nel  masso 
di  sasso  Albano  , su  cui  era  il  pavimento,  capace  di  ricevere  il  ca- 
davere, come  si  vede  nella  piazza  innanzi  a detta  chiesa  di  s.  Ni- 
cola, e pagavano  al  capitolo  dieci  scudi  , come  risulta  da’ libri  del 
capitolo  , e da  più  istrumenti  del  notaro  Gian  Pietro  Arzani . Non 
vi  era  cimiterio  ; periodai  non  essendo  più  capaci  li  sepolcri  a con- 


(0  Lib.  t.  Eocom.  var.  Capitili.  Arie, 
fot.  «07, 

(0  lbid.  pag. }».,  <0.,  <■,,  <5. 

(j)  Lib.  Constiti!».  Capit.  Arie,  pa- 
gi». 


(4)  Dccretor.  lib.  t.  pag.  74.  et  Citasi, 
pag.  M». 

.(5  Lib.  3.  Baptizat.  in  (in.  in  Arch.  Ca- 
pit. Arie. 

(6)  Rituale  Rom.  tit.  6.  de  Exequiis . 
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tenere  li  cadaveri  , nell’  anno  1633.  li  canonici  per  istrumento  de’ 
4-  decembre  del  9nddetto  notaro  cesserunt  . . . adm.  R.  D.  Leonardo 
Garfagnano  . . . Archipresbytero  d.  Ecclesia . . . omnia  , et  singola  j ti- 
ra .. . de  , et  super  sita  posit.  Arici*  sub  proprietate  , et  directo  domi- 
nio d.  Ecclesìa  ...  co  quia  d.  B.  Leonardus  in  recompensam  irrevoca- 
hliter . . . donavit , ut  dicitur  tanto  sito  congruo  che  bisognerà  per  il 
cimiterio  di  d.  chiesa  posto  dietro  a d.  chiesa  ...  da  murarsi  a spese  di 
d.  signor  arciprete  , ma  dd.  signori  canonici  debbino  dargli  la  calce  buo- 
na , e non  altro  , ed  ogni  spesa  si  debba  fare  da  d.  sig.  arciprete  . 
Adempir  arciprete  il  peso  addossatosi  : ma  nei  trasporto  dell’ os- 
sa de’ fedeli  fu  accusato  criminalmente  di  aver  quelle  gettato  in  luo- 
go non  sagro  . Onde  sotto  li  24.  luglio  1634.  per  istrumento  dello 
stesso  notaro  fecit  ejus procuratorem  D.Marcum  Santuccium  ad  omnes, 
et  singutas  ejus  lites  . . . agen  . , . prò  pretensa  causa  criminali  cantra 
ipsum  introducta  corum  Riho  D.  Vicario  generali  Albani  super  pretensa 
ossiumf  de/ium  projectione . 

Era  stata  dotata  questa  chiesa  dimoiti  beni,  e terre  da’ bene- 
fattori, ia  memoria  de’ quali  non  è giunta  a’ nostri  tempi  . Delli 
beni  si  fa  menzione  in  molti  istrumenti  antichi  conservati  nell'archi- 
vio del  monastero  de’  ss.  Alessio  , e Bonifacio  di  Roma  , allorché  ia 
essi  si  enunciano  i confini  de’ beni  di  esso  monastero,  leggendosi 
specialmente  in  quattro  istrumenti  pubblicati  dall’  abate  Merini  (4) 
dell’anno  1281.  e 1 296.  Confines  moderni  Ecclesi * S.Marue  de  Arida,. 

Sei  sacerdoti , o beneficiati , i quali  chiamavansi  canonici , erano 
destinati  al  servizio  di  e3SO  tempio , e alla  cura  delle  anime  . Erano 
tra  loro  uguali , non  avendo  un  capo  , né  dignità  , né  sigillo , né  cassa 
comune  , nè  aula  capitolare , né  segno  alcuno  , che  denotasse  essere 
la  chiesa  collegiata  . Perlochè  giudicando , che  la  chiesa  medesima 
fosse  soltanto  parocchiale  , e che  la  qualità  dei  luogo  non  richiedes- 
se , che  tutti  ivi  tenessero  la  residenza , adempivano  ai  pesi  della 
cura  dell'  anime  per  mezzo  di  un  sacerdote  da  loro  destinato  . Es- 
sendogli però  nell’anno  1366.  nato  il  dubbio,  se  tutti , o alcuno  di 
loro  fossero  tenuti  alia  residenza  personale  , fecero  ricorso  alla  sa- 
gra Congregazione  del  Concilio,  dalla  quale  fu  risoluto,  che  onni- 
namente fossero  tenuti  alla  residenza  si  perché  erano  Canonici  , si 
perché  erano  Curati . Questo  decreto  è riportato  dal  Fagnano^a), 
e dal  Pignattelli  (3)  in  questi  termini:  ,,  Linde  in  Castro  Arici* , 
,,  ubi  sunt  centum  fumiti*  , adest  Ecclesia  Parochialts  Sanct*  Mari*  , 
,,  qu*  sex  Beneficiatos  habet , qui  Canonici  vocantur , pares , et  nu/lum 
„ caput  habentes  , nec  dignitatem  , nec  sigiUum  , nec  arcam  comma - 
» nem  , nec  locttm  capituiarem  , nec  aliqua  signu  indicantta  Ecclesiam. 
,,  esse  Collegiatam  . Itaque  ipsi  Beneficiati  ipsam  Ecclesiam  Parochia-. 
,,  lem  esse  censentes  , et  arlitrantes  non  convenire  foci  qualitati  , ut 

(1)  Hht.  Monast.  SS.  A tee.  1 et  Boni  f.  (»)  Toin.i.lib.t.Derr.tle  Constitutia.jj, 
at'fcai.  43.,  50. , SI.,  et)*,  (3)  Tom.?.  consu!t.iij.n.ii. 
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' omnes  ibi resideant , ab  immemorabili  stmper  obscrvcrtum  est , ut  ipsi 
„ Ecclesia  deserviatur  per  unicum  sacerdotem  ab  eie  conclitutum  . Et 
,,  cum  dubitassent , numquid  ulterius  omnes  , ve l aliqui  eorum  recide-, 
,,  re  teneantur  , Sacra  Congregano  censuit  teneri  0 ramno  recidere  funi 
,,  quia  Canonici , tum  quia  Curati  . „ Non  vuol  dubitarsi  della  verità 
di  questo  decreto  per  l’autorità  di  due  scrittori  in  queste  materie 
moire  accreditati  .•  cotituttociò  questo  non  si  trova  nei  registri  della 
segreteria  della  sagra  Congregazione , i libri  della  quale  incomin- 
ciano dall'  anno  1573.  e le  vacchette  dall’  anno  1569. , cioè  dopo  il 
riferito  decreto . 

Non  ostante  , che  in  virtù  di  questo  decreto  i canonici  venisse- 
ro obbligati  alla  residenza;  pure  era  alquanto negligentata  la  cura 
delle  anime  per  motivo,  che  ( non  essendovi  stabilito  regolamento 
alcuno)  nel  turno  de’ canonici  vecchi , o infermi,  o assenti,  e for- 
se  anche  negligenti  non  vi  era  chi  supplisse  le  loro  mancanze  . Per- 
lochè  il  Cardinal  Fulvio  della  Corgna  detto  il  Cardinal  di  Perugia , ve- 
scovo di  Albano  in  atto  di  visita  sotto  li  20.  aprile  dell’  anno  1575. 
privò  del  canonicato  un  certo  Alberto  Magni  , perchè  non  rise- 
deva , e con  autorità  ordinaria  comandò  , che  quello  si  conferis- 
se per  concorso  al  più  degno  , il  quale  fosse  tenuto  ad  eserci- 
tare la  cura  delle  anime  , e all'  amministrazione  de’  sagramenti  , 
innalzando  il  soppresso  canonicato  alla  dignità  dell'arcipretato  (r)  : 
Avvedutosi  però  il  card,  di  Perugia  che  non  erano  corrispondenti  le 
rendite  alla  fatica  imposta  alla  nuova  dignità  eretta  con  autorità  or- 
dinaria , in  altra  sagra  visita  delli  n.  génnaro  1376.  soppresse  altro 
canonicato  vacante  per  morte  del  canonico  Sante  Claretti  da  Fermo, 
e ordinò  che  le  rendite  di  quello  si  unissero,  e incorporassero  alla 
massa  commune  capitolare  con  questa  legge  , che  di  tutte  le  rendi- 
te si  formassero  undeci  porzioni,  tre  delle  quali  si  assegnavano  all* 
arciprete  per  la  maggior  fatica  , e peso  al  medesimo  ingiunto  per  la 
cura  delle  anime,  e due  a ciascuno  de’  4.  canonici  (2) . E siccome 
non  era  in  di  lui  facoltà  sopprimere  il  canonicato  vacante , perchè 
la  collazione  di  quello  spettava  alla  S.  .Sede  , ne  ottenne  perciò  la 
facoltà  viver  vocic  oraculo  dal  Pontefice  Gregorio  XIII. , qual  facoltà 
non  cade  sopra  l’erezione  della  dignità  dell’ arcipretato  , che  era 
già  istituita  fin  dalli  20.  aprile  1575. , ma  sopra  la  soppressione  del 
canonicato  vacante  presso  la  S.  Sede  , come  osservò  monsignor  Gian 
Battista  Jacobini  vescovo  di  Verdi  in  una  sua  scrittura  (3)  espres- 
samente apparire  dal  decreto  del  card,  della  Corgna  , in  cui  legger 
Si:  Propterea  omni  meliori  modo  etc.  sponte  etc.  canonicatum  , et  Pr.r- 
bendam  Canonici  d.  Ecclesie  per  obitum  q.  Sancti  Claretti  Firmali ce 
Diatcesis  apud  S.Sedem  de  mense  novembric  prox.  preteriti  vacan.  fa- 
cto per  nos  verbo  cum  SSmo  D,  N.  D.  Gregorio  XIII.  , et  obtento  viver 


(1)  Lib.  Constit.Capit.Aric.pag.ij. 
(1)  Ibid.pag.it. et». 
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vocis  oracuto  , ut  ad  infrascriptim  suppressionem  non  obstantt  rtser- 
vutione  prcedicta  devenire  possemus  , sufficienti  licentia  , et  facultate 
folti  supprimimus  , et  extinguimus  . E perché  coll'  erezione  dell'  ar- 
cipretura  rimanevano  li  canonici  esenti  da  qualunque  peso  , compili 
alcuni  statuti  , o costituzioni , colle  quali  prescrisse  loro  il  servizio 
che  prestar  doveano  al  coro  , e alla  chiesa  . Tutto  ciò  vien  descritto 
dall’  arcidiacono  Dotti  nella  sua  serie  manoscritta  de’ vescovi  Alba- 
nesi , quale  esisteva  presso  la  eh.  me.  del  card.  Garampi  con  queste 
parole:  In  visitatane  , quam  hubuit  ( card.  Futvius  Cornens  ) , Ci- 
vitatis  , et  Dijx  ests  / Ulani  Arcbipresbyteratus  dignitatem  instimi!  , et 
creavit  in  Collegiata  Ecclesia  Terree  A rida’ , qua  prius  carebat , iltique 
curnm  animarum  demandavit , quee  per  Canonicos  ultcrnatun  exerceba - 
tur  , et  sic  animarum  saluti  salubrius  consuluit . Plura  decreta  baben- 
tur  prò  dicto  Capitulo  Aride  , et  prtesertim  Constitutiones  Capirulares 
in  septem  , et  decem  ccpitilus  confi  rinata  s per  Joannem  Franciscum 
Cardina/em  Gambara  in  Episcopato  successorem  mediante  persona  C ir- 
la ris  Bussi  illius  Auditoris  cum  addi  rione  aliorum  quatuor  capitulorum 
sub  die  3.  Aprilis  1581. 

Che  antichissima  sia  l'erezione  di  questa  collegiata  può  dedur- 
si dal  decreto  fatto  ai  14.  settembre  dell’anno  1583.  dai  card.  Al- 
lonso  Gesualdo  vescovo  di  Albano  in  occasione  di  sagra  visita,  in 
cni  ordinò , che  i canonici  viver  dovessero  in  commune  nelle  stanze 
canonicali , nelle  quali  proibi  T ingresso  agli  uomini  di  notte  sol- 
tanto , e alle  femmine  di  tutti  i tempi  (1)  . Non  è verisimile  che  il 
card.  Gesualdo  impor  volesse  a’  canonici  un  peso  cosi  grave  sul  fi- 
ne del  secolo  XVI. , in  cui  più  non  sussisteva  lavitacòmmune  de' 
chierici,  se  negli  antichi  tempi  a quello  soggetti  non  fossero  stati  . 
Non  si  prestarono  i canonici  a questo  decreto  ; perchè,  come  dice- 
vano i nostri  vecchi , aveano  eglino  stessi  pregato  il  card.  Gesualdo 
«li  confermare  la  risoluzione  da  loro  fatta  sotto  li  ao.  maggio  dell’ 
anno  suddetto  1583.  ("a)  di  non  doversi  da  verun  canonico  dare  in  af- 
fitto le  stanze  canonicali , ma  doversi  ritenere  in  commune  ; e ciò 
forse  per  impedire  i disordini  , che  nati  vi  erano  con  abitarvi  le 
donne;  ma  non  mai  aveano  inteso  di  volersi  obbligare  ad  una  vita 
commune  cotanto  rigorosa  in  quei  tempi  non  più  usata  nelle  chie- 
se . Che  anzi  dopo  pochi  anni  tornarono  a dare  in  affitto  le  medesi- 
me stanze  , non  più  apersone  laiche,  ma  aqualche  altro  canonico, 
il  quale  voleva  con  maggior  commodo  in  quelle  dimorare . Infatti 
sotto  li  6.  gingno  1629.  per  istrumento  del  «otaro  Gian  Pietro  Arza- 
ni  dell’  Ariccia  Girolamo  Tornassi  in  vece  , e nome  del  canonico 
Onofrio  Tornassi  di  Ini  figlio  heavit  R.  D.  Canonico  Thomee  Jano  pre- 
senti duas  d.  fili  sui  stantias  una  cum  cella  vinaria  posit.  in  Canoni- 
ca d.  Ecclesia propt  dornum  R.  D.  Arcbìpresbyteri  , . . prò  annuo  affictu 
s cu  forum  duodecim . 

(0  Lib.i,  Dcuct.Capit.  Arie.  leprine.  (:)  lbid.p3g.1f. 
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Finalmente  questa  chiesa  nell'  anno  1665.  alti  27.  aprile  fu  d'or- 
dine del  Papa  Alessandro  VII.  per  la  sua  vecchiezza  demolita  nella 
maggior  parte  , e la  collegialità  soppressa  fu  di  nuovo  eretta  nella 
nuòva  chiesa  collegiata  , come  si  dirà  nel  seguente  capitolo . Li  mar- 
mi, che  servivangli  di  ornamento  furono  per  la  maggior  parte  o di- 
spersi , o da  particolari  applicati  a loro  usi . Due  colonne  di  grani- 
to rimasero  nella  pubblica  strada  accanto  al  muro  della  chiesa  di 
s.  Nicola  , quali  furono  nell'anno  1751.  comprate  dal  principe  D.  Ago- 
stino , e se  ne  servi  per  sostenere  la  loggia  fatta  innalzare  sopra  la 
porta  del  palazzo.  Altri  marmi  rimasero  nel  cortile  del  collegio  di 
s.  Nicola  . Non  sappiamo  , se  in  questa  chiesa  vi  fossero  lapidi , o 
iscrizioni.  Due  iscrizioni  sepolcrali  abbiamo  ritrovate  , una  murata 
nel  pavimento  della  casa  diBilli,  e l’altra  nel  cortile  de’  Petronj  « 
ora  murata  nel  pavimento  dell'  ingresso  della  casa  del  signor  De 
Cupis . 


Netta  prima  leggesì  : 

PAVLVS  DE  FLORE  DE  FLORVII 
IRRIGVAE  JAC.  PATR.  L ACRI MAli 
NON  DEFVF.RE  NON  PROFVERE 
REFLORESCET  IN  COELO 
PAT.  MOEROR1S , ET  F1DEI  PLENVS 
POSVIT  F1LIO  VNICO 
OBIIT  DIE  XI11I.  MENS.  OCTOB. 
MDCXXIII. 

VIX1T  ANN.  XXI. 

E nella  seconda  : 


D.  O.  M. 
NICOLAVS  MINELLI 
ARICIN-*  V1VENS 
PRO  SE 

SVISQVE  FILIIS  ET 
DESCENDF.NTIB.» 
HOC  MONVMENTVM 
EXTRVX1T 
MDCXXVII. 


Anche  li  quadri  , o imagini  de’ santi , a‘ qnali  erano  dedicati 
gli  altari  soffrirono  lo  stesso  infortunio  de’  marmi . Erano  gli  altari 
per  la  maggior  parte  di  giuspadronaco  di  molte  famiglie  : onde  nel- 
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la  demolizione  della  chiesa  i padroni  se  ne  impossessarono  , e le 
vénderono . Uno  ne  rimase  a’  tempi  nostri  alto  circa  io.  palmi  , e 
largo  sei,  rappresentante  s.  Francesco  di  Paola  con  cornice  grande 
indorata,  e spettava  al  sacerdote  D.  Giovanni  Guilmen  : ma  rima, 
se  consumato  dal  fuoco  nell’ anno  1762.  in  occasione  s'incendiò  la 
di  lui  casa  . Il  quadro  della  Madonna  del  Rosario  si  vede  ancora  nel- 
la chiesa  di  s.  Rocco.  Il  quadro  della  Visitazione  della  Siha  Vergi- 
ne , e la  statua  di  legno  dorato  di  s.  Apollonia  posti  nell'altare  spet- 
tante alla  famiglia  Savelli  , si  conservano  al  presente  nella  sagre- 
stia della  nuova  chiesa  collegiata  . 

Fu  giudicato  un  prodigio  ciò,  che  in  questa  chiesa  accadde  nel 
di  9.  febbraro  1622.  primo  giorno  di  quaresima  . In  tempo  , che  ivi 
predicava  un  Padre  dell'ordine  de’ Minori  Osservanti  di  s.  France- 
sco , detto  il  Padre  Capitano  , si  turbò  talmente  il  cielo , che  aper- 
tosi in  dirottissima  pioggia  col  fragore  di  continui  tuoni , e collo 
scoppio  di  replicati  fulmini  nel  campanile , e nella  chiesa  incusse 
sì  gran  timore  negli  ascoltanti , che  molti  tanto  uomini , quanto  fem- 
mine furono  sorpresi  da  svenimenti , e deliquj  : onde  determinaronsi 
di  fuggire  da  quel  luogo  : ma  furono  incoraggiti , e consigliati  dal 
predicatore  a non  partire  . Crescendo  però  sempre  più  la  tempe- 
sta, viddesi  la  chiesa  piena  di  fuoco,  e sopra  le  vesti  di  tutti  gli 
astanti  si  osservarono  alcune  scintille  di  fuoco  simili  a piccole  stel- 
le , con  gran  fetore  di  solfo.  Perduto  allora  d’  animo  anche  il  pre- 
dicatore , disse  : Figlioli  raccomandiamoci  a Dio  , e chi  si  può  salva- 
re si  salvi  , perchè  questo  è un  gran  castigo  , e fuggì  dal  pergamo  . 
Cessata  dopo  alcune  ore  la  tempesta , e riavutisi  gli  astanti  dallo 
spavento,  quando  che  supponevano  di  trovarne  tra  loro  molti  mor- 
ti , si  viddero  del  tutto  sani,  c liberi  senza  alcuna  benché  minima 
offesa  non  solo  nel  corpo,  ma  neanche  nelli  vestimenti . Quindi  fa- 
cendo riflessione  , che  in  quel  giorno  cadeva  la  festa  di  s.  Apollonia 
vergine,  e martire  , la  quale  mori  tra  le  fiamme,  e credendo , che 
per  di  lei  intercessione  fossero  stati  da  sì  gran  pericolo  liberati , 
tutto  il  clero,  e popolo  convennero  di  venerare  con  festa  solenne 
quel  giorno  dedicato  da  S.  Chiesa  alia  memoria  di  detta  santa,  e 
di  prenderla  per  protettrice  , e padrona  principale  de\V  Ariccia  . Per 
loché  la  principessa  Isabella  Savelli  nell’  anno  1629.  fece  a sue  spe- 
se formare  una  bella  statua  di  legno  dorato  rappresentante  essa  San- 
ta , e la  fece  collocare  nell’altare  della  Visitazione  della  Buia  Ver- 
gine di  pertinenza  di  sua  famiglia  , e nell’  anno  seguente  1630.  fece 
innalzare  un  nuovo  altare  , in  cui  collocò  la  suddetta  statua  , come 
dall'  istrumento  de’ 16.  settembre  1630.  del  predetto  notare  Arza- 
ni , in  cui  Lorenzo  Careni  si  obbligò  a favore  di  detta  principessa 
di  stuccare  , e far  stuccare  la  cappella  di  s.  Apollonia  da  S.  S.  llliTia 
nuovamente  eretta  nella  chiesa  di  s.  Maria  della  Riccia . . . per  prezzo 
di  scudi  cinquantacinque  . 

Hanno  molti  scritto,  che  gli  Aricini  riconobbero  questa  grazia 
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dalla  prodigiosa  imagine  della  Sfila  Vergine  diGalloro.  Nel  marmo 
esistente  nella  chiesa  di  Galloro  3i  legge  , che  essendosi  negli  Ari- 
cini  intiepidita  la  divozione  verso  quella  santa  imagine  , a quella  li 
richiamarono  fulmina  per  sudurn  super  Ariciam  detapsa  V.  Id.  febr. 
MDCXXll.  , et  precìpue  super  detubrum  , quo  sacrarti  concionerà  au- 
ditori confluxerant  jam  tum  in  brachio  cadcm  stella  ut  perhibent  cau- 
data perinde  ac  ipsa  Imago  levo  in  humero  mirifice  insigniti , ideoque 
tam  felici  ornine  confirmati  semper  in  dies  colendam  statucrint . L' ar- 
ciprete Fulvio  Sorentini , il  quale  viveva  in  quei  tempi,  cosi  descri- 
ve questo  fatto  : Anno  1611.  prima  quadragesima;  die  in  Ecclesia  col- 
legiata s.  Maria  de  Arida  , conclone  capta  , roto  spedante  Popolo  , to- 
mtruante  Calo  , t ribus  tonitruorum  ictibus  campanile  Ecclesia  conjun- 
ctum percussum  J'uit . Nemo  adstantium  passus  est , prxterquam  viduct 
Ursulina  de  Maturino , qua-  omnino  exanimis  apparebat , sed  domunt 
asportata  omnino  revixit . Sed  quod  mirabile  est , post  casum  succes- 
simi , concionemque  imperfectam  dimissam  quamplurimi  homines  utrius- 
que  sexus  invenerunt  in  propri  is  bradi  iis  dare , et  distincte  signatas  , 
et  quasi  depictas  stellas  ad  instar  precelse  illarum  stellarum  , que  adhuc 
depictee  apparent  in  pectore  sacratissime  Imaginis  de  Galloro  : per  ha? 
significane  Deus  Aricinum  Poputum  iram  Dee  evasine  per  intercessio- 
nem  suce  Matris  dilecte  . Vi  saranno  dunque  stati  molti  , i quali 
avranno  in  appresso  creduto  di  essere  stati  liberati  da  quel  perico- 
lo per  intercessione  della B.  Vergine  diGalloro  per  la  simiglianza 
delle  sopra  indicate  stelle  . Ma  è certo  , che  in  quel  giorno  gli  Ari- 
cini  credettero  di  essere  stati  liberati  per  intercessione  di  s.  Apol- 
lonia , che  scelsero  in  loro  padrona  principale  , e in  di  cui  onore 
da  quel  ponto  incominciarono  ad  osservare  quel  giorno  , come  festa 
di  precetto.  Tutto  ciò  risulta  da’ libri  del  capitolo  dell’Ariccia  (i) 
e da  più  risoluzioni  fatte  dal  commune  dell’  Ariccia  (O  • Infatti 
nell’ anno  1740.  ad  istanza  del  capitolo  si  ottenne  dalla  sagra  Con- 
gregazione de’  Riti  sotto  li  io.  decembre  la  facoltà  di  recitare  1'  of- 
ficio , e messa  Sancte  Apollonia;  Virgin!? , et  Martiri s Patron e Princi- 
palis dictee  Terre  sub  [itu  duplici  seconde  Classi s , sine  tamen  Octava  : 
e alli  7.  luglio  dell’ anno  1753.  dalla  stessa  sagra  Congregazione  si 
ottenne  la  facoltà  di  celebrare  la  medesima  festa  sotto  rito  doppio 
di  prima  classe  con  l’ottava.  La  statua  di  legno  dorata  rappresen- 
tante la  santa  fatta  fare  dalla  principessa  Isabella  Savelli  ora  si 
conserva  nella  sagrestia  della  nuova  chiesa  collegiata  , e si  espone 
•Ha  pubblica  venerazione  in  chiesa  nel  giorno  della  festa  , e in  luc- 
ra T ottava  della  stessa  santa  - 


(1)  Lib.r.  Doc.var.  et  Catasc-Gapit.  Arie-  (»}  In  Archivio  Priora!» . 
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CAP.  III. 

Della  nuova  chiesa  collegiata  del f Ariccia . 

C^Uella  divozione  verso  la  madre  di  Dio,  che  spinse  l’%nimo  del 
Pontefice  Alessandro  VII.  a ristorare  in  Roma  le  chiese  a Bio 
dedicate  in  onore  della  stessa  Bina  Vergine  , e specialmente  di 
s.  Maria  del  Popolo  , della  Pace,  della  Rotonda  , ed  in  Vialata,  lo 
spinse  ancora  ad  innalzare  un  nuovo  tempio  in  onore  della  medesi- 
ma nella  terra  dell’  Ariccia  feudo  di  recente  acquistato  dal  di  lui 
nipote  Agostino  Chigi . La  vecchiezza  dell’ antica  chiesa  , e la  no- 
bile struttura  della  nuova  disegnata  dal  celebre  architetto  cav.  Gian 
Lorenzo  Bernini  viene  dallo  stesso  Pontefice  descritta  nel  suo  bre- 
ve , o moto  proprio  de’  io.  marzo  1667. , di  cui  fa  menzione  Barto- 
lomeo Piazza  (O  , c che  incomincia  Quam  super  choros  Angelorum , 
con  queste  parole  (]2)  . Curri  itaque  in  Arici m non  ignobili  (3)  Latii 
nostri  oppido  Albanen.  Dixcesis  , cujus  temporale  dominium  dilecto  fi  io 
nobili  viro  Principi  Angustino  C/iisio  nostro  secundum  carnem  ex  fratre 
germano  nepoti  cedit , ornuverimus  , novas  vias  mol/itis  clivis  ad  Ec- 
clesiain  B.  Marice  de  Arida  nuncupat. , cujus  faciem  perfecimus  , nu- 
per  aperuerimus  , et  direxerimus  ; cumque  in  eodem  oppido  una  scecu- 
laris  , et  collegiata  Ecclesia  sub  invocatione  Assumptionis  ejusdem 
B.  Morite  cum  uno  Archipres!  ytero  , et  solis  qnatucr  Canonicis  , il/ius- 
que  fubrica  in  situparum  opportuno  vetuste  deformata  , et  nisi  cum  to- 
tali i/lius  disjectione  vix  restaurando , et  ad  venustam  formam  aliter 
non  reducendu  reperiretur  , operar  pretium  , et  decentius  esse  existima- 
vimus  itlius  loco  aliam  ecclesiam  in  alio  situ  magis  conspicuo  et  ipsi 
oppido  supereminentem  erigere  . . . Cumque  ad  pnesens  ad  omnipoten- 
tis  Dei  taudem  , et  gloriam  , ipsiusque  Dei  Genilricis  laudem  , et  hono- 
rem nova  Ecclesia  in  prcedicto  oppido  Ariate  , adhibita  di/igentia  , nul- 
lis  parcentes  expensis  , opere  jonico  composito  fgura  rotunda  cum  he- 
mispherio  sublimi  laminis ptumbeis  tecto  munifica  , ac  geometricis  ratio- 
nibus  , et  methodis  symetrice  , utque  regolari  structura  , et  concinnita- 
te  omnibus  suis  membris perfecta  , ornata  , et  cbsoluta  sit . 

Il  Papa  Alessandro  dunque  per  maggiormente  adornare  1’  Aric- 
cia , comprò  tutte  quelle  case  , che  occupavano  il  sito  della  pre- 


(1)  Gerarchia  Cardinal. 

(0  In  l*b.  Constitutw  Capii.  Arici*  . 

($)  Ora  I* Ariccia  non  deve  più  chiamar- 
si rea  i*  notile  Latii  no  uri  offidttvt  , ina 
cjfidum  irti 'ne,  e;  imititi , perche  nella 
chicca  collegiata  è stata  eretta  la  prebenda 
teologale  , ia  quale  * secondo  il  Concilio 


di  Trento  im.f.  de  P frrm.  re/1. t.  deve  fon* 
darsi  nelle  chiese  collegiate  esiurntìfru  in 
aìiqno  imi'Ki  ert  ilo  : c secondo  il  Conci- 
lio Romano  dell’anno  171?.  tir.  i.  taf,  6, 
nelle  collegiate  esistenti  in  crtidh  Vinti il 
ìr.ufricrihm  » 
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sente  chiesa  collegiata , de’ casini  laterali,  e porzione  della  piazza» 
depositando  il  prezzo  coll'  obbligo  a'  venditori  di  rinvestirlo  in  al- 
tre case  dentro  l' Ariccia  , come  eia  p iù  istromenti , die  si  conserva, 
no  nell’archivio  del  capitolo  CO>  e specialmente  dall' istrumento 
del  notaro  Marteo  Arzani  de'  25.  giugno  1663.  ; e fattele  demolire  , 
fece  ivi  innalzare  la  presente  chiesa  , che  é forse  la  più  perfetti 
fabbrica  architettata  dal  cav.  Bernino  . Questa  è di  figura  ritonda  , 
isolata  ."fon  antemurale  di  bella  struttura  da  ambe  le  parti  circon- 
dala . A fianchi  di  essa  dalla  parte  di  garbino  s’ innalzano  due  tor- 
ri , o campanili , in  mezzo  alli  quali  vi  è la  sagrestia  , e sopra  di 
questa  otto  stanze  canonicali . Un  portico  le  forma  la  facciata,  su 
cui  vedesi  lo  stemma  in  marmo  del  Pontefice  , e nel  suo  cornicione 
leggevasi  : Beute?  Marie e Virgini  Dei  Matri  in  Caelum  AssumpU e . Sul- 
la porta  della  chiesa  vedesi  scolpita  una  stella  allusiva  alla  Bina 
Vergine  , e all'  arme  delia  casa  Chigi  coll’  iscrizione  sotto  : Stella 
matutina  ora  prò  nobis  . Otto  colonne,  o pilastri  sostengono  la  cu- 
pola , e dividono  gli  altari  . Sopra  il  cornicione  vi  sono  disposte 
con  bell’  ordine  sedeci  statue  in  stucco  di  angeli  tra  loro  collegati 
con  festoni  , o cordoni  di  fiori  , e foglie  di  quercia  . La  cupola  è 
tutta  adornata  da  rosoni  di  diversa  specie  . I lavori  di  stucco  , o 
Scultura  sono  opera  di  Antonio  Raggi  . L'  altare  maggiore  stava  at- 
taccato al  muro,  e dalle  parti  laterali  vi  è il  coro  per  li  canonici . 
Nella  tribuna  vi  fu  dipinta  a fresco  l’Assunzione  della  SS.  Vergi- 
ne con  molti  angeli , che  la  sostengono , e sotto  si  vedono  lidodioi 
apostoli  , opera  di  monsieur  Guglielmo  Cortese  detto  il  Borgogno- 
ne , il  quale  sotto  li  4.  aprile  1665.  fece  ricevuta  QO  di  final  paga- 
mento di  scudi  quattrocento  per  detta  pittura  . Tre  altari  per  parte 
Si  veggono  tra  li  pilastri . Dalla  parte  destra  dell’  aitar  maggiore 
nel  primo  altare  si  vede  dipinto  in  tela  s.  Tommaso  daVilianova 
agonizzante  da  Raffaele  Vanni , il  quale  ricevette  in  mercede  scudi 
duecento  Ci)  • Il  quadro  dell’altare  seguente  dedicato  a s.  Giusep- 
pe con  la  Buia  Vergine  , che  tiene  in  braccio  il  bambino  Gesù  fu  di- 
pinto da  Ludovico  Gimignani  , e il  quadro  dell'  altare  vicino  rap- 
presentante s.  Antonio  abaie  moribondo  fu  dipinto  daGiacinto  Gi- 
mignani . Il  solo  Giacinto  Gimignani  sotto  li  14.  giugno  1665.  fece 
ricevuta  di  scudi  duecento  per  due  quadri  , uno  di  s.  Antonio  , /'  al- 
tro di  s.  Giuseppe  dipinti  nella  chiesa  dell’Ariccia  Q)  . Ma  nell’ar- 
chivio del  capitolo  (5)  si  legge  , che  quello  di  s.  Giuseppe  fu  di- 
pinto da  Ludovico  , e quello  di  s.  Antonio  da  Giacinto  Gimignani , 
e chiaramente  da  essi  si  scorge  , che  due  furono  i pennelli.  Un  so- 
lo però  avrà  ricevuto  il  prezzo  , forse  , perchè  essendo  fratelli , sa- 
ranno vissuti  iusieme . Dalla  parte  sinistra  dell’  aitar  maggiore  si 


(il  Lib.  >.  Dee.  var. 

(a)  Nell3  archivio  Chigi  in  Roma  . 
(j)  Nell’  archivio  Chigi  in  Roma  • 


(4)  Iblei. 

(5)  Caust.  Cap.  Arie. 

u a 


Digitized  by  Google 


J38  Dell’  Istoria  b e t l*  Asie  c ia 

osserva  il  quadro  di  s.  Francesco  di  Sales  dipinto  dal  suddetto  mon- 
aieur  Guglielmo  Cortese  per  il  prezzo  di  scudi  cento  dieci  fi)  . Vi* 
cino  a questo  si  vede  l’altare  di  s.  Agostino  con  la  SiTia  Trinità  di- 
pinto da  Bernardino  IVIai  Sanese  per  il  prezzo  di  scudi  cento  sessan- 
ta . L’ ultimo  quadro  rappresentante  s.  Rocco,  e che  secondo  T opi- 
nione degli  più  intendenti  pittori  è il  migliore  di  tutti  , fu  dipinto 
da  un  Prete  di  Farnese  , detto  il  Prete  Farnesiano  . Ho  fatte  fare 
tutte  le  diligenze  tanto  nella  terra  di  Farnese  , quanto  nell’isola 
di  Farnese  per  avere  qualche  notizia  di  questo  pittore  ; ma  in  quei 
luoghi  era  ignoto  persino  il  suo  nome.  Nella  ricevuta  da  lui  fatta 
di  scudi  cento  venti  fa)  per  la  pittura  di  detto  quadro  si  sottoscri- 
ve Alesami ro  Mattia  da  Farnese  £3)  . Forse  dalla  patria  de’suoi  ante- 
nati prese  il  cognome  da  Farnese  , ma  egli  era  nato  in  altro  luogo. 
Tutti  i pagamenti  delle  pitture  de'  sopradescritti  quadri  furono  fal- 
si da  monsignor  Ferrini  elemosiniere  segreto  del  Papa  . 

Nel  giro  del  cornicione  interno  della  chiesa  leggesi  : Assumpta 
est  Maria  in  eeelum  gaudent  Angeli  laudantes  benedieunt  Dominum  et 
col/attdant  Filium  Dei . Nell'ingresso  della  chiesa  formato  ad  uso  di 
tribuna  simile  a quella  dell’  aitar  maggiore  vi  sono  due  nicchie  , en- 
tro le  quali  due  gran  tabernacoli  di  noce  ben  formati  : in  uno  di  es- 
si vi  è rinchiuso  il  fonte  battesimale  , e nell’  altro  si  conservano 
V oglj  santi . Sopra  la  porta  si  legge  questa  iscrizione  in  marmo  : 

DEIPARAE  IN  COELVM  ASSVMPTAE 
DIRVTO  VETERI  QVOD  INFIMA  IN  ARICIA 
SÌITV  SORDIBVSQVE  INCOMMODVM  CORRVEBAT 
ALEXANDER  VII.  PONT.  MAX. 

TEMPLVM  ELEGANTIVS  LOCO  NOB1LIORE  EXCITATVM 
TVRRIBVS  AEDIBVS  ATQVE  AREA  ORNATVM 
AC  PERFECTVM  D 
ANNO  SALVTIS  MDCLXIV 

Sopra  detto  marmo  , e dentro  questa  tribuna  vi  era  I*  orchestra 
formata  di  peperino , o sasso  albano  , entro  cui  vi  è 1 organo  : c 
nel  mezzo  dell'arco  di  questa  stessa  tribuna  vedesi  in  alto  un  gran 
firemma  in  marmo  del  Pontefice  . Nell'  anno  1662.  fii  coniata  una 
medaglia  di  massimo  modulo , che  tengo  presso  di  me,  e descritta 
dal  Venuti  (q}  , in  una  parte  della  quale  vedesi  il  ritratto  del  Pon- 

fi)  Nell’  archivio  Chigi . (4)  Namism.  F om.  Pontif,  ia  Alex.  VII. 

(1)  Ioli  aurn.  {4.  pag.  »<7. 
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tefice  Alessandro  VII.  coll’epigrafe  Intorno  : ALEX.  VII.  PONT. 
MAX.  A.  VII.,  e nell'  altra  parte  si  vede  il  prospetto  di  questa 
chiesa  con  1’  epigrafe  sopra  : BENE  . FVNDATA  . DOMVS  . 
DOMINI  . , e sotto  : BEATAE  VIRGINI  ARICINORVM  PA- 
TRONAE . 

Perfezionata  la  fabbrica  , nella  quale  il  Pontefice  impiegò  la 
somma  di  scudi ottantaquattro  mila  provenienti,  come  dicevano  i 
nostri  vecchi  da  porzione  del  legato  lasciatogli  in  maggior  somma 
del  Cardinal  Mazzarini , f forse  per  questo  motivo  le  paghe  de'  lavo- 
ri facevansi  da  monsignor  Ferrini  Limosiniere  segreto , come  si  è ac- 
cennato di  sopra  ) nella  mattina  de'  16.  maggio  1665.  il  Cardinal  Fla- 
vio Chigi  nipote  del  Papa  servito  dal  capitolo  dell’  Ariccia  , e coll’ 
assistenza  del  capitolo  della  cattedrale  di  Albano  secondo  il  rito 
della  s.  chiesa  gli  diede  la  benedizione  , dopo  la  quale  il  Pontefice 
Alessandro  VII.  vi  celebrò  la  prima  messa  coll’  intervento  de’  cardi- 
nali Pallotta  di  quel  tempo  vescovo  di  Albano  , Spada  , Farnese, 
Chigi,  Caraffa,  Franzone  , e Savelli  , e del  principe  D.  Agostino 
Chigi  padrone  AcVL’ Ariccia  , e dopo  la  messa  consegnò  la  chiesa  me- 
desima alti  canonici  dell’  Ariccia  (1)  . Di  questa  consegnala  men- 
zione il  canonico  Dotti  della  cattedrale  d’ Albano  , il  quale  fu  pre- 
sente alla  funzione  nella  sua  serie  de’  vescovi  albanesi  con  queste  pa- 
role : qua  completa  ( sacra  functione  ) consignata  J'uit  eadem  ec- 
clesia RR.  DD.  Capitalo  , et  Canonicis  Aric'ue  per  publicum  instrumen- 
tum . E nelle  memorie  del  collegio  de’  Padri  Dottrinari  dell  'Ariccia 
leggesi  (3)  : dando  a’  Canonici  la  nuova  chiesa  per  istrumento  rogalo 
dal  suddetto  Palazzi  nell’  anno  1665. 

Da  quel  punto  rimasero  i canonici  padroni  non  solo  delia  chie- 
sa , ma  ancora  di  tutti  gli  annessi  in  modo  , che  nell'  anno  1724.  al- 
li  12.  giugno  per  risoluzione  capitolare  impedirono  per  gli  atti  della 
cancellarla  vescovile  di  Albano  a Gian  Battista  Loberti  di  appoggia- 
re travi  all'antemurale  , che  corrispondeva  ad  una  sua  casa (4). 
Anche  nell’ anno  1772.  D.  Pietro  Dorelli  voleva  alzare  un  muro  di 
sua  casa  contiguo  all’ antemurale  medesimo  ; ma  per  gli  stessi  atti 
gli  venne  impedito  dal  principe  D.  Sigismondo  Chigi  sotto  il  giorno 
11.  settembre  , e fu  obbligato  a non  oltrepassare  l’altezza  dello 
stesso  antemurale  Cs)  • 

In  vigore  di  questa  consegna  incominciarono  li  canonici  da  quel 
giorno  a prestare  il  servizio  del  coro  in  questa  nuova  chiesa  colle 
regole  già  stabilite  dal  Cardinal  di  Perugia  nella  chiesa  antica  da 
loro  sin  da  quello  stesso  giorno  abbandonata  . E quantunque  il  prin- 
cipe D.  Agostino  Chigi  fondasse  un  nuovo  canonicato  di  giuspadro- 
nato  di  sua  famiglia  con  la  costituzione  di  un  fondo  di  scudi  mille 

(1)  Lib.RcsoI. Capitili,  ariti. idtsj.pag.jj.  (4)  Lib..|.  Resol.  Capitili,  pag.  ioj, 

(a)  Mta  presso  l’ Emo  Garnrnpi . (j)  Minute  di  lettere  presso  l'autore 

(S)  Causi,  del  Collegio  di  s.  Nicola  ■ pag.  » 1. 
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ortocento  in  luoghi  di  monti  sedeci  e trequarti  coll’approvazione 
del  Pontefice  per  mezzo  di  un  breve  , o moto  proprio,  che  incomin- 
cia Ad  pastorali s dignitatis  fastigium  dato  in  Roma  li  n.  giugno 
1665.(1);  nulladiineno  non  fi  subito  eseguita  1’ erezione  ; perché 
il  Papa  desiderando  di  accrescere  il  numero  de'  canonici  con  divide- 
re le  rendite  , che  già  possedevano  , non  aveva  ancora  eretta  la  nuo- 
va chiesa  in  collegiata  nella  forma  solita  tenersi  in  simili  casi.  Ma 
avendo  inappresso  1’ arciprete  Gian  Battista  de  Grandis  risoluto  di 
dimettere  una  delle  tre  porzioni  delle  rendite  dell'  arcipretato  per 
fondarvi  un  canonicato  da  conferirsi  al  chierico  Gian  Battista  de 
Grandis  di  luinipote;  ed  avendo  il  canonico  Carlo  Tarugi  rinunzia- 
to il  canonicato  in  mani  del  Papa  per  formarne  con  le  rendite  di 
quello  due  canonicati , nell'  anno  1667.  alli  io.  marzo  diede  il  Pon- 
tefice in  Roma  1'  altro  di  sopra  citato  breve  , o moto  proprio , col 
quale  soppresse  l'antica  chiesa  collegiata  , e parocchiale,  e con  le 
rendile  di  quelle  fondò  , ed  eresse  la  nuova,  alla  quale  trasferì  tut- 
te le  indulgenze,  confraternite  , legati  , diritti,  collegio,  parroc- 
chia, e tutti  i privilegi,  che  godeva  la  chiesa  anfica  , e capitolo, 
e la  dichiari  collegiata  insigne  , concedendo  a’  canonici  1'  uso  dell' 
almuzia  di  color  cenerino  . 

Con  la  conferma  di  tutti  gli  antichi  diritti  rimasero  i canonici 
tlell’ Ariccia  nel  possesso  di  precedenza  sopra  gli  altri  capitoli  delle 
collegiate  della  diocesi . E benché  questa  gli  venisse  contrastata  dai 
capitolo  di  Marino  fondato  molti  secoli  dopo  quello  AelV Ariccia  , va- 
le a dire  nell’  anno  1643.  per  bolla  di  Urbano  Vili,  (i)  , che  inco- 
mincia E.xcelsa  merita  Sane  forum  ; contuttoeiò  per  togliere  ogni  im- 
pedimento al  proseguimento  del  Sinodo  d'  Albano  dell'  anno  1 663. , 
in  tempo  del  quale  insorse  questa  pretensione  , la  sagra  congrega- 
zione de’  Riti  con  decreto  provisionale  ordinò  , che  ambedue  i capi- 
toli andassero  insieme  , con  quest’ordine  però,  che  i’arciprete  dell’ 
Ariccia  andasse  alla  destra  dell'abate  di  Marino,  e similmente  i ca- 
nonici dell' Ariccia  alla  destra  de’canonici  di  Marino  . Lo  stesso  de- 
creto fu  fatto  dalla  medesima  sagra  congregazione  ad  istanza  del 
promotore  fiscale  in  occasione  di  altro  Sinodo  sotto  li  19.  aprile 
1687.(3). 

Accrebbe  il  Pontefice  Alessandro  VII.  il  numero  de'  canonici 
dell' Ariccia  , ordinando , che  l’ intiero  capitolo  fosse  costituito  , e 
composto  dall'arciprete,  e dieci  canonici . Per  far  ciò,  prescrisse, 
che  delle  undeci  parti , nelle  quali  dividersi  doveano  tutte  le  rendite 
del  capitolo  in  conformità  dell' accennato  decreto  del  cardinale  del- 
le Corgna , e delle  quali  tre  ne  spettavano  all’  arciprete  , e due  a 


(1)  Lib.t. Doc.  v.ir.  Capit.Arfc.pig.i57f.  foco!.  Scritture  diverse  fot  97.  » ove  Icg- 
(1)  la  Cancellar.  Episc.  Albani  lib.  Vi-  potisi  le  ragioni  di  ambedue  le  Parti  I e 
aitar.  Apostol.  Tliontati  pag.  jfSt.  hi),  I.  Doc,  var,  CapitAric.  pag.  1 S S* 

(])  In  CancelbEpistpp.  Albani  lib.  Pro- 
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ciascuno  de’ quattro  canonici  , in  avvenire  due  dovessero  assegnarsi 
all’arciprete,  e una  a ciascun  canonico.  D’onde  segui,  che  dopo 
la  prima  vacanza  di  ciascun  canonicato  dovendo  formarsi  colle  stesse 
rendite  due  prebende  , che  avrebbero  costituito  otto  canonicati,  a’ 
quali  aggiunto  quello  dismembrato  da  una  delle  tre  porzioni  spet- 
tanti all’ arcipretato , e l'altro  fondato  dal  principe  D.  Agostino. 
l’ intiero  capitolo  rimase  accresciuto,  e composto  di  undici  capitola- 
ri . E col  medesimo  breve  fin  d’ allora  fu  dismembrata  la  terza  par- 
te delle  rendite  dell’  arcipretato  , e con  quella  fondato  un  nuovo 
canonicato  conferito  al  nipote  dell’arciprete  ancora  vivente:  come 
ancora  furono  eretti  due  canonicati  con  la  prebenda  rassegnata  dal 
canonico  Tarugi , di  modo  che  rimase  allora  il  capitolo  costituito  in 
numero  di  otto  ; ed  inappresso  essendo  vacate  le  altre  prebende  , fu- 
rono queste  divise  in  conformità  del  sopraddetto  breve  , quali  sì 
conferiscono  tutte  dal  vescovo  di  Albano  prò  tempore  , eccettuata 
quella  fondata  dal  principe  D.  Agostino  , la  quale  si  conferisce  , e 
si  toglie  ad  arbitrio  e piacere  dei  primogenito  della  famiglia  Chigi  . 
Una  sola  volta  questa  prebenda  servi  di  titolo  a poter  ricevere  gli 
ordini  sagri  al  canonico  Girolamo  Cititi  : ma  vi  fu  necessario  1’  as- 
senso del  principe  D.  Agostino  suddetto , il  quale  lo  prestò  per  pub- 
blico istrumento  del  notaro  Lucidi  li  22.  novembre  1678.  Sinora  pe- 
rò non  vi  è esempio  , che  sia  stato  alcuno  privato  di  questa  pre- 
benda . 

Fu  inappresso  accresciuto  il  numero  de’ canonici  con  altre  due 
prebende  fondate  con  li  beni  di  Domenica  Antonia  Felli  diArdea, 
e vedova  di  Antonio  Silveri  dell’  Arìccia  . Aveva  questa  fino  dalli 
2.  ottobre  dell’ anno  1758.  per  pubblico  istromento  di  dichiarazione 
di  fiducia  chiuso  e sigillato  consegnato  negli  atti  di  Gian  Giacomo 
Chinozzi  notaro  di  Albano  , e aperto  li  26.  novembre  1763.  da  Fran- 
cesco Piscitelli  notaro  parimente  e archivista  di  Albano  , dichiarato 
con  suo  giuramento,  e che  da  Gian  Battista  Silverj  ultimo  de' suoi 
figli , e morto  li  23.  luglio  1745.  gli  fu  verbalmente  confidata  la  sua 
volontà  , che  voleva  , e tramava  , che  delti  suoi  beni  stabili  . . . alla 
morte  della  sua  madre  si  dovessero  erigere  uno  , o due  canonicati  nella, 
chiesa  parochiale  , e collegiata  dell'  Ariccia  con  quegli  obblighi  , pesi , 
e condizioni , che  paressero  , e piacessero  alla  medesima  sua  madre  £1): 
e volendo  dare  esecuzione  alla  fiducia  confidatale  dal  figlio  , un!  an- 
che i suoi  beni , e dichiarò,  che  con  l' intiera  sua  eredità  si  fondas- 
sero uno  , o due  canonicati , la  nomina  de’  quali  lasciò  all’  ecclma 
casa  Chigi,  cioè  di  uno  al  principe,  o primogenito,  e dell’ altro  al 
cardinale  , se  vi  era  della  stessa  famiglia  , e questo  non  essendovi’, 
di  ambedue  al  principe  prò  tempore  : e dichiarò  ancora  , che  estin- 
guendosi detta  famiglia  , la  nomina  spettasse  al  vescovo  prò  tempo- 
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re  di  Albano.  Inappresso  la  medesima  Domenica  Antonia  nel  suo 
testamento,  e codicilli  consegnati  negli  atti  di  Gregorio  Costantini 
notaio  di  Genzano  , e aperti  nel  giorno  di  sua  morte  accaduta  li 
18.  ottobre  1763.  dopo  aver  confermata  in  parce  la  fiducia  del  suo 
figlio,  ordinò  che  la  nomina  de’ canonicati  da  fondarsi  spettasse  al- 
Ii  canonici  di  massa  communi  fi)  , e per  la  prima  volta  nominò  da 
sé  stessa  due  sacerdoti . Nacque  sopra  di  ciò  questione  , quale  coti 
l'autorità  della  S.  Sede  fu  sopita,  e fu  concordato  , che  la  nomina 
de’  canonicati  da  erigersi  spettasse  sempre  all’  ecclina  casa  Chigi , 
e in  caso  di  estinzione  della  medesima  , al  vescovo  prò  tempore  di 
Albano  , con  condizione  , che  per  la  prima  volta  si  istallassero  i due 
sacerdoti  nominati  dalla  fondatrice,  ed  inappresso  in  occasione  di 
vacanza  le  prime  due  nomine  fossero  libere  per  il  principe  , e cardi- 
naie  della  casa  Chigi , e le  altre  due  fossero  coattive  , cioè  che  fos- 
sero obbligati  nominare  il  sagrestano  della  chiesa  collegiata  eletto 
da’  canonici  di  mussa  commune  , e in  sua  mancanza  il  maestro  di 
cerimonie  della  stessa  chiesa  , come  si  legge  nella  bolla  di  erezio- 
ne fatta  dal  card.  Fabrizio  Serbelloni  vescovo  di  Albano  li  5.  otto- 
bre 1764.  fi)  . In  questa  maniera  rimase  il  capitolo  costituito  ili  nu- 
mero di  elodee!  canonici , e dell’  arciprete  . 

Sebbene  la  nuova  chiesa  collegiata  sia  da  tutti  ammirata  per 
l'elegante  sua  struttura  ; contuttociò  , diceano  i nostri  canonici  an- 
tichi, non  riuscì  di  sodisfazione  del  Pont.  Alessandro  VII.  Essa  era 
mancante  di  un  coro  sufficiente  al  numero  de’ canonici  , della  balau- 
stra innanzi  all’  altare  maggiore  , dell’altare  dei  Sino  Sagramento  , 
di  mia  sagrestia  capace  a contenere  le  sagre  suppellettili , e del  ci- 
miterio.  A tutte  queste  mancanze  si  è dato  rimedio  ne’ tempi  sus« 
seguenti.  libarci.  Flavio  Chigi , allorché  nell’anno  1687.  rigalò  alla 
chiesa  collegiata  il  corpo  del  glorioso  martire  s.  Deodato  , ingrandì 
il  coro  , distaccando  dal  muro  l' aitar  maggiore  , e dando  la  centina 
a’ gradini  verso  la  porta,  quando  che  prima  l'avévano  verso  1'  alta- 
re. Nell’  anno  1779.  fu  di  nuovo  dilatato  con  formarvi  una  balau- 
stra di  legno  per  commodo  de'  fedeli , i quali  si  accostano  alla  san- 
ta communione . Nell’ anno  1769.  il  canonico  Paolo  Minini  donò  al 
capitolo  una  stanza  pochi  palmi  distante  dalla  fabbrica  della  sagre- 
stia, ed  il  marchese  Orazio  Casati  di  Piacenza  , domiciliato  nell’ 
Ariccia  diede , con  il  peso  però  di  una  messa  cantata  ogn’  anno  in 
perpetuo , studi  cento  per  impiegarli  in  formare  una  nuova  sagre- 
stia in  detta  stanza  donata  , come  dalla  risoluzione  capitolare  de’ 
S3.  luglio  1769.  f 3) , e da  pubblico  i3trumento  rogato  da  Carlo  Cam- 
pi  notaro  di  Albano  nell’anno  medesimo  fq)  . Fu  formato  pertan- 
to un  arco  da  una  finestra  dell’ antica  sagresi  ia  al  muro  della  stan- 
za donata  per  avervi  1‘  ingresso  , e fu  accommodata  la  stanza  ad 


{ t)  Ibid.pa'T  ij,  (3)  Lib.Rcsnl.  Capitili.  pag.8f« 

(»>  Ibi*  “ " (+)  Lib.  Instami. 


Digitized  Cìaogle 


Parte  Seconda  Ca?.  III.  34 j 

uso  di  sagrestia  , con  avervi  posto  un  altare  di  legno  donato  al  ca- 
pitolo da  monsignor  Lanfranco  Maltei  sotto-datario  dei  Papa  Cle- 
mente XIII. , nel  quale  avea  più  volte  celebrato  lo  stesso  Pontefice  , 
allorché  in  tempo  che  era  uditore  della  sagra  Rota  , e poi  cardinale 
erasi  portato  in  Albano  in  tempi  di  villeggiature  nel  palazzo  di  det- 
to prelato,  nella  di  cui  cappella  era  quest’altare  . I sacerdoti  o da 
vecchiaia,  o da  qualche  infermità,  o incommodo  oppressi  possono 
ivi  celebrare  laine3sa  per  decreto  della  sagra  Congregazione  cle’Ri- 
ti  de’ 9.  luglio  1773.  CO.  Era  impossibile  a' canonici  formare  una 
nuova  sagrestia  , la  quale  è riuscita  a loro  di  gran  commodo  , se 
il  canonico  Minini  non  dava  loro  questa  stanza  , non  essendovi  altro 
sito,  ove  fabbricarla;  onde  in  riconoscenza  di  cosi  gran  beneficia 
haunoposto  sulla  porca  della  nuova  sagrestia  il  seguente  marmo  : 


D.  O.  M. 

PAVLO  MINIMI  ARICIAE  CANONICO 
QVOD  AEDEM  HANC  AD  SACELLVM  CONSTRVENDVM 

ECCLESIAE  ET  CAP1TVLO  GRATIS  DONAVERIT 
ET  MARCH.  HORATIO  CASATI  PATRICIO  PLACENTINO 
QVOD  SCVT.  C.  AD  IDEM  SACELLVM  PERFICIENDVM 
CVM  ONERE  MIS.  SOL.  ANNIVERSARIAE  LEGAVERIT 
CAPITVLVM  ARICIAE  G.  A.  M.  P. 

ANNO  DOMINI  MDCCLXIX. 

Finalmente  fu  formato  il  cimirerio  nella  chiesa  di  s.  Rocco , co- 
me si  dirà  a suo  luogo;  e in  questa  maniera  si  è riparato  a tutte 
le  mancanze  commesse  nella  fabbrica  della  nuova  chiesa  colle- 
giata . 

Due  altri  difetti  commessi  nella  costruzione  della  nuova  fabbri- 
ca potevano  col  tempo  cagionare  grave  danno  alla  fabbrica  medesi- 
ma . Il  primo  fu  , che  per  fare  comparire  il  cornicione  esterno  del- 
la chiesa  in  tutte  le  sue  parti  fu  formato  il  tetto  , che  cuopre  la  ca- 
nonica , e la  tribuna  dell’  aitar  maggiore  con  la  pendenza  verso  la 
tribuna  medesima  . Quindi  avvenne  , che  i rubi  di  rame  non  poten- 
do ricevere  la  pioggia  del  tetto  , e della  cuppola  , andava  questa 
a penetrare  nella  volta  della  tribuna  , nella  quale  si  vidde  una  fissu- 
ra  . Fu  necessario  dunque  nell'anno  1683.(4])  alzare  il  tetto  sopra  la 
tribuna , e cuoprire  una  porzione  del  cornicione  esteriore  , e dare  la 
pendenza  al  tetto  dalla  parte  opposta  . Lafissurafu  nell’anno  1^9* 
riattata  ; e la  pittura  dell'  aitar  maggiore  , la  quale  la  pii  luoghi 
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avea  patito,  fu  accommodata  dal  Masucci  pittore.  Anche  il  peso 
dell' orchestra  formata  disasso  albano  poteva  cagionare  col  suo  pe- 
so danno  alla  fabbrica  . Perlochè  volendo  il  Cardinal  Flavio  Chigi 
nell'  anno  1 746.  rinuovare  l’organo  , il  quale  era  molto  piccolo , giu- 
dicò esser  necessario  di  demolire  l’orchestra  di  sasso,  e formarne 
una  di  legno  con  festoni  dorati , la  quale  serve  ora  di  bell’ ornamen- 
to alla  chiesa,  impiegando  per  atto  di  sola  sua  generosità  la  som- 
ma di  circa  mille  , e cinquecento  scudi  nella. costruzione  della  nuo- 
va orchestra,  e dell’organo.  Anche  il  cornicione  esteriore  col  las- 
so degli  anni  rimase  quasi  del  tutto  deformato  , e vedevansi  in  pii 
luoghi  della  cuppola  macchie  cagionate  dall’  umido  delle  pioggie 
per  essere  in  più  luoghi  rotte  le  lastre  di  piombo  , che  cuoprono  la 
cuppola  medesima  . Questo  danno  fu  riparato  dal  principe  D.  Ago- 
stino Chigi  nell’  anno  1753.  (O  corl  la  spesa  di  scudi  mille  duecen- 
to. Sopra  tutto  però  si  distinse  la  generosità  de.l  principe  D.  Sigis- 
mondo Chigi,  il  quale  nel  primo  ingresso  al  comando  dell’  Ariccia 
vedendo,  che  la  fabbrica  della  chiesa  era  molto  deformata  , la  fece 
tutta  ristorare  con  rinuovare  al  di  dentro  quanto  ave?,  patito  per 
l’umidità  cagionata  dalle  pioggie  , e al  di  fuori  con  rinuovare  i piom- 
bi, che  cuoprono  ilcuppolino,  e i campanili,  il  cornicione  , e tut- 
to il  circondario  degli  antemurali  impiegandovi  la  cospicua  somma 
di  circa  scudi  dodeci  mila  . E siccome  in  quell’  occasione  fece  anche 
riattare  i due  casini  laterali  alla  chiesa  , fu  perciò  posta  la  seguente 
iscrizione,  cioè  nel  casino  alla  destra  della  chiesa  SIGISlMUXDUS 
CH1S1US  IN  HONOREM  , nel  portico  della  chiesa  DE1PARAE 
IN  COELUM  ASSUMPTAE,  e nel  casino  della  parte  sinistra  RE- 
STITVIT  ORNAV1T  A.  MDCCLXXI. 

Sebbene  il  Pont.  Alessandro  VII.  impiegasse  somma  cotanto  co- 
spicua nella  fabbrica  di  questa  chiesa;  contuttociò  non  dimostrò  , 
come  si  è detto  di  sopra , di  esserne  pienamente  contento , perché 
pareagli  non  corrispondere  alle  sue  più  nobili  premeditate  idee  . E 
perchè  il  nuovo  aitar  maggiore  era  più  lungo  di  quello  della  chiesa 
antica  , gli  donò  un  paliotto  di  broccato  con  lo  stemma  di  sua  fami- 
glia, e sei  candelieri  di  bronzo  simili  a quelli  di  s.  Pietro  in  Vati- 
cano con  la  croce,  a cui  serve  di  base  un  ciborio,  o tabernacolo  pa- 
rimente di  bronzo  per  custodirvi  il  Sino  Sagramento  . E perchè  an- 
cora gli  altri  altari,  e la  sagrestia  rimanevano  privi  di  decenti  su- 
pelleuili , e per  il  mantenimento  della  fabbrica  non  era  stata  dal 
Papa  assegnata  rendita  di  sorte  alcuna  , fecero  ogni  sforzo  i canoni- 
ci per  ottenere  su  ciò  qualche  provvidenza , ma  non  poterono  mai 
ottenere  accesso  al  Papa  già  vecchio  . Rimase  pertanto  al  capitolo 
il  peso  di  mantenere  la  fabbrica  , e la  sagrestia.  I principi,  e prin- 
cipesse Chigi  però  hanno  sempre  dimostrato  la  loro  generosità  itt 
provvedere  ad  ambedue . Abbiamo  di  sopra  osservato  con  quanta 
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cnra  , e dispendio  hanno  ristorato  la  fabbrica  , e non  vogliamo  pas- 
sare 90tto  silenzio  la  munificenza  dell'abb.  D.  Mario  Chigi , il  quale 
donò  alla  chiesa  un  calice  antico  da  lui  fatto  ristorare  . E’ questo  di 
rame  dorato  colla  coppa  d’argento  . Sopra  il  piede  vi  sono  riportate 
sei  medaglie  di  argento  , tre  delle  quali  rappresentano  il  Salvatore , 
e tre  la  croce:  ed  altrettante  medaglie  simili  sono  incassate  intorno 
al  nodo  del  calice  . Sotto  il  piede  vi  sono  riportati  due  stemmi  in 
rame  del  donatore  , e intorno  vi  si  legge  Restauratimi  art.  Domini 
MDCCV.  et  ex  dono  Marii  abbatis  Chisìi  Ecclesia?  insignis  Collegiate 
Arici et.  Questo  calice  spettava  alla  sua  Badia  de’ Santi  Quattro  di 
Cingoli  fi),  alla  quale  in  luogo  di  quello  mandò  in  dono  un  nuovo 
calice  di  molto  valore.  Le  principesse  D.  Virginia  Borghese  Chigi  „• 
e D.  Eleonora  Rospigliosi  Chigi  donarono  molte  pianere  di  broccato. 
La  principessa  D.  Maria  Flaminia  Odescalchi  Chigi  ne’ brevi  giorni 
di  sua  vita  dimostrò  l’affetto  suo  magnanimo  verso  questa  chiesa  con 
le  sue  beneficenze  . 11  principe  D.  Angusto  , e il  card.  Flavio  di  lui 
figlio  arricchirono  la  sagrestia  di  molte  sagre  suppellettili  preziose; 
ed  il  principe  D.  Sigismondo  anche  in  questa  parte  ha  superato  i suoi 
maggiori . 

Più  prezioso  di  tutti  fu  il  dono  fatto  dal  card.  Flavio  Chigi  nell’ 
anno  1687.  del  corpo  del  glorioso  martire  s.  Deodato  estratto  dalle 
Catacombe  di  9.  Marcello  , ove  fu  nell'  anno  1686.  trovato  col  prò. 
prio  nome  , con  un’ampolla  di  terra  bagnata  del  suo  sangue  , col  mo- 
nogramma Pro  Christo  , e con  tutti  gli  altri  segni  denotanti  il  marti- 
rio . Rinchiuso  questo  dentro  elegante  urna  dorata  , e circondata  di 
cristalli  fu  portato  nella  chiesa  di  Galloro  , d’onde  alti  6.  di  apri- 
le 1687.  essendo  la  domenica  in  Albis  fu  con  l'assistenza  del  capi- 
tolo, e di  molte  confraternite  anche  de’ luoghi  vicini  con  gran  pom- 
pa trasportato  nella  chiesa  collegiata  , e nell'anno  1689.  fu  collocato 
sotto  l’altare  maggiore  . Le  grazie  da  Dio  operate  per  intercessione  di 
questo  glorioso  martire  hanno  sempre  conservato  nel  cuore  degli  Ari- 
cini  una  vera  divozione  verso  il  medesimo.  Possono  qjueste  leggersi 
nella  relazione  della  traslazione  fatta  del  santo  corpo  f 2)  . Si  celebrò 
per  alcuni  anni  la  festa  nella  domenica  in  Albis , ma  poi  fu  trasferita, 
alla  domenica  terza  dopo  Pasqua  C3)  ■ Di  questo  glorioso  martire  si 
legge  nel  catastro  del  capitolo  dell’  Ariccia  ( 4)  , che  = S.  Deodato 
nacque  in  Roma  da  genitori  gentili , e professi  la  Religione  cattolica  : 
per  il  che  dal  prefetto  Daciano  fatto  prendere , e battere  fu  posto  in  car- 
cere , d' onde  estratto  , e di  nuovo  flagellato  e battuto  per  la  sua  costan-, 
za  nella  fede  , fu  da  T rosone  carnefice  decapitato  , imperando  Vespa- 
siano , e Tito  . Ma  non  si  sa  , d’  onde  siano  estrarre  queste  notizie  ; 
1’  asserirsi , che  questo  santo  martire  patisse  sotto  il  prefetto  Dacia- 
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"o  ci  fa  dubitare  di  questa  relazione  . Presso  i Bollandoti  append.t. 
ad  die vi  4.  maii  si  legge  : Fui.  452.  col.  2.  ».  4.  post  hjrc  verbo  SUB 
DACIA  NO  PRESIDE  MARTYRIUM  PASSI  SU  NT  , sic  tege 
tequentia  . Sed  DACIANUM  In  Italia  PRAi.SIDEM  nullttm  novimus  : 
tahs  aliquis , et  quidem  truculentissimus  , sub  Diocletiano  , et  Maxi- 
micino  in  Hìspania  servii t . Suspicor  ergo  aticui  obrepsisse  , ut  prò  DE- 
CIANA  PERSECU TIGNE  scriberet  DACIANUM  PRAÌSIDEM. 
Se  dunque  in  Italia  mai  non  vi  fu  Duciano prefetto  d’imperatori , come 
sotto  di  esso  poteva  soffrirvi  il  martirio  s.  Deodaro?  Nè  sembra  pos- 
sa esser  qui  trascorso  l’errore  di  scrivere  Dttciano  prefetto  itivece 
della  persecuzione  Deciana  sotto  Derio  imperatore  : poiché  qui  si  fa 
menzione  dell’  imp.  Vespasiano  , e Tito  . Contuttociò  non  è da  stipa 
porsi,  che  una  tal  relazione  di  martirio  sia  stata  inventala  a capric- 
cio . Sino  dall’ anno  175B.  Girolamo  Rotondi  nel  suo  testamento  ro- 
gato per  gli  atti  d’ Innocenzo  Valerj  notaro  dell’  Ariccia  lasciò  per 
legato  scudi  cento  , affinché  si  rinvestissero  , e col  fruttato  amino  si 
celebrasse  una  novena  precedente  la  festa  del  Santo:  lo  che  fu  ese- 
guito con  l’approvazione  dell'ordinario  fi)  . Attesa  dunque  la 
gran  divozione  degli  Aricini  verso  s.  Deodato  , il  capitolo,  e clero 
presentò  supplica  al  regnante  Sommo  Pontefice  Pio  VI-  perottenere 
la  facoltà  di  recitare  l’officio  , e messa  del  Santo  , e si  ottenne  il  se- 
guente Rescritto  = Albanen.  = Cum  in  Ecclesia  Collegiata  Terne  Ari- 
cice  Dicecesis  Albanen.  in  maxima  Fidelium  veneratione  habeatur  Corpus 
S.  Deodati  Mart.  , Canonici  , et  Clerus  d.  Ecclesice  Collegiate  Sino  Dito 
Nostro  Pio  VI.  Pont.  Max.  humillime  supplicarunt  prò  facultate  in  su- 
pradicta  Ecclesia  Collegiata  recitandi  Officium  , et  celebrandi  Missain 
de  Com.  unius  Mart. duplici  minori  in  honorem  s. Deodati  mart.  Et  San- 
ctitas  Sua  , me  infrasrripto  Secretarlo  referente  , benigne  annuit  prò 
gratta  die  non  impedito  , ab  E irto  Episcopo  designando  , excepta  Do- 
minica  , conPrariis  quibuscumque  non  obstantibus  . Die  18.  apri/is 
1787.  = J.  Card.  Archintus  Pnefectus  = D.  Coppola  S.  R.  C.  Secreta- 
rius  = In  virtù  di  questo  rescritto  fu  dall’  Eino  Ordinario  stabili- 
to il  primo  giorno  non  impedito  dopo  la  Domenica  terza  dopo  Pa- 
squa f 2) . 

Altro  ornamento  non  mancava  a questa  chiesa  , che  quello  della 
solenne  dedicazione . Niun  vescovo  di  Albano  , a cui  incombeva 
quest’opera,  erasi  preso  cura  di  consagrarla  . Anzi  quasi  che  que- 
sta spettasse  alli  canonici , nella  visita  del  card.  Cavalchini  dell'an- 
no 1758.  fu  alli  medesimi  ingiunto  di  procurare  di  farla  quanto  pri- 
ma consagrare  (3)  . A tal  decreto  si  prestarono  obbedienti  i canoni- 
ci , benché  riuscir  gli  dovesse  di  grave  dispendio  , e pregarono  alcu- 
ni vescovi  in  occasione  di  loro  villeggiature  in  Albano,  e nell' Arie- 
eia  . Ma  questi  si  scusarono  a motivo  de'  loro  incommodi , per  i 

(1)  Catast.  pag.  117.  (?)  Lib.  3.  Domai.  var.  Ca;  it.  Aiic.  pa. 
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qnali  erano  stati  costretti  a portarsi  a godere  1’  aria  salubre  di  que- 
sti luoghi . Finalmente  fu  pregato  1’  Eino  card.  Andrea  Corsini , ve- 
scovo di  Sabina  , il  quale  dimorava  in  Albano  , e con  la  solita  sua 
innata  cordialità  , con  cui  non  sapeva  negare  grazia  alcuna  , benché 
dovesse  recargli  qualche  incommodo , si  prestò  alle  suppliche  del 
capitolo . Pertanto  nella  domenica  terza  di  ottobre  che  cadde  alli 
18.  dello  stesso  mese  dell' anno  1778.  fu  con  solenne  pompa  datine- 
desimo  consagrata  con  l'altare  della  SmaTrinità,  e di  s.  Agosti- 
no , in  cui  furono  collocate  le  reliquie  de' ss.  apostoli  Pietro,  e 
Paolo  , e delle  ss.  vergini , e martiri  Apollonia  protettrice  princi- 
pale dell'  Ariccia  , e Irene.  Alla  sagra  funzione  furono  presenti  gli 
Emi  cardinali  Pallavicini  segretario  diStato,  eArchinto,  e moltis- 
sima nobiltà  romana  , tra’  quali  D.  Livio  Odescalchi  duca  di  Braccia- 
no con  D.  Maria  Vittoria  Corsini  di  lui  consorte,  e sorella  del  ve- 
scovo consagrante,  e D.  Ottavia  di  loro  figlia  con  D.  Giuseppe  Ro- 
spigliosi di  lei  marito,  e molti  prelati  . Stabilì  1'  Emo  vescovo  con- 
sagrante, che  l'anniversario  di  questa  dedica  debba  celebrarsi  nel- 
la domenica  terza  di  ottobre  , e concesse  l’ indulgenza  di  cento  gior- 
ni l.0  • In  memoria  di  questa  consagrazione  fu  posto  nella  cappella 
della  Sina  Trinità  il  seguente  marmo  : 

AEDt.M  DEO  OPTIMO  MAXIMO 
IN  HONOREM  MARIAE  VIRGINIS  IN  COELVM  ASSVMPTAE 
ALEXANDRI  PAPAE  VII.  MVN1FICENTIA  EXCITATAM 
(ANNVENTE  FRANCISCO  JOACHINO  DE  PIERRE  DE  BERN1S 
CARDINALI  EPISCOPO  ALBANENSI 
ANDREAS  CARDINALTS  CORSINVS  EP1SCOPVS  SABTNENSIS 
XV.  KAL.  NOVEMB.  DIE  DOMINTCO  POST  PENT.  XIX.  ÒCTOB.  III. 

SOLEMNI  RITV  DICAVIT  ANNO  MDCCLXXVI1I. 

Per  mancanza  di  scritture  antiche  poche  notizie  abbiamo  de* 
canonici  antichi  prima  dell'erezione  dell’arcipretaro  , e della  forma- 
zione degli  statuti,  o costituzioni . Dall’anno  1560.  abbiamo  la  se- 
rie compita  di  tutti  i canonici,  e dall’anno  157;.  quella  degli  arci- 
preti . Tra  gli  arcipreti  fu  Iodato  Luigi  Xuarez  da  Guadalajara  chie- 
rico della  diocesi  di  Toledo  , poi  alunno  della  compagnia  di  Ge- 
sù CO  • in  *’ne  arciprete  dell'anno  1585.  sino  all' anno  1606.  Que- 
sto diceano  » nostri  vecchi  ) era  della  stessa  famiglia  del  Xuarez 
celebre  scrittore  Gesuita  . L'arciprete  Leonardo  Garfagnano  fu  uo- 
mo molto  versato  ne'  sagri  canoni  , e vicario  generale  di  Albano 
nell’ anno  1619.  C3)  sotto  il  vescovo  cardinale  Francesco  Sforza. 

(1)  Lib.  Rtsolnt.  eap.  an.  177*.  psg.  f.  (})Tbid.  pag.  11 3. 

(i)  Lib.a.B.iptizat.  in  Arcfc.  Cap.  pag.i, 
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Dell’ arciprete  Bartolomeo  Galoppi  abbiamo  fatta  onorata  menzione 
alcap.  XIII.  della  prima  parte  di  questa  storia  . Tra  li  canonici  sono 
degni  di  memoria  Adriano  della  nobil  famiglia  Toruzzi  daVelletri. 
della  nobiltà  della  quale  , e degli  uomini  illustri  , che  produsse  ; 
legger  si  possono  gli  elogi  , che  ne  hanno  fatto  Fra  Bonaventura 
Theuli(i),  e monsignor  Alessandro  Borgia  (2)  : Giacomo  Sarnano 
dell’ Ariccia  pronipote  del  Cardinal  Sarnano  , la  di  cui  famiglia  si 
fissò  nell  ’ Ariccia.  ("Ora  non  rimane  altro  di  questa  famiglia  , che  il 
ritratto  in  tela  del  Cardinal  Sarnano  esistente  presso  il  canonico 
D.  Francesco  Brignoli  discendente  da  quella  per  linea  femminina  ) : 
e Gian  Pietro  Arzani  dell’  Ariccia  , di  cui  abbiamo  fatta  più  volte 
onorata  menzione  . 

Insigne  sopra  tutti  e per  nobiltà  , e per  dottrina  , e per  il  mar- 
tirio fu  il  canonico  Carlo  Tarugi  , il  quale  essendo  vicario  generale 
di  Albano  sotto  i vescovi  cardinali  Ginnetti , e Ballotta  fu  nell’ an- 
no 1659.  eletto  in  canonico  dellMr/ccta  , ove  fu  anche  ministro  dei 
principe  Savelli  , come  si  ha  da  più  istrumenti  . Credendo  questi 
di  far  cosa  grata  al  Pontefice  Alessandro  VII.  rinunzià  in  di  Ini  ma- 
ni il  canonicato  nell’ anno  1667.  con  speranza  di  ottenere  la  dignità 
vescovile.  Ma  rimasto  deluso  , andò  in  Turchia,  ove  rinegò  lafede 
cattolica:  indi  pentitosi  dell’errore  commesso,  pubblicamente  de- 
testando il  maomettismo  , e predicando  la  cristiana  religione  mori 
martire  . Nell’  archivio  del  capitolo  dell’  Ariccia  vi  è copia  di  una 
lettera  scritta  da  un  missionario  alla  congregazione  di  Propaganda 
Fide , e altre  due  lettere  dallo  stesso  scritte  alla  medesima  sagra 
congregazione  mi  furono  cortesemente  trasmesse  dal  Padre  maestro 
Fra  Giuseppe  Tarugi  priore  del  convento  degli  Agostiniani  di  Roc- 
ca Contrada  con  tutte  le  notizie,  che  egli  ricavar  potè  dalle  scrit- 
ture di  sua  casa  . Da  queste  rilevatisi  tutte  le  memorie  spettanti  al 
canonico  Tarugi  : onde  crediamo  opportuno  di  riportarle  intieramen- 
te all’  Appendice  XVI. 

Ma  nascer  può  da  queste  relazioni  la  difficoltà  sulla  patria  di 
questo  insigne  canonico  Aricino  , dicendosi  ora  di  Sinigaglia  , ora 
di  Livorno,  ed  ora  Romano  . Io  scrissi  su  di  ciò  ad  un  mio  amico 
in  Sinigaglia  , ed  ebbi  in  risposta  , che  in  quella  città  si  aveano  mol- 
te notizie  sul  martirio  di  questo  servo  di  Dio  ; ma  che  se  ledeside- 
tavo  più  distinte  , mi  fossi  diretto  a qualche  persona  in  Rocca  Con- 
trada; mentre  era  fama  pubblica  in  Sinigaglia , che  il  Tarugi  era  di 
Rocca  Contrada , luogo  della  diocesi  di  quella  città.  E allora  fu, 
che  mi  diressi  al  P.  maestro  Tarugi . Fu  dunque  detto  iLTarugi  da 
Sinigaglia  , perchè  nato  in  quella  diocesi  . Nel  catalogo  de’  cano, 
ìlici  Aricini  si  legge  = 1659  • Caroliti  Tarugus  Picenus  SenogagHen- 
sis  . Hic  post  dimissionem  canonicatus  sponte  faeton  in  mancò as  Siili , 

(1)  Teatro  Istoria  di  Vclletri.  (>)  Istoria  della  chiesa  , e città  ài  Vc!- 
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mpndTurcas  in  civitate  Gallipolis  inThracià  Christi  fidem  negasse  , et 
prò  ejus  confessione  postmoderni  murtijr  occubuisse  fertur  sub  die  19.  au- 
gusti 1672.  Da’  nostri  vecchi  ancora  abbiamo  sempre  udito  dire  , che- 
egli  fosse  di  Rocca  Contrada  . Nè  crediamo  , eh'  egli  fosse  di  Castel 
del  Piano,  come  pare  voglia  supporre  il  P.  M.  Tarugi , stando  que- 
sto luogo  nella  diocesi  di  Jesi  : nel  qual  caso  mai  si  sarebbe  potuto 
dire,  che  fosse  di  Sinigaglia  . Fu  poi  in  Turchia  detto  Livornese, 
perché  s’  imbarcò  con  barca  livornese,  e Rotolano  , perchè  da  Roma 
crasi  partito . 

Dalla  tradizione  de’  nostri  vecchi  abbiamo  , che  egli  un  tempo 
fu  vicario  generale  del  card.  Marzio  Ginnetti  vescovo  di  Albano  , fu 
a tutti  caro  per  la  sua  dolcezza  , per  la  dottrina  , e per  il  zelo  dell" 
onor  di  Dio  . Vacò  in  quel  tempo  , cioè  nell'  anno  1659.  un  canoni- 
cato nell’  Ariccia  per  morte  del  canonico  Alessandro  Santorio  di 
Albano,  ed  egli  l'ottenne  . Fu  non  solo  molto  accetto  al  principe 
D.  Bernardino  Savelli  , ma  ancora  al  principe  D.  Agostino  Chigi 
nuovo  padrone  dell'  Ariccia  , dal  quale  eletto  in  suo  ministro  , come 
si  ha  da  più  istrumenti , e specialmente  in  uno  de' 23.  aprile  1662. 
del  notaro  Lucidi  , in  cui  si  legge  = Per  l/iustris  , et  Rihus  Ohus  Ca- 
rolus  Tarugus  iAinister  in  Terra  Arici r , qui  nomine  S.  E.  Patroni  ha- 
huit  etc.  a D.  foanne  Baptista  Carosino  . . . scuta  quinque  etc. 

Nell' anno  1665.  volendo  il  Pont.  Alessandro  VII.  con  dividere 
le  rendite  delle  prebende  canonicali  della  collegiata  dell’  Ariccia  ac- 
crescere il  numero  de' canonici , credette  il  canonico  Tarugi  far  co- 
sa graia  al  Pontefice  con  rinunziare  il  suo  canonicato  in  di  Ini  mani; 
con  speranza  di  esser  promosso  a qualche  sede  vescovile  . Ma  rima- 
se deluso,  mentre  dal  Papa  ottenne  alcune  pensioni  soltanto , come 
si  ha  dal  moto  proprio  dello  stesso  Pontefice  da  noi  riportato  al 
cap.  III.  di  questa  seconda  parte  . Andato  pertanto  in  Roma  si  ap- 
plicò, e fu  destinato  ad  alcune  pie  opere  , e al  servizio  del  suddet- 
to card.  Ginnetti  in  qualità  di  suo  uditore  . Passato  questo  all'al- 
tra vita  nell'  anno  167».  si  diede  al  servizio  del  card.  Altieri  nepote 
del  Pontefice  Clemente  X.  allora  regnante  , dal  quale  più  volte  gli  fu 
data  speranza  di  esser  promosso  a qualche  vescovado  . Ma  vedendo- 
ci con  la  lunghezza  del  tempo  deluso,  prese  la  disperata  risoluzio- 
ne di  andare  tra  gl'  infedeli  , e rinegare  la  fede  cristiana  , come  fe- 
ce . Questo  è quanto  abbiamo  potuto  rilevare  sulla  vita  , conversio- 
ne e morte  di  questo  canonico,  il  quale  e per  la  nobiltà  di  sua  na- 
scita , e per  le  cariche  ottenute , e per  la  sua  preziosa  morte  sarà 
sempre  di  lustro,  e di  gloria  al  capitolo  dell  'Ariccia. 

Non  minor  lustro  riceve  l'Ariceia  dal  suo  cittadino  P.  F.  Leone-. 
Nacque  questi  nell*  Ariccia  li  16.  giugno  dell’ anno  1652.  da  Gian 
Achille  Minelli  , e Maria  Maddalena  Seiani  , e fu  battezzato  all! 
aq.  dello  stesso  mese , come  siila  dal  libro  de’ battesimi  <ft  quell* 
anno,  e gli  fu  imposto  il  nome  dì  Giuseppe  Donato  . Da  genitori 
pii , e iu  quei  tempi  molto  ricchi  ebbe  una  educazione  conveniente 
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alla  loro  pietà  , e ricchezza . Fu  applicato  alli  studj  ; ma  il  suo  fer- 
vido talento  da  quelli  lo  distraeva.  Fece  risoluzione  di  abbracciare 
lo  stato  religioso  tra' Minori  Osservanti  Riformati  dell’ordine  di 
s.  Francesco  . e vestì  quell’abito  , assumendo  il  nome  di  Leone: 
Dopo  aver  compito  i suoi  studj , e fatto  sacerdote  fu  eletto  lettore  di 
filosofìa  , e poi  di  teologia  nel  convento  di  Sermoneta,  ove  sorpreso  da 
un  accidente  apopletico  , divenne  inabile  a proseguire  1*  incomincia- 
ta carriera  . Le  di  lui  virtù  sono  descritte  nella  relazione  pubblica- 
ta dopo  la  di  lui  morte  , la  quale  leggesi  nell'  Append.  XVII. 

CAP.  IV. 

Della  chiesa  ■>  e monastero  di  Santa  Maria  di  Galloro  . 

P Ossiede  V Ariccia  nel  suo  territorio  1’  inestimabile  tesoro  della 
miracolosa  imagine  di  s.  Maria  di  Galloro  , operatrice  d'  innumera, 
bili  prodigj  . Dell'origine  di  quest’ imagine  , della  chiesa  in  di  lei 
onore  edificata  , e dell’  annesso  monastero  ivi  fondato  faremo  breve 
discorso  , avendone  sin  dall’anno  1758.  il  P.  Abate  Angelo  Maria 
Lavajani  pubblicato  con  le  stampe  di  Nicolò  , e Marco  Pagliaròli  in 
Roma  un  Breve  Ragguaglio  ricavato  dalle  notizie  manoscritte  , e 
raccolte  dal  P.  Abate  Benigno  Aloisi  sin  dall’anno  1720.  Il  luogo, 
ove  fu  dipinta  la  santa  imagine  chiamasi  Galloro  , ovvero  Valle  d'oro 
(come  leggesi  in  detto  Ragguaglio  (1)  ) così  dagli  antichi  chiama- 
ta per  la  fertilità  dell'  amenissima  valle  contigua  . 11  P.  Volpi  (2 ) lo 
suppone  chiamato  Gallorum  , forse  perchè  ivi  gli  antichi  Galli  fis- 
sassero la  loro  sede  , o perchè  ivi  ricevessero  qualche  sconfitta  , o 
perchè  ivi  fossero  seppelliti  in  occasione  di  qualcheduna  di  quelle 
molte  spedizioni  , che  fecero  contro  i Romani . Ma  nè  l’ una  , nè 
1’ altra  congettura  hanno  fondamento  alcuno  . Non  laprimaf,  perchè 
tutti  i colli  , che  circondano  la  valle  avrebbero  dovuto  avere  la  stes- 
sa denominazione  e per  esser  più  vicini  alla  valle  Aricina  , e per  es- 
sere più  fertili  del  colle  detto  della  Monticella  pìccola  , di  cui  una 
piccola  porzione  fu  denominata  Galloro  , il  quale  è di  un  terreno 
molto  sterile  . Non  la  seconda  , perché  dalle  antiche  storie  non  ab- 
biamo notizia  veruna  , die  i Galli  quivi  fissassero  la  loro  sede  , o 
quivi  ricevessero  dai  Romani  qualche  grande  sconfitta  , e che  quivi 
fossero  seppelliti . Sembra  più  verisimile  secondo  la  volgare  tradi- 
zione , che  fosse  chiamato  Galloro  dalla  0 vera  o sciocca  credulità  , 


(1)  Pag.  1.  q uos  su  scoperà  nt  conira  Ronanoi , expe- 

(2)  G.illorum  vul^o  appeffctum  > exan-  ditionc,  huc  pottuiimim  dolati , aot  casi } 
fi  quia  for  tasse  Gal  forum  scJibus , auc  ex-  aut  sepulti  tucri.it . Lat.frefliù.i$.  taf.  4. 
»lious,  aut  sejpulchris , qui  aliqua  extat, 
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che  ivi  fosse  trovato  , o rimanesse  racchiuso  sotterra  un  gallo  d'oro. 
Abbiamo  nel  territorio  A ricino  in  luogo  più  vicino  alla  valle  un 
grande  avanzo  di  magnifica  fabbrica  chiamato  Tesoro  , per  motivo, 
che  creduto  si  é sempre  dal  volgo  , che  ivi  nascosta  sia  una  gallina 
con  pulcini  d'  oro  . Per  lo  stesso  motivo  dunque  potè  quel  sito  chia- 
marsi Galloro  , a ragione  cioè  di  una  sciocca  volgare  credulità  , che 
ivi  nascosto  sia  un  gallo  di  oro. 

Checché  però  sia  del  nome  di  Galloro  , certo  è , che  in  quel 
sito  fu  da  qualche  secolo  a questa  parte  nel  fondo  del  fosso  , che 
divide  la  tenuta  della  Monticclla  piccola  dalla  Monticella  grande  , 
dipinta  sopra  un  sasso  albano  coperto  con  calce  un*  imagine  della 
Vergine  Santissima  , la  quale  colla  destra  stringe  il  Bambino  Gesù 
in  atto  di  benedire,  e nella  sinistra  sollevata  verso  il  petto  tiene  ' 
un  ramo  di  tre  rose  fiorite  senza  spine  nel  gambo.  Nell'omero  si- 
nistro sul  manto  si  vede  una  stella  , e altre  sette  stelle  sul  campo 
fanno  corona  alla  testa  del  Bambino  , e della  Vergine  . Dall’  esse- 
re stati  i monaci  Basiliani  difensori  acerrimi  delle  sagre  imagini 
contro  gli  eretici  iconoclasti , dall'avere  eglino  già  fin  dall'anno  1005. 
fondato  il  monastero  di  Grotta  Ferrata  , il  quale  possedeva  molti 
beni  nel  territorio  Aricino  descritti  in  una  bolla  di  Gregorio  IX.  , 
che  incomincia  Apostolicum  convenit  dell’ anno  1233. , e dall' unifor- 
mità e simiglianza  della  pittura  , e modo  di  colorire  di  questa  ima- 
gine coll’  altre  due  imagini  , una  cioè  di  Gesù  Crocifisso  dipinta 
all’  uso  greco , che  ha  l' apostolo  s.  Pietro  alla  sinistra  , e s.  Paolo 
alla  destra  posta  sul  declivio  della  Monticella  grande  sulla  Via  Ap- 
pia  , in  una  selva  spettante  al  fu  canonico  Paolo  Minini , delle  qua- 
li imagini  ora  non  vedesi  delineamento  veruno  , essendo  state  rase 
da’  fedeli , i quali  per  divozione  sorbivano  in  brodo  , o acqua  quelle 
polveri  per  liberarsi  dalle  febbri  ; e l'altra  di  un  s.  Sebastiano  sot- 
to un  incavo  nel  sasso  esistente  sulla  strada,  che  conduce  inVal» 
lericcia  , detta  della  costa  , deduce  il  P.  abbate  Lavajani  (1) , che 
questa  sagra  imagine  sia  stata  anticamente  dipinta  da’ monaci  Ba- 
siliani di  Grotta  Ferrata  . Queste  però  sono  semplici  congetture  sen- 
za fondamento . 11  P.  ab.  Lavajani  non  osservò  , che  alla  sinistra  di 
s.  Sebastiano  vi  è anche  l' imagine  d’un  s.  Rocco  dipinto  dallo  stes- 
so pennello  : questo  dunque  non  fu  delineato  prima  della  bolla  di 
Gregorio  IX.  data  nel  1233. , mentre  s.  Rocco  nacque  in  Mompel- 
lieri  verso  l’anno  1319.  Inoltre  la  tenuta  della  Monticella  piccola, 
ove  nel  luogo  detto  Galloro  era  dipinta  la  sagra  imagine  , è stata 
sempre  di  pertinenza  della  chiesa  collegiata  dell’  Ariccia  molto  più 
antica  del  monastero  di  Grotta  Ferrata  : onde  non  è verisimile  , che 
i monaci  Basiliani  volessero  dipingere  quest'  imagine  nelle  posses- 
sioni a loro  non  appartenenti . 
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Noi  siamo  di  opinione  , che  le  tre  suddette  sagre  imagini  sia- 
no state  fatte  dipingere  dagli  antichi  canonici , e popolo  dell'  Aric- 
cia . Il  sito  , ove  quelle  vedonsi , dimostra  , che  ^servivano  di  confi- 
ne a due  diversi  padroni  . L’ imagige  della  Madonna  di  Galloro  sta- 
va sul  fosso  , che  divideva  i terreni  del  capitolo  dell'  Ariccia  da 
quelli  de’  principi  Savelli  ; e Io  stesso  accadeva  del  sito  , ove  era 
l' imagine  del  Crocifisso  con  li  ss.  apostoli  Pietro  , e Paolo.  I cas- 
nonici  dunque  poterono  far  dipingere  quelle  imagini  , quella  cioè 
della  Bina  Vergine  , a cui  era  dedicata  la  loro  chiesa,  e quella  di 
Cesi  Crocifisso  con  li  ss.  apostoli  Pietro  , e Paolo  , i quali  aveano 
annunziato  il  vangelo  agli  Aricini;  e ciò  lo  fecero  sul  confine  del 
terreno  a loro  appartenente  , acciò  non  insorgesse  controversia  con 
i padroni  àe\V  Ariccia  , fra’ quali  bene  spesso  , come  abbiamo  osser- 
vato nella  prima  parte  di  questa  storia  , nascevano  questioni  sopra 
i terreni.  Cosi  anche  fu  creduto  da' nostri  vecchi,  avendo  lasciato 
scritto  l'arciprete  Sorentini  nella  storia  ima  dell' Ariccia  : Erat  ima- 
go Virginis  depicta  rustice  , sed  arte  fornicato  saxo  , quod  naturaliter 
ortum  sumpserat  in  extremitate  pedis  cujusdam  collidili  , ab  bine  200. 
et  amplius  annis  , ad  distinguendum  , et  dividendum  ab  aliis  territo- 
rium  collegiale  ecclesice  S.  Mariee  de  Arida  . Può  essere  ancora,  che 
vi  fosse  dipinta  l’ imagine  di  s.  Pietro  , forse  perchè  in  quel  sito 
confinassero  i beni  dell’ antichissima  chiesa  di  s.  Pietro,  di  cui  ab- 
biamo  parlato  nel  cap.  I.  di  questa  II.  parte  . Anche  al  presente  po- 
co lungi  da  quell'  imagine  vi  sono  i beni  della  chiesa  di  s.  Pietro 
uniti  ora  alla  cattedrale  di  Albano. 

L'  imagine  poi  de'  ss.  Sebastiano , e Rocco  vi  furon  fatte  di- 
pingere dagli  Aricini  in  memoria  di  essere  stati  per  loro  interces- 
sione liberati  dalla  peste;  e perciò  da  ambe  le  parti  della  loro  ter- 
ra vollero  , che  venerato  fosse  s.  Rocco , in  questa  cioè  verso  ostro , 
e nell’ altra  opposta  verso  tramontana  , in  cui  edificarono  in  di  lui 
onore  una  chiesa  , di  cui  si  è parlato  nel  cap.  III.  della  1.  parte  . 

Non  si  sa  in  qual  anno,  né  per  qual  motivo  incominciasse  ne- 
gli Aricini  la  divozione  verso  l' imagine  della  Madonna  di  Galloro . 
Dalla  sopracitata  storia  del  Sorentini  , il  quale  scriveva  nell’an- 
no 1662.  . . . Sembra , che  la  divozione  incominciasse  verso  la  metà 
del  secolo  XV.  Nel  libro  primo  de’  documenti  del  capitolo  dell’ 
Ariccia  , dal  quale  ilP.  abb.  Lavajani  ha  ricavato  le  migliori  noti- 
zie per  il  suo  Breve  Ragguaglio  , si  legge  (1)  ■ >•  Si  ha  notizia, 
,,  che  sin  dall’  anno  1594.  era  in  divozione  , essendovi  già  molti  an- 
,,  ni  prima,  ma  non  si  sa  quanri , stata  fatta  una  piccola  cappella 
„ di  tavole  , che  la  bon.  mem.  di  Artemisia  Savelli  per  una  grazia 
„ d’infermità,  che  pativa  , voleva  rifare  di  pietra  , e di  già  erano 
„ state  trasportate  iu  parte  le  materie  ; ma  perché  si  pretendeva 
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„ ponervi  l’armi  di  casa  Savelli , non  fu  permessa  dal  capitolo  tal 
» fabbrica  forse  in  riguardo  delia  lite , che  verteva  tra  questo  , e 
»,  la  casa  Savelli  sopra  il  possesso  di  detta  tenuta . . . Dalla  sud- 
,,  detta  ripugnanza  fatta  dal  capitolo,  e dall'avere  la  detta  Arte- 
„ misia  farti  ricondurre  via  li  materiali  già  portativi  • come  in  cose 
„ simili  succede  per  opera  anche  del  nemico  delle  nostre  felicità 
„ spirituali , pare  che  si  raffreddasse  il  fervore  del  concorso  a detta 
„ s.  imagine  sino  all'  anno  1623. , nel  quale  dalle  relazioni  de'  vec- 
„ chi  di  questa  Terra  si  dice  , che  un  tal  mastro  Santi  Bevilacqua 
„ falegname  da  me(  è il  canonico  Gian  Pietro  Arzani , che  scrive  ) 
,,  per  pochi  anni  conosciuto  andando  nella  sua  puerizia  con  altri 
,,  giovanetti  cogliendo  luppoli  nel  mese  di  marzo  per  il  fosso  di 
„ Gallerò,  mosso  da  innocente  zelo  verso  detta  s.  imagine  comin- 
,,  ciò  ad  accendervi  la  lampade  ognisabbato.  „ L’accesso  quotidia- 
no de’  fanciulli , e l'essere  stato  per  intercessione  della  Sma  Vergi- 
ne di  Galloro  liberato  il  suddecto  Santi  Bevilacqua  dalla  morte  , 
che  doveagli  cagionare  la  caduta  sopra  di  esso  di  grosse  e pesanti 
tavole  , accese  di  nuovo  la  divozione  degli  Aricini  verso  quella  san- 
ta imagine  , in  onore  della  quale  fu  per  opera  del  pio  sacerdote  Po- 
lidoro Polidori  canonico  dell' Arìccia , e non  arciprete  , come  ha  as- 
serito il  P.  abbate  Lavajani  (1)  fatta  innalzare  una  cappella  con 
altare  di  legno  , in  cui  potesse  da  sacerdoti  celebrarsi  la  messa . 
Governava  in  quel  tempo  la  chiesa  di  Albano  il  card.  Gian  Battista 
Deti  ( non  il  card.  Alessandro  Perretti  , come  suppone  il  P.  abbate 
Lavajani  (2)  , il  quale  vedendo , che  copiosissime  erano  le  limosi- 
ne  , che  da’ divoti  si  offerivano  alla  s.  imagine  per  le  grazie  conti- 
nue, che  da  quella  compartite  gli  venivano,  deputò  in  economo, 
o depositario  delle  stesse  limosine  Ottavio  Vanni  arcidiacono  della 
cattedrale  di  Albano.  Tuttociò  viene  dall’arcidiacono  Dotti  descrit- 
to con  queste  parole  (3)  = Regente  Ecclesiam  Albanensem  card.  Veto  , 
B ilice  Virginis  imago  , quee  humiti , et  selvoso  quodam  loco  reperieba- 
lur  , nuncupato  GALLORO  ad  unum  ferme  militare  ultra  oppidum  Ari- 
cice  sito  , D.  0.  M.  sic  disponente  , innumeris  miraculis  clarescere  eoe - 
pit  : quare  piurumfidelium  eleemosinic  undique  conjluebant  ita  , ut  ne. 
cessarium  duxerit probum  aliquem  virum  eligere  ad  eas  conservandas  ; 
deputavit  ideo  in  occonomum  Octavium  Vannium  Ecclesia  Catbedrahs 
archidiaconum  = Si  pensò  subito  di  fabbricare  una  chiesa  in  quel 
luogo,  e darne  la  cura  a’  sacerdoti  o secolari , o regolari.  Infatti 
sotto  li  23.  luglio  dello  stesso  anno  1623.  una  certa  donna  chiamata 
Prudenza  vedova  di  Giulio Petrini  napolitana  , e continua  abitatri- 
ce di  Frascati  nel  suo  testamento  rogato  per  gli  atti  del  notaro  Gian 
Pietro  Arzani  dell  'Ariccia  istituì  sua  erede  Ven.  Ecclesiam  B.M.  vul- 
go dictam  di  Galloro  Terree  Ariciee . . . cum  onere  , quod  DD.  Fratres , 
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seu  Prcslyteri  , qui  prò  tempore  existent  in  dieta  Ecclesia , teneantur 
celebrare  , seu  celebrari  facere  prò  salute  anima p dieta  testatricis  Missarn 
unam  qualibet  hebdomada  in  perpetuum  a die  obitus  ipsius  inchoando... 
Actum  in  territorio  Arida prope  dictam  Ecclesiam  ; cioè  quella  innalza» 
ra  con  legnami  . Era  tanto  copioso  il  concorso  de’ fedeli  in  quei 
tempi  a questa  chiesa  , che  con  frasche  , e legnami  fu  necessario  in- 
nalrarvi  un*  ostaria  per  commodo  di  quelli . E siccome  ciò  non  po- 
teva eseguirsi  da  altri , che  dai  signori  Savelli  padroni  deW  Ariccia 
in  virtù  degli  statuti  ; perciò  all i 3.  di  novembre  del  medesimo  an- 
no 1623.  per  istrumenro  del  suddetto  notaro  , Vincenzo  Panizzi  af- 
fìtitario  deW  Ariccia  affittò  a Cesare  Bianchi  , e Pietro  Bianchini  jus 
exercendi  hospitiu  n in  loco  nuncupato  le  Monticclle  sito  in  territorio 
Arida  juxta  suos  fines  ...  prò  annuo  affida  scutorum  triginta  quinque . 

Per  eccitare  sempre  più  l’animo  del  card.  Deti  a dar  principio 
alla  nuova  fabbrica  eli  chiesa  , oltre  le  abbondanti  quotidiane  limo- 
sine  , solevano  ne’  testamenti  lasciarsi  da’  fedeli  molti  legati . Gior- 
gio Sarnano  daFermonel  suo  testamento  fatto  dal  predetto  notaro 
li  28.  febbraro  1624.  legavit  Ven.  Ecclesia  S.  Maria  Ecclesia  Gallori 
Arida  scuta  quinque  moneta  eroganda  in  fabrica  dieta  Ecclesia . E 
Pietro  Paolo  Francalancia  alti  2.  maggio  dello  stesso  anno  lascia  al- 
la l^en.  Chiesa  della  Concezione  della  B.  V.  M.  di  Calloro  della  Riccia 
scudi  cento  ...  ad  effetto  di  applicarli  in  beneficio  della  fabbrica  di  det- 
ta Chiesa  di  G alloro  . Rilevasi  da  questo  testamento  , che  sin  d’ al- 
lora il  titolo  della  piccola  eretta  chiesa. di  legno  era  dell’  immacola- 
ta Concez.ione  di  Maria  Vergiue  . 

Ed  infatti  il  card.  Deti  in  onore  di  questo  mistero  sotto  li  15. 
agosto  dell’  anno  1624.  fece  porre  la  prima  pietra  fondamentale  alla 
nuova  chiesa . La  funzione  solenne  fatta  in  quel  giorno  si  descrive 
dall’arcidiacono  Dotti  con  queste  parole  : Primus  lapis  Ecclesia 
S.  Maria  de  Galloro  so/emni processione  habita  positus  fuit  die  1 5.  au- 
gusti 1624..  et  Urbanus  Papa  Vili,  concessit  ìndu/gentiam  plenarlam 
omnibus  ibidem prasenlibus  . Una  pietra  posta  con  ranta  divozione  , 
e solennità  , e che  sotto  i fondamenti  rimaner  dovea  a perpetua  me- 
moria de’  secoli  susseguenti , ora  più  non  esiste.  Nell’ anno  1781. 
fu  fabbricato  un  molino  da  oglio  nel  fondamento  del  muro  , che 
sostiene  l’altar  maggiore  , ove  conservasi  la  suddetta  s.  iinagine  . 
Per  fissare  la  base  delti  torchj  . convenne  a’ muratori  rompere  il 
fondamento  dell'altare  maggiore  ; e trovando  ivi  una  tavola  di 
marmo  la  fecero  in  pezzi  , che  gettarono  per  la  pubblica  strada . 
Avvedutasi  una  persona  , che  ivi  a caso  per  diporto  erasi  porta- 
ta , che  tra  i molti  sassi  ivi  gettati  vi  era  un  pezzo  di  marmo 
cOn  lettere  incise  da  ambe  le  parti , lo  porrò  a me  . Da  una  parte 
di  esso  si  leggono  queste  parole  . . . PT  DETO  , e sotto  di  qne- 
#te  . . . RD.  : j.  . Dall’  altra  parte  si  legge  . . . TvlMAC  , e sotto 
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le  parole  . Ma  essendo  io  andato  dopo  qualche  mese  a vedere  quella 
costruzione  di  molino,  e veduti  tra  i materiali  alcuni  pezzi  di  mar- 
mo , domandai  a’  muratori , dove  1’  avessero  trovati  . Mi  risposero 
di  averli  trovati  in  scavando  il  fondamento  del  muro  , che  sostiene 
1’ aitar  maggiore  , che  era  una  sola  tavola  scritta  da  ambe  le  parti , 
che  eragli  convenuto  romperla  , c che  eransi  serviti  di  quei  pezzi  di 
marmo  per  li  muri  necessari  al  molino.  Pensai  subito  , che  il  fram- 
mento a me  recato  fosse  un  frammento  della  prima  pietra  fondamen- 
tale di  quella  chiesa  ; e tornato  a casa  compresi  subito  il  significato 
eli  quelle  lettere  , cioè  che  la  chiesa  di  Gatloro  si  dedicava  Immacu- 
late Conreptioni  dal  vescovo  di  Albano Joanne  Baptista  Deto  S.  R.  E. 
Cardinali . E siccome  in  questo  frammento  si  conserva  ciò  , che  è 
più  necessario  alla  memoria  di  questa  funzione  , cioè  il  titolo  della 
chiesa,  e il  vescovo,  che  era  in  quel  tempo;  giudicai  espediente 
farlo  incassare  in  una  piccola  tavola  con  cornice  intorno  , che  tengo 
presso  di  me  , con  questa  iscrizione  : Fragmentum  primi  lapidis  , 
ejuem  in  fundamentis  Ecclesia!  lUMAC'ulate  CONCEPtionis  Bme  Ma- 
rine Virginis  de  Gatloro  in  Agro  Aricino  , jubente  Episcopo  Albanensi 
Joanne  BaPT.DETO  CaRD.  J.  sub  ara  majori  die  XV.  Augusti 

MDCXXIV.  imposifum  legimus  in  monumentis  Monasterii  Gallori , 
somminutum  , et  effossum  , dum  anno  MDCCLXXXl.  trapetum  ibi 
construitur  , in  hac  tabula  scrvatur  , curante  Canonico  Emmanuele  Lu. 
cidi  Aricino  . 

Fu  posta  dunque  mano  alla  fabbrica  della  nuova  chiesa  in  luogo 
poco  distante  , ma  più  alto  del  sito  , ove  era  la  s.  imagine  , desti- 
nato prodigiosamente  da  un  fulmine  , che  a ciel  sereno  girò  per  ben 
tre  volte  intorno  ad  uno  stollo  di  fieno  alla  vista  di  quei  medesimi , 
che  dubbiosi  stando  sul  luogo  da  destinarsi  per  la  fabbrica  racco- 
mandati eransi  alla  Vergine  Santissima  . Era  il  terreno  tutto  della 
Monticella  piccola  sotto  il  diretto  dominio  del  capitolo  dell' Ariccia , 
dal  quale  era  stato  conceduto  in  enfiteusi  perpetua  a molte  persone  . 
Perlochè  avendo  di  già  i deputati  alla  custodia  delle  limosine  com- 
prato da  Biagio,  e Bernardino  figlioli  di  Pietro  Sartore  dell’  Ariccia, 
una  porzione  d’una  loro  vigna  posta  in  quel  sito  , e non  essendo 
quella  sufficiente  al  bisogno,  il  luogotenente  Giovanni  Pozzi  donò 
alla  chiesa  di  Galloro  il  denaro  di  un  censo  per  comprare  l’altra 
porzione  di  vigna  , come  si  ha  dall'  istrumento  del  suddetto  nota- 
ro  de’ 27.  luglio  1624.,  in  cui  leggesi  : Cum  fuerit  , et  sit  , quod 
alias  ...  Blasius  , et  Bernardinus  germani  fratres  , et  fi/ii  quondam  Pa- 
tri Sutoris  de  Arida  vendiderit  Ven.  Ecclesie  B.  Marie  Gallori  dicti  lo- 
ci quamdam  partem  , et  portionem  cujusdam  eorum  vinte  sire  in  terri- 
torio Aricino  in  vocabulo  Gatloro  ...  ut  latius  apparerò  dicitur  in  in- 
strumento rogato  per  D.  Hortensium  Archileum  notarium  pubblicum  Al- 
bani...  forum  quia  dicti  Blasius  , et  Bernardinus  reperiuntur  debitores 
diete  Ecclesie  in  summa  , et  quantitate  annuorum  scutorum  quatuor 
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causa  , et  occasione  census  impositi  per  Antonellam  eorum  matrem  su • 
per  quaderni  domo  soiarata  in  terra  Aride ...  ex  pretio  scutorum  quia- 
quaginta  simitium  vendilo  heredibus  quondam  Alexandri  Marzocchi... 
et  postea  assignato  D.  Virgilio  de  Virgiliis  Physico  in  Castro  Cinthiuni 
prò  dote  ejus  uxoris  , et  deinde  per  eumdem  vendito  D.  Alexandro  Fer- 
ro ...  et  demum  vendito  ab  eodem  Alexandro  D.  Locumtenenti  Joanni 
de  Puteis  ejus  genero  ...  et  nuper  a dicto  D.  Locumtenente  de  Puteis 
dono  dato  dieta-  Ven.  Ecclesie  S.  Morite  Gallori  ad  effe  cium  emendi 
precdictam  partem  vinca  prò  codificando  , erigendaque  Ecclesia  dictce  Im- 
macolate Conceptionis  . . . Ideo  D.  Locumtenens , et  Alexander  Marcet- 
lus  Depositarli  dictce  Ecclesie  statuerunt  in  satisfactionem  dicti  pretii 
ejusmodi  annuum  censum  retrovendere  . . . Hinc  . . . sponte  prò  dictis 
scutis  50. ...  a dictis  fratribus  debitis  ad  dictam  Ecclesiam  prò  integro 
pretio  diete  partis  vinece  retrovendiderunt  eisdem  . . . dictum  annuum 
censum  scutorum  quatuor  . . . Qua  retrovenditione  stante  dictus  Bla • 
sius  ...  quietavit  dictam  Ecclesiam  de  pretio  diete  partis  vinece  etc.  Col 
crescer  della  fabbrica  crescevano  anche  le  limosine  , e pie  disposi- 
zioni de’  fedeli  a favore  di  quella  in  maniera  , che  in  pochi  anni  vid- 
«lesi  quella  perfezionata  con  la  cospicua  spesa  di  trentasei  mila  scu- 
di , ed  altra  gran  somma  impiegata  nella  costruzione  del  monaste- 
ro , e nella  compra  di  alcune  vigne  , e di  molti  luoghi  di  monti . 
Nell’  anno  pertanto  1630.  il  card.  Carlo  Emmanuele  Pio  vescovo  di 
Albano  fece  innalzare  a sue  spese  1’  aitar  maggiore  ponendovi  lo 
stemma  di  sua  famiglia  . 

Dagli  di  sopra  riportati  irrefragabili  documenti  si  rilevano  mol- 
ti errori  occorsi  nel  Ragguaglio  stampato  dal  P.  ab.  Lavajani . Per 
provare  egli  CO  » che  l’essere  stati  gliAricini  liberati  dalla  tem- 
pesta de’ fulmini,  e fuoco  accesi  nella  chiesa  collegiata  nell' Aric- 
cia  accaduta  li  g.  febbraro  dell’  anno  1622.  fu  per  intercessione  del- 
la Bina  Vergine  di  Gailoro  , discorrendo  del  modo  , con  il  quale  si 
scuopri  questa  santa  imagine  , dice  (2)  , che  in  un  giorno  del  mese 
di  marzo  dell' anno  1621.  il  fanciullo  Santi  Bevilacqua  la  scoprì,  e 
purgò  quel  luogo  da  sterpi , e spine  . Ciò  però  non  seguì  nell’  an- 
no 1621. , ma  bensì  nell’  anno  1623. , come  abbiamo  dalla  riportata 
relazione  del  lib.  1.  Doc.  var.  Capit.  Arie. , sull*  autorità  della  quale 
il  P.  ab.  Lavajani  ha  fondato  tutto  ciò,  che  narra  nel  suo  Raggua- 
glio , dalli  iòti  dell’  arciprete  Sorentini  (3)  , il  quale  in  quei  tempi 
viveva  ; Ad  ipsam  Q così  egli  lasciò  scritto  ) Sacram  Imaginem  quoti- 
die  confluebant  Aricini  , et  sepe  sepius  voti  compotes  recedebant  , in 
tantum,  quod  anno  saìutis  nostre  1623.  se  tam  mirabilem  ostendit , 
ut  non  solum  ab  Arida  , verum  etiam  ab  universis  Italie  partibus  ad 
ipsam  sacram  Imaginem  , quales  prò  gratiis  reddendis  , quales  prò  re- 
cipiendis  concurrebant . Infatti  gli  Aricini  ascrissero  la  loro  libera- 

fi)  Nell*  libraria  Chigi , e presso  1’  au- 
tore . * 


(t)  Cap.  3.  par;.  1?. 
(a)  Cap.a.pag.  t-. 
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zione  da  quell’ infortunio  all’ intercessione  della  gloriosa  vergine  e 
martire  s.  Apollonia  , quale  elessero  subito  in  loro  protettrice  , e 
padrona  principale  , come  abbiamo  osservato  nel  capitolo  preceden- 
te . E' falso  ancora  , che  il  canonico  Polidori  fi)  poco  profittava  col- 
le sue  esortazioni  in  accendere  gli  animi  degli  Aricini  di  divozione 
verso  quella  santa  imagine  ; mentre  è certo,  che  i canonici  dell’ 
Ariccia  , tra’quali  il  Polidori  , erano  tutti  costantemente  uniti  in  so- 
stenere il  dominio  diretto  sopra  la  tenuta  della  Monticella  contro  i 
signori  Savelli , e perciò  impedivano  a tutti  l’accesso  a quelle  sel- 
ve . Ma  nell’  anno  1623.  non  aveano  piò  i canonici  motivo  di  ciò  fa. 
re  , mentre  sin  dalli  8.  decembre  dell’anno  1618.  per  gli  atti  di  Giu- 
lio Olivelli  noraro  della  Camera  era  eseguita  la  concordia  tra  il  ca- 
pitolo, e i signori  Savelli , colla  quale  rimanevano  i canonici  liberi 
padroni  diretti  di  quel  terreno.  11  canonico  Polidori  dunque  unica- 
mente a tutto  il  popolo  dell ’ Ariccia  ascrisse  la  liberazione  dall’  in- 
fortunio de’ 9.  febbraro  1622.  all’intercessione  di  s.  Apollonia  , e 
nell’anno  seguente  1623. , in  cui  si  scuopri  l’ imagine  di  Galloro, 
impegnò  il  suo  zelo  in  accendere  verso  di  quella  nel  cuore  degli 
Aricini  la  divozione  . Non  si  nega  però,  che  dopo  essere  stata  sant* 
Apollonia  eletta  in  protettrice  , e dopo  essere  state  scoperte  nell’ 
imagine  di  Galloro  alcune  stelle  dipinte  ; che  furono  riputate  simili 
a quelle  stelle  di  fuoco  , che  caddero  sopra  gliastanti  nella  tempe- 
sta de’  9.  febbraro  1622.  , fu  da  molti  per  ispirare  maggior  divozione 
alla  Vergine  Sma  di  Galloro  predicato , che  il  miracolo  erasi  ricevu- 
to per  intercessione  anche  della  Vergine  , come  leggesi  in  molti 
inti  . 

E’  falso  ancora  , che  si  desse  principio  alla  nuova  chiesa  , come 
dice  il  P.  ab.  Lavajani  (2)  , nell'anno  1625.  ; ma  bensì  nell’anno 
precedente  , in  cui  fu  posta  la  prima  pietra . E’  falso  finalmente  , 
che  il  capitano  Giovanni  Pozzi  ^3)  comprasse  coi  propri  denari  dai 
canonici  dell ’ Ariccia  il  sito,  dove  si  dovea  fabbricare  il  monaste- 
ro : mentre  Giovanni  Pozzi , il  quale  era  allora  non  capitano , ma 
tenente  delle  milizie  Aricine  , chiamato  perciò  nel  sopra  allegato 
istrnmento  Locumrenens  , alli  27.  luglio  1624.  , prima  cioè  , che  si 
desse  principio  alla  fabbrica  della  nuova  chiesa  , comprò  1’ utile  do- 
minio di  una  porzione  di  vigna  da  Biagio,  e Bernardino  figliuoli  di 
Pietro  Sartore  prò  codificando  , erigendaque  Ecclesia  tmmaculatce  Con- 
ceptionis  , e non  mai  fece  trattato  alcuno  con  i canonici , li  quali  pen- 
savano in  quel  tempo  ad  accrescere  soltanto  la  divozione  verso  quel- 
la imagine,  e non  ai  loro  diritti:  lo  che  cagionò  a loro  ne' seguen- 
ti anni  e pentimento,  e liti,  conte  vedremo  in  appresso. 

Mentre  stava  per  compirsi  la  fabbrica  della  chiesa  s' incominciò 
da  alcuni  a pensare  di  darne  la  cura  a qualche  Ordine  regolare  . Ri- 

(0  Cap.  3.  pag.  ij.  (3)  Cap.  «,pag.  3 j, 
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trovava3i  nell’anno  1631.  a predicare  in  occasione  della  quaresima 
nella  cattedrale  di  Albano  un  monaco  della  congrega7ione  di  Valloin- 
brosa  chiamato  D.  Benigno  Bracciolini  , il  quale  pensò  subito  dt  otte- 
nere per  sé  , e per  la  sua  congregazione  la  nuova  chiesa  . Ritornato 
pertanto  al  suo  monastero  di  s.  Prassede  in  Roma  , tanto  si  adope- 
rò unitamente  al  procuratore  generale  del  suo  Ordine  presso  il  card, 
naie  Carlo  de'  Medici  di  quel  tempo  protettore  della  congregazione 
Vallombrosana  , che  questo  ottenne  dal  card.  Gaspare  Borgia  di  quel 
tempo  vescovo  di  Albano  , e dal  principe  Paolo  Savelli  padrone  dell* 
Ariccia  quanto  desideravasi . Li  soli  canonici  dell’arteria  , a’ quali 
appartenevasi  la  santa  imugine  , e la  nuova  chiesa  edificata  in  terre- 
no di  loro  dominio  diretto  , e indistretto  della  loro  chiesa  parochia- 
le  potevano  impedire  , o differire  questa  concessione . Si  ebbe  per- 
tanto l’avvertenza  di  far  tutto  senza  loro  scienza,  anzi  con  loro  dan- 
no , e pregiudizio:  poiché  non  solo  fu  concesso  a’  Vallombrosani  il 
sito  della  nuova  chiesa,  che  essendo  vigna  rispondeva  alli  canonici 
ogni  anno  la  quinta  parte  dell'  uva  , e frutti , ma  ancora  il  sito  per 
fabbricarvi  un  monastero  , e per  farvi  un  orto  . Sapeva  bene  il  prin- 
cipe Savelli , che  quel  sito  non  era  suo  , ma  del  capitolo  de  li  Aric- 
cia , avendolo  egli  stesso  dichiarato  nel  di  sopra  riferito  istrumento 
di  concordia  del  1618.  ; e perciò  nella  concessione  fatta  a’  Vallom- 
brosani usò  la  cautela  di  esprimere,  che  in  caso  che  vicino  la  detta 
chiesa  , e luogo  opportuno  ci  siano  beni  di  altre  persone  , il  medesimo 
sig.  principe  sia  obligato  . . . tiare  a quelli  la  ricompensa  altrove  di  equi- 
valente terreno  : quasi  che  avesse  egii  la  potestà  di  spogliare  la  chie- 
sa de'  proprj  beni , e in  compenso  assegnarle  la  promessa  di  darle 
l’equivalente  in  altro  sito. 

Sapeva  ancora  il  card.  Borgia  vescovo  , che  l’erezione  di  un  nuo- 
vo monastero  poteva  essere  di  pregiudizio  a'  diritti  parochiali  dovu- 
ti a’ canonici  dell’  Ariccia  , i quali  aveano  tutte  le  ragioni  sulla  mi- 
racolosa imagine  , e sul  sito  , in  cui  fu  trovata  : e però  di  sua  asso- 
lai a volontà  volle  , che  li  monaci  pagassero  scudi  cinquecento  al  ca- 
pirolo  per  qualunque  pretensione  , 0 interesse  , che  vi  potesse  avere  , e 
di  dargli  la  porzione  parochiate  di  tutti  i morti  , che  ivi  si  seppelli- 
ranno. In  questa  maniera  fu  giudicato  di  salvare  i diritti  de' cano- 
nici , i quali  non  furono  sopra  di  ciò  né  uditi  , né  interpellati  ; 
convenendogli  tacere  per  il  rispetto  , e sommissione  , che  hanno 
sempre  dovuto  prestare  alli  Emi  vescovi  di  Albano  . Pensò  bensì  il 
principe  Paolo  Savelli  di  farsi  egli  padrone  di  tutto  , benché  a lui 
ninna  cosa  appartenesse  , obbligando  i monaci  a celebrare  ogn’  anno 
un  anniversario  con  quindici  messe  lette  per  la  sua  famiglia  , a dar- 
gli il  tributo  annuo  di  una  libra  di  cera  bianca  , e di  rimuovere  dal 
monastero  ad  ogni  di  ini  richiesta,  e de’ suoi  successori  qualsisia 
superiore,  e monaco.  In  questa  maniera  dunque  fu  fatta  la  conces- 
sione della  nuova  chiesa  alla  congregazione  di  Vallombrosa  li  q.de- 
cembre  1631.  per  istrumento  rogato  dal  Belgi  no  taro  di  Camera, 
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quale  crediamo  opportuno  di  riportarlo  a perpetua  memoria  nell’Ap- 
pend.  XV11I. 

In  virtù  di  questa  concessione  il  P.  Bracciolini  nulla  curando 
I' assenso  apostolico  necessario  per  l’erezione  di  un  nuovo  mona- 
stero , e per  la  di  Ini  elezione  in  abbate  nominato  contro  le  rego- 
le stabilire  nelle  costituzioni  della  sua  congregazione  , si  pose  in 
possesso  della  nuova  chiesa,  e delle  sue  rendite;  principiando  il 
suo  governo  dal  negare  di  riconoscere  in  padroni  diretti  di  quel  ter- 
reno i canonici  deli' Ariccia  , e di  pagar  loro  la  risposta  della  quinta 
parte  dell'  uve  , e frutti  della  vigna  comprata  da  Biagio  , e Bernar- 
dino Sartore , e del  terreno , che  destinò  ad  uso  di  orto  per  esser- 
gli stati  assegnati  quei  terreni  liberi , e immuni  da  detti  pesi . Co- 
noscen  'o  i canonici  da  una  parte  il  torto  loro  fatto  nella  concessio- 
ne della  nuova  chiesa  e monastero  senza  loro  consenso,  e dall’al- 
tra temendo  che  il  vescovo  e principe  Savelli  avrebbero  sostenuta 
la  concessione  da  essi  fatta  ; giudicarono  espediente  di  sperimenta- 
re in  giudizio  avanti  1"  A.  C.  tutte  le  loro  ragioni  sino  a quell'ora 
non  curate  da  alcuno , e dipoi  trattare  quest’  affare  amichevolmen- 
te . Ma  avendo  li  monaci  riportata  sentenza  favorevole  super  marni- 
tcntione  , inibirono  al  capitolo  per  gli  atti  del  Belgi  notaro  A.C.  , che 
non  avesse  preteso  accostarsi  a quel  luogo  per  esercitarvi  ateo  , o 
giurisdizione  alcuna  . Dovendosi  allora  proporre  la  causa  in  petito- 
rio  , si  convenne  di  venire  all’elezione  di  giudici  compromissari , 
i quali  definissero  questa  causa  . Furono  pronti  i canonici  ad  esegui- 
re questo  trattato  ; perciò  sotto  li  gennaro  dell’  anno  1632.  , cioè 
un  mese  dopo  la  concessione  suddetta  , per  pubblico  istrumento  del 
notaro  Arzani  , asserentes  hal'ere  nonnutLis  Utes  , causas  , controver- 
sias  , differentias  , et  pratentiones  cum  RR.  Manach  is  Valiis  Umbrosx 
Ordinis  S.  Denedicti  occasione  miraculosissima  Imaginis  B.  A 1.  de  Gai- 
toro  nancupatee  , ejusque  nova-  rubrica  existentis  in  territorio  Arida  ju- 
Xta  snos  Uries  etc.  sub  Paroccbia  , Proprietate , et  directo  Dominio  di- 
dee  eorum  Ecclesia  , necnon  super  eleemosinis , a/iisque  oblationibus  a 
piis  Cbristifidelibus  elargitis  , rebusque  a/iis  etc.  Cupientes  rnedo  dictas 
eorum  pratentiones  amicabi/iter  terminare . . . constituerunt . . . Procu- 
ratore.s etc.  RR.  DD.  Potidorum  Polidorium  , (questo  è quel  pio  sa- 
cerdote tanto  lodato  dal  P.  abb.  Lavajani  per  1’  attaccamento  alla 
chiesa  di  Gallerò , ma  egualmente  attaccato  alla  sua  chiesa  colle- 
giata) et  T/iomam  Janum  Camerarium  pariter  canonicos  dieta  Ecclesia 
prasentes  etc. ...  ad  compromittendum  , et  compromissum  cum  quibus- 
vis  pactis  etc.  ipsis  placitis  jaciendum  . 

Il  P. Bracciolini  però,  che  troppo  confidando  nella  favorevole  otte- 
nuta semenza  , e nella  protezione  del  vescovo , e del  barone  veniva  di 
malavoglia  alla  risoluzione  di  sciegliere  un  giudice  compromissario, 
differiva  di  giorno  in  giorno  la  promessa  data  di  comporre  amiche- 
volmente le  insorte  differenze  . Ma  portatisi  li  canonici  deputati  in 
Roma  dal  card.  Borgia  vescovo , ed  espostegli  le  loro  ragioni  , com- 
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prese  questo  il  torto  fatto  alli  canonici , e i pregiudizi  recatigli  nell’ 
istrumento  di  concessione  . Per  lo  che  da  sè  stesso  si  esibì  mediatore 
ad  accommodare  tutte  le  differenze  . Viddesi  costretto  allora  il  Pa- 
dre  Bracciolini  ad  accondescendere  al  desiderio  de’ canonici  per  so- 
stenere  la  vacillante  sua  dignità  abhaziale  , e il  nuovo  monastero 
non  peranche  confermati  dalla  Sede  apostolica  . Onde  alli  13.  di  feb- 
braro  dello  stesso  anno  1632.  per  gli  atti  del  suddetto  noraro  non 
vatens  ad  urbem  se  persona/iter  conferre  , cum  quadragesimale  tempus 
immincat , et  de  brevi  Palumbariam  versus  concionatum  sit  profectu- 
rus  , propterea  statuir  Procuratorem  RiTium  Patrem  Frdnciscum  Riparti 
diati  Órdinis  Procuratorem  Generalem  in  romana  curia  constituere  . . . 
prout  constituit ...  ad  omncs  , et  smgutas  lites  . . . cum  dictis  RR.  co? 
nonicis  Arida:  compromittendum  , et  compromissum  . . . Jaciendum . 

Tutta  la  cura  si  presero  il  card.  Borgia  , e il  principe  Savelli  di 
accommodare  quest’affare  per  sostenere  la  concessione  da  loro  fat- 
ta , quale  poteva  tuttora  impedirsi  dalli  canonici . In  breve  tempo 
dunque,  cioè' alli  26.  febbraro  dell'anno  stesso  per  gli  atti  del  Belgi 
notaro  di  Cantera  si  venne  alla  concordia  , la  quale  si  legge  nell’ 
Append.  XIX. 

Se  questa  concordia  fu  di  poco  gradimento  alli  canonici , per. 
cM  dovettero  sagrificare  alla  volontà  del  vescovo,  e del  padrone 
dell’ Ariccia  il  dominio  ad  essi  appartenente  sulla  miracolosa  imagi- 
ne  , verso  la  quale  professavano  tenera  divozione  ; recò  altrettanto 
dispiacere  al  P.  Bracciolini , il  quale  dovendo  spogliarsi  di  nn  capi- 
tale di  scudi  mille  , andava  prolungando  il  pagamento  promesso 
dentro  il  mese  di  aprile  dello  stesso  anno.  Ma  non  differì  ad  israi- 
larsi  in  legittimo  abbate  di  Galloro , ottenendo  dal  Papa  Urbano  Vili. 
In  vigore  della  suddetta  cessione  fatta  dal  capitolo  un  breve,  che 
Incomincia  Re/igionis  Zetus  dato  in  Castel  Gandolfo  li  30.  maggio 
1632.  CO  > in  cui  fu  dichiarato  primo  abbate  di  Galloro  . Non  vole- 
vano i canonici  ratificare  l’ istrumento  di  concordia  , e il  nuovo  Pa- 
dre abbate  non  voleva  pagare  li  scudi  mille.  Finalmente  vedendo  i 
canonici,  che  nulla  avrebbero  profittato  contro  la  volontà  del  vesco- 
vo , e del  barone  , il  quale  lusingavali  con  la  promessa  della  ricom- 
pensa stabilita  nell’ istrumento  di  concessione  , ratificarono  sotto  li 
io.  agosto  dell’  anno  suddetto  per  istrumento  del  notaro  Arzani  (2) 

• la  concordia  . Convenne  anche  al  P.  Bracciolini  pagare  li  scudi  mille 
per  ottenere  dal  Papa  la  conferma  della  concordia  sudderta , e (ter 
potere  validamente  erigere  in  monastero  , e abbazia  la  nuova  chiesa , 
e ne  riportò  dalli  canonici  la  quietanza  per  istrumento  dello  stesso 
notaro  Arzani  ile'  20.  maggio  1633.  (3) . 

11  P.  Bracciolini  dunque  si  prese  tutta  la  cura  di  condurre  a 
.buon  fine  i suoi  disegni  . Furono  cosi  abondanti  le  limosine  , elio 

(1)  F.x  Arclliv.Callori  lib.  Rlnrdaxte  A.  (})  IbiJ.  paj.  aoS. 

(2)  Lib.  2.  lustrimi.  Cap.  Àrie.  pag.  207*  1 
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9e  vi  volle  lo  spazio  disette  e più  anni  per  la  fabbrica  della  chie- 
sa , in  cui  vi  furono  impiegati  trentasei  mila  scudi:  per  formare  il 
monastero  bastarono  tre  soli  anni,  e questo  si  deve  alla  diligenza 
del  nuovo  abbate  , il  quale  ottenne  finalmente  1'  assenso  aposto- 
lico con  breve  del  Pont.  Urbano  Vili.  , il  quale  incomincia  Sacri 
Apostolatus  dato  in  Roma  li  il.  aprile  1633.(1),  e in  cui  dopo  l’ap- 
provazione della  concessione  fatta  dalli  card.  Borgia  , e principe  Sa- 
velli , e della  concordia  seguita  col  capitolo  dell’ Ariccia  , concede 
alla  congregazione  di  Vallombrosa  la  chiesa,  e tutte  le  rendite  di 
essa  , e limosine  ; ordinando  al  vescovo  diVelIetri  , a cui  come 
più  vicino  commette  1*  esecuzione  del  medesimo  breve  , che  unum, 
monasterium  virorum  dieta  congregationis  Va/lisumbrosce  sub  invoca - 
rione  B.  M.  V.  de  Galloro  nuncupandce  cum  claustro , refectorio  , cellis . 
coemeterio , area  , hortis  , hortalitiis  , aliisque  solitis  et  consuetis  of- 
feinis  , ac  membris  necessaria  et  opportunis  ibidem,  construendis  prò 
perpetuis  usu  , et  habitatione  unius  abbatis  , et  undeci/n  sa/tem  mona - 
chorum  sacerdotum  ejusdem  congregationis , qui  omnes  in  eodem  mona- 
steri ...  juxta  eorum  regularia  instituta  in  communi  vivere  , vitamque 
regularem  , et  monasticam  servata  regulari  disciplina  ducere  , nec  non 
in  prue  die  tu  ecclesia  laudabiliter  deservire  , atque  divinis  laudibus  insi . 
sfere  ac  officia  diurna,  et  nocturna  pariter  decantare,  et  recitare  , singu/is 
sabbati  diebus  litanias  hujusmodi  ad  honorem  ejusdem  gloriose  V.  M. 
etiam  decantare , et  alios  ritus  , mores  , et  consuetudines  ecc/esiasticas 
dieta  eorum  regularia  instituta  inibi  perpetuo  servare  similiter  pnebeant.. 
dieta  auctoritate  nostra  . . . erigas  . . . Pro  illius  vero  dote  , ac  abbatis , 
et  monachorum  in  eo  similiter  prò  tempore  commorantium  substenta- 
tione  , et  manutentione  vineas  ..  et  redditus  annuos  locorum  montium  ... 
Cum  hoc  tamen , quod  Congregata  in  eventum  , in  quem  redditus  hu. 
jusmodi  prò  dictis  monasterii  sic  erigendi  , illius  conventus  , mona- 
chorum , ecclesice  , et  sacristice  manutentioni  non  sufficiant  , iisdem 
monasterio  , et  ecclesice  , sacristice  , et  conventui  de  omnibus  rebus 
necessariis  de  suo  proprio  providere , et  ad  idsese  , et  ejus  bona  inam- 
pliori  forma  Carne  ree  Apostolicce  ex  uno  obìigare  teneantur  , eadern  au- 
ctoritate applices  , et  uppropries  etc. 

Benché  compita  perfettamente  ancora  non  fosse  la  fabbrica  del- 
la chiesa  mancandovi  la  facciata  ; pure  per  opra  del  P.  Bracciolini , 
a cui  era  sommamente  a cuore  di  presto  ridurre  ad  abitazione  l' in- 
cominciata fabbrica  del  monastero,  fu  questa  alii  15.  maggio  1633. 
domenica  di  Pentecoste  solennemente  benedetta  dallo  stesso  P.  ab- 
bate Bracciolini , e nel  giorno  seguente  vi  fu  trasferita  la  miracolo- 
sa imagine  . La  pompa  , e solennità  di  questa  traslazione  viene  de- 
scritta dal  capitano  Demetrio  Ma3Saroni  , e riportata  nel  Breve  Rag- 
guaglio del  P.  ab.  Lavajani . Noi , lasciata  questa  per  essere  molto 


(')  In  Archiv,  Cnpit.  Arie. , et  Monast, Gallori . 
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lunga,  riporteremo  quella  scrìtta  dall*  arciprete  Sorentini , il  qua- 

fu  presente  alla  sagra  funzione  , nell' Append.  XX. 

Da  questa  relazione  si  lia,  che  gli  alberi,  che  s’inchinarono 
in  segno  di  ossequio  , e di  riverenza  nel  partire  della  santa  ima- 
gine dall'antico  suo  luogo,  non  rimasero  così  piegati  per  moiri  an- 
ni sino  a tanto,  che  0 sono  andati  del  tutto  amale  , o sono  stati  per 
ignoranza  , o per  inavvertenza  tagliati  , come  scrive  il  P.  abb.  Lava- 
mani (1);  ma  bensì  furono  cagliati  pochi  giorni  dopo  la  traslazione 
della  s.  imagine  , come  asserisce  1’  arciprete  Sorentini  testimonio 
oculare  , il  quale  così  termina  la  sua  relazione  : mirabilis  Deus  , qui 
nbi  antiqui  Oentiles  cotebanr  Jiils.r  rcligi'viis  Deam  Dianam  nempe}, 
ibi  verte  religioni  cultores  veratri  Dei  Matrem  colere  , et  adorare  vo- 
luerìnt  . 

Per  dar  luogo  alla  divozione  de’  fedeli , rimase  esposta  la  san- 
ta imagine  nell’  altare  di  legno  innalzato  nel  mezzo  della  nuova 
chiesa  sino  alti  2.  di  giugno  f non  sino  alliq.,  corife  scrive  il  Pa- 
dre abb.  Lavajanifa),  come  apparisce  da  pubblico  {strumento  del 
notaro  Arzani , quale  giudichiamo  opportuno  di  qui  riportare  nell’’ 
Append.  XXL  per  essere  ivi  descritta  la  maniera  allora  operata  , e 
le  grazie  della  Siha  Vergine  compartite  . 

Continuò  ancora  la  divozione  de' fedeli  verso  quel  luogo,  ove 
fu  dipinta  la  santa  imagine:  e alli  lati  del  muro  vi  furono  piantati 
due  cipressi , i quali  essendo  molto  in  alto  cresciuti  dimostravano 
finche  di  lontano  alle  persone  devote  il  sito  che  chiamavasi  la  me- 
moria , in  memoria  appunto  dell'invenzione  in  quel  luogo  della  san- 
ta imagine.  1 monaci  antichi  conservarono  con  gelosia  questo  luo- 
go, e nell’anno  1676.  lo  fecero  ristorare , ponendovi  a perpetua  me- 
moria un  marmo  con  questa  iscrizione  : (3) 

SALVE  CHRISTI  SANCTA  PARENS 
FLOS  DE  SPINIS  SPINA  CARENS 

alludendo  alle  rose  senza  spine,  che  tiene  nella  sinistra  la  santa 
imagine  . Ma  in  questi  ultimi  tempi  furono  fatti  tagliare  i cipres- 
si per  servirsene  pe’ bisogni  del  monastero  ; e finalmente  in  questi 
ultimi  anni  per  ridurre  a coltura  quel  picciolissiino  sito,  fu  demo- 
lito in  parte  il  muro  ([  essendovene  rimasta  in  piedi  poca  quantità  ), 
e tolta  l'iscrizione  , che  ora  rimane  nel  portico  del  chiostro  del 
monastero . 

Non  ho  trovato  documento  , di  cui  rilevare  si  possa  in  qual 
giorno  , ed  in  qual  numero  i monaci  Vallombrosani  venissero  ad 
abitare  nel  nuovo  monastero . 11  P.  abb.  Lavajani  dice  (4)  , che  li 


(1)  Cap.  7.  p.  47.  (3)  Jbid. 

(a)  Ibid.pa2.4S.  (4;  Cap.  <.  gag.  J4. 
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monaci  presero  il  possesso  del  nuovo  monastero  il  dì  primo  mag- 
gio 1634.  per  istrumento  del  Brunori  notaroA.  C.  Sicché  da  quel 
giorno  avranno  incominciato  ad  abitarvi  limonaci.  Circa  il  numero 
di  essi  sebbene  fosse  obbligata  la  congregazione  Vallombrosana 
nell'  istrumento  di  concessione  , di  mantenervi  sul  principio  otto 
monaci,  quattro.de’ quali  fossero  sacerdoti , pure  abbiamo,  che  in 
quei  tempi  ve  ne  mantennero  maggior  numero . In  un  istrumento 
de' 24.  decembre  1635.  del  notarci  Arzani  si  legge,  che  Lavinia  ve- 
dova di  Pietro  Antonelli  vendè  una  vigna  in  territorio  deli  'Ariccia 
in  contrada  Galtoro  gravata  delia  risposta  della  quinta  parte  dell'uva 
a favore  del  capitolo  dell’ Ariccia  , al  monastero  di  Galloro  , et  prò 
eo  adm,  RR.  PP.  D.  Benigno  Bracciolino  Pistoriensi  moderno  abbate  , 
D.  Fabio  Pandulphino  de  Casrilione  priore  , D.  Genesio  Sirano  Fioren- 
tino , I).  Petronio  Pacesco  Pistoriensi  , D.  Pompejo  Maruno  de  Peru- 
sio  . . . capituiario  et  congregatis  . . . asserentibus  esse  majorem  par- 
tem  etc.  Mancava  in  questo  contratto  il  camerlingo  ; sicché  stippor 
possiamo  , che  in  quel  tempo  vi  dimorassero  almeno  sei  monaci 
sacerdoti.  Nell’anno  1639.  ve  ne  dimoravano  in  numero  di  sette 
sacerdoti,  come  da  altro  istrumento  dello  stesso  notaro  Arzani  del 
di  primo  agosto  , in  cui  asseriscono  esse  integrum  numerum  monacho- 
r.im  , et  totum  capitulum  reproesentare  . Lo  stesso  numero  si  legge 
in  altro  istrumento  de’  18.  luglio  1642.  Ma  nell' anno  1643.  da  altro 
istrumento  de’  7.  settembre  si  rileva  , che  otto  monaci  sacerdoti  as- 
seriscono esse  integrum  numerum  monachorum  , et  totum  capitulum 
rep  riesenta  re . 

Ma  questo  numero  di  otto  sacerdoti  poco  durò  ; mentre  nell’an- 
no 1645.  in  altro  istrumento  de’  io.  settembre  si  contano  soli  sette 
monaci  asserentes  esse  integrum  numerum  monachorum  , et  totum  ca- 
pitulum reprccsentare  . E sebbene  nell’  istrumento  di  concessione , 
e nel  breve  di  Urbano  Vili,  siasi  obbligata  dopo  i primi  tempi  della 
fondazione  la  congregazione  Vallombrosana  di  mantenere  in  questo 
monastero  il  numero  di  dodeci  monaci  sacerdoti  CO  J pure  non  l’ha 
mai  posto  in  esecuzione  ; anzi  a’giorni  nostri  vi  abbiamo  veduto  per 
qualche  anno  due  soli  monaci,  i quali  per  soddisfare  all'obbligo  del 
coro  furono  costretti  dalla  sagra  congregazione  de’ vescovi  e regolari 
ad  assumere  un  sacerdote  secolare  , come  da  un  viglietto  scritto  dal 
P.  abb.  Andosilla  superiore  del  monastero  di  s.  Pras3ede  in  Roma 
al  sacerdote  Alessandro Corbi  già  arciprete  dell’ Ariccia  sotto  li  25. 
maggio  1786.  (2}  , e da  un  rescritto  della  sagra  congregazione  de' 


(1)  Questo  numero  è corrispondente  si- 
li decreti  della  sag. congregazione  del  Con- 
cilio  approvati  dal  Pont.  Urbano  VITI,  li 
11.  pilli’ no  1615.  Per  esser  dunque  stato 
fondato  ri  monastero  di  (3 alloro  dopo  detto 


anno,  cioè  nel  11S33.,  rimane  soggetto  all’ 
altro  decreto  di  Papa  Innocenzo  X.  dei  io. 
febraro  ié?4,che  incomincia  'Vi  in  psrs/it . 

(1)  Dioec.  Alban,  sacr. , et  prof,  rata  pe- 
ne: auctorem  nag.138. 
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Riti  de’  57.  settembre  dello  stesso  anno  (1)  , in  cui  si  dà  facottà  al 
canonico  Felice  Cerbini  di  poter  uniformarsi  al  rito  monastico  nella 
recitazione  dell’  officio  divino  , e celebrazione  della  messa  . Non 
ostante  tanta  diminuzione  d' individui  in  questo  monastero  , le 
rendite  di  esso,  comedicesi,  nè  anche  sono  sufficienti  al  necessa- 
rio loro  sostentamento  , per  mancanza  forse  di  limosine  , che  prima 
erano  abbondantissime  . Abbiamo  di  sopra  osservato  , che  per  la 
frequenza  de'  popoli  a quella  chiesa  convenne  innalzarvi  con  legni 
nn’ostaria  . Da  un  istrumento  del  notaro  Arzani  degli  8.  marzo  1640. 
ricavasi  , che  Francesco  Valletti  subaffitta  a Pasqualino  Garnarola 
quest’ ostarla  per  scudi  trentacinque  annui  con  questo  patto  , che  se 
detto  Pasqualino  otterrà  obbligo  dall'  Eccidio  stg.  principe  Savelli  pa- 
drone di  restituire  tutto  il  danaro  , che  detto  sig.  Francesco  spenderà 
in  far  fare  due  stanze  in  detta  ostarla  della  Madonna,  in  fine  dell'af- 
fitto debba  farglielo  bona  . Le  stanze  non  furon  fabbricate  , e l’  affit- 
to dell'ostaria  svanì  affatto  . Conchiuder  dunque  possiamo  , che  sia 
d’  allora  incominciò  a raffreddarsi  la  divozione  de’ fedeli  verso  que- 
sta santa  imagine  . 

Furono  però  richiamati  ipopoli  al  primiero  fervore  da  un  prodi- 
gio dalla  Santa  Vergine  operato  alti  so.  di  aprile  dell’anno  1672. 
Mentre  il  chierico  addetto  al  servizio  della  sagrestia  essendo  peran- 
che  chiusa  la  chiesa  circa  le  ore  22.  mutava  la  tenda,  o velo,  che 
cuopriva  la  santa  imagine,  e recitava  l 'Ave  Maria,  udì  una  voce 
di  fanciulla,  che  disse:  si  canti  Vespro  . Sbigottito  a questa  voce  il 
chierico,  fece  diligente  ricerca  per  la  chiesa,  se  vi  fosse  alcuno, 
che  avesse  proferito  quelle  parole  , e non  trovandovi  alcuno,  tornò 
a fare  la  sua  incombenza  , ed  incominciata  di  nuovo  la  recitazione 
de  II' Ave  Maria  , lidi  di  nuovo  la  stessa  voce;  si  canti  vespro  . Av- 
vedutosi allora  , che  la  voce  veniva  dalla  santa  imagine  , tutto 
tremante  sen  corse  dall’abbate,  il  quale  da  molti  giorni  trovavasi 
inchiodato  in  letto  da  acerbi  dolori  ne'  reni  . Raccontogli  il  chieri- 
co nitro  1’  accaduto  con  tanta  efficacia  , e vigore  , che  qnantunque 
1’  abbate  sta3se  sul  principio  in  qualche  dubbio  , pure  alzando  la 
mente  a Dio,  e alla  Sma  Vergine  , supplicollili  volerlo  assicurare 
del  fatto:  e nel  punto  medesimo  trovossi  libero  da  ogni  dolore  : on- 
de senza  ajuto  di  alcnno  sbalzato  dal  letto  , e vestitosi  andò  in  chie- 
sa per  ringraziare  la  Vergine  Sàia  della  ricuperata  sanità  , e per  as- 
sicurarla , che  da  qnel  giorno  in  poi , in  cui  già  tutti  i monaci  era- 
no andati  a passeggiare  , si  sarebbe  cantato  il  vespro  . Ma  il  por- 
tarsi l’abbate  in  chiesa  , e il  ritorno  de’ monaci  in  quella  stessa  ora 
al  monastero  fu  la  stessa  cosa  . Rimasero  attoniti  in  vedersi  a quell’ 
ora  insolita  tutti  uniti  nella  chiesa;  e saputo  il  fatto  accaduto  al 
chierico  , e all’  abbate  , dopo  aver  reso  grazie  alla  Bilia  Vergine , 


(1)  lbii.pag.13y. 
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cantarono  il  vespro,  e continuarono  in  appresso  questo  uso  coman- 
dato dalla  Vergine  . Divulgatosi  questo  complesso  di  prodigj  , fu 
cosi  grande  il  concorso  de' popoli  a venerare  la  santa  imagine, 
che  per  saziare  la  loro  divozione  convenne  porre  le  guardie  alla  por- 
ta della  chiesa  per  impedire  ogni  confusione  , e disordine,  e tenere 
per  sei  giorni  continui , anche  di  notte  , la  chiesa  medesima  aperta. 

Ma  facendo  ora  ritorno  alle  cure  del  P.  abbate  Bracciolini  per 
accrescere  le  rendite  del  suo  nuovo  monastero  , é da  avvertirsi , che 
essendo  copiose  in  quel  principio  le  limosine  procurò  egli  di  acqui* 
Stare  molti  terreni  adjacenti  al  monastero  , li  quali  corrispondevano 
al  capitolo  proprietario  ogn'  anno  la  quinta  parte  dell'  uve  , e frut- 
ti . Ma  li  canonici  dell' Ariccia  padroni  diretti  di  quei  terreni,  resi 
canti  dalla  prima  concordia  fatta,  nella  quale  gli  fu  promessa  da' 
Signori  Savelli  la  ricompensa  di  altrettanto  terreno  aa  essi  allora 
ceduto  al  nuovo  monastero,  e non  mai  eseguita  , non  volevano  pre- 
stare il  consenso  alti  nuovi  acquisti,  che  faceva  il  P.  abbate  Brac- 
ciolini . Convenne  dunque  venire  a nuovo  trattato , in  cui  li  canoni- 
ci riducendo  la  risposta  annua  della  quinta  dell’  uve  in  certo  deter- 
minato canone  in  denaro  prestarono  il  consenso  alti  nuovi  acquisti  : 
e ricedendo  ambe  le  parti  dalla  prima  concordia  , ottennero  i mona- 
ci in  enfiteusi  perpetua  il  terreno  cedutogli  nella  suddetta  concor- 
dia , e il  P.  Bracciolini  per  {strumento  del  notaro  Arzani  de'  12.  fe- 
rrato dell'  anno  1636.  ratificò  questa  concessione  , dichiarando  di 
aver  ricevuto  in  enfiteusi  perpetua  certam  quantitatem  terreni  sodivi 
prò  servitio  , et  usu  ecclesia  , et  monasterii  pradicti  , ac  platea , et 
/torti  ad  rationem  annui  perpetui  canonis  scutorum  novem  moneta  prò 
quolibet  rubro . E li  canonici  all’ opposto  ricedettero  al  monastero  il 
diritto  della  ricompensa  promessa  da’ signori  Savelli  : itemdixerunt 
( cosi  in  detto  istrumento  ) in  concordia  inita  inter  dictos  canonicos  ex 
una  , et  dictos  RR.  Patres partibus  ex  altera  per  acta  Belgii  A.  C.  nota- 
rti sub  die  1 i.febrtiarii  1632.  fuisse  inter  catera  conventum  , quod  di- 
cti  RR.  Canonici  habere  debeant  congruam  recompensam  ab  Exclihis 
DD.  de  Sabetlis  aqualem  dicto  sito  concesso  , ideo  stante  obligatione 
fradicia  de  so/vendo  dictum  cunonem.  ut  sopra , dicti  RR.  canonici  . . . 
omnia  tura  sibi  quomodo/ibet  competenti  occasione  dieta  recompensa - 
tionis  vigore  dicti  instrumenti  , talia  tamen  etc.  ita  quod  etc.  cesserunt 
etc.  dicto  Ven.  Monasteri . Li  principi  Savelli  però  mai  non  diedero 
il  promesso  compenso . 

Pagarono  fedelmente  limonaci  il  canone  di  scudi  ventidue , e 
ebajocchi  sessantacinqne  per  il  suddetto  terreno  alti  canonici  sino 
all'  anno  1668. , in  cui  avvedutosi  il  P.  abbate  Giuliano  Riili , che 
alla  predetta  concordia  non  era  acceduto  l’assenso  apostolico,  ri- 
cusò il  pagamento  del  canone  convenuto  ; e pretendendo  all’  oppo- 
sto i canonici,  che  si  fosse  fatto  luogo  alla  devoluzione  di  quei  ter- 
reni, fu  introdotto  giudizio  avanti  monsignore  A.  C.  Ariosto;  e do- 
po molte  spese  , accessi  fatti  da  detto  prelato , esami  di  testimoni , 
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misure,  e piante,  si  venne  finalmente  ad  una  concordia  , nella  qua* 
le  fu  stabilito  doversi  pagare  dal  monastero  1*  annuo  canone  di  scu- 
di diecinove  tanto  per  ragione  del  sito,  quanto  per  ragione  delle 
vigne  , terre  , selva  , piazza  , e orto  ( eccettuato  il  canone  di  altra 
vigna  comprata  da’ monaci  nell'  anno  1664.  non  compreso  in  detta 
somma  , e non  soggetto  alla  nullità  , e perciò  ivi  non  nominato  ) f 
come  risulta  dal  beneplacito  apostolico  ottenuto  da  Papa  Clemen- 
te X.  li  20.  giugno  1672.  (O  • Attese  tante  liti,  e contraversie  tra 
li  canonici  , e limonaci,  stiedero  questi  ultimi  sempre  in  guardia 
di  non  far  acquistare  alti  canonici  alcun  diritto  nella  loro  chiesa , 
e furono  in  ciò  tanto  gelosi,  che  credendosi  i canonici  offesi  in  non 
ricevere  le  dovute  convenienze  , e accoglienze  , allorché  alli  tre  di 
maggio  per  loro  divozione  , e senza  obbligo  alcuno  portavansi  colà 
in  processione  , tralasciarono  di  andarvi . Questo  fu  11  vero  moti- 
vo , che  indusse  li  canonici  dell'  Ariccia  , ( non  quelli  della  cate- 
draie  , come  scrive  il  P.  abbate  Lavajani  (2)  a tralasciare  questo  at- 
to di  divozione  : mentre  in  quel  giorno  solamente  credettero  essere 
stati  offesi  ; e perciò  tralasciato  quel  giorno  hanno  sempre  continua- 
to a portarvisi  processionalmente  nel  giorno  di  s.  Marco,  c nella  fe- 
ria seconda  delle  Rogazioni , nelli  quali  giorni  assistono  anche  alla 
messa  delle  rogazioni  cantata  da  un  monaco  . 

Imperfetta  rimaneva  ancora  la  fabbrica  della  chiesa  , quando 
nell'  anno  1661.  i principi  Chigi  divennero  padroni  dell'  Ariccia  . Al- 
lora fu  , che  il  Pont.  Alessandro  VII.  con  disegno  del  celebre  archi- 
tetto cav.  Bernini  fece  con  marmi , e mattoni  lastricare  il  pavimen- 
to, e prolungare  la  chiesa  per  molti  palmi , aggiungendovi  due  cap- 
pelle , che  dedicò  a s.  Francesco  diSales,  e a s.  Tommaso  diVil- 
lanova  poco  avanti  da  lui  ascritti  nel  numero  de’ santi.  Fece  inol- 
tre citoprire  con  lastre  di  piombo  la  cupola  , e al  di  fuori  1'  adornò 
con  la  facciata  . In  memoria  di  questo  beneficio  leggesi  sulla  porta 
nella  parte  interna  della  chiesa  il  seguente  marmo  : 


DEJPARAE  VIRCINIS  AEDEM 

OS  INNVMERA  ET  INGENTI  A ACCEPTA  BENEFICIA  DEBITA  QVIDEM  SED 
PROPERA  NIMIS  PIETATE  CONSTRVCTAM  IMPERFECTAM  IDEO  AC  FATISCENTE» 
ALEXANDER  VII.  PONT.  MAX. 

AD  AVCENDAM  CVITV  DIVTVRNIORE  LOCI  RELIGIONE»  DEVOTI  DEVINCTIQVE 
ANIMI  ERGA  B.  VIRG1NEM  ARCUMENTO  CONSTABILIVIT  EXORNAVIT  ABSOLVIT 
ANNO  SALVTIS  MDCLXII. 

Una  medaglia  ancora  fu  coniata,  che  tengo  presso  di  me,  in  una 
parte  della  quale  vi  é il  ritratto  del  Pontefice  con  T iscrizione  in- 

(1)  la  archiv,  Capit.Aric,  • (1)  C.ijm.  jug.J?, 
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torno  : Alexander  Vii.  Pont.  Mox.  A.  VII.  : e nell’  altra  parte  la  fac- 
ciata della  chiesa  coll’ epigrafe  intorno  : Ostendit  Dominus  misericor- 
diam  in  domo  matris  sitale  : e sotto  Ariciae  (1)  • 

Nell' anno  seguente  1663.  il  Pontefice  andò  avenerare  la  santa 
imagine  nel  mese  di  ottobre  , e li  monaci  fecero  in  quell’ occasio- 
ne adornare  la  chiesa  con  molte  iscrizioni  , e con  erudite  composi- 
zioni poetiche  , le  quali  riuscirono  di  tale  gradimento  del  Papa» 
clie  volle  , che  fossero  tutte  riportate  in  un  libro,  quale  conserva- 
si nella  libraria  Chigi  dell'  Ariccia  , e di  cui  tengo  copia  presso 
di  me . 

E’ stata  questa  chiesa  decorata  dalla  presenza  de*  Som  mi  Pon- 
tefici Urbano  Vili.  , Clemente  XI.  , Benedetto  XIV.  , Clemente 
XIII.  , e XIV.  in  tempo  delle  villeggiature  da  loro  fatte  in  Castel 
Gandolfo  . Suole  il  Rmo  capitolo  della  basilica  vaticana  (2)  corona- 
re con  corona  d’  oro  quelle  sagre  imaginì  , che  per  1'  abbondan- 
za, e moltiplicitfi  delle  grazie  , e miracoli  sono  in  maggior  venera- 
zione de' popoli.  Questo  solo  divoto  ornamento  mancava  alla  san- 
ta imagine  della  Madonna  di  Galloro  , aveva  gii  quel  Rióo  capi- 
tolo destinato  l'anno  1730.  per  celebrare  questa  solenne  funzione 
Ma  avendo  il  pio  sacerdote  Girolamo  Bigalli  da  Siena  musico  della 
cappella  pontificia  gran  divoto  di  questa  santa  imagine  ordinato 
nel  suo  testamento,  che  tutto  ciò  , che  di  sua  pertinenza  si  fosse 
trovato  in  tempo  di  sua  morte  , fosse  venduto,  e il  prezzo  fosse 
impiegato  nell'  incoronazione  della  santa  imagine  , ed  essendo 
egli  passato  da  questa  all’altra  vita  nel  mese  di  settembre  dell' 
*111101725.,  fu  puntualmente  eseguita  la  sua  volontà.  Fu  pertanto 
da’ monaci  presentata  supplica  a quel  Rmo  capitolo  , il  quale  desti- 
nò monsignor  Cammillo  Cibo  allora  maggiordomo  di  Papa  Benedet- 
to XIII. , poi  degnissimo  porporato , il  quale  alti  io.  di  giugno  dell’ 
anno  1726.  secondo  giorno  di  Pentecoste  fece  la  solenne  funzione 
con  numeroso  concorso  de'  popoli , distribuendo  anche  in  quel  gior- 
no Maria  Siila  abbondanti  grazie  , e miracoli  Qj} , 


(1)  Verniti  Numism.  Pontif.Roet.  p.ió?. 
nurn.  13. 

(i)  II  conte  Alessandro  Sforza  cavaliere 
Piacentino  per  infiammare  i papnli  a sem- 
pre piti  venerare  le  imaginì  di  Maria  Ver- 
gine , a cui  professava  una  tenerissima 
divozione , lasciò  nel  suo  testa  nento  un 
legato  al  Ritto  capitolo  di  s.  Pietro  cotl’ob- 
bligo  di  dover  ogn'anno  far  costruì  e due  » 
o tre  corone  d’  oro  per  coronare  altrettan- 
te immagini  della  lima  Vergine  , che  fos- 
sero presso  i popoli  piò  celebri  per  1’  anti- 
cbiù , o piò  illustri  per  la  copia  de'  mira- 


coli , come  risulta  dall’  istromcnts  di  simi- 
li funzioni . (Questo  legato  era  stato  gii  de- 
stinato sino  a tutto  l’ a mio  1 729*  Perlocliè 
il  Rmo  capitolo  dis.  Pietro  aderendo  alle 
istanze  de'  monaci  di  Cìalloro  destinò  f an- 
no 1730.  per  celeorare  la  funzione  solenne 
dell’  incoronazione  della  Madonna  di  Oal- 
loro  * ha  stona  delle  imaginì  della  Bea- 
ta Vergine  cosi  coronate  in  Roma  ò stata 
pubblicata  in  Roma  colle  imaginì  incise 
da  se  in  rame  dal  sig.  Pietro  Bombelli , che 
pubblicherà  anche  le  altre  di  fuori, 

(3)  In  archiv,  Ualloii . 
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Hanno  tutti  scritto  , che  ia  cura  di  questa  chiesa  sia  stata  data 
a’ monaci  Vallombrosani  per  le  industrie  , e diligenze  dei  P.  ab- 
bate firacciolini  , il  quale  nell’ anno  1631.  predicava  in  Albano  il 
quaresimale  . Io  non  voglio  togliere  questa  gloria  al  P.  abbate  Brac- 
violini:  ma  sono  di  opinione  , che  alle  sue  diligenze  debba  aggiun- 
gervi3i  il  motivo,  che  fu  prescelta  la  congregazione  Vallombrosa. 
ìia  per  essere  stato  vescovo  di  Albano  s.  Pietro  Igneo  discepolo  di- 
letto di  s.  Gian  Gualberto  fondatore  di  quell'  ordine  . Erano  già  al- 
cuni anni , come  abbiamo  di  sopra  osservato  , che  si  pensava  dare 
la  cura  della  nuova  chiesa  di  Gallerò  a’  sacerdoti  secolari , o a qual- 
che ordine  regolare  . Sicché  suppor  possiamo  , che  molti  ne  faoes- 
sero  ricerca:  e fosse  infine  nello  spazio  di  pochi  giorni  a preferèn- 
za degli  altri  prescelto  l’ ordine  Vallombrosano  ; essendo  molto  con- 
veniente , che  nella  diocesi  albanese  vi  fosse  un  monastero  sotto  la 
direzione  di  quei  monaci , i quali  professano  un  istituto  , a cui  die- 
de tanto  lustro  uno  de'  più  celebri  vescovi  di  quella  città  . Anche 
il  card.  Auastasio  vescovo  di  Albano  , il  quale  dal  Papa  Pasquale  li. 
nell’  anno  1114.  fu  spedito  in  Benevento  per  sedare  i tumulti  susci- 
tati contro  del  Papa  da  Landolfo  arcivescovo  di  quella  città  , fu 
dell’ordine  de’ Vallombrosani  . Questo  non  è stato  avvertito  dal 
sig.  abb.  Ricci , il  quale  si  protesta  di  non  aver  trovato  altra  noti- 
zia del  vescovo  Anastasio  fi)  . Ma  il  P.  abb.  D.  Venanzo  Simii  fa) 
dopo  aver  riportato  le  parole  del  Ciacconio  , e l'autorità  del  card. 
Baronio  , i quali  tra  1'  altro  lasciarono  scritto  del  card.  Anastasio  , 
che  la  detta  Legazione  Beneventana  eseguita  con  somma  lode,  sog- 
giunge con  l’autorità  di  Ascsnio  Tamburini , che  egli  fu  prima  mo- 
naco nel  monastero  di  Monte  Piano  della  diocesi  di  Pistoja  , qual 
monastero  spettava  all' ordine  Vallombrosano  , e da  cui  estratto, 
fu  da  Pasquale  il.  innalzato  alla  dignità  cardinalizia,  e vescovado 
di  Albano  , come  rilevasi  dalle  antichissime  scritture  non  solo  di 
quel  monastero,  ma  altresì  dall’archivio  del  monastero  di  s.  Mi- 
chele di  Pistoja  . 

Non  ostante  la  povertà  del  monastero  di  Galloro  , è staro  que- 
sto governato  bene  spesso  dagli  uomini  più  illustri  della  congrega- 
zione di  Vallombrosa.  Si  farebbe  torto  a quesc’  insigne  ordine,  se 
almeno  in  compendio  non  si  facesse  l’elogio  di  quegli  abbati , che 
con  le  loro  virtù  illustrarono  il  loro  ordine,  e il  monastero  di  Gai- 
loro . 11  primo  abbate  dunque  D.  Benigno  Bracciolini  viene  dal  sud- 
detto scrittore  D.  Venanzo  Simii  , della  di  cui  autorità  in  questa 
parte  ci  siamo  serviti , lodato  come  il  migliore  predicatore  de' suoi 
tempi  nel  suo  ordine  f 3)  . Le  tante  da  lui  sofferte  fatiche  nel  fon- 
dare il  monastero  di  Galloro  furono  causa  dell’  immatura  sua  morte 

(1)  Memorie  storiche  di  Albano  pag.  2.  bros.  pag.  12.  niimer.  1 a. 
cap.j.  pag.  I?7.  (jj  Ifcid.  paj.  So. a,  11. 

(2;  Citali  SS.  et  Viror.  Iliustr.  Vali.  Um- 
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oell'eta  di  anni  34. , seguita  inGatloro  , non  nell'anno  1631.  ; come 
per  errore  è stato  scritto  nel  sopracitato  catalogo  , ma  bensì  nell' 
8111101637.  ; come  dall' iscrizione  sepolcrale  esistente  nel  mezzo  del- 
la  chiesa  di  Gatloro  , la  quale  abbracciando  le  lodi  di  questo  primo 
abbate  giudichiamo  opportuao  di  qui  registrarla: 


D.  O.  M. 

EXIMIAE  MEMORIAE 
HV1VS  AEDIS  ABBATIS  PRIMI 
DOMINI  BENIGNI 
DE  BRACCIOLINIS  BARONIBVS 
1 CVI  PISTORIVM  NOBILITATEM 
STEMMATA  CAESAR 
VRRANVS  OC  T A WS  1NFVLAS 
DEDIT 

QVI  SE  HVIC  VIRGINI  MAXIMAE 
RERVM  ADMIRANDARVM  EFFECTRICI 
DEDIDIT  ADD1XITQVE 
IAMQVE  ANNIS  MOR1ENS 
NE  OMNIS  MORERETVR 
EIDEM  IN  PERENNITAT1S  OBSEQVIVM 
HOC  VALLVMBROSANVM  COENOB1VM 
SABELLORVM  PRINC1PVM 
GRAT1A  OPE  OPIBVS  SERVANTIBVS 
FVNDAV1T  EREXIT 
CONGREGATIO  VALLIS  VMBROSAE 
GRATI  ANIMI  MONVMENTVM  P. 
OBIIT  ANNO  AETATIS  SVAE  XXXIV. 
IDIBVS  AVGVSTI  CIODC  XXXVII. 


cu  esa,  monastero,  ma  né  anche  eseguirono  la  promessa  solenne! 

a « a 
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mente  (afta  nell’ istrumento  di  prima  concessione,  come  abbiamo 
di  sopra  veduto , si  poteva  con  veriti  appropriare  a quei  divoti  fe- 
deli Aricini  , con  ie  iimosine  de’ quali  fu  edificata  la  chiesa,  e mo- 
nastero . Potevasi  anche  ivi  far  menzione  del  vescovo  di  Albano . 
che  i monaci  Vallombrosani  prescelse,  e destini  alla  cura  di  quel 
monastero;  e de*  canonici  dell*  Arteria  , a’quali  e per  diritto  di  do- 
minio diretto . e per  diritto  parochiale  spettavasi  quel  luogo. 

Con  non  minor  fama  di  predicatore  insigne  de*  suoi  tempi  viene 
lodato  Giacinto  Gucci  fiorentino  , abbate  di  Gatioro  nell'anno  1646. 
(1)  . Fu  egli  autore  de’  libri  : il  Principe  Cristiano  Politico  , e le  Pa- 
rabole sagre  , dedicate  ai  Gran  Duca  Ferdinando  secondo  de'  Medici  . 
Epifanio  Giorgi  Toscano  , abate  di  Galtoro  nell'anno  1663.  dopo  di 
avere  per  molti  anni  istruito  nelle  scienze  li  giovani  del  suo  ordine 
con  somma  lode  , promosso  alla  dignità  abaziale  procuri  sempre  una 
rigorosa  osservanza  regolare  ne' religiosi  a lui  soggetti . Per  lo  che 
dal  Pont.  Innocenzo  XI.  ad  istanza  di  Cosimo  terzo  Gran  Duca  di 
Toscana  fu  fatto  nell*  anno  1683.  generale  del  suo  ordine  . Ma  men- 
tre si  affatica  in  eseguire  la  mente  del  Papa  in  ristorare  la  disci- 
plina regolare  . dopo  sei  mesi  di  generalato  sen  muore  (2,) . Giulia- 
no Rilli  da  Poppi  in  Toscana  , abate  di  Galloro  nell’anno  1665. 
chiamato  per  la  sua  dottrina  il  maestro  de’  maestri  del  suo  ordine  , 
compose  il  Bollario  Valtombrosano  corredato  di  commenti  pieni  di 
erudizione  (3)  . Angelico  Bigazzi  da  Regcllo  in  Toscana  , abate  di 
Galloro  nell’anno  1687.  nell’ istruire  la  gioventìi  a si  commessa 
seguì  rigorosamente  la  sentenza  di  9.  Tommaso  di  Aquino.  Pieno 
di  umiltà  rinunziò  la  laurea,  e il  governo,  e si  ritirò  a menar  vita 
solitaria  , e penitente  nel  romitorio  presso  Vallombrosa  , cf  onde 
con  autorità  Pontificia  fu  estratto  per  regolare  un  nuovo  monastero 
fondato  presso  Livorno  in  luogo  chiainaroFo//eBe/ifi/f/ta  fondato  dalla 
pietà  del  Gran  Duca  Cosimo  terzo.  Adempì  esattamente  il  deside- 
rio del  pio  fondatore , introducendo  nel  nuovo  monastero  la  vita  mo- 
nastica alla  rigorosa  disciplina  delle  regole  Benedettina  , e Val- 
lombrosana  (4)  . Sono  molto  celebrati  Gian  Giacomo  Galeppi  da 
Bergamo,  abate  di  Galloro  nell’anno  1690.  e segretario  del  suo  or- 
dine per  la  sua  dottrina  (5)  , Mercuriale  Prati  da  Forlì  abate  di 
Galloro  nell'anno  1696.  per  la  sua  eloquenza  ne‘ suoi  discorsi  , e 
nelle  prediche;  chiamato  perciò  anronomasticamente  il  Prato  fiori- 
to {6);  e Alfonso  Maria  Foggini  da  Firenze  abate  di  Galloro  dall' 
anno  1707.  sino  alta  sua  morte  seguita  in  Galtoro  nell’  anno  1730. 
per  la  sua  erudizione  in  molte  facoltà  scientifiche  (7)  • Da  Clemen- 
te XI.  ottenne  questi  il  governo  di  Galloro  per  tutto  il  tempo  del 


(1)  Ibid.  pag.jj.  n.4. 
(a)  Ibid.  pag.y7.  n.J. 

- (?)  lbid.pag.i-j.ii.il. 
«wd.  pa^.311. 

- 4 b 


(5)  Ibid.  pag.510. 

(6)  Ibid.  pag.311. 

(J)  lbid.pag.jii,  -,  . 
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iutrvivere  con  facoltà  di  testare  a favore  di  questo  monastero  . La 
sua  eredità  in  argenti , e suppellettili  Sagre  fu  di  gran  vantaggio  a 
Calloro . Grand’  ornamento  accrebbe  al  monastero  di  Galloro  Ve- 
nanzo  Simii  da  Genzano  , abate  nell’  anno  1673.  autore  del  catalogo 
de’ santi , e uomini  illustri  del  suo  ordine  . da  cui  abbiamo  ricava, 
to  queste  notizie.  Fu  egli  daClemente  XI.  eletto  prima  vescovo 
di  Salamina  inpartibus  , poi  suffraganeo  di  Sabina,  ove  morì  fi). 
Né  vogliamo  qui  ommettere  tre  Aricini  , i quali  abbracciarono  l’or- 
dine Vallombrosano.  Il  primo  fu  Arcangelo  Ferri  , il  quale  dalla 
madre  Maria  Margarita  Giani  fu  dato  in  educazione  al  P.  abb.  Brac- 
ciolini , il  quale  si  prese  tutta  la  cura  d’ istruirlo  nella  vita  mona- 
stica per  lo  spazio  di  tre  anni  , ne’  quali  seco  lo  ritenne  in  Gallo- 
ro; indi  inviollo  a Firenze  , ove  fu  ricevuto  in  novizio  . e di  poi 
in  professo  nell'  anno  1638.  come  apparisce  da  pubblico  istrumento 
del  notaroArzani  de’ 7.  aprile  di  detto  anno,  in  cui  Gian  France- 
sco Ferri  promette  di  pagare  le  spese  fatte  dal  P.  abate  Bracciolini, 
per  11  viaggio,  vestizione,  e professione  del  nuovo  religioso  di  lui, 
fratello  , il  quale  in  seguirò  fece  donazione  de’  suoi  beni  al  suo  mo- 
nastero di  Galloro  , come  da  altro  istrumento  dello  stesso  notar» 
de’ 7.  aprile  1641.  Stanislao  Lancia  dell’  Ariccia  abbracciò  l’istituto 
Vallombrosano  , e innalzato  alla  dignità  abaziale  governò  il  mona- 
stero di  Galloro  dall’annò  1679.  sino  al  1690.(2.).  Questo  perfezio- 
nò la  fabbrica  del  monastero  di  Galloro  , come  da  pubblico  istru- 
mento del  notaro  Lucidi  dell’  Ariccia  de'  31.  marzo  1680.  , in  cui 
Tommaso  Cantalupo  muratore  si  obbligò  di  stabilire  , conficere , etfa- 
bricare  , ut  dicitur  , il  corridore  , loggia  , o arcata  del  cortile  Veri.  Mo- 
nasterii  S.  Marine  Gallori  Aricice . Finalmente  Giuseppe  Maria  Bonini 
del V Ariccia  fu  eletto  abare  di  Galloro  nell’ anno  1692. , e lo  gover- 
nò sino  all'  anno  1696.  Questo  portò  seco  al  monastero  molti  beni, 
che  possiedeva  nell ’ Ariccia  , e ristorò  1’ altare  maggiore  della  chie- 
sa , in  cui  dalla  parte  , che  riguarda  il  coro  fece  dipingere  1’  im- 
magine della  Madonna  di  Galloro  , sotto  la  quale  vedesi  il  suo  ri- 
tratto  in  atto  di  orare  (3)  . A’ giorni  nostri  abbiamo  veduto  al  go- 
verno  del  monastero  di  Galloro  dall’anno  1763.  sino  al  1766.  Mer- 
curiale Prati  da  Forlì , uomo  versato  nella  filosofia  , e ne'  sagri  ri- 
ti , il  quale  dopo  aver  ottenute  le  cariche  più  cospicue  del  suo  or- 
dine , compreso  il  generalato  , fu  dal  regnante  Sommo  Pontefice 
Pio  VI.  sotto  li  25.  giugno  1784.  dato  in  vescovo  alla  chiesa  di  Forlì 
sua  patria  , quale  con  applauso  tuttavia  governa  . 

Conchiudiamo  finalmente  questo  capitolo  con  fare  onorata  men- 
zione dell'  abate  Gervasio  Alberganti  da  Domo  d'Ossola,  il  quale 


(1)  Ex  Archiv.  Gallori  (;)  IbiJ. 

(»)  Ibid.  - 
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dopo  essere  srato  segretario , indi  procuratore  generale  , e in  flne 
generale  del  suo  ordine  , e dopo  aver  con  somma  lode  di  dottrina  , 
di  pietà,  di  prudenza,  e di  zelo  per  l’osservanza  regolare  gover- 
nato molti  monasterj  , per  amore  della  solitudine  si  ritiri  in  Gallo- 
ro  nell'  anno  1761.  avendo  ottenuto  dal  Pont.  Clemente  XIII.  un 
breve  con  facoltà  di  governare  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  que- 
sto monastero , e di  testare  a favore  del  medesimo  di  tutte  le  sue 
suppellettili  . Ristorò  1*  aitar  maggiore  della  chiesa  , e 1*  adornò' 
con  pitture,  e dorature,  facendo  porre  dalla  parte  del  coro  questa' 
'iscrizione  : 


RESTAVRATVM  ET  ORNATVM 
ANN.  SAL.  MDCCLXIL 

' t : . . . . 

ma  per  desiderio  di  vivere  a ai  stesso  rinnnziò  anche  il  governo 
di  Galloro  , e si  ritirò  nel  monastero  di  s.  Prassede  in  Roma  , ove 
pieno  di  meriti , e di  età  mori  nell’  anno  1768.  Il  di  iqi  cadavere 
portato  in  Galloro  fu  sepolto  dalla  parte  sinistra  deli’ aitar  maggio- 
re con  questa  iscrizione  : 

n . 'a 

GERVASI  ALBERGANTI 
CONGREGATIONIS  VALLISVMBROSE 
ABBATIS  EXGENLIS 

CINERIBVS  EX  MONASTERIO  S.  PRAXEDIS 
IIVC  TRANSLATIS 
VIRO  SVMMO  ET  CELEBERRIMO 
CONSILIO  PRVDENT1A  DOCTRINA 
P1ENTISSIMO  AC  BENEMERENTISSIMO 
PATRES 

GRATI  ANIMI  CAVSSA 
POSVERVNT  AN.  MDCCLXV1II. 

Ordinò  egli  nel  suo  testamento , che  le  cose  turte  di  sua  pertinen- 
za st  vendessero,  e se  ne  rinvestisse  il  prezzo  ad  effetto,  elle  con 
gli  annui  frutti  si  estinguessero  prima  i debiti  del  monastero  , e 
poi  si  accrescesse  un  monaco  sacerdote  al  servizio  della  chiesa  di 
Galloro.  La  di  lui  volontà  fu  puntualmente  eseguita  . Non  sappia- 
mo però  qual  fine  abbiano  avuto  i suoi  mauoscncci , perchè  questi 
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non  furono  consegnati  al  monastero  di  Galloria  , benché  come  erede 
gli  si  dovessero.  Aveva  egli  formata  nna  storia  de’  monasteri  del 
suo  ordine  , in  cui  riportava  molti  diplomi , istrumenti , e carte  an- 
ticbe  estratte  dagli  arckivj  de*  monasteri . e le  avea  corredate  con 
note  molto  utili  alla  storia  , nelle  quali  faceva  con  occhio  critico 
vedere  molti  errori  commessi  dagli  scrittori . Avendo  io  avuto  stret- 
ta amicizia  con  questo  religioso  degnissimo  ebbi  più  volte  occasione 
di  vedere  questi  scritti  , che  alcuni  dicono  conservarsi  nell’archivio 
generale  dell’ ordine  Vallombrosano  in  Firenze  . Fece  ancora  porre 
un  marmo  nel  muro  dalla  parte  sinistra  dell’ aitar  maggiore  di  Gal- 
lona , quale  noi  volentieri  riportiamo  per  farsi  in  esso  menzione 
compendiosa  della  fondazione  , e progresssi  del  monastero  . Legge- 
si  dunque  in  esso: 


MEMORIAE  AETERNAE 

Pervetustae  lmagini  Immaculatae  semperVirginis  Mariae 
Gallori  vulgo  nuncupatae  prope  Aricinum  Oppidum 
principum  Chisiorum  ceteberrimae  quod  olirrt  frane  in  pietà 
lapide  undique  Aediculae  jam  pridem  acco  nmodam  in 
fundo  foveae  juxta  Ecc/esiam  ubi  nunc  colitur  prodigiorum 
Copia  piorum  frequentia  coelestium  Charismatum 
praestantia  illustrarint  quamvis  cultorum  studio 
deinde  remisso  vipreta  undique  plures  per  annos  semitam 
occuparent  necnon  revocata  quodam  veluti 
postliminio  veneratione  Popu/os  compuUrint  ad 
Uhm  rursum  pristina  in  sede  adorandam  fulmina  per 
sudum  super  Arieium  delapsa  V.  Id.  Febr.  MDCXXll.  et  praecipua 
super  Velabrum  , quo  sacram  concionem  audituri  confluxeratU 
jam  tum  in  brachio  eadem  stella  ut  perhibent 
caudata  perinde  ac  ipsa  Imago  laevo  in  humero  mirifica 
insigniti  ideoque  tam  felici  ornine  cenfirmati  semper  (i) 
in  dies  coiendam  statuerint  quodque  iterum  inopinati 
fulmims  sereno  coelo  cudentis  terque  innoxie  circumeuntis 


(0  Questo  prodigio  fu  dagli  Aricini  alo,  e nel  fecondo  capitolo  di  questa  te- 
sserino all’ intercessone  di  s.  Apollonia  co.ida  parte  . 
verg.  e mart. , coaie  si  è ossecrato  in  qoe- 
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stilarti  ferii  pratensi s auspicio  Templum  iti  collato 
aere  ttuper  txcitandum  atque  in  iUud  Monachis  Congregationis 
Valtis  Umbrosae  tribus  ab  bine  annis  concessum 
sacrarti  Iconem  sotemni  pompa  transferendam  credimi 
de  loco  tanti  aedificii  seligendo  diu  so/liciti  tandem 
Anno  aere  Christianae  MDCXXXIII . voti  compotes  effecti 
probe  intellexerunt  atque  a grattante  postea  per  totam 
ferme  Itaham  pestilentia  soli  Aricienses  sospites  (i) 
in  novo  eidem  Virgini  sine  labe  conceptae  dicato  tempio  grati 
animi  ergo  statam  quotannis  celebritatem  instilueritit 
Plaude  Hospes  et  venerare 

D.Gervasius  Alberganti  Exgeneralis , et  Abbas  hujus  Monasterii  F.  et  P. 

Anno  Doni  MDCCLXlt. 

La  fe9ta  solenne  in  onore  di  questa  sagra  imagine  celebrasi 
con  gran  divozione  due  volte  l’anno  , cioè  nella  seconda  festa  di 
Pentecoste,  in  cui  segni  la  traslazione,  della  quale  si  Sparlato  di 
sopra;  e nel  giorno  dell' immacolata  Concezione  di  Maria  Vergi, 
ne  , sotto  il  qual  titolo  é dedicata  la  chiesa.  La  prima  si  celebra 
con  molta  solennità  . Nel  primo  giorno  di  Pentecoste  interviene  pro- 
cessionalmente  la  confraternita  del  Sino  Sagramento  dell’ Ariccia  , 
e accompagna  la  reliquia  della  Siila  Vergine,  la  quale  si  porta  in 
giro  per  il  piazzone  di  Galloro  da  un  monaco  , a cui  precede  l'aba- 
te cogli  altri  monaci  . Negli  anni  passati  in  vece  della  reliquia  por. 
cavasi  il  breve  dell’ indulgenza  concessa  a’ fedeli,  che  in  quel  gior- 
no visitavano  la  chiesa  . Nel  secondo  giorno  di  Pentecoste  1'  abate 
celebra  pontificalmente  la  messa , e vespri , dopo  i quali  si  fa  nell* 
Ariccia  una  corsa  di  barbari , che  si  ripete  nella  terza  festa  . Vi  è 
anche  per  tutta  l’ottava  una  fiera,  che  dicesi //-rznea  , a cui  assi- 
ste  la  milizia  dell’ Ariccia  per  impedire  tutti  i disordini,  che  pos- 
sono nascervi  . La  sa:  me:  del  Pont.  Alessandro  VII.  spedi  un  bre- 
ve , o moto  proprio  per  detta  fiera  alli  8.  di  maggio  1662.  che  li 
riporta  nell’ Append.  XXII. 


(1)  Anche  questo  prodigio  fa  dagli  Ari-  a cui  inalzarono  un  tempio , come  si  dira 
cini  ascritto  all’  intercessione  di  a.  Rocco,  a suo  luogo . 
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CAP.  V. 

Dell’  antica  chiesa  , e monastero  di  s.  Nicola  , delta  mova  chiesa, 
e del  collegio  de’  Padri  della  congregazione  della  Dottrina  cri- 
stiana , e de l la  scuola  delle  Maestre  Pie  nell  Ariccia  . 

C He  ne’  precedenti  secoli  vi  fosse  nell*  Ariccia  una  chiesa  dedi- 
cata in  onore  di  s.  Nicola  di  Bari , se  ne  ha  soltanto  la  notizia  nell* 
archivio  del  capitolo  Aricino(i)  . in  cui  si  legge,  che  \z  chiesa  da- 
ta a’  Padri  della  congregazione  delta  Dottrina  Cristiana  fu  dedicata  a 
s.  Nicola  di  Bari  , forse  a cagione  , che  anticamente  vi  fu  , e sino 
al  r 570.  una  chiesa  dedicata  a detto  santo  , della  quale  non  vi  è vesti - 
gio  . Per  quante  diligenze  abbiamo  fatto  nell’  archivio  pubblico  di 
Albano  , e dell’ Ariccia  non  ci  è stato  possibile  di  trovare  documen- 
lo,  o carta  alcuna  , che  ci  dia  qualche  lume,  o notizia  di  questa 
chiesa.  11  Padre  Cecconi  Gesuita  nella  sua  storia  iòta  di  tutto  il  La- 
zio , qnale  si  conserva  nell’archivio  del  capitolo  di  Trevi  sua  pa- 
tria nella  diocesi  di  Subisco  , dice  , che  nel t Ariccia  vi  fu  un 
monastero  di  monache  molto  antico  con  chiesa  di  s.  Nicolò  , come  Fio- 
ravante  Martinelli  riporta  da  i strumento  antico  di  concessione  di  una 
casa  . in  cui  ROMANA  HUMU.IS  RECTRIX  S.  NICOLAI  DE 
ARICI  A PRESENTE  ET  CONSENTENTE  SOCIA  SUA  CON- 
STANTI A CONCEDIT  DOMUM  etc.  , et  era  soggetto  questo  mona- 
stero dell’ Ariccia  al  monastero  di  s.  Ciriaco  unito  poi  Tanno  1435.  al- 
la collegiata  di  s.  Maria  in  Vialata  di  Roma  , che  era  di  Monache  Be- 
nedettine , et  era  stato  fondato  circa  T anno  946.  , e possedeva  ancora  ' 
dentro  V Aricela  altre  case  , e in  territorio  molti  terreni  , castagneti  , 
orti  etc.  nel  lib.  TROFEO  DELLA  CROCE  pag.  107.  Sin  qui  il  Pa- 
dre Cecconi  . Ma  Fioravante  Martinelli  nel  suddetto  libro  intitola- 
to Primo  Trofeo  della  Siria  Croce  eretta  in  Roma  nella  Via  Lata  da 
s.  Pietro  Apostolo  , nel  quale  si  spiegano  ...  la  fondazione  delti  Mo- 
nasteri , e chiese  delti  santi  Stefano , Ciriaco  , e Nicolò  di  Camigtia- 
no  , non  fa  raenz.ione  alcuna  della  fondazione  del  monastero  dell* 
Ariccia  , nè  dell’anno  , in  cui  fu  dato  1*  istrumento  della  concessio- 
ne della  casa  , nè  di  qual  ordine  fossero  quelle  monache  ; e dice 
soltanto  (3)  : Havevano  le  monache  di  s.  Ciriaco  un  monastero  filia- 
te nel  castello  delT Ariccia  con  la  chiesa  di  s.  Nicolò  , dove  abitavano 
monache  , avendo  noi  trovato  in  antico  istromento  di  concessione  di 
una  casa  così  notato  : ROMANA  HUMILIS  RECTRIX  S.  NICO- 
LAI DE  ARICCIA  , PRESENTE  , ET  CONSENTENTE  S0- 

(1)  Lib.  ■.Docum.vtr.pag.it].  (])  Pag.  107. 

(»;  Toro.  7.  pig.ro. 
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CIA  SUA  CONSTANTI  A CONCEDIT  etc.  Haveva  case  net  costei. 
Io  , e possessioni  , terreni  , castagneti  , et  horti  , nel  suo  territorio  . 
Non  possiamo  dunque  dedurre  , che  il  monastero  Atto' Arteria  fosse 
stato  fondato  circa  l’anno  946.  . Anzi  benché  quell’  istrumento  por» 
tàsse  la  data  di  quell’  anno  ; pure  non  potrebbe  dirsi  , che  fosse 
stato  allora  fondalo , ma  bensì , che  già  possedeva  molti  beni  nell* 
Ariccia  . In  questa  oscurità  di  cose  pertanto  procureremo  rilevare 
qualche  congettura  del  monastero  di  s.  Ciriaco  di  Roma  , dal  quale 
ricavare  con  verisimiglianza  si  possa  il  tempo  della  fondazione  di 
questo  monastero  deli  'Ariccia,  e quale  regola  ivi  si  professasse 
V II  P.  Mabillon  negli  Annali  Benedettini  (1)  riporta  la  fondazione 
del  monastero  di  s.  Ciriaco  di  Roma  all’  anno  596.  Giovanni  pre- 
te della  s.  Romana  Chiesa  , die’  egli , aveva  disposto  nel  suo  testa- 
mento, che  nell’oratorio  da. lui  fabbricato  nella  propria  casa  alle 
terme  Agrippine  si  fondasse  una  aongregazione  di  servi  di  Dio,  o» 
Sia  di  monaci , lasciando  1’  esecuzione  di  questa  sua  volontà  al  Pa- 
pa Gelasio  li.  Ma  essendo  morto  il  Papa  prima  di  dare  esecuzione 
alla  disposizione  di  Giovanni  j rete  , gli  attori  della  Chiesa  Romana, 
s’ impadronirono  della  casa  , e dell’  orto  . Succeduto  a Gelasio  il 
Papa  s.  Gregorio  Magno  , volle,  che  si  eseguisse  la  volontà  di  Gio- 
vanni ; e non  potendovi  collocare  per  le  difficoltà  di  que’  tempi  una 
congregazione  di  Servi  di  Dio  , ordinò  di  stabilirvi  una  congrega- 
zione di  donne,  come  fece,  benedicendo  solennemente  quel  luogo, 
e dedicandolo  a Dio  con  pubblica  messa,  e ne  diede  il  governo  a* 
Bona  abbadessa  , ( come  si  ha  dalla  lettera  44.  lib.  5.  dello  stesso. 
Papa  ) , quam  ex  alio  monasterio  , min  e proximo  , isthuc  accersiit  , 
eainque  districte  monuit , ut  et  Dei  laudes  devote  , ut  moris  est  , ■ ibi.' 
dem  cclebrarentur  , et  res  ipsius  monasterii  ex  ejus  negligentia  nulla 
modo  deperirent  . E questo  è il  monastero  di  s.  Ciriaco  alle  terme  , 
soggiunge  il  Mabillon,  di  cui  conservasi  un  antichissimo  calendar- 
io nella  libraria  di  s.  Maria  in  Vallicella  di  Roma  , nel  quale  si  fa 
menzione  di  molte  sante  abbadesae  , tra  le  quali  molte  chiamate  col 
nome  di  Teodora,  e Boniza  , nominata  anche  Dulciza  , e delle  qua- 
li non  é noto  1’  anno  della  loro  vita  , e morte  . Questo  monastero 
però  , conchiude  il  Mabillon  , già  da  molto  tempo  abbandonato  dal- 
le monache  Benedettine  , viene  ora  abitato  da’  Padri  Certosini  (a) . 

’ (1)  Tom.  1.  lib.?.  n.S.  uso  di  tempio  come  vuole  il  stg.  Avv.Carfo 

(1)  La  chiesa  della  madonna  degli  An-  Fca  in  una  lettera  stampata  nell’Antologia 
geli , a cui  c annesso  il  convento  de’  Cer-  Romana  del  1791.  Ma  queste  sono  distanti 
tostai , non  c {ondata  sulle  mine  delle  ter-  dalla  chiesa  di  s.  Maria  in  Vialata  in  manie- 
eie  Agrippine , come  suppone  il  Mabillon»  ra , che  questa  non  può  essere  nel  circoli- 
ira  delle  terir.c  Dioc  Iczlanc  , come  è a tut-  dxrio  di  quelle  compresa.  Potrebbe  sor- 
ti noro.  Le  terme  Agrippine  furono  fab-  tanto  dirsi,  che  queste  sono  a quella  vic?- 
biicate  da  M.  Agrippa  non  lungi  dall  i ma-  ne  : e in  questa  maniera  può  anche  dirsi  , 
gnifica  fabbrica  del  Pantheon  da  lui  pari-  che  la  casa  di  Giovanni  prete  fosse  vicina 
«nenie  innalzata , o adattata  da  ba^no  ad  alte  terme  Agrippine  « 
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Possiamo  dunque  da  tuttociò  dedurre  , che  se  le  monache  di  s.  Ci- 
riaco di  Roma  professavano  la  regola  di  s.  Benedetto , anche  quelle 
del  monastero  di  s.  Nicolò  dell’ Ariccia  erano  dello  stesso  ordine  , es- 
sendo un  monastero  liliale  da  quello  dipendente  . 

Altre  due  cose  sono  degne  di  osservazione  nella  narrazione 
del  P.  Mabillon  , le  quali  somministrare  ci  possono  qualche  lume 
sul  monastero  dell’  Ariccia  , cioè,  che  Bona  abbadessa  data  al  go- 
verno del  nuovo  monastero  di  3.  Ciriaco  fu  estratta  da  altro  mona- 
stero , che  minacciava  prossima  ruina  : e che  non  sappiamo  preci, 
samente  l'anno  ")  Boniza  , o Dulciti!,  e Teodora  governarono  quel 
monastero  . Giovanni  prete  per  la  fondazione  del  monastero  di 
s.  Ciriaco  altro  non  lasciò  , che  la  sua  casa  coll'  orto  . Questo  non 
poteva  esser  sufficiente  al  sostentamento  delle  monache  . Dovette 
dunque  il  Pontefice  s.  Gregorio  assegnargli  altri  fondi  , la  cura  de' 
quali  raccommandò  caldamente  a Bona  abbadessa  , affinchè  per  sua 
negligenza  non  andassero  a perdersi  . E' verisimile  pertanto,  che 
il  Papa  gli  assegnasse  i beni  di  quel  monastero , che  minacciava  rui- 
na , e dal  quale  estrasse  Bona  . L’  avere  il  monastero  di  s.  Ciriaco 
da  antichissimo  tempo  posseduto  beni  nel  territorio  deli’ Arìccia  cl 
somministra  una  non  leggiera  probabilità  a poter  credere  , che  il 
monastero,  che  minacciava  ruina  , fosse  quello  di  s.  Nicola  dell' 
Ariccia.  Ci  mancano  documenti  a dimostrare  , che  il  monastero  dell* 
Ariccia  fosse  anteriore  a quello  di  Roma  ; ma  la  dipendenza  stessa  , 
che  quello  con  questo  aveva  , unita  alti  molti  beni  che  a quello  do- 
veano  appartenere  ci  mostra , che  quello  fu  a questo  unito . Il  3i- 

§nor  avvocato  Petrazzini  canonico  degnissimo  della  collegiata  di 
.Maria  inVia  lata  da  me  pregato  a darmi  qualche  notizia  sul  mo- 
nastero di  s.  Nicola  dell  'Ariccia  , rispose  , che  , fatta  ricerca  nell" 
archivio  del  suo  capitolo  , si  trovano  le  notizie  , che  il  monastero  di 
s.  Nicoli  dell' Ariccia  era  veramente  dipendente  da  quello  de ’ ss.  Ciria- 
co , e Nicolò  di  Roma  . Di  preciso  però  si  trovano  solamente  tredici 
istrnmenti  di  affitto  in  carta  pergamena  , ne’  quali  si  parla  di  detto  mo- 
nastero . Questi  sono  , due  del  r 14;. , uno  del  1225.,  uno  del  1230.  , 
uno  del  1248.  , uno  del  1263.  , uno  del  1265. . uno  del  1268.  , due 
del  1307.  , ed  uno  del  1328.  Questi  sono  lunghi , ma  non  danno  altra 
notizia , se  non  che  la  sudetta  ...  Si  sa  ancora  , che  una  volta  il  no- 
stro capitolo  possedeva  motti  effetti  nell’ Ariccia  ; ma  di  presente  non  vi 
ha  cosa  alcuna  . Niente  piò  di  preciso  ho  potuto  ricavare  , trattandosi 
di  cosa  molto  antica  . E’  probabile  dunque  , che  il  Pontefice  s.  Gre- 
gorio estraesse  dal  monastero  di  s.  Nicola  dell ’ Ariccia  la  monaca 
Bona  , e la  dasse  in  abbadessa  al  monastero  di  s.  Ciriaco  , a cui 
soggettasse  quello  dell’  Ariccia  facendo  1 beni  di  questo  communi 
a quello  di  Roma  . Infatti  nell’  istrumento  di  concessione  di  casa  di 
sopra  riferito  , Romana  non  dicesi  abbadessa  del  monastero  di  s.  Ni- 
cola òdi’ Ariccia  , ma  humilis  Rectrix  s.  Nicolai  de  Arida  ; quasi  vo- 
glia  significare  , che  reggeva  quel  monastero  con  dipendenza  da  ab- 
badessa di  altro  monastero . b b b 
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Di  questa  unione  , e dipendenza  possiamo  averne  qualche  lume 
da  quelle  due  abbadesse  Boniza , o Dutciza , e Teodora , delle  quali 
si  fa  menzione  nel  calendario  antichissimo  del  monastero  di  s.  Ci- 
riaco. Fioravante  Martinelli  riporta  (T)  , che  in  questo  calendario, 
o martirologio  , del  quale  si  servivano  le  monache  del  monastero 
di  s.  Ciriaco,  di  cui  fa  menzione  il  Cardinal  Baronio  nelle  annota- 
zioni al  martirologio  romano  , che  ora  si  conserva  nella  libraria 
Vallicellana  della  congregazione  di  3.  Filippo  Neri  , leggesi  : idi. 
Idus  Julii  Boniza  abbatissa  quje  et  Dulchiza  vacatur  ,-et  T/ieodora  art- 
citta  Dei  de  Coriutgnu  . L’  antica  città  di  Corioli  era  situata  tra  i 
territorj  de\V  Arteria  , e di  Ardea  , per  cui  nacquero  molte  liti  , e 
guerre  tra  gli  Aricini  , e Ardeatini  da  noi  descritte  nella  prima 
parte  di  questa  storia  cap.  XX.  Era  questa  città  abirata  da'  Voi-) 
sci  , come  si  ha  da  Livio  , e Dionisio  d’  Alicarnasso  , quantun- 
que stasse  nel  seno  medesimo  del  Lazio  . Contuttociò  venne  an- 
noverata tra  le  città  latine  , leggendosi  in  Dionisio  (1}  , che  do- 
po  essere  stata  da’  Romani  soggiogata  , ftl  fatta  la  pace  , e ri- 
novata  1*  amicizia  tra’  Romani  , e popoli  del  Lazio  . Anche  Pii— 
n‘°C3)  tra  le  cinquantatre  città  del  Lazio  , le  quali  interiere  sine- 
vestigiis  , numera  Corioli  . Sebbene  dunque  , al  dire  del  P.  Vol- 
pi CD  > non  s*a  possibile  fissare  il  sito  certo  , e determinato  di  que- 
sta città  per  essere  stata  distrutta  sin  da'  principj  della  romana  re- 
pubblica , nulla  di  meno  non  può  mettersi  in  dubbio  , che  il  suo 
territorio  non  stasse  nel  piano  , dopo  V Ariccia  , verso  il  mare  . Cer- 
to é ancora  , che  il  terreno  controverso  tra  gli  Aricini , e Ardesti» 
ni,  e che  era  intermedio  a’ territorj  delle  loro  città  fu  aggiudicato 
a!  Popolo  Romano  comecché  appartenente  all’  antica  Corioli . Dove» 
dunque  l’ antica  Corioli  esser  prossima  all' Aricela  . Possiamo  per- 
tanto supporre  , che  dopo  il  lasso  di  tanti  secoli  , e per  le  tante 
vicende  accadute  nel  Lazio,  quel  terreno  venisse  in  potere  degli 
Aricini,  e che  quelle  due  abbadesse  Boniza  , e Teodora  deCoriula- 
nu  fossero  aricine  , e padrone  di  qualche  terreno,  che  conservava 
il  nome  di  Corioluno  . Ci  danno  tutta  la  congettura  di  poter  co- 
si pensare  , la  soggezione  , che  aveva  il  monastero  di  s.  Nicola 
dell  'Ariccia  a quello  di  s.  Ciriaco  di  Roma  , In  cui  vissero  quelle 
due  serve  del  Signore  , annoverata  di  poi  in  quell’antico  calenda- 
rio , o martirologio  trasante. 

Quantunque  però  siano  tutte  congetture  quanto  abbiamo  sin 
qui  riferito  ; nulladimeno  possono  acquistare  qualche  fondamento 
dalla  certezza  del  monastero  di  monache  Benedettine  nell’  Ariccia  , 
della  sua  unione,  e dipendenza  da  quello  di  s.  Ciriaco  di  Roma, 
e dall’ aver  questo  posseduto  molti  beni  nell’  dric  ia  , come  si  è 
detto  disopra,  e negli  territorj  di  Albano,  e di  Castel  Savello,  e 

(il  Lib.cit.pag.14r,  (j)  Lib.  j.c.ip  t. 
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forse  anche  di  Corioli , confinanti  tatti  col  territorio  Aricino . Ri- 
guardo all i beni  nel  territorio  di  Albano  , e di  Castel  Savello  il  eh. 
monsignor  Galletti  riporta  due  istrumenti  esistenti  nell'  archivio  di 
S.  Maria  inVia  lata  , nel  primo  de’ quali  (1)  Berta  nobilissima  fx. 
mina  dona  ad  Adelaida  , o Berta  monaca  di  s.  Ciriaco  vinca  bovari - 
eia  petia  una  in  integrum  sicuri  ampia  , et  spatiosa  esse  videtur  cunt 
versulari  suo  seu  locum  ad  Calcatorio  ponendum  et  residendum  cuirr 
introito  , et  exitu  suo  a via  pubblica  et  cum  omnibus  ad  eam  pertinen- 
tibus  posita  Territorio  Albanense  infundo  et  loco  qui  vocatur  S abello  . 
E nel  secondo  istrumento  fatto  nel  mese  di  maggio  dell'anno  1050. 
leggesi  (2)  , che  Ermingarda  , et  Boniza  abbadessa  del  monastero 
de'  ss.  Ciriaco  , e Nicola  in  Via  lata  danno  in  affitto  a Stefano  prò- 
toscriniario  della  Santa  Sede  apostolica  terram  vacantem  . . . cum  ar. 
loribus  pomarum  et  otivarum  . . . una  cum  criptis  et  parietinis  . . . po * 
sitam  territorio  Albanense  in  fundo  qui  dicitur  Cuccuruti  . 

Dopo  di  aver  scritto  quanto  di  sopra  si  è accennato,  abbiamo 
finalmente  nell’  anno  1792.  per  mezzo  del  degnissimo  sig.  canonico 
Pelagallo  ricevuto  dall’eruditissimo  sig.  canonico  Battaglini  le  no- 
tizie di  molti  istrumenti  riguardanti  il  monastero  di  s.  Nicola  dell* 
Ariccia  ricercati  con  molta  fatica  nell’  archivio  del  loro  Riho  capi- 
tolo di  s.  Maria  inVia  lata,  dalli  quali  abbiamo  rilevato  , che  nel- 
le nostre  congetture  non  ci  siamo  allontanati  dal  vero  . Similmence 
rei  mese  di  ottobre  di  questo  medesimo  anno  1792.  in  occasione, 
che  monsignor  Dini  prefetto  delle  cerimonie  Pontificie  , e canonico 
del  suddetto  capitolo  si  é trattenuto  nell’ Ariccia  a godere  di  quest' 
aria  salubre  , ci  ha  communicato  un  libro  manoscritto  già  spettan- 
te a monsignor  Giusto  Fontanini  , in  cui  tra  molti  monumenti , che 
ivi  si  racchiudono  , leggesi  una  copia , che  dicesi  collationata  cum 
suo  originali , del  martirologio  di  s.  Ciriaco  . Nel  prospetto  di  esso 
Si  legge:  Martyrologium  s.Cyriaci  ex  codice  membruneo  in  q.°  , quoé 
servatur  in  bil/iotheca  Vallicellana  , et  citatur  a Baronio  in  notis  ad 
Martyrologium  Romanum  die  xix.  Januani , quo  in  loco  Martyrolo- 
gium hoc  vetustissimum  appellai . Questo  martirologio  ha  il  seguen- 
te titolo:  InChristi  nomine  incipit  Martyrologium  anni  circulo  Bcde 
presbiteri feliciter  . Abbiamo  letto  tutto  questo  martirologio  , e mu- 
ra menzione  vi  abbiamo  trovata  delle  suddette  serve  di  Dio  Boniza , 
e Teodora  , nè  di  verun'  altra  , la  quale  spettasse  al  monastero  di 
s.  Ciriaco  , nè  del  monastero  medesimo.  Onde  siamo  di  opinione, 
che  questo  sia  diverso  dal  calendario , o martirologio  riportato  dal 
Mabillon  , e dal  Martinelli . Monsignor  Dini  ci  ha  detto  , che  il 
Cardinal  Baronio  per  comporre  la  sua  storia  ecclesiastica  prese  mol- 
«i  documenti  dall'archivio  del  suo  capitolo  di  s.  Maria  in  Via  lata. 


(0  Primicerio  della  s.  Sede  Apostolica  (i)  Ibid.  pag.!d4.  Anpend.jf. 
pag.ts7-Appcnd.34. 
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quali  non  furono  restituiti , e dopo  la  morte  di  quel  cardinale  rltta- 
aero  nella  biblioteca  Vallicellana  . Sicché  possiamo  credere  , che  in 
quell' archivio  si  conservassero  più  calendari,  o martirologj . Cer- 
to é,  che  questo,  di  cui  noi  abbiamo  letta  la  copia  autentica  , non 
spettava  a monache  Benedettine  ; e nè  anche  può  dirsi  , che  fosse 
semplicemente  quello  del  ven.Beda;  ma  piuttosto  il  martirologio 
del  ven.  Beda  con  le  aggiunte  di  qualche  santo  fondatore  , o pro- 
tettore di  qualche  ordine  monastico  . In  esso  facendosi  memoria  di 
s.  Benedetto  si  legge  soltanto  : V.  Ydus  Julii  Deposito  S.  Benedicti 
Abbati.  Per  lo  contrario  di  s.  Atanasio  si  legge  : VI.  Non.  mali. 
Natalis  S.  Patris  nostri  Athanasii  Alexandrine  urbis  Episcopi  . Cosi 
ancora  : II.  Idus  majas  . In  Egipto  dcpositio  Sancti  Patris  nostri  Pa- 
chi! mi  i Abbati  , qui  scripsit  monasteriorum  regula  ab  angelo  tradita  si - 
mulque  et  terminum  Paschale  ita  se  halentem  . Nonas  aprilis  norunt 
qui  nos  et  cetera  . Similmente:  Non.Junii.  Passio  Sanctissimi  Patris 
nostri  Bonifacii  viri  apostolici  in  fresonis  et  omni  sapientia  adornatut 
qui  de  anglorum  gente  nobitcm  ducens  originem  ibidem  in  sancto  pro- 
posito religiosissime  educatus  et  doctrina  nihilominus  insignis  fuit  et 
eniraculis  claruit . Novissime  ergo  mutris  ex  fresonibus  christiane  reli- 
gioni e subjugasset  a paganis  qui  supererant  gladio  perempt.  cummar. 
lirii  gloria  migravi t ad  celestia  regna  et  Cabauco  Episcopo  cum  alii  ser- 
vi Di.  Parimente  : VII.  Id.  Julii .. . Eadem  die  VII.  Iduum  fuliarunt 
de  presidio  Sancti  Patris  nostri  Effrem  . Come  ancora  : Xllll.  Kal.Au - 
gusti  Sancti  Patris  nostri  Arsenti  de  quo  in  verbis  senior,  refertur  quo 
p.  pater  ( forse  propter  } redundatianem  lacrimarum  tergennadà  su- 
darium  semper  in  sinu  , vel  in  menu  habuerit . Finalmente  : XII.  Kat. 
novembris  Sancti  Patris  nostri  Hylarioni  cujus  vitam  Hieronimus  virtu- 
tibus  pie  nam  scripsit . Da  tanti  santi,  i quali  vengono  chiamati  coi 
titolo  di  Patris  nostri , non  può  rilevarsi  di  qual  ordine  fossero  co- 
loro , che  servivansi  di  questo  martirologio  : certo  è però,  che  bou 
erano  dell’ordine  Benedettino  , perchè  a 3.  Benedetto  non  si  di 
quel  titolo. 

Tornando  ora  alli  documenti  esistenti  nell'archivio  di  s.  Maria 
inVia  lata,  e riguardanti  il  monastero  di  s.  Nicola  deWAriccia  ab- 
biamo rilevato , che  il  primo  istrnmento  , da  cui  apparisce,  che  il 
monastero  di  s.  Ciriaco  di  Roma  possedesse  beni  nell’ Ariccia  , fu  ro- 
gato per  gli  atti  Theofilati  Scrinarii  , et  Tabettionis  Urbis  nell'  an- 
no $7-j.  In  esso  teggesi  la  concessione  fatta  ab  Angelica  abbatissa  s.  Ci- 
siaci  de  urbe  Urso  de  alia  seu  Pretiosa  unius  vince  in  territorio  Aride 
vocabulo  Monte  pub/ico  a p.°  latere  terra  de  leone  qui  vocatur  de  Dia- 
cono , a i.°  vinca  de  Urso  de  Excina  , a 3.0  et  a 4.0  omnia  de  supr-j- 
dicto  venerabili  monasterio  juris  ejusdem  monasterii  sub  annua  pensione 
4.°  partis  musti  prò  primis  annis  , et  postea  dimidie  favore  monaste- 
rii'D).  Ma  il  più  antico  istrumeuco,  in  cui  facciasi  menzione  dcl- 

(0  lu  irch.  Reni  Cspit.  S.  in  Viilau  cap.ji  1, 
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la  chiesa  di  s.  Nicola  dell  'Aricela  fu  scritto  nell’  anno  114;.  da  Gio- 
vanni Scrinano  di  s.  chiesa  , nel  quale  si  legge  la  concessione  fatta 
« Gentile  Recfore  Ecclesie  s.  Nicolai  Aride  favore  Petri  de  Leo  petie  vi- 
nce in  territorio  Addensi  vocabuto  Torricella  a primo  Intere  tener  san- 
ctus Laurcntius  , a a.0  dieta  Ecclesia  s.  Nicolai  cujus  juris  est  ipsa  1 li- 
nea , a 3.0  et  4.0  sunt  vie pullice  prò  annua  responsione  4.' partis  mu- 
iti  ( O • In  altro  istrnmento  quasi  consunto  dello  stesso  anno  del 
notaro  Jo.  Miniarli  si  legge  altra  locazione  fatta  a Gentile  Rectore 
Ecclesie  s.  Nicolai  Aride  unius  vinee  in  loco  vocabuto  Insulella  (2)  • 

Se  nel  tempo  , in  cui  Gentile  era  rettore  della  chiesa  di  s.  Nicola, 
vi  fossero  monache  in  quel  monastero  , non  possiamo  asserirlo  di  cer- 
to . Sembra  però  , che  per  qualche  tempo  non  vi  dimorassero  . e che 
in  appresso  vi  fossero  restituite  , come  pare  accadesse  nell’  an- 
no 1251. , in  cui  il  monastero  di  s.  Ciriaco  di  Roma  per  istrumento 
del  notaro  Philippi  S.  R.  E.  Scrinarli  (3}  fece  la  concessione  Aidru- 
de , et  Scorte  de  auro  ad  eorum  vitam  ecclesie  s.  Nicolai  Aride  curri 
omnibus  possessionibus  et  bonis  diete  ecclesie  ex  expressa  ìege  ne  pos- 
tene aliquam  de  itlis  alienationem  facere  nec  contractus  alios  line  con- 
tensu  monasteni  s.  Ciriaci  et  quod  non  possent  ullum  oblatum  vel  0 lla- 
tam  recipere  sine  d.  consensu  et  quod  tenerentur  dare  monasterio  an- 
nua firn  duo  rubra  nucum  et  - - - sol.prov.  in  festa  s.  Nicolai . Se  Ai- 
drude e Scorta  fossero  monache  , non  si  legge  nell’  istrnmento  : si 
legge  bens)  , che  non  potevano  ricevere  oblati  , néoblate,  e che  in 
tutto  il  tempo  di  loro  vita  erano  padrone  de’ beni  della  chiesa  di 
(.  Nicola  del V Ariccia  . Dopo  la  loro  morte  però  si  legge  , che  quel 
monastero  fu  abitato  da  monache  ; mentre  nell'anno  1262.  era  que- 
sta chiesa  amministrata  non  piò  da  un  rettore  , ma  da  una  rettri- 
ce  , come  abbiamo  da  un  istromento  , che  si  riporta  sul  line  di  que- 
sto capitolo  ; e da  altro  istrumento  dell’anno  1268.  rilevasi  , che 
Romana  era  monaca,  e ainministratrice  del  monastero , leggendosi 
in  esso  la  vendita  fatta  a Sodino  uxore  olim  Lombardi  filii  quondam 
Johannis  Petri  - - de  Arida  Romane  moniali  et  administratrici  mona- 
tterii  s.  Nicolai  de  Arida  unius  domus  in  dieta  castro  a p.°  Intere  via 
publica  a 2.0  3.0  et  4.0  te  net  ecclesia  s.  Marie  de  Arida  prò  pretto  sol. 
c.bon.  et  legales  presentibus  testibus  Tomarotio  eterico  ecclesie  s.  Ma- 
rie de  Arida  , Benedicto  clerico  ejusdem  , Henrico  ulberg.  scil.  Riccar- 
do familiari  D.  Petri  D.  Anibaldi , Dopno  Petto  per  aera  Petri  Jannari 
de  Arida  S.  R.  E.  Scrinarii  (4)  . Anzi  sin  dall’  anno  1263.  vi  risede- 
vano le  monache  leggendosi  in  altro  istrumento  scritto  per  mano 
Girardi  Silvestri  D.  Landonis  de  Cane  mortuo  Dei  grafia  S.  R.  E.Sud. 
ordinarli  et  Scrinarii  (5)  la  concessione  fatta  a monialibus  1.  Nicolai 
de  Arida  Antonio  Johannis  ad  sui  vitam  unius  petii  terre . Infatti  nell’ 

(ti  n>r<\  (4)  Mici. 
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anno  1265.  C come  leggevasi  in  un  istrumento  Johannis  Coni  S.  R.  E. 
Scrinarli,  die  ora  non  esiste  più  nell'archivio  del  capitolo’  di  san- 
ta Maria  in  Via  lata  , ma  di  cui  vi  è (i)  la  seguente  memoria  ) si 
ha  il  ricevimento  in  monialem  oblatam  s.  Nicolai  de  Arida  Bone  uxo- 
ris  quondam  Domini  Stefani  de  Filippo  de  urbe  facte  a monasterio  san- 
cti  Ciriaci , et  promissionis  ipsius  Bone  solvendi  monasterio  s.Ciriaci 
duo  rubra  castaneorum  et  duo  rubra  nucum  . 

Sebbene  il  monasrero  di  s.  Nicola  dell’  Ariccia  dipendesse  da 
quello  di  s.  Ciriaco  di  Roma;  i beni  peri,  e le  rendite  erano  comu- 
ni ad  ambedue  . Abbiamo  riportato  al  capitolo  V.  della  prima  parte 
di  questa  storia  un  istrumento  di  ricognizione  in  Dominum  di  una  vi- 
gna fatta  nell’ anno  1307.  da  Giovanni  Palomaria  favore  monasteri i 
s.  Ciriaci  et  ecclesie  et  monusterii  s.  Nicolai  Aride  . il  diretto  domi-' 
nio  dunque  di  questa  vigna  spettava  egualmente  ad  ambedue  i mo- 
nasteri. Quindi  è molto  verisimile  , come  abbiamo  osservato  di  so- 
pra , che  il  Pontefice  s.  Gregorio  nel  fondare  il  monastero  di  s.  Ci- 
riaco di  Roma  gli  assegnasse  i beni  del  monastero  di  s.  Nicola  dell’ 
Anccia  , e che  da  questo  prendesse  Bona  , e la  costituisse  in  prima 
abbadessa  del  nuovo  monastero  di  Roma.  Il  titolo  del  nuovo  mo- 
nastero di  Roma  ce  ne  accresce  la  verisimiglianza  . Il  P.  Mabillon 
lo  chiama  soltanto  di  j.  Ciriaco  ; ma  nel  Placito  da  noi  riportato  al 
capitolo  XXV.  della  prima  parte  di  questa  storia  , e tenuro  nell’ 
Ariccia  nell'anno  981.  si  legge  chiaramente:  ego  Agatha  abbatissa 
venerabili s monasterii  Sanctorum  Christi  Martyrum  Ciriaci  , et  Nico- 
lai quod ponitur  in  via  lata  . Cosi  ancora  nell’  istrumento  di  sopra  ri- 
portato dell'  anno  1030.  si  legge  , che  il  monastero  de’  ss.  Ciriaco , 
e Nicola  in  via  lata  diedero  in  affitto  a Stefano  Protoscriniario  del- 
la S-  Sede  apostolica  una  vigna  nel  territorio  albanese  . Sembra 
dunque  , che  il  Papa  s.  Gregorio  unendo  i beni  del  monastero  di 
8.  Nicola  AeW  Ariccia  , il  quale  minacciava  prossima  mina  al  nuovo 
monastero  di  s.  Ciriaco  di  Roma  , lo  dedicasse  non  solo  a s.  Ciria- 
co , ma  ancora  a s.  Nicola  per  conservare  il  culto  , e la  memoria 
di  questo  santo  titolare  del  monastero  dell’ Ariccia  . 

Che  questo  monastero  dell ' Ariccia  fabbricato  fosse  nel  sito  , 
ove  o si  conservò  la  chiesa  soltanto  di  s.  Nicola,  o stilli  fondamen- 
ti della  quale  , come  si  ha  per  tradizione  de’ vecchi , fu  eretta  una 
nuova  chiesa  , e data  a’  Padri  dalla  Dottrina  cristiana  , come  si  di- 
rà in  appresso,  e dove  ora  esiste  l’oratorio  della  confraternira  del 
SS.  Sagramento,  si  può  dedurre  da  un  istrumento  di  vendita  fatta 
nell’  anno  1 235.  per  mano  Mattei  Landulphi  S.  R.  J.  Scrinarti  (2)  a 
Jo.  Rainerii  Rodulphi  unius  /torti  positi  prope  ecc/esiam  s.  Nicolai  ex- 
tra Ariciam  Paulo  famulo  ejutdem  ecclesie  ad  opus  et  utili  totem  diete 
ecclesie  in  loco  qui  dicitur  campitellus  prò  decem  sol.  bon.  prov.  sen. 
La  chiesa  stava  nel V Ariccia  . Il  sito  di  sopra  accennalo  sta  nell' 
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Arietta  contìguo  alla  porta  Napolitana  , e 1’  orto  sta  al  di  fuori . 
Può  dirsi  dunque  , che  questo  fosse  il  sito  dell’  antica  chiesa  , e 
monastero  di  s.  Nicola  . 

Molte  doveano  essere  le  rendite  , che  dal  monastero  di  s.  Ci- 
riaco , ( a cui  dovea  anche  essere  stato  imposto  il  peso  di  mantene- 
re quello  di  s.  Nicola  dell’  Ariccia  ) si  ritraevano  dalli  beni  possedu- 
ti nel  territorio  aricino  : queste  però  consistevano  per  la  maggior 
parte  in  risposte  di  frutti  , e poche  in  denaro  . In  un  istrumento 
dell'  anno  ijijo.  scritto  per  mano  Petri  Scrinarti  et  Tabellionis  ur- 
bis ( i ) si  legge  la  concessione  ad  tertium  generationem  fatta  dal  mo- 
nastero di  s.  Ciriaco  Jo.  Lemingardi  terre  cum  domo  juxta  castellani 
Aridense  a p.°  hit.  terra  in  qua  luir  domus  domnica  de  suprad.  mona- 
stero , a 2.  domus  appensionata  de  beredes  q.  Joannis  Miccino  , a 3.0 
domus  item  appensionata  de  Joannes  et  Stephanus  germanis  jUiisq.q .Lupi 
Conlensa  , et  a -|.°  domus  quam  detinet  Urso  qui  vocatur  Centamscaca 
qui  vocatur  de  Ermingarda  prò  annua  responsione  unius  denarìi  . Si- 
milmente da  altro  istrumento  dell'  anno  1262. , che  si  riporterà  nel 
fine  di  questo  capitolo  , apparisce  la  concessione  fatta  da  Romana 
rettrice  del  monastero  di  «.Nicola  dell' Ariccia,  di  un  orto  con  casa 
|>er  1'  annua  pensione  di  tre  denari . 

In  maggior  numero  però  erano  le  rendite  in  risposte  di  frutti. 
Oltre  gl'  istrumenti  di  sopra  , e altrove  riportati  Ieggesi  la  conces- 
sione fatta  per  gli  atti  Petri  Scrinarli , et  Tabeltionis  urbis  nell'  an- 
no 981.  dal  monastero  di  s.  Ciriaco  Domno  Bonio  et  Petie  unius  1 li- 
nee Ariete  vocabulo  Cornetum  a p.°  latere  vinea  de  Alberico  , a a.°  vinea 
de  Joannis  qui  vocatur  Mando  . a 3.0  et  a 4.0  via publica primo  prò  re- 
sponsione quarte  , et  postea  dimidie partis  musti . In  altro  istrumento 
dello  stesso  Scriniario  dell’ anno  1000.  si  legge  la  concessione  fatta 
dal  suddetto  monastero  Amato  et  Prede  unius  1 linee  cum  domo  et 
unius  hard  subtus  Castrum  Ariciense  juxta  vias  publicas  a p.°  latere 
terra  de  beredes  q.  magistri  Joannis  , a 2.0  terra  monas ferii  s.  Gregorii 
quod ponitur  in  cubile  auri  ( forse  in  CLIVO  SCAURI  ) , et  a 3.0  et 
4.0  vie  publice  prò  annua  responsione  dimidie  partis  fructuum  . Cosi  an- 
cora da  un  istromento  dell’  anno  1286.  del  notaro  Jobannis  Bartboli 
imperiali  auctoritate  notarti  risulta  una  nuova  locazione  fatta  dal 
monastero  dì  s.  Ciriaco  Angelo  Barbaforte  ad  3.  generadonem  terra- 
rum  quarumdam  posit.  in  tenimento  Aride  prò  annua  pensione  unius 
rubli  de  nucibus  , unius  rubli  de  casta neis  , unius  rubli  de  melis,  unius 
rubli  de  pineis  , et  quarte  partis  omnium  aliorum  fructuum  , et  quarte 
partis  musti  mundi  et  aquari , et  unius  canistri  uvarum  . Similmente 
in  un  istrumento  dell’  anno  1081.  , die  ora  piò  non  esiste  (aN  leg- 
gevasi  la  concessione  fatta  dal  monastero  di  9.  Ciriaco  Joanni Bono 
Pistatori  terrarum  in  territorio  Aride  inter  affines  a duobus  hit . tenet 
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Albicus  de  Tetro  de  Leonit  cifre  , a 3.0  - - • a 4.0  vìa  publica  sul  peti- 
sione  quarte  masti  mundi  et  aquati  : per  acta  Petri  Scrinarli , 

Queste  concessioni  doveano  essere  un  contratto  di  enfiteusi . 
Infatti  in  un  istramento  dell’  anno  980.  del  no  taro  Johannis  Scrina- 
rli et  Tabcltionis  Urbis  si  ha  il  consenso  prestato  a monasterio  S.  Ci- 
riaci  venditioni  facte  a Miranda  fitia  Ursi , et  Marocie  unius  petie  vi- 
nee  in  territorio  Aride  vocabulo  Selvacorta  a p.°  latere  vinca  de  Leo  , 
a 2.0  Selva  , a 3.0  de  supradicto  monasterio  , a 4.0  Palmatario  de  Leo 
de  Irta  supradicti  monasteri!  favore  Joannis  - - - et  Sergie  prò  predo 
in  argento  librar,  duar.  et  unciar.  duar. 

Oltre  i beni  rustici  possedeva  ancora  il  monastero  di  s.  Nicola 
molte  case  ne\V  Ariccia  , tome  si  é veduto  in  più  istrumenti  di  so- 
pra riferiti . Nell’ anno  1233.  per  gli  atti  Bartolomei  Landulphi  Sac. 
Rom.  Imperii  Scrinarli  leggesi  la  concessione  fatta  a Costantia  alba » 
fissa  S.  Ciriaci  Simeoni  domtis  posile  Aride  . In  altro  istrumento  dell* 
anno  1268.  del  notaro  Petri  Januarii  de  Arida  S.  R.  Imperii  Scrinarii 
leggevasi  la  vendita  fatta  monasterio  S.  Nicolai  de  Arida  a Sabina 
uxor  olim  Lombardi  fitii  quondam  Joannis  Petri  de  Arida  unius  domus 
in  castro  Aride  cujus  a p.a  latere  via  publica  , a 2.0  - - - et  3.0  tenet 
ecclesia  S.  Marie  de  Arida  prò  pretio  sol.  c.  prov.  bon.  et  legalium  prer 
sentibus  testibus  Tomarotio  clerico  ecclesie  S.  Marie  de  Arida  , Bene- 
dicto  clerico  ejusdem  , Bened.  alberg.  scilic.  Ricardo  familiari  D.  Ani- 
baldi  CO  • Da  questo  istrumento  siricava,  che  le  monache  procura- 
vano di  accrescere  i loro  beni.  Nell’ anno  1012.  per  gli  attiZcusi 
Scrinarii  et  Tabellionis  Urbis  era  stata  fatta  la  vendita  ab  Arido  et 
Stephania  Franco  Barlafunato  unius  vince  in  territorio  Ariciense  in  lo- 
co qui  vocatur  sopra  pilo  a pA  latere  Pentoma  , a 2.*  vinea  de  Reno 
qui  vocatur  de  Sarta  Baccarà,  a 3. 0 vinea  de  te  Franco  , 04.°  vinea 
juris  cui  existent . Pretendeva  forse  il  monastero  di  s.  Ciriaco  aver* 
qualche  diritto  su  questa  vigna  , e non  potendolo  provare  procurò 
nell’anno  1022.  per  gli  atti  Rainerii  Scrinarii  S.R.E.  acquistarne 
una  porzione  per  vendita  fatta  a Franco  Barlafunato  et  Preria  unius 
petie  vince  in  territorio  Aride . Cosi  ancora  nell’anno  1228.  si  ha  un 
istrumento  dello  stesso  notaro  di  cessione  fatta  favore  monasterii 
S.  Ciriaci  a Paulo  Amatagatta  omnium  jurium  sibi  competentium  in 
vineis  Aride  vocabulo  Areti  juris  monasterii  S.  Marie  de  Capitotio  . Fi- 
nalmente si  legge  nel  testamento  Petri  Stephani  fatto  nell’anno  1271., 
in  quo  reliquit  legatum  Ecclesie  s.  Nicolai  de  Arida  . 

Abbiamo  volentieri  riportati  tutti  questi  istrumenti  non  solo 
per  dimostrarci  grati  all’  eruditissimo  sig.  canonico  Battaglini  , il 
quale  con  tanta  cortesia  ha  favorito  darcene  la  notizia  , ma  per  con- 
servarne anche  di  essi  la  memoria  . E’  degno  di  osservazione  , che 
di  tante  denominazioni  di  luoghi  e contrade  nel  territorio  Aricino 
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accennate  in  tanti  istrumenti  , ora  non  vi  é riinasta  , che  la  sola 
detta  dia.  Cecilia.  Onde  non  é possibile  stabilire  in  questi  tempi 
quali  fossero  i beni  de’  suddetti  monasterj  . E per  non  tralasciare 
qualunque  benché  minima  cosa,  giudichiamo  opportuno  di  riporta- 
re un  antico  inventario  delle  vigne  e beni  esistenti  nell’  Ariccia  , 
e spettanti  al  monastero  di  s.  Ciriaco , quale  conservasi  nell’archi- 
vio di  detto  reverendissimo  capitolo  di  3.  Maria  in  Vialata  , ma 
senza nbta  dell’anno,  e del  notaro .che  leggesi  nell’Append.  XXIII. 

In  questo  inventario  si  fa  menzione  della  vigna  de  Arido  et  Ste- 
fania con  i confini  corrispondenti  a quelli  descritti  nell’  istrumento 
di  sopra  riportato  dell’anno  tori.  , della  vigna  de  Miranda  filia  Ma- 
rode  corrispondente  all' istrumento  dell’ anno  980.  ; della  vigna  de 
Joanne  Bono  Piscatore  corrispondente  all’  istrumento  dell’anno  iotir. 
di  sopra  riferiti  : onde  può  dirsi  , che  circa  .quei  tempi  sia  stato 
scritto  questo  inventario . 

Ma  ora  di  tanti  beni  qual  mai  n’  è rimasto  ? Niuno  . Tra  le 
antiche  carte  smarrite  nell'archivio  del  surriferito  Rino  capitolo  di 
S.  Maria  in  Vialata  vi  era  instrumentum  uppellctionis  an.  1448.  ói- 
ttrpositae  a monasterio  s.  Ciriaci  contro  Bpiscopum  , et  Canonicos  Ana- 
gninos  in  causa  Ecclesice  s.  Nicolai  de  Ariccia  (r)  • Siamo  però  all’ 
oscuro  delle  pretensioni  del  vescovo,  e de' canonici  diAnagni. 

Sino  a qual-tempo  si  conservasse  Ariccia  il  monastero  di 
s.Nicola  , non  éfacMe-rinvenirlo  . E'probabile  però  , che  questo  poco 
prima  della  soppressione  di  quello  di  s.  Ciriaco  di  Roma  fatta  dal 
Pont.  Eugenio  IV.  con  sua  bolla  data  in  Firenze  li  19.  marzo  1435., 
e unione  al  capitolo  di  s.  Maria  in  Vialata  rimanesse  abbandonato; 
altrimente  ne  sarebbe  stata  fatta  menzione  in  essa  bolla.  E’ certo 
ancora,  che  il  monastero  dell' Ariccia  esisteva  nell’anno  1328.,  co- 
me dal  di  sopra  indicato  istrumento  nell’  archivio  del  predetto  ca- 
pitolo . Sicché  dopo  quell’anno  dovette  rimanere  desolato  . La  chie- 
sa similmente  rimase  totalmente  abbandonata  , c benché  questa  du- 
rasse sino  all’ anno  1570. , come  si  è detto  di  sopra;  nulladimeno 
non  vi  restò  di  essa  altro  vestigio  , che  il  solo  pavimento , ove  an- 
che al  di  d’ oggi  si  veggono  le  aperture  de’ sepolcri , i quali  servo- 
no ora  ad  uso  di  cantine  , e sulle  quali  fu  edificata  una  nuova 
chiesa  dedicata  parimente  in  onore  di  s.  Nicola , di  cui  siamo  ora 
per  parlare. 

II  cavaliere  Pier  Francesco  Paoli  da  Pesaro  segretario  del  prin- 
cipe Bernardino  Savelli  nel  suo  testamento  rogato  dal  Costantini 
notaro  capitolino  li  31.  marzo  1637.  istituì  erede  onorario  di  tutti 
i suoi  beni  lo  stesso  principe  coll’  obbligo  di  doverli  impiegare  in 
qualche  opera  pia  . E siccome  sopratutto  premeva  al  principe 
l’ istruzione  de’  giovani  vassalli  nelle  lettere  , nella  dottrina  cristia- 
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na  , e ne'  buoni  costumi;  prescelse  perciò  i chierici  secolari  della 
congregazione  della  dottrina  cristiana  di  Roma  , alti  quali  assegnò 
per  abitazione  il  luogo,  dove  al  presente  sono  le  due  ultime  rimes- 
se per  le  carrozze  del  principe  Chigi  verso  il  presente  oratorio , erta 
1'  orto  dietro  le  mura  , che  si  stendeva  a tutto  lo  stallone . e sino 
alla  strada  de' selci  detta  Strada  nuova  »,  con  1*  acqua,  ed  il  sito 
per  la  fabbrica  della  chiesa , dove  al  presente  é l’oratorio  suddetto 
della  confraternita  del  Saio  Sagramenro  . Con  le  opportune  facoltà 
pertanto  ottenute  dal  cardinale  Gaspare  Borgia  di  quel  tempo  ve- 
scovo di  Albano  si  portarono  li  suddetti  religiosi  nell”  Ariccia  nel 
mese  di  settembre  dell’anno  1638.,  e alli  3.  di  ottobre  dello  stes- 
so anno  il  principe  Savelli  loro  consegnò  la  sopraddetta  abitazione 
con  alcuni  mobili  necessarj  per  loro  uso  , e tre  censi  costituenti  in 
tutto  la  somma  di  scudi  411.  in  sorte  principale  , e di  annuo  frutto 
di  scudi  30.  82.  e mezzo  O)  » come  risulta  da  pubblico  istrumento 
rogato  da  Gian  Pietro  Arzani  notaro  dell' Ariccia  - 

Nello  stesso  giorno  per  gli  atti  del  medesimo  notaro  fu  stipo- 
lato istrumento  tra  la  comunità,  e li  nuovi  religiosi,  che  riportasi 
nell'  Append.  XXIV.  , e in  cui  si  fa  la  fondazione  delle  scuole 
nell'  Ariccia  . 

E benché  nel  pubblico  consiglio  tenuto  precedentemente  sotto 
li  8.  agosto  , e inserito  nel  suddetto  istrumento  si  dica  , che  aven- 
do /’  Ècchho  Sig.  D.  Bernardino  Savello  principe  di  All’ano  nostro  Pa- 
drone per  sua  mera  benignità  , e grazia  , che  tanto  invigila  all’  utile 
e onorcvolezza  del  pubblico  , procurato  , e finalmente  per  grazia  di 
Dio  concluso  con  li  RR.  PP.  della  Dottrina  Cristiana  di  costruire  per 
servizio  di  essi  un  nuovo  convento  in  questa  nostra  Terra  ad  e ffetto  pe- 
rò , che  esercitino  con  ogni  carità  , e diligenza  le  SCOLE  PIE  per 
/'  educazione  de’ figlioli  di  essa  , e a questo  effetto  si  risolvesse  a 
viva  voce  et  vernine  discrepante  eccetto  Giovanni  Fabiani  Q non  si  di- 
ce il  motivo  della  discrepanza  di  questo  consigliere  ) di  assegnargli 
detti  annui  scudi  cinquanta  , e di  celebrarne  pubblico  istrumento , 
con  questo  però  che  tenghino  le  Scote  Pie  gratis  per  insegnare  le  virtii 
alli  figlioli  di  questa  Terra  a tutti  indifferentemente  ; contuttociò  li  prio- 
ri , che  celebrarono  l' istrumento  , non  restrinsero  l’obbligo  di  tene- 
re le  Scuole  Pie , allorché  dissero  la  Scola  Pia  ; mentre  fu  costume 
di  quei  religiosi  di  essere  piò  maestri , ed  insegnare  in  una  mede- 
sima scola,  la  quale  fu  fabbricata  , e si  mantiene  tuttavia  a spese 
della  comunità  . 

Con  questo  assegnamento  dunque , e con  li  scudi  30.  82.  e mez- 
zo provenienti  dalli  frutti  de’censi  assegnati  come  si  é detto  diso- 
pra, dal  principe  Savelli , si  aprirono  le  scuote  nell'  Ariccia  . E per- 
ché era  troppo  angusta  l’ abitazione  concessa  a'  Dottrinarj  furono 
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i medesimi  costretti  a prendere  in  affitto  tre  stanze  in  tre  diversi 
siti  dell'  Ariccia  , ove  poter  istruire  la  gioventù  , dando  principio 
ad  insegnare  la  Dottrina  Cristiana  , e le  scienze  nel  mese  di  novem- 
bre dello  stesso  anno . In  questa  fondazione  il  principe  Bernardino 
Savelli  segui  l’esempio  del  principe  Paolo  di  lui  padre  nella  fon- 
dazione del  monastero  di  Galloro . Quantunque  egli  non  dasse  del 
proprio  a‘  nuovi  religiosi  che  quell'  angusta  abitazione  ; pure  sot- 
to li  ai.  aprile  dell’anno  seguente  1639.  per  istrumento  del  110- 
taro  sudetto  Carlo  Costantini  unitamente  al  notaro  Gian  Battista 
Asinari  , concede  a’  nuovi  religiosi  i beni  ereditarj  del  cavalier 
Paoli,  riservando  a favor  suo,  e de’ suoi  discendenti  tutti  i dirit- 
ti sopra  i religiosi  , e nuovo  collegio  , come  apparisce  da  detto 
istrumento , che  per  essere  di  fondazione  , giudichiamo  opportuno 
di  riportarlo  nell’  Append.  XXV. 

Questo  istrumento  fu  ratificato  dalla  congregazione  generale 
radunata  in  Roma  nella  casa  unita  alla  chiesa  di  s.  Agata  in  Tras- 
tevere de’ Padri  della  Dottrina  Cristiana  per  altro  pubblico  istru- 
mento  de*  29.  aprile  1639.  dello  stesso  notaro  Gian  Battista  Asinari 
unitamente  coli' altro  notaro  capitolino  Carlo  Costantini  , come  si 
ha  dall’  archivio  del  collegio  sudetto  di  s. Nicola. 

Manifesta  vedesi  in  questa  concessione  la  generosità  solita  de’ 
principi  Savelli  . La  comunità  dell’  Ariccia  a contemplazione  del 
principe  per  il  sostentamento  de’ nuovi  religiosi  , e per  l’eserci- 
zio della  scuola  gli  assegna  annui  scudi  50.  La  confraternita  del 
Sino  Sagramento  per  lo  stesso  effetto  gli  assegna  una  cappellani 
di  annui  3cudi  36.  ; il  principe  Savelli  gli  assegna  l'eredità  del  cava- 
lier Paoli,  e promette  di  usare  tutte  le  diligenze,  affinché  dentro 
il  termine  di  anni  25.  si  fabbrichi  per  commodo  de’  religiosi  la  chie- 
sa , e casa  con  provvederle  di  paramenti , vasi  sagri , e suppellec- 
tili  necessarie:  ed  intanto  il  principe  si  riserva  , in  caso  diparten- 
za di  detti  religiosi  dall’  Ariccia  , il  diritto  di  riversione  de' beni 
del  cavalier  Paoli  a di  lui  favore  , e de'  suoi  primogeniti  con  facol- 
tà di  disporne  a loro  piacere  : ed  in  tempo  della  loro  permanenza 
vuole  , che  tutti  i religiosi  dimoranti  nel  nuovo  collegio  presenti , 
e futuri  siano  benevoli , ben  affetti  , e confidenti  di  lui  , de’ suoi 
figli  , e nipoti  in  perpetuo,  altrimente  ad  ogni  loro  richiesta  deb- 
bono surrogarsene  degli  altri . Non  gli  bastarono  gli  diritti  tempora- 
li; ma  ricercò  ancora  , e si  ritenne  gli  spirituali , obbligando  inuo- 
vi religiosi  a celebrare  ogni  anno  cento  messe , cioè  50.  per  1’  ani- 
ma del  cavalier  Paoli  Q non  è poco , ch’ebbe  questo  pensiere  ) , 20.  in 
suffragio  dell’  anima  del  principe  Paolo  di  lui  padre  ; 15.  per  lo 
stesso  principe  Bernardino  , ed  altrettante  per  la  principessa  Maria 
Felice  Peretti  di  lui  consorte. 

Fosse  stato  almeno  il  principe  Bernardino  mantenitore  della  pa- 
rola data  : ma  non  solo  nè  egli , nè  li  di  lui  figli  D.  Paolo  , e D.  Giu- 
lio providdero  i religiosi  della  chiesa,  e casa;  ma  ne  anche  paga- 
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rono  i fratti  del  censo  contro  di  loro  imposto  dal  cavalier  Paoli 
Frasi  egli  preso  tempo  di  anni  25.  per  fare  la  chiesa  , e casa . Ma 
avvedutisi  i nuovi  religiosi,  che  nulla  potevano  da  esso  sperare  , 
nell’  anno  suddetto  1639.  presentarono  alla  comunità  questa  suppli- 
ca : Li  Padri  delta  Congregazione  della  Dottrina  Cristiana  dell' Ariccia 
desiderando  dar  principio  alla  fabbrica  detta  loro  Chiesa  , e Casa  nella 
medesima  Terra  , pregano  istantemente  la  carità  loro  ajutarli  per  effet- 
tuare tal  desiderio  . . , notificando  esser  ciò  con  piacere  dell’  llliho  , et 
Cccliho  Signor  principe  Padrone  (t)  . Questa  volta  il  piacere  del 
principe  andò  unito  con  una  sua  beneficenza  . Imperocché  nel  pub- 
blico consiglio  tenuto  li  25.  settembre  1639.  (2)  fu  proposto:  come 
avendo  i Eccidio  sig.  principe  Savello  Padrone  e Signore  di  questa  no- 
stra Terra  risoluto  di  far  grazia  particolare  a questa  comunità  , che 
li  scudi  cinquantasette  moneta  , che  si  pagano  ogn'  anno  al  Governa- 
tore prò  tempore  per  salario  e pigione  della  casa  della  sua  residenza , 
conforme  dispone  il  nostro  statuto  possa  applicarsi  atti  frutti  di  un 
censo  di  scudi  mille  e duecento  , che  detta  comunità  intende  pigliare  , 
de’  quali  scudi  600.  se  ne  doneranno  spendere  per  fare  la  casa  del  mede- 
simo Governatore  , e prigioni . . . , e l’  altri  scudi  600.  si  dovranno 
spendere  in  fabbricare  la  chiesa  per  li  Padri  della  Dottrina  Cristiana  , 
che  al  presente  con  tanto  gusto  e beneficio  del  pubblico  servono , e con 
la  loro  buona  educazione  de’  figlioli  , e virtù  che  insegnano  , rendono 
tanto  giovamento  , et  ogni  dì  si  avanzeranno  in  meglio  in  modo  , che 
questa  Terra  non  pare  pili  quella,  che  era  avanti  la  loro  venuta,  es- 
sendosi tanto  avanzata  per  la  Din  grazia  nelle  virtù  , e culto  divino  ... 
la  maggior  parte  di  detti  uomini  si  contentano  , che  la  Comunità  pigli 
detti  scudi  1200.  a censo  per  fare  le  cose  esposte  . . . ma  che  prima  si 
pìgli  il  consenso  di  S.  E.  , e dichiarazione  , che  tu  comunità  non  sia 
più  tenuta  a pagare  mai  in  perpetuum  li  detti  scudi  45.  al  governatore  , e 
pigione  di  casa  , ancorché  la  comunità  volesse  restituire  detti  dena- 
ri etc.  Furono  dunque  presi  denari  a censo , e rimase  libera  la  co- 
munità dal  pagare  il  salario  al  governatore . Ciò  però  non  ridondò 
in  pregiudizio  alcuno  del  principe  , ma  bensì  del  governatore  , a 
erti  non  fu  dato  piò  salario  sino  all’ anno  1774. , in  cui  il  principe 
D.  Sigismondo  Ciiigi  fece  del  proprio  un  mensuale  assegnamento  ac- 
cresciuto in  appresso  dall’  odierno  principe  D.  Agostino  . Si  die- 
de pertanto  subito  principio  alla  fabbrica  della  chiesa  , la  quale  fet 
dedicata  in  onore  de’  ss.  Nicola  , e Domenico  . Aveva  questa  la 
facciata  verso  la  piazza , e l’  aitar  maggiore  era  situato  verso  sch- 
iocco : vi  erano  due  altari  laterali , uno  dedicato  a s.  Anna  , e l'al- 
tro a s.  Antonio  di  Padova;  e la  sagrestia  era  nel  luogo,  ove  ora 
é la  stillaria  del  principe  unita  alla  porta  del  paese  (3)  . Accanto 
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dell' Ariccia  pag,  17 5.  (j)  Ltb.i.  Doc.  var.  Cap.  Atic.  pi£.i*J. 
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stila  sagrestia  fu  fabbricata  una  stanza  , la  quale  fu  destinata  per 
scuola  Ci)  . 

Non  solamente  il  principe  D.  Bernardino  Savelli , e dopo  la  sua 
morte  i principi  D.  Paolo  , e D.  Giulio  di  lui  figli  tralasciarono  di 
provvedere  i Dottrinarj  della  chiesa  , e casa  ; ma  furono  inoltre 
morosi  in  pagare  i fratti  di  censo  contro  di  loro  imposto  dal  cava- 
lier  Paoli  CO  ; ond’ é , che  avendo  i principi  Chigi  nell*  anno  i66t. 
sotto  li  20.  luglio  C non  compiti  ancora  li  anni  25.,  dentro  i quali 
correva  P adempimento  dell’  obbligo  fatto  da’  Savelli  ) per  gli  atti 
del  Palazzi  notaro  A.  C.  comprato  dai  sig.  Savelli  1'  Ariccia  , con 
porzione  del  prezzo  di  essa  fu  pagata  la  sorte  principale  del  cen- 
so in  scudi  1800.  , e di  più  scudi  911.  per  frutti  decorsi  , e non 
pagati  dello  sresso  censo,  come  dall’ istromento  rogato  dallo  stes- 
so notaro  nell’anno  1662.  Furono  dunque  da’ sig.  Chigi  depositati 
nel  sag.  monte  della  Pietà  di  Roma  scudi  due  mila  set  tecento  unde- 
ci  da  pagarsi  alti  Dottrinarj  con  1'  obbligo  di  rinvestire  la  sorte 
principale  del  censo  ad  etfetto , che  servir  potesse  per  sicurezza , 
e ipoteca  a favore  dei  sig.  Chigi  in  caso  di  evizione  . Tutto  ciò 
risulta  da  un  pubblico  isrrumento  di  quietanza  di  deposito  rogato 
da  Lucido  Lucidi  notaro  dell'. 4rieda  li  27.  ottobre  i68q.,  in  cui  si 
legge  : Cum  fuerit . . . quod  alias. . . R.D.  Canonicus  facobus  Sartia- 
nus  de  Arida  receperit  informa  depositi  scafa  ducenta  viginti  monete p... 
spectantia  ad  Veti.  Damma  , et  RR.  Patres  ss.  Nicolai  et  Dominici  Ari - 
che  in  vim  ordinis  directi  sac.  Monti  Pietatis  urbis  facti  ab  adm.R.  Pa- 
treThoma  Tasca  Rectore  d.  Domus  , et  RR.  Patrum  ac  suscripti  prò 
forum  iure  et  interesse  ablllihis  et  Exclinis  DD.  Principibus  D.  Angu- 
stino Chisio , et  D.  folio  Sabello  , ad  effectum  tamen  reinvestiendi  et 
erogandi  in  fabricis  horreorum  et  stantiarum  construendarum  in  d.  Do- 
mo et  Terra  Anche , ad  hoc  ut  d.  horrea  et  stanti, e semper  in  perpe- 
tuum  stent  et  stare  debeant  obnoxia  , obligata  , et  hi/potbecata  ad  favo- 
rem  d.  Exelmi  D.  Principis  Chisii  prò  evictione  T e me  Arici.?  per  ipsittn 
empl.e  ab  Exctihis  DD.  deSabel/is  ad  form.im  instrumenti  d.  vendi tio- 
nis  rogati  sub  die  20.  fuiii  1661.  per  acta  Paìutii  A.  C.  notarii  ...  cum 
dieta  scura  ducenta  viginti  monet.c  proveniant  ex  pretio  d.  Terne  per 
dictos  DD.  de  Sabeliis  so/venda  d.  RR.  Patribus  , et  per  cos  reinve- 
stienda  in  emptione  census  scut.  1 300.  in  sorte  impositi  per  Iti.  coma- 
nitatem  Terree  Arida  prediche  die  9.  maii  1662. , seu  etc.  per  cadetti 
acta  Palutii  , et  demum  per  d.  comtnunitatem  redempi  prò  d.  rata  per  ea- 
dem  acta  , et  in  d.  sac.  monte  depositata  ad  effectum  prcedictum 
d.  R.  Pater  Thomas  Tasca  de  d.  scutis  ducentis  viginti  moneta  ut  su- 
pra  per  d.  D.  canonicum  solutis  in  constructione  horreorum  , et  stan. 
tiarum  in  domo pradicta  , videlicet  in  appartamento  novo  . . . ante  ec- 
clesiam prxdictam  . , . d.  R,  D.  canonicum  Sarnanwn  quietavit  etc. 


(0  Ibid. 


(»)  la  archi/.  Colieg.  S.  Nicolai , 
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Frattanto  il  Pontefice  Alessandro  VII.  avendo  fatto  demolire 
per  la  maggior  parte  1’  antica  chiesa  collegiata , ne  riserbò  una  por- 
zione della  nave  di  mezzo,  ( in  cui  fece  la  facciata}  , e le  stanze 
canonicali  , quali  diede  , e assegnò  per  nuova  abitazione  a’  Padri 
Dottrinar)  , i quali  alli  16.  di  ottobre  dell’anno  1665.  vi  si  por- 
tarono ad  abitare,  ed  esercitare  gli  officj  del  proprio  isrituto;  ed 
in  progresso  di  tempo  con  li  denari  de’ frutti  eli  censo  pagatigli  col 
prezzo  dell’  Aricciu  , come  si  è detto  di  sopra  , la  ridussero  alla 
presente  forma  di  casa  religiosa  . 

Non  ci  sono  note  le  ragioni , per  le  quali  il  principe  Chigi  di- 
venisse padrone  della  chiesa  in  primo  luogo  posseduta  da’  Dottri- 
narj  ; crediamo  però,  che  ciò  avvenisse  per  essere  i Dottrinarj  par- 
titi da  quel  luogo  a loro  concesso  da’ principi  Savelli  , nelle  ragio- 
ni , de’  quali  erano  i Chigi  subentrati . La  pietà  però  de’ Chigi  fu 
molto  differente  da  quella  de’ Savelli  . Non  permise  il  principe 
D.  Agostino  Chigi , che  un  luogo  già  dedicato  al  culto  divino  ser- 
visse ad  uso  profano . Era  stata  quella  chiesa  demolita  : ed  egli  la 
fece  di  nuovo  fabbricare,  e la  donò  alla  confraternita  del  Sino  Sa- 
gramene dell' Ariccia  per  pubblico  istrumento  de’ 27.  giugno  1669. 
rogato  dal  suddetto  noraro  Lucidi  , nel  quale  Ulihus  et  Exclirius 
D.  Augustinus  Chisius  Pa/ronus  consignavit  Ven.  Hocietati  ss.  Sacra- 
menti Terree  Arida ? , et  prò  ea  111.  et  admodum  Exc.  D .Francisco  Lupelli 
specialiter  deputato  ...fabricam  cum  campanile  prope  portoni  majoretti 
Terr.e prediche  o/im  ecclesiam  sub  ss.  Nicolai , et  Dominici  invocatione 
prò) edam  ,et  maxima,  et  solita pietate  , et propriis  sumptibus  E.S.  readi- 
ficatam  vasa  duo  cellam  vinarium  et  stantiam  continentem  una  cum  omni- 
bus et  singu/is  illius  juribus  , membris  et  pertinentiis  quibuscuwque  et  ex 
causa  hujusmodi  consignationis  cessit  omnia  jura , ac  nisi  infrascriptis 
condttiombus  sa/vis  , nullo  jure  eie.  ad  habendum  etc.  prò  ejusdem 
sorietatis  comodo  , ecc/esi.c , Horatorii  , et  alterius  cujuscumtjue  profi- 
cui , et  necessarii  usus  . . . Hanc  autern  consi gnationem  idem  Exclirius 

D.  princeps  ferir  in  favorem  d.  Ven.  societatis  . ...  oh  ejus  caritatcm  in 
honorem  sanctorum  , et  cultus  divini , prò  quo  olim  (edificata  fuit . Et 
quia  d.  fabrica  inserviet  etiam  prò  Horatorio  , cum  illud  alias  ad  d.Ven. 
Societatem  spectans  jam  fiuerit  demolitum  tempore  confectionis  novee  ec- 
clesia in  d.  Terra  ; Ideo  d.  D.  Lupellus  quo  supra  nomine  gratias  agens 
quamplurimas  d.  Exclino  D.  principi  de  tanto  beneficio  facto  d,  societa- 
ri ob  tantam  et  diversam  commoditatem  illi  concessam  , ut  par  est , 
catione  d.  Horatorii  demoliti , sponte  etc.  cessit  ei  lem  Excliho  D.  Prin- 
cipi omnia  jura  , et  actiones  quascumq  ie  ad  d.  societatem  quomodoli- 
bet  , et  quomodocumque  competentes  talia  tamen  qualia  eidem  etc.  trans  - 
latine  , et  non  ex'inctive  , ad  effectum  , ut  E.  S.  possit  illa  experiri 
contro  quem  de  jure  etc.  , et  ad  omnem  alium  finem  et  effectum  sibi 
magis  proficuum  , et  benevisum  . . . His  tamen  conditionibus  . . . Quod 

E.  S.  possit  et  va/eat  ejus  arbitrio  aperiri  facere  in  d.  fabrica  , ecclesia  , 
seu  Horatorio  aditum  , seu  fenestram  , et  quidquid  sibi  bene  videbitur 
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prò  ejusdem  , et  familice  commoditate  audiendi  Missam  , et  ad  omnem 
alium  finem  , ettffectum  d.  D.  Principi  magis  utilem  , proficuum  , et  si- 
iti bene  visum  . . . Pariter  quod  in  d.  secunda  stantia  d.f ab  ricce  eccle- 
sia seti  Horatorii  Ven.  Societas  ss.  Rosarii  d.  Terree  possit  reponere 
eius  suppellectilia  , et  ea  liti  prò  ejus  indigentiis  communiter  cum  d.  so - 
cietate  SS.  Sacramenti  CO  * 

Mancava  ancora  a’ Dottrinar)  la  maniera  di  perfezionar  la  scuo- 
la nella  nuova  fabbrica  loro  assegnata  dal  Pont.  Alessandro  VII.  Ri- 
corsero pertanto  alla  comunità  ; e Rei  pubblico  consiglio  de’ 21.  set- 
tembre 1668.  CO  • Tutti  alla  proposta  fatta  ad  istanza  de'  RR.  Padri 
di  s.  Nicola  risposero  , che  acciò  detti  Padri  faccino  la  scola  di  perfe- 
zione , possi  spendere  scudi  sei  per  li  mattoni , che  debbono  pagare  fini- 
ta che  sarà  la  scola  ...  e di  pili  altri  scudi  quattro  , con  patto  , che 
debbano  dar  prima  la  scuola  mattonata  , e bene  aggiustata , e far  ti 
banchi  in  essa  ad  uso  di  scuola  attorno  alti  come  erano  prima . 

Benché  le  rendite  assegnate  a' Dottrinari  non  fossero  sufficien, 
ti  per  il  loro  sostentamento  ; pure  alcuni  legati  a loro  favore  fat- 
ti , le  limosine  , e sopratutto  la  norma  » cioè  una  pagnotta  , che 
ogni  scolaro  dovea  portare  in  ciascuna  settimana  , somministravano 
loro  più  del  quotidiano  bisogno  . Ma  essendo  mancate  le  limosine  , e 
andata  in  deteriorazione  l'arte  agraria  , per  cui  gli  scolari  non  erano 
più  in  stato  di  portare  la  norma  , ricorsero  di  nuovo  al  pubblico 
consiglio,  in  cui  alli  ih.  agosto  1714.  fu  proposto  (3)  : se  sarebbe  be- 
ne pagare  atti  Padri  di  s.  Nicola  , che  esercitano  le  scuote  a questo 
Pubblico  , che  in  cambio  della  norma  , che  si  suole  dare  ogni  sabato 
da  ciaschedun  scolaro  , pagare  alli  medesimi  Padri  scudi  dieci  moneta 
annualmente  , acciò  con  più  facilità  vengano  i figlioli  mandati  alla 
scuola  a imparare  a leggere  , e scrivere  , e viver  civilmente , mentre  si 
vede  presentemente  , che  alcune  povere  famiglie  , anzi  la  maggior  par- 
te delti  Terrazzani  per  non  poter  mandare  la  pagnotta  per  detta  nor- 
ma , non  mandano  li  loro  figlioli  a scuola  , e più  di  un  ingegno  che 
vi  possa  essere  , resta  privo  di  questo  beneficio  per  l'  impotenza  di  non 
poter  mandare  detta  norma  come  sono  ob/igati  . Quale  fosse  la  risolu- 
zione allora  presa  , non  fu  registrato  ; bensì  nel  consiglio  de'  30.  ot- 
tobre 1618.  leggesi  C-0  ; Tu  letto  inoltre  un  memoriale  fatto  dalli  Pa- 


li) Non  si  parla  in  questa  storia  delle 
due  confraternite  del  SS.  Sacramento  , e 
del  SS.  Rosario  erette  nella  chiesa  collegia- 
ta  , delle  quali  si  erano  già  raccolte  alcu- 
ne notizie  . Erano  stati  sempre  per  il  buon 
regolamento  delle  medesime  da’  vescovi 
destinati  alcuni  canonici  a certi  offici  delle 
medesime  : ma  essendo  stati  questi  ingen- 
naro  1790.  lodati  , e ringraziati  con  pri- 
varli de’ loro  offici,  c poste  le  confraterni- 
te in  amministrazione  di  tutte  persone  lai- 


che , non  si  è potuto  confrontare  le  no- 
tizie  con  li  libri  della  compagnia,  i qua- 
li ne  anche  sono  stati  ricercati,  perchè  es- 
sendo io  nel  numero  de’  ringraziati  , cd 
esclusi , ero  sicuro,  che  mi  sarebbero  sta- 
ti negati , Spero , che  da  loro  sarà  supplita 
tamia  mancanza. 

(a)  Lib.  de’Cons.  dall’an.  1 «a;,  sino  all’ 
anno  1710.  pag.  1 77. 

($)  Lib.  Cons.  et  Orditi.  pap.io, 

(4)  Ibid.  pag.  $ 1. 
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dri  delta  Dottrina  Cristiana  di  questa  Terra  , nel  quale  supplicano  di 
ridurre  la  norma  del  pane  solita  portarsi  dalli  scolari  , che  frequentano 
quelle  scuote  , in  qualche  somma  di  denari , fu  risposto  , che  sopra  que- 
sto si  debba  riconoscere  lo  stato  dell'  entrate  comunitative  , e poi  se  ne 
parli  coll'acciàio  si*,  principe  padrone  , e poi  si  proponga  in  altro  con- 
siglio . Non  fu  pero  dato  provvedimento  alcuno  su  quest’affare;  e 
la  norma  era  andata  quasi  Iu  desuetudine  ; ma  al  presente  si  pro- 
cura di  esigerla  . 

Nell’  anno  1700.  con  le  limosine  contribuite  da  persone  pie  , e 
particolarmente  dal  principe  D.  Agostino  Chigi  fu  dipinto  il  soffit- 
to, e coro  della  chiesa  di  s.  Nicola,  essendo  ascesa  la  spesa  a scu- 
di sessanta  in  circa  (1);  e nell’  anno  seguente  fu  dipinta  la  Tribu- 
na dell'  aitar  maggiore  (2)  . Ngl  corridore  del  collegio  vi  fu  fatta 
una  piccola  cappella  , in  cui  monsignor  Crispini  vescovo  di  Amelia, 

\ e visitatore  apostolico  della  diocesi  di  Albano  nell’  anno  1703.  , e 

ij  cui , in  tempo  di  visita  fatta  nell  'Ariccia  , dimorò  , diede  la  fa- 
coltà di  potervi  celebrare  la  Messa  (3)  . 

Finalmente  alli  17.  di  decembre  dell'  anno  1747.  i Padri  Dottri- 
nari della  congregazione  di  Avignone  presero  possesso  per  gli  atti 
del  notaro  Francesco  Tanni  cancelliere  vescovile  di  Albano  delitti 
chiesa  , e collegio  di  s.  Nicola  in  vigore  della  bolla  di  unione  della 
congregazione  di  Roma  con  quella  di  Avignone  data  dal  Pont.  Be- 
nedetto XIV. 

Con  la  fondazione  del  collegio  de’ Dottrinari  era  stato  provve- 
duto alla  buona  educazione  de’ fanciulli  nell' Ariccia  : mancava  ora 
soltanto  a provvedere  di  buone  maestre  le  fanciulle  . Un  pensiere 
cosi  necessario  fu  preso  dalla  principessa  D.  Maria  Eleonora  Rospi- 
gliosi Chigi , e a tutte  sue  spese  furono  nell’ Ariccia  fondate  le  scuo- 
le per  le  fanciulle  . Crediamo  di  non  poter  dare  miglior  lode  alla 
beneficenza  di  questa  generosa  principessa  , che  con  riportare 
l’ istrumento  di  fondazione  di  essa  scuola  rogato  dal  Vitali  , poi 
Martorelli  notaro  A.  C.  li  12.  giugno  1730.  , quale  ieggesi  nell’Àp- 
pend.  XXVI. 

In  virtù  di  questo  istrumento  di  fondazione  vennero  nello  stes- 
so anno  1730.  n eli’ Ariccia  tre  maestre  Pie  , e presero  in  affìtto  la  ca- 
sa spettante  allora  al  ven.  monastero  di  Tor  di  Specchi  in  Roma, 
ed  ora  de’  sig.  Piervincenti  in  contrada  Valfossato  , ove  aprirono  la 
scuola , a cui  intervennero  tutte  le  fanciulle  dell' Ariccia  per  esser 
istruite  . Nell’  anno  1734.  fu  estratta  porzione  di  detti  luoghi  di 
monti  per  comprare  una  casa  con  orto  annesso  spettante  alli  signori 
D.  Matteo  , Giuseppe  , Gaetano  , e Gian  Giacomo  fratelli  Malaran- 
ci  come  eredi  del  fu  canonico  Arzani  dell’  Ariccia  , a cui  apparte- 


(1}  Lib.  1.  Doc.  var.  C2n.Arlc.pa5. 183., 
»t  renq. 


(1)  fbM, 
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neva  per  il  prezzo  di  scudi  novecento  cinquanta  , de’  quali  , cioè 
per  la  rata  di  scudi  cinquecento  se  ne  servirono  nella  compra  di  al- 
tra casa  in  Genz.ano , e la  somma  residuale  fu  depositata  in  inani 
di  Angelo  Piervincenti  ad  effetto  di  pagarli  per  i necessarj  ripari , e 
miglioramenti  della  casa  suddetta  comprata  in  Genzano  con  obligo  , 
che  la  medesima  rimanesse  sempre  ipotecata  in  caso  di  evizione  a 
favore  della  scuola  dell’ Ariccia  . Furono  adempite  queste  condizio- 
ni , e alti  14.  luglio  dell'anno  1735.  per  istrnmento  di  Sebastiano 
Romagnoli  notaro  di  Genzano  li  sud.  Melaranci  asserente s die  13.  an- 
gusti 1734.  vendidisse  domutn  fnereditariam  d.  bo.  me.  canonici  Arca- 
ni sitam  in  suburbio  Terne  Aricice  . . . Ven.  SchoLe  Generali  Magistra- 
rum  Piarum  urbis  prò  summa  950.  , de'  quali  ne  aveano  sin  d’  allora 
ricevuta  la  rata  di  scndi  500.  , fanno  ora  la  quietanza  deili  resi- 
duali scudi  450.  a favore  del  sud.  Piervincenti  depositario  , e della 
scuola  generale  . 

Andarono  nello  stesso  anno  le  maestre  pie  ad  abitare  nella 
nuova  casa  , alla  quale  frequentemente  si  portava  la  principessa 
D.  Maria  Eleonora  ; e siccome  la  strada  , detta  dello  Stallone  , per 
la  quale  dovea  essa  passare  , era  quasi  impraticabile  , la  fece  per- 
ciò selciare  a sue  proprie  spese  . Fu  sempre  , finché  visse,  benevo- 
la verso  le  maestre  pie  , e lasciò  quasi  per  eredità  a'  suoi  figli , e 
nipori  la  beneficenza  verso  le  medesime  . Mancava  alla  nuova  casa , 
e orto  1’  acqua  ; per  Io  che  nell’  anno  1746.  le  maestre  pie  presen- 
tarono su  plica  al  principe  D.  Agostino  Chigi  acciò  volesse  conce- 
dergli per  la  toro  cucina  una  porzione  di  quell'  acqua  , che  sta  dentro 
il  cortile  della  scuderia  dell'  Eccitata  casa  , mentre  resterebbero  in  tal 
maniera  sgravate  dalt'ineommodo  , e dalia  spesa  che  soffrono  nel  man- 
darla a prendere  nella  fontana  del  pubblico.  Ed  il  principe  riscrisse  : 
Concedesi  mez.z'  oncia  del  ritorno  della  retroscritta  acqua  per  grazia 
temporale  , e con  piena  libertà  di  rivocarla  ad  ogni  assoluto  arbitrio  e 
beneplacito  nostro  , e de'  nostri  successori , e non  altrimente  , con  che 
se  ne  stipali  pubblico  istrnmento  , li  2.  gennaro  1746.  Fu  stipolato 
1’  istrumento  per  gli  atri  di  Clemente  Zucchi  notaro  di  Albano  li 
6.  febraro  dello  stesso  anno  1746.  , in  cui  il  principe  gli  concede  per 
il  loro  bisognevole  tanto  una  sola  mezz'  oncia  d’  acqua  di  quella  esi. 
stente  nel  tortile  della  scuderia  . . . e propriamente  di  quella  , ove  beve- 
ratto  i cavalli  , e che  va  alta  caldara  detta  del  lavatojo  di  5'.  tem- 

poralmente tanto  con  piena  libertà  di  rivocarla  ad  ogni  arbitrio  e bene- 
placito di  d.  Eccitilo  sig.  principe  , e suoi  etc. . . e colli  patti  . . . che 
tl.  RR.  maestre  pie  , et  altre  prò  tempore  debbano  . . . incondottare  , e 
fare  il  trasporto  di  d.  mezz'  oncia  d’acqua  nella  casa  delia  loro  presen- 
te abitazione  . . . per  il  di  loro  bisognevole  e necessario  uso  , e commo- 
do della  casa  da  esse  presentemente  abitata  , e quella  incondottata  man- 
tenerla e conservarla  a tutte  e singole  loro  spese  . . . Che  . . . non  s' in- 
tenda , ni  si  abbia  mai  per  qualunque  caso  , e titolo  in  qualunque  tempo 
avvenire  anche  per  il  lasso  di  cento  e più  anni  trasferito  il  dominio  di 
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d.  mezz'  oncia  d‘  acqua  , come  sopra  , per  grazia  temporalmente  con. 
cessagli  per  il  puro  e mero  servigio  e commodo  della  loro  presente  abi- 
tazione da  d.  Éccliho  sig.  principe  a d.  RR.  maestre  , ed  altre  prò  tem- 
pore ; ma  che  s’  intenda  , e debba  restare  in  qualunque  tempo  avvenire 
in  pieno  e assoluto  arbitrio  tanto  di  d.  Ecciho  sig. principe  1).  Agostino 
Chigi  , e suoi  qualsivoglia  etc.  di  rivocarla , muoverla  , rimuoverla  , 
ritirarla  , cederla  , e concederla  ad  altri  qualsivoglia  liberamente . . . 
Che  d.  RR.  maestre  . . . non  possino  in  alcun  tempo  avvenire  . < . cede- 
re  , concedere  , o far  passare  dalla  loro  presente  abitazione  ad  altra 
benché  vicina  , e vicinissima  anche  in  minima  parte  , e quantità  . . . Che 
d.  maestre  siano  tenute  . . . mantenere  d.  mezz'  oncia  d'  acqua  . .. . con 
la  sua  chiave  di  bronzo  , e quella  aprirla  , e tenerla  aperta  solamente 
per  quanto  porterà  il  di  toro  mero  , e puro  bisogno  etc. 

Usarono  le  prime  tre  maestre  tanta  parsimonia  nel  vitto  , e ve- 
stito, e talmente  si  applicarono  al  lavoro,  che  in  breve  tempo  fu- 
rono in  stato  di  poter  fare  nella  loro  casa  una  bella  cappella  con 
tutte  le  sagre  suppellettili , quale  fu  dedicata  a s.  Luigi  Gonzaga  , 
e in  cui  ottennero  di  potervi  far  celebrare  la  messa  ogni  giorno.  E 
siccome  la  scuola  non  era  abbastanza  luminosa  , perciò  con  li  avan- 
zi da  loro  fatti  per  mezzo  de' lavori  delle  mani , nell'anno  1753-  per 
gli  atti  di  Carlo  Campi  notaro  di  Albano  alli  13.  di  febraro  compra- 
rono con  decreto  di  giudice  da  Alessandro  , e Gian  Battista  Fedeli 
una  casa  contigua  di  capacità  di  una  sala  , e due  stanze  per  il  prezzo 
di  scudi  cento  ottanta  , in  cui  formarono  la  presente  scuola,  quale 
è riuscita  commoda  , luminosa  , e libera  da  ogni  servitù  , avendo  li- 
bero l' ingresso  dalla  strada  . 

Ma  essendosi  avanzate  nell’  età  le  tre  prime  maestre  , e noti 
potendo  più  applicare  alli  lavori , ed  essendo  state  per  molti  anni 
tuia  dopo  l'altra  aggravate  da  lunghe  infermità  , non  solamente  non 
furono  più  in  stato  di  fare  avanzi , ma  gli  sarebbe  anche  mancato  ili 
necessario  sostentamento  , se  il  principe  D.  Sigismondo  Chigi  con. 
la  solita  sua  generosità  non  avesse  loro  so  nminisrrate  abbondanti 
limosine  , continuate  dall'odierno  principe  D.  Agostino  . 

CAP.  VI. 

Delti  romitorj  del  Sfilo  Crocifisso  della  Stella  , e di  s.  Rocco  % 
e di  altre  chiese  esistenti  nel  Territorio  dell' Ariccia . 

S Ulte  ruine  del  tempio  di  Esculapio  , come  abbiamo  supposto  nel- 
la prima  parte  di  questa  storia  cap.  XI.  accanto  alla  Via  Appia  sor- 
ge un  romitorio  con  chiesola  dedicata  al  Sino  Crocifisso-chiamata 
tommunement  e il  Romitorio  della  Stella  per  la  vicinanza  alla  chiesa 
della  Madonna  della  Stella  di  Albano,  da  cui  prese  il  nome.  Dice- 
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si , che  questo  luogo  sia  stato  già  da  più  secoli  dedicato  al  Sino 
Crocifisso  , da  cui  si  compartivano  continue  grazie  ; ma  non  se  ne 
ha  documento  alcuno . Certo  è che  stava  in  gran  venerazione  spe- 
cialmente presso  il  popolo  di  Albano . E benché  questa  chiesuola 
stia  nel  territorio  Aricino;  contuttociò  il  Rino  capitolo,  clero,  e 
confraternita  del  Sino  Sagramento  , e popolo  di  Albano  solevano 
tutti  i venerdì  del  mese  di  marzo  portarvisi  processionalmente  , co- 
me si  ha  dalla  visita  del  card.  Paolucci  (1)  : ma  questa  pia  costu- 
manza da  molti  anni  é andata  in  desuetudine . Ciò  nonostante,  in 
quei  giorni  è molto  frequentata  quella  chiesa  dal  popolo  di  Albano, 
e dell'  Ariccia . Il  cardinale  Pier  Luigi  Caraffa  vescovo  di  Albano 
concesse  nell’anno  1745.  la  facoltà  di  poter  ivi  celebrarsi  la  santa 
messa  in  un  altare  fatto  edificare  da  un  eremita  francese  ivi  dimo- 
rante con  le  copiose  limosine  , che  raccolse  da'  pietosi  soldati  tede- 
schi in  tempo  dell' accampamento  dell’ esercito  austriaco  in  queste 
parti  nell’  anno  1744. , da  noi  descritto  nella  prima  parte  di  que- 
sta storia  . 

Rimane  questo  romitorio  circondato  da  tutte  le  parti  dal  terre- 
nospettante al  principe  Chigi  : quindi  nell' anno  1709.  essendo  ne- 
cessario fare  tino  sperone  , e un  muro  nuovo  per  impedire  la  ruina  , 
che  minacciava  la  chiesa,  e il  romitorio,  un  certo  fra  Marzio  da 
Coseir/a  di  quel  tempo  eremita  , presentò  supplica  al  principe  D. Au- 
gusto Chigi  acciò  volesse  concedergli  il  sito  necessario  non  solo  per 
fare  detti  ripari , ma  ancora  per  fabbricarvi  una  stalletta  , e per  for- 
marvi un  orto . Condiscese  il  principe  all’  istanza  , ed  ottenutasi 
sotto  li  14.  ottobre  di  detto  anno  dal  vicario  generale  di  Albano  la 
facoltà  di  prendere  in  enfiteusi  perpeteua  detto  terreno  fu  dal  nota- 
ro  Nicola  Rotondi  dell  'Ariccia  rogato  l’ istrumento  alli  22.  dello  stes- 
so mese,  in  cui  il  principe  concede  in  enfiteusi  perpetua  Fr.  Martio 
de  Cosenza  Eremita  Siili  Crucifixi  valgo  dicti  della  Stella  . . . prò  se  , 
suisque  Eremitis  successoribus  etc.  petium  terreni  sodivi  capacitaris 
quartucciorum  trium  ca/n  dimidio  . . . positi  in  territorio  Arida:  circuiti 
circa  Eremitorium  detto  della  Stella  ...  ad  effectum  reducendi  ad  hortum  , 
et  ad  ejus  libitum  colendi  prò  annua  responsione  , seu  canone  medietatis 
libra-  ceree  alba-  quolilet  anno  in  perpetuum  tradendo  , et  solvendo  ...  in 
die  festivitatis  Sihee  Conceptionis  D.  Maria  Virg.  de  mense  decembris 
cujuslibet  anni  bis  Aricice  ...  et  cum  infrascriplis  pactis  . . . Che  s’ in- 
t endino  riservati  a favore  dell'  Ecclza  Sua  tutti  gli  alberi  d' olmo  , che 
in  detto  terreno  si  ritrovano  . . . che  d.  P.  eremita , e suoi  successori 
siano  tenuti  . . . oltre  la  d.  mezza  libra  di  cera  bianca  . . . pagare  ogni 
quindeci  anni  a d.  EccliTia  Casa  altra  mezza  libra  simile  di  cera  per  il 
solito  quindennio  etc.  In  seguito  di  tempo  il  principe  D.  Agostino 
Chigi  concesse  altro  pezzo  di  terreno  contiguo  all'altro  col  peso  del 


(1)  In  Ciucci!.  Ej-isc.  pae.S;*. 
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annuo  perpetuo  canone  di  baiocchi  cinque.  Tanto  la  chiesa,  quan- 
to il  romitorio  minacciavano  mina,  ma  nell'  anno  1793.  il  principe 
D.  Agostino  Chigi  a sue  spese  vi  ha  fatto  dare  T opportuno  riparo  . 

Gran  venerazione  anche  hanno  portato  sempre  gli  Aricini  verso 
s. Rocco  . Abbiamo  veduto  nella  prima  parte  di  questa  storia  cap  III., 
che  vi  era  un  borgo  denominato  j.  Rocca  da  una  chiesa  ivi  fabbricata 
in  onore  di  questo  santo  . Andò  questa  in  mina  , e il  principe 
D.  Paolo  Savelli  erasi  determinato  eli  farla  innalzare  di  nuovo,  co- 
me da  un  istrumento  del  notaro  Gian  Pietro  Arzani  de’  20.  mag- 
gio 1631.,  in  cui  Francesco  Bosi  , e Giacomo  Ferratelli  promettono 
sfavore  del  predetto  principe  Ai  fabbricare  un  casino  fuori  delta  Ter- 
ra dell' Ariccia  in  luogo  detto  di  s.  Rocco  con  una  chiesuola  conforme 
ni  disegno  , che  gli  si  darà  dall’  architetto  . Ma  questa  buona  inten- 
zione del  principe  non  fu  posta  in  esecuzione  . Vi  era  altra  cappeller- 
ia dedicata  a questo  santo,  e a s.  Sebastiano  sulle  pendici  eli  Val- 
lericcia nella  strada  della  Costa  , di  cui  abbiamo  parlato  sopra  al 
cap.  IV.  Era  tanta  la  divozione  de’  nostri  antenati  verso  s.  Rocco  , 
che  nell’  anno  1656.  scorrendo  il  contaggio  per  l' Italia  , e pe'  luo- 
ghi vicini , come  abbiamo  riferito  al  cap.  XXIX.  della  prima  parte  , e 
procurando  i popoli  tutte  le  maniere  possibili  per  liberarsi  da  quel 
flagello,  gli  Aricini  tralasciarono  ogni  diligenza  solita  usarsi  in  si- 
mili infortunj,  e riposero  le  loro  speranze  nella  sola  protezione  di 
s.  Rocco  . Infatti  alti  ao.  di  aprile  di  detto  anno  1656.  tennero  un 
pubblico  consiglio  , in  cui  fu  proposto  di  prendere  una  casa  per  met- 
tervi l’ammalati  sospetti  di  contaggio  , o fare  una  casa  di  legno  ...  e 
per  pluralità  di  voti  fu  risoluto  che  non  si  faccia  niente  (1)  . Cre- 
scendo però  sempre  piti  il  pericolo  , alli  8.  di  novembre  dello  sresso 
anno,  in  altro  pubblico  consiglio  (a)  fti  esposto,  che  stante  il  con. 
taggio  , che  si  sente  esser  vicino  a questa  Terra  , e bisognando  rinser- 
rarsi , è necessario  di  far  provisioni  di  og/io  , di  Sale,  et  altre  cose  ne- 
cessarie per  il  vitto  , e mantenimento  di  questi  Terrazzani  ...  e di  far 
ristaurare  la  cappella  antica  de'  ss.  Rocco  , e Sebastiano  posta  nella 
strada  , che  va  dalla  detta  Terra  a Vallericcia  in  luogo  detto  la  fonta- 
na del  fico  , e da  tutti  fu  risoluto  di  mettere  in  esecuzione  quan- 

to era  stato  proposto  . Indicibile  è la  divozione  , clie  ebbero- in  quel 
tempo  gli  Aricini  verso  s.  Rocco  . Continue  erano  le  visite,  che  fa- 
cevano a quella  santa  imagine  , e portavano  addosso  una  piccola  sta- 
tuetta di  terra  cotta  coperta  con  vernice  nera  r_  una  delle  quali  con- 
servo presso  di  me  ) rappresentante  questo  santo , con  sicura  spe- 


(1)  Lib.a.Cois.  pag.8j. 

(t)  Ibid.  pag.8<5. 

($)  La  fontana  detta  del  fico , e della  fi- 
ara  , di  cui  si  fa  più  volte  menatone  ne’ 
pubblici  imminenti , e scritture  dell’  Aric- 
ela , c che  era  situata  nella  strada  detta  del- 


la cara  molti  passi  prima  di  giungere  alla 
cappellata  di  s.  Rocco, ora  più  non  esiste, 
essendo  stata  quell’  acqua  con  lottata  , e 
porrata  al  fontanile  di  Vallericcia  ne^li  an- 
ni scorsi , 
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ranza  di  rimanere  per  di  lui  intercessione  liberati  dal  flagello  della 
peste  . Infatti  furono  da  cosi  gran  male  preservati  . Volendo  ditti* 
que  in  rendimento  di  grazie  esporre  a maggior  venerazione  quella 
santa  imagine  , in  un  pubblico  consiglio  tenuto  li  4.  marzo  1767.  fu 
proposto  di  trasportare  te  imagini  de'  ss.  Rocco  , e Sebastiano  dalla 
cappella  per  la  strada  di  V altericela  alla  chiesa  di  s.  Pietro  , acconsen- 
tendo il  capitolo  di  Albano  di  cederla  alla  comunità  , per  averci  liberato 
dall'  imminente  pericolo  del  contaggio  , e fu  risoluto  (1)  , che  le 
ss.  imagini  de'  ss.  Rocco , e Sebastiano  restino  nel  medesimo  luogo  , do- 
ve al  presente  si  ritrovano  , il  tutto  per  l’antichità  , e per  maggior  ve- 
nerazione , e vi  si  cominci  a fabbricare  una  chiesuola  decente  e capace  , 
conforme  richiederà  il  sito  , ove  tutti  sono  pronti  concorrere  alla  spesa  , 
che  si  jarà  . Rilevasi  da  ciò,  che  queste  saure  imagini  erano  state 
già  da  qualche  secolo  dipinte  ; ma  non  ne  sappiamo  l’origine,  co- 
me abbiamo  avvertito  di  sopra  al  cap.  IV. 

Furono  pertanto  chiamati  gli  architetti  per  fare  il  disegno  di 
questa  nuova  chiesa,  i quali  riflettendo  all'angustia,  e incommo- 
do  del  sito  dissero  non  esser  quel  luogo  atto  a fabbricarvi  una  de- 
cente chiesuola  . Perlochè  in  altro  pubblico  consiglio  de'  27.  mag- 
gio 1657.  fu  ri  soluto  f a}  , che  per  giudizio  degli  architetti  non  po- 
tendosi fare  la  chiesuola  determinata  nel  consiglio  precedente  , è bene 
far  la  chiesuola  di  pianta  nel  sito  vicino  la  vigna  del  sig.  D.  Marco 
Mara  zzalo  vicino  la  strada  pubblica  , che  va  alla  chiesa  della  Siria  Ver-  \ 
gine  di  Galloro  , molto  più  , che  il  sito  è anche  utile  per  non  esservi 
necessità  far  fondamenti  , essendovi  il  tufo  vivo.  Si  diede  dunque  su- 
bito principio  alla  fabbrica  della  nuova  chiesa  , concorrendo  in  par- 
te alla  spesa  la  comunità,  e in  parte  i devoti,  i quali  somministra- 
rono abondanti  limosine  , e tra  questi  si  distinse  il  canonico  Onofrio 
Tornassi,  che  nel  suo  testamento  rogato  per  gli  atti  di  Matteo  Ar- 
zani  li  17.  ottobre  1662.  lasciò  per  legato  alla  fabbrica  di  questa 
chiesa  scudi  trenta. 

Perfezionata  la  nuova  chiesa  , volevansi  fare  in  quella  traspor- 
tare le  imagini  de'  ss.  Rocco  , e Sebastiano  esistenti  per  la  strada 
della  costa  ; ma  propostosi  nel  consiglio  de’ 2 1.  settembre  1661.(3) 
se  si  debbano  trasportare  li  ss.  Sebastiano  , e Rocco  esistenti  nella  fon- 
tana del  fico  alla  d.  chiesa  nuova  , fu  risoluto  da  tutti  a viva  voce , 
che  li  ss.  Sebastiano  , e Rocco  esistenti  alla  fontana  delfico  non  si  muo- 
vano da  dove  stanno  , con  ristuurarli  in  quella  maniera  possibile  che  si 
potrà  , et  alla  chiesa  nuova  , che  gli  si  facci  un  quadro  det/i  medesimi 
santi.  Saputasi  questa  risoluzione  dal  principe  D.  Agostino  Chigi , 
il  quale  pochi  mesi  prima  era  divenuto  padrone  àe\V Ariccia  , per  ec- 
citare maggiormente  ne'suoi  nuovi  vassalli  ta  divozione  verso  s. Roc- 
co , e per  esimere  la  comunità  dalla  spesa  di  fare  il  quadro,  si  esi- 

I 
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bi  di  farlo  dipingere  da  celebre  pennello  a sue  proprie  spese  . Quin- 
di nel  consiglio  de’  16.  decembre  1663.  fu  proposto  , che  essendosi 
S.  E. padrona  compiaciuto  fare  il  quadro  per  s.  Rocco  , quale  si  aspetta 
quanto  prima  , e perchè  sarebbe  necessario  fargli  dire  la  messa  , si  de- 
sidera sapere  dalle  signorie  loro  come  si  deve  fare  , o deputare  uno  , 
che  ne  abbia  cura  , come  anco  di  d.  chiesa  , e come  si  dovrà  officiare , 
e da  chi  , o dare  facoltà  alti  sig.  priori  presenti  , come  anco  a quelli  prò 
tempore  di  poter  prendere  te  limosine  , che  si  questueranno  , e qualche 
altra  cosa  della  comunità  per  fare  officiare  d.  chiesa  almeno  di  una 
messa  il  mese  in  giorno  festivo  : come  anco  provvedere  chi  ogni  anno 
dovrà  questuare  in  tempo  delle  raccolte  , se  li  sig.  priori , o camerlen- 
go , e spenderlo  per  servizio  di  d.  chiesa  nelle  cose  pià  necessarie  con 
il  placet  di  monsignor  Vicario  , o di  chi  spetta  . ■ . Tutti  a viva  voce 
conclusero  , che  li  priori  dell' Ariccia  prò  tempore  abbino  ad  aver  cura 
di  d.  chiesa  di  s.  Rocco  dandogli  facoltà  di  poter  etegere  uno  , che  pos- 
si questuare  , e possino  spendere  le  limosine  , e mancando  quelle  , anco 
qualche  cosa  della  comunità  per  mantenere  d.  chiesa  , e fare  la  festa 
nel  giorno  del  santo  con  licenza  di  chi  bisognerà  , e deputare  due  don- 
ne per  questuare  nell ' Ariccia  , come  già  si  usa  . intanto  il  principe 
D.  Agostino  Chigi  mandò  il  quadro,  in  cui  da  eccellente  mano  fu 
dipinta  di  sopra  l’ imagine  di  Maria  Vergine  col  Bambino  in  braccio 
circondata  da  una  corona  di  angeli , alla  destra  si  vede  l’ imagine 
«li  s.  Sebastiano  , e alla  sinistra  quella  di  s.  Rocco,  e sotto  vedesi  • 
dipinta  la  Terra  dell" Ariccia  nella  stessa  maniera  , come  era  fabbri- 
cata nell'anao  1661.  Nelle  memorie  del  capitolo  dell’  Ariccia  si  leg- 
geri), che  il  pittore  di  questo  quadro  fu  quello  stesso  prete  di 
Farnese,  che  dipinse  il  quadro  di  s.  Rocco  nella  chiesa  collegiata  ; 
ma  gl'  intendenti  di  pittura  , e molti  anche  de'  pittori  celebri  lo 
credono  opera  del  Domenichino  . Ma  dicano  quello  che  vogliono 
gl'intendenti,  quel  quadro  non  sarà  mai  del  Domenichino  . Fu  de- 
terminato di  fare  quel  quadro  nel  i66t.  , e fu  determinato  di  farlo 
per  la  chiesa  di  s.  Rocco  deir  Ariccia  , e lo  fece  dipingere  il  principe 
Chigi , che  in  quell'  anno  era  divenuto  padrone  dell  'Ariccia  ; ed  a 
quest’effetto  vi  fu  dipinta  V Ariccia  nello  stato  , in  cui  era  allora 
fabbricata  , perchè  liberata  dalla  peste  nell'  anno  1656.  per  inter- 
cessione di  s.  Rocco  . Domenico  Zampieri  detto  il  Domenichino  mori 
nell’anno  1641.  Dunque  non  potè  esserne  egli  il  dipintore  . Oh  fi- 
diamoci del  giudizio  de’ pretesi  intendenti  , che  si  fidano  dei  loro 
occhi  senza  saper  l' istoria  ! Il  quadro  è del  Prete  Famesiano  , o sia 
di  Alessandro  Mattia  da  Farnese  , di  cui  si  è parlato  al  cap.  111.  di 
questa  seconda  parte,  il  quale  sarà  forse  stato  della  scola  delDo- 
menichino  . Avea  questo  quadro  molto  patito  per  1'  umidità  del  mu- 
ro , a cui  stava  attaccato:  per  Io  che  nell’anno  1782.  fu  da  Nicola 
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la  Piccola  pittore  molto  accreditato  foderato  con  tela,  e ritoccato 
in  quei  luoghi , nei  quali  avea  sofferto  maggior  danno , e di  nuovo 
fu  posto  nell’  altare  di  detta  chiesa  con  alcuni  ferri , die  Io  sosten- 
gono lontano  dal  muro  . 

Si  ricorse  quindi  dal  card.  Gian  Battista  Pallotta  vescovo  di  Al- 
bano per  fare  la  benedizione  della  nuova  chiesa  , ed  ottenere  la  li- 
senza  di  potervi  celebrare  la  messa  . La  risposta  data  viene  descrit- 
ta nella  seguente  risoluzione  fatta  dal  pubblico  consiglio  de' 13.  geu- 
naro  1664.  Qi)  , in  cui  fu  proposto  , come  avendo  monsignor  vicario 
fatto  intendere  a questo  pubblico  per  ordine  dell'  Eiho  vescovo  , che  si 
debba  fare  la  dote  de’  ss.  Rocco  , e Sebastiano  almeno  di  una  messa  il 
mese  , e fare  la  festa  il  giorno  delti  detti  santi  con  provvedere  l’  altare 
di  candelieri  , croce  , tovaglie  , pietra  sagrata  , paliotto  , e pianeta 
conforme  allo  stile  della  chiesa  , cera  , vino  , ostia  , e quello  che  biso- 
gnerà di  più  , si  fa  sapere  alle  SS.  vostre  , affinchè  risolvino  quello 
che  precisamente  si  dovrà  spendere  tanto  per  la  celebrazione  delle  so- 
pradette dodeci  messe  /'  anno  , tanto  nella  festa  delti  soprascritti  gior- 
ni delti  20.  di  gennaro  per  s.  Sebastiano  , e 16.  agosto  per  s.  Rocco  ... 
Tutti  a viva  voce  conclusero  , che  li  sigg.  priori  passino  obli  gare  la  co- 
munità a far  celebrare  in  d.  chiesa  de’  ss-  Rocco  , e Sebastiano  dodeci 
messe  l’ anno  in  perpetuo  a spese  di  essa  comunità  , e che  circa  alle  co- 
se necessarie  per  far  celebrare  la  messa  possino  spendere  quel  che  biso- 
gnerà conforme  al  consiglio  ultimamente  tenuto.  E che  per  fare  le  fe- 
ste delli  suddetti  ss.  Rocco  , e Sebastiano  li  priori  prò  tempore  spendi- 
no le  limosine  , e non  essendovi  le  limosiiu  a bastanza  , possino  spen- 
dere scudi  cinque  per  ciascheduna  delle  d.  feste  , ad  arbitrio  però  det’ 
consiglio  di  poter  accrescere , e sminuire  ba  d.  spesa  per  le  dette  feste , 

0 levarla  del  tutto  . Fu  in  tutto  adempita  la  volontà  del  card,  vesco- 
vo-, il  quale  fece  benedir  la  nuova  chiesa  dal  suo  vicario  generale 
di  Albano , e vi  fu  celebrata  la  prima  messa-  nel  giorno  di  s.  Se- 
bastiano . 

Li  priori  prò  tempore  scelgono  il  cappellano , a cui  con  le  ren- 
dite comunicative  si  pagano  annui  scudi  dodeci  con  I' obbligo  di  ce- 
lebrare , e applicare  la  messa  per  i vivi , e defonti  dell’  Ariccia  in 
tutti  i di  festivi  di  precetto  nella  chiesa  universale  £2)  . Provedono* 
inoltre  di  tutto  il  bisognevole  la  fabbrica  , e le  suppellettili  sagre  . 

Rimaneva  esposta  questa  chiesa  , per  mancanza  di  persona  , che 
potesse  continuamenre  assistervi  , a qualche  pericolo . La  confrater- 
nita del  Sino  Rosario  teneva  li  cancelli  di  ferro,  che  chiudevano  la 
«appella  da  essa  posseduta  nell’ antica  chiesa  collegiata  ; e siccome- 

1 pubblici  consiglieri  erano  rutti  addetti  a questa  confraternita  , sot- 
to li  14.  novembre  1666.  tennero  un  pubblico  consiglio  , in  cui  (j} 


( iV  Cit.  lib.  Cnas.  pa^.148. 
(1)  Cìusi.  CapiuAuc. 


(3)  Lib.  Cons.paa  164. 
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proposero  , se  quei  ferri  doveano  donarsi  alla  chiesa  di  s.  Rocco  per 
farne  cancellala  , acciò  non  siano  rubate  te  suppellettili  di  d.  chiesa  , e 
tutti  a viva  voce  io  donarono  a s.  Rocco  , come  sopra  , facta  congrega- 
tione  . Fu  fatta  la  congregazione  da’ fratelli  della  confraternita  del 
Rosario  , e fu  approvato  quanto  era  stato  dal  pubblico  consiglio  ri- 
soluto. Fu  dunque  chiusa  la  cappella  di  s.  Rocco  con  cancelli  di 
ferro  , e la  confraternita  del  Rosario  pose  in  un  muro  laterale  il 
quadro  della  Vergine  Sina  del  Rosario  , che  teneva  nella  sua  cap- 
pella nell'  antica  chiesa  collegiata  . Fu  in  seguito  di  tempo  fabbri- 
cata una  stanza  accanto  alla  cappella  , che  avea  l' ingresso  nella 
chiesa  . A di  9.  agosto  1741.  f così  leggesi  in  un  libro  della  comu- 
nità dell' Ariccia  Qi)  : fu  supplicata  la  nostra  comunità  da  fra  Michele 
Jonquet  Francese  , perchè  volesse  concedergli  per  eremo  la  nostra  chie- 
sa di  s.  Rocco  fuori  della  porta  , che  egli  avrebbe  pensato  a fargli  il 
commodo  di  abitazione  , e mantenere  la  chiesa  di  acconcimi , e suppet. 
lettiti  sagre  a tutte  sue  spese  ; né  sopra  questo  fu  presa  veruna  risolu- 
zione senza  prima  sentire  sopra  di  ciò  , quali  fossero  i sentimenti  di 
Sua  Kcclnza  padrona  , quale  sopra  di  ciò  richiesto  rispose  , che  in  ciò 
non  voleva  ingerirsi  in  conto  veruno  , come  per  lettera  in  ftra  di  d.  an- 
no , e così  ancora  per  vane  dissennarti  nate  fra  paesani  non  si  venne 
a determinazione  veruna  di  quest’  affare  . Si  convenne  però  col  nuot  o 
eremita,  il  quale  a sue  spese  fece  fabbricare  la  contigua  suddetta 
Stanza,  e a dì  primo  novembre  fé)  fu  posto  al  servizio  della  nostra 
chiesa  fra  Michele  Jonquet  Francese  da  rimuoversi  , o confermarsi  ad 
arbitrio  della  nostra  comunità  , in  tutto  , e per  tutto  a tenore , e in  con- 
formità della  risoluzione  del  consiglio  sopra  di  ciò  tenuto  li  4.  mar- 
zo 1742-  , et  ohtigo  fatto  da  detto  P.  eremita  esistente  in  filza  di  d.  an- 
no , e gli  furono  date  tutte  le  robe  , e suppellettili  sagre  esistenti  indet- 
ta chiesa  ivi  contigua  , come  nell'  {strumento  di  possesso  esistente  in 
d.  filza  . Fra  gli  altri  patti  fu  ingiunto  al  nuovo  eremita  l’obbligo 
di  pagare  ogni  anno  alla  comunità  in  tributo  una  libra  di  cera  , leg- 
gendosi nel  medesimo  libro  (3)  : A dì  9.  agosto  1744.  Da  fra  Mi- 
chele Jonquet  eremita  di  s.  Rocco  juspadronato  delta  comunità  dell' Aric- 
ela libre  due  cera  per  l’  anno  1743.  , e 1744.  , tributo  che  deve  alla 
comunità  deli’  Ariccia  di  una  libra  cera  P anno  a tenore  dell’  elezio- 
ne fatta  da’  priori  li  4.  aprile  1743.  , come  appare  netta  filza  delle  scrit- 
ture della  comunità  rogato  per  il  sig.  Gian  Battista  Silveri  notaro  , e 
cancelliere  della  detta  comunità  . Ma  questo  tributo  mancò  con  la 
mancanza  del  primo  eremita  . Poiché  essendo  privo  1’  eremo  di  ter- 
reno per  farvi  almeno  un  picciol  orto,  difficilmente  trovasi  chi  vo- 
glia abitarlo , e pagare  il  tributo  . Per  esser  questa  chiesa  fonduta 
nel  territorio  Aricino  , il  capitolo  , e clero  secolare  dell’  Ariccia  ot- 


(1)  Lib. dell;  Riso!uz:oni , et  altri  iute- 
aerei  della  comunità  dell'Ariccia  pa^.dj. 


(0  Ibid.  gag.S  f* 
l>)  Ibid.  pag.Sj* 
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tenne  dalla  sagra  congregazione  de' Riti  sotto  li  t.  giugno  1764.  la 
facoltà  di  poterne  celebrare  la  festa  con  la  recita  dell’  officio  divino  . 
e messa  propria  di  rito  doppio  minore  (1)  • 

Abbiamo  osservato  al  cap.  III.  di  questa  seconda  parte  , che 
nella  costruzione  della  nuova  chiesa  collegiata  non  si  pensò  a for- 
marvi un  cimiterio,  ove  riporre  Tossa  de' fedeli  defonti,  allorché 
le  sepolture  fabbricate  entro  la  chiesa  fossero  state  ripiene  de’ cada- 
veri . Nell’  anno  pertanto  «779-  non  essendo  più  le  sepolture  capaci 
a contenere  li  cadaveri , e non  potendo  per  lungo  tempo  trattenersi 
il  popolo  in  chiesa  per  il  fetore  , che  da'  sepolcri  esalava  , si  pensò 
di  formare  un  cimiterio  nell’  oratorio  della  compagnia  del  Saio  Sa- 
gramene , a cui  si  appartiene  il  mantenimento  di  quei  sepolcri, 
che  erano  ripieni . E siccome  questa  confraternita  non  era  in  stato 
di  fare  questa  spesa  , siricorse  al  solito  fonte  delle  beneficenze  del 
principe  D.  Sigismondo  Chigi , il  quale  non  solo  non  ricusò  di  con- 
tribuire con  qualche  sussidio  ; ma  si  espresse  ancora  , che  più  volen- 
tieri avrebbe  molto  contribuito  alla  spesa , se  il  cimiterio  si  fosse 
potuto  formare  lontano  dalle  abitazioni  : mentre  in  questa  maniera 
non  solo  si  sarebbe  dato  riparo  al  presente  inconveniente  , ma  ezian- 
dio si  sarebbe  per  sempre  preservata  la  chiesa  da  qualunque  infe- 
zione . Propose  quindi  la  chiesa  di  s.  Rocco  poco  distante  dall' 
Ariccia . Quanto  era  savio  il  pensiere  , altrettanto  era  difficile  il 
porlo  in  esecuzione.  Poiché  spettando  quella  chiesa  alla  comunità  , 
non  era  da  sperarsi,  che  i consiglieri  avessero  voluto  prestare  il  lo- 
ro consenso  , credendo  un  aggravio  di  doversi  i fedeli  defonti  sep- 
pellire fuori  di  quella  chiesa  parocchiale  , in  cui  erasi  sempre  co- 
stumato di  tumulare  i cadaveri'.  Per  togliere  pertanto  quest’  impe- 
dimento , che  prudentemente  si  prevedeva  , e perchè  anche  T affa- 
re era  urgentissimo  , e non  ammetteva  dilazione  , si  pensò  di  ri- 
correre  al  Sommo  Pontefice  , affinchè  con  la  sua  autorità  si  de. 
gnasse  provvedere  a tutti  li  disordini  , che  potevano  su  di  ciò  na- 
scere . Gli  fu  pertanto  presentata  questa  supplica  : „ Bino  Padre  = Il 
,,  capitolo,  e canonici  della  Terra  dell’ Ariccia  diocesi  di  Albano 
„ prostrati  a’  piedi  della  S.  V.  umilmente  espongono  essersi  la  lo- 
,,  ro  chiesa  , opera  delle  più  insigni  de!  cav.  Bernini , resa  umida  . 
„ e piena  di  fetore  ali’eccesso  per  cagione  de'  sepolcri , che  in  es- 
„ sa  esistono  . Per  liberare  il  popolo  da  un  tale  incommodo  , che 
,v  nell’  estate  è quasi  insoffribile  , desidererebbero  gli  oratori  to- 
,,  gliere  affatto  dalla  medesima  chiesa  Turnazione  de’ cadaveri  , e 
„ spurgare  i sepolcri , lo  che  non  si  è fatto  mai  dal  tempo,  che  fu 
„ fabbricata  la  chiesa  per  non  esservi  cemeterio  : ed  essendovi  fuo- 
,,  ri  le  porte  di  d.  Terra  una  chiesa  sotto  T invocazione  di  s.  Rocco, 
si  vorrebbero  in  essa  fabbricare  nuovi  sepolcri  per  seppellirvi  i 


(1)  hi  archiv.  Cai’it.  Atic.  lib.  Consti!,  pag.  70. 
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„ cadaveri,  ed  accanto  alla  medesima  restringervi  un  sito  per  uso 
,,  di  cemeterio,  spesa  non  indifferente  , a cui  in  gran  parte  soccom- 
„ berà  generosamente  il  sig.  principe  Chigi , Ma  siccome  lad.  chie- 
„ sa  appartiene  alla  comunità  composta  di  consiglieri . . . che  hanno 
„ il  pregiudizio  di  non  volere  esser  sepolti  fuori  della  chiesa  paroc- 
„ chiale  , probabilmente  questi  si  opporranno  all'esposta  idea  diret- 
,,  tannicamente  al  pubblico  bene  , e non  vorranno  concedere  ia  sud. 
,,  chiesa  per  l’uso  indicato  . In  tale  stato  di  cose  gli  oratori  umilmen- 
,,  te  implorano  dalla  S.  V. , che  si  degni  colla  sovrana  sua  autorità 
„ ordinare,  che  chiunque  dell'Ariccia  passerà  all’ altra  vita  , dopo 
„ fatte  l’esequie  in  d.  chiesa  parocchiale  , o altre  chiese,  sia  tras- 
„ portato  a quella  di  s.  Rocco , che  etc.  = Ad  una  supplica  tanto 
ragionevole  si  degnò  il  Sommo  Pontefice  interporre  la  sua  autorità 
con  questo  rescritto  „ Die  24.  junii  1780.  = Ex  audientia  S S m i = 
„ SSihus  auditis  informatione  , et  voto  D.  vicarii  generaiis  Albani  * 
,,  benigne  indulsit , ut  capitulum  , et  canonici  oratores  libere  pos- 
„ sint , et  valeant  ab  eorum  ecclesia  reraovere  sepulcra  , excepcis 
„ gentilitiis  , iisque  prò  liumandis  canonicomm  , aliorumque  Pre- 
„ sbyterornm  cadaveribus  necessariis:  Itemque  iisdem  oratoribus 
,,  impertitus  est  facultarem  construendi  sepulcra  prò  masculis,  et 
,,  foeminis  distillerà  ad  formam  Ritualis  Romani  in  altera  introscrl- 
„ pta  ecclesia  divoRocho  dicata  , et  coemeterium  eidem  ecclesi* 
„ adnexum,  ibiquemortuos  sepeliendi , j'uxta  petita,  quibuscum- 
,,  que  in  contrarium  non  obstantibus  : et  ad  eumdem  D.  vicarinm 
,,  generalem  Albani  prò  executione  cum  omnibus  facultatibus  ne- 
„ cessariis,  et  opportunis  : ac  praesens  rescriptum  habeatur  perintle 
„ ac  si  esset  chirographum  maini  Sanctitatis  su*  obsignatum  = B. 
„ card.  Giratld  pro-auditor  = (1)  . Questa  supplica  col  rescritto 
esiste  originalmente  nella  cancellarla  vescovile  di  Albano  (2),  ove 
fu  registrato  sotto  li  7.  novembre  dello  stesso  anno  1780. 

Ottenuto  questo  rescritto  , il  principe  Cingi  diede  per  la  spesa 
necessaria  scudi  quattrocento  trenta  , con  li  quali  furono  nella  chiesa 
di  s.  Rocco  fabbricati  cinque  sepolcri , e un  altro  sito , che  si  stende 
sotterra  fuori  la  porta  della  chiesa,  ove  in  occasione  dispurgare  i 
sepolcri,  possano  riporsi  le  ossa  de’ cadaveri  . Questo  lavoro  fu 
anche  di  molto  vantaggio  alla  fabbrica  della  chiesa  di  s.  Rocco,  per- 
chè  dalia  parte  , che  riguarda  scirocco , il  muro  della  chiesa  stessa 
era  Stato  alzato  senza  farvi  i necessar]  fondamenti  ; onde  convenne 
sotto  il  muro,  che  sicuramente  avrebbe  patito,  fabbricarvi  il  fon- 
damento . 

Terminato  il  lavoro  il  signor  vicario  generale  di  Albano  all! 
16.  di  agosto  dello  stesso  anno  1780. , giorno  dedicato  a s.  Rocco, 


(1)  Lib.S.Insuum.Capit.Aric.  pag.aij.,  (1)  Lib.  Si  in  eridentem  v;rb.  Capitu- 
rt  1 j4.  lum  Aride . 
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dopo  aver  ivi  celebrato  la  messa  fece  la  funzione  delta  benedizione 
del  nuovo  cimitero  con  l’assistenza  del  capitolo,  e clero  secolare  , 
come  dall’  atto  di  questa  funzione  registrato  nell’  archivia  del  capi! 
tolo  dell' Ariccia  O)  . 

Altra  piccola  chiesa , o cappella  rurale  dedicata  alla  Sina  Croce 
esiste  nel  territorio  Aricino  nella  vigna  ora  spettante  al  monastero 
de’  ss.  Alessio,  e Bonifacio  di  Roma  sotto  il  diretto  dominio  dei  ca- 
pitolo dell’ Ariccia  in  contrada  detta  Villa  franca  , e Paocolare  de'  pre- 
ti . Monsignor  Marc' Aurelio  Maraldi  da  Cesena  datario  , e segreta- 
rio de’  brevi  nell’anno  1619.  acquistò  questa  vigna  , e poco  appres- 
so vi  fabbricò  un  bel  casino  da  campagna  con  la  suddetta  cappella . 
In  seguito  andò  la  vigna  in  podere  de’  signori  marchesi  Maccarani  , 
da’ quali  fu  venduta  al  sopraddetto  monastero  (1)  . Il  card.  Fabri! 
zio  Paolucci  vescovo  di  Albano  nella  visita  fatta  l’anno  1720.  descri- 
ve questa  chiesa  (3) . 

Fuori  del  territorio  dell ’ Ariccia  , ma  bensì  dentro  i limiti  del- 
la parecchia  Aricina  esistono  alcune  chiese  , cioè  di  s.  Antonio  di 
Padova  detta  delta  Cecchino  fabbricata  dal  sacerdote  Sebastiano  Cec- 
chini nella  sua  vigna  sulla  strada  romana,  che  conduce  a Nettuno 
circa  1’  anno  1670.  (4)  ; di  s.  Antonio  abbate  sulla  stessa  strada  ro- 
mana in  luogo  detto  Montagnano  fabbricata  da’  sig.  marchesi  Teo- 
doli padroni  di  quella  tenuta  , e dell’  Immacolata  Concezione  di 
Maria  Vergine  detta  del  Casalotto  fabbricata  dal  sig.  Paluzzi  nella 
loro  tenuta;  ed  in  questa  vi  esiste  una  tomba,  nella  quale  il  paro- 
co  dell' Ariccia  fa  tumulare  i cadaveri  di  quei  fedeli , che  muojono 
in  quelle  campagne  , o casali  di  vigne  contigue  £5)  . In  queste  chie- 
se , in  tutti  i giorni  festivi  di  precetto  si  fa  da’  padroni  celebrare 
la  messa  per  comodo  de’  lavoratori  di  quelle  campagne  . Non  abbia- 
mo su  ciò  fatto  ulteriori  ricerche  , perché  , come  dicemmo  , esisto- 
no fuori  del  territorio  Aricino  . 

Negli  antichi  tempi  eranvi  nell' Ariccia  altre  chiese  in  onore  de’ 
santi  a Dio  dedicate  , le  quali  ora  più  non  esistono . Nel  cap.  L di 
questa  seconda  parte  abbiamo  riportato  ciò,  che  si  appartiene  alla 
chiesa  di  s.  Pietre  demolita  d’ordine  del  Papa  Alessandro  VII.  Vi- 
cino alla  Via  Appia  nella  Valle  Aricina  poco  distante  dall'osteria 
detta  di  Vallericcia  si  vede  ancora  la  fabbrica  chiamata  la  Palomba- 
ro . Questa  anticamente  era  una  chiesa  dedicata  alla  Visitazione 
della  Sma  Vergine  , chiamata  s.  Maria  in  Petrola , e in  Petriola  . Si 
veggono  ancora  in  essa  alcuni  segni  di  pitture  , e poco  distante  dal- 
la medesima  si  osservano  ancora  i sepolcri , ove  sepeliivansi  i cada- 
veri.  Fin  dall’ anno  1579.  il  capitolo  dell' Ariccia  procurò  d’impe. 


(1)  Lib.  Kesolut.  Capitul.  ann.  17*0.  (})  Ita  Cancellar,  «pire.  pi?.<i4. 

pag.  i9,  (4)  Ibid.  pagaia. 

(»)  Catast.  Capit*  Arie*  (f)  In  arch.  Capit.  Arica  in  lib,  mortuor 

e e e t 


404  Dell'  Istoria  dell' AmecrA 

trare  dal  Sommo  Pontefice  la  facoltà  di  poter  trasportare  alla  chie- 
sa collegiata  le  rendite  di  un  benefizio  semplice  a quella  annes- 
so (O  • ma  non  fu  ottenuta  ; Resa  di  poi  ad  uso  profano  per  f incon- 
gruità del  luogo  Qi')  nell'unno  1588.  fu  con  il  peso  di  una  messa  in 
ciaschedun  giorno  di  festa  trasferito  nella  chiesa  collegiata  antica  , nell !* 
altare  fabbricatovi  sotto  t invocazione  della  Siria  Visitazione  ...  e la 
fabbrica  in  detto  anno  15 W.  fu  da!  card.  Gabriele  Paleotri  vescovo  di 
Albano  donata  al  sig.  Camillo  Savelli  , come  dalla  visita  fatta  in  d.  an- 
no nella  cancell.  vescovi!,  lib.  1.  lift.  A.fog.  rii.  con  il  peso  però  in- 
giunto a’sig.  Savelli  di  mantenere  , e provvedere  di  tutto  il  biso- 
gnevole il  suddetto  altare  della  Visitazione  (3)  chiamato  in  appres- 
so l'altare  di  s.  Apollonia  per  essere  stato  in  quello  collocata  la 
statua  di  questa  santa  protettrice  d Aricela  , come  abbiamo  vedu- 
to nel  cap.  II.  di  questa  seconda  parte  . Il  quadro  della  Visitazione 
fatto  dipingere  dal  sacerdote  Innocenzo  Guelfo  Romano  in  tempo  , 
in  cui  era  rettore  di  detta  chiesa  £4)  in  cui  vedesi  dipinta  anche 
l’arme,  o stemma  di  sua  casa  , 9i  conserva  tuttavia  nella  sagrestia 
della  chiesa  collegiata  . Fu  dunque  questa  chiesa  ridotta  da'  sig.  Sa-' 
velli  ad  uso  di  Patombaja , ove  mantenevano  le  colombe  ; e il  bene- 
ficio a quella  annesso  col  peso  della  messa  in  tutti  i giorni  festivi 
trasferito  , e Incorporato  alla  mensa  capitolare  della  cattedrale  di 
Albano  dal  card.  Michele  Bonelli  nell'  anno  1594.  , come  dalla  bolla 
spedita  alli  ai.  aprile  di  detto  anno  , esistente  nell'archivio  della 
cattedrale . 

Il  eh.  P.  abbate  Nerini  nella  storia  del  monastero  de’  83.  Ales- 
sio , e Bonifacio  di  Roma  (5)  riporta  un  diploma  di  Ottone  III.  imp. 
dell’  anno  996. , in  cui  concede , conferma  e nomina  i beni  di  esso 
monastero  ; e tra  1’  altre  cose  ivi  leggesi  : Item  concedimus  , et  con- 
firmamus  pnescripto  monasterio  omnia  , quee  sibi  pertinere  videa  tur  in 
Territorio  Albanensi  , et  Ariciensi  ; videlicet  medietatem  de  Cella  san - 
ette  Susanncc  cuoi  suis  casalibus  , celtam  quoque  Sancri  Btasii  cum  suis 
pertirrentiis  . Sembra  che  non  debba  qui  intendersi  la  parola  Celtam 
per  Monastero  , mentre  niuna  memoria  si  ha  nè  del  monastero  di 
s.  Susanna  nel  territorio  di  Albano,  nè  det  monastero  di  9.  Biagio 
nel  territorio  Aricino  ; ma  bensì  per  una  chiesuola  , o cappella  a detti 
santi  dedicata  . In  qual  sito  fosse  stata  edificata  questa  cappella  , 
non  è possibile  definirlo  . Nella  vigna  de' Padri  Fate -ben  - FratelH 
nella  tenuta  di  Fontana  Ginestra  , e Ginestreto  sotto  la  proprietà  det 
capitolo  dell’  Ariccia  veggonsi  an  cora  molti  vestigi  di  muri  antichi , 
che  denotano  ivi  essere  stata  anticamente  una  chiesa  . Nell' an- 


(1)  Lib.i.  D:cr;t  Cai<it  Ade.  pag.  1 ».  gin.  IS>.  et  srqq.  _ . 

Caiait. C.ip.  Arie. fmj.iji.  (4)  Lib.  a.  Iistrumcnt. Capita  Arie,  pa- 

(j)  la  visitai.  apnstoL  Tornati , et  ceni.  gin.  146. 

. Pillotti  bl).i.  Docun,  rar.  Capit.  Arie,  pa- 
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no  1775.  in  Occasione  di  scassare  quel  terreno  fu  trovato  il  seguen- 
te marmo  denotante  ivi  esser  stato  sepolto  un  prete  ; 

HIC  REQVIESCIT  FAMV 

PRESBI  - - - CV1VS  ANN'i  FV  - 
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In  questo  luogo  dunque  poteva  essere  la  cappella  di  s.  Biagio:  ma 
non  abbiamo  notizie  , che  in  quelle  vicinanze  il  monastero  di  s. Ales- 
sio possedesse  beni . 

..  ®.‘  Jla  anche  per  tradizione  de' vecchi , che  sotto  il  Monte  Gen- 
tile vi  tosse  una  chiesa  con  monastero  dedicata  a s.  Cecilia  . Pare  , 
ctie  il  nome  di  s.  Cecilia  , che  tuttora  porta  quella  contrada  , e che 
ggesi  anche  in  molti  istrumenti , confermi  questa  volgare  opinio- 
ne . ma  né  della  chiesa  , né  del  monastero  bassi  documento  alcuno  . 
. ‘Strumento esistente  nell'archivio  del  Riho  capitolo  di  s.  Ma- 
^ Ta  VL/?ta  '1  consenso  prestato  nell’anno  979.  ab 

Agctna  Abb.  s.  Ciriaci  venditioni  facte  ab  Agatha  Gregorii  Io.  de  Au- 
ximo  , et  Marocie  unius  vinte  in  territorio  Aride  vocabulo  S.  CECl- 
’ ° ^0"  • ' Vlnea.  de  nos  venditores  , a o.a  vinea  de  Joannes  Parort - 

ciò  . « 3.  yia  pubblica  . et  q.°  Palmatorio  juris  ipso  monasterii  per 
ac  a Joannis  Scrinarli  S.  R.  E.  Gli  superbi  avanzi  di  fabbriche  ann- 
ette , ciie  ivi  osservansi  , furono  da  noi  riportati  nel  cap.  XXIII. 
tteiia  prima  parte  supposti  spettare  alla  villa  di  Vitellio  imp. 

travi  anche  ne'  vetusti  tempi  nell* Ariccia  una  chiesa  dedicata 
a s.  Giovanni . Di  essa  si  fa  menzione  in  un  istrtimento  conservato 
nell  archivio  suddetto  CO  rogato  per  gli  atti  Petri Scrinarti  , et  ta- 
llionis  Urbis  nell'  anno  980.  , in  cui  la  snddetta  Agata  Abbades- 
sa  la  la  concessione  Joanni  Peronnio  , et  sergie  unius  petie  terre  ad 
jaciendam  vineam  in  territorio  Aride  injundo  vocabulo  cernetum  a 
1.  Intere  . . t . . roaldo  a o.°  vinea  de  vos  S.  JOANNES  , et  a 3.0, 
et  4.  terra  supradicti  monasterii  juris  venerabilis  monasterii  ad  tertiam 
generationem  prò  annuo  canone  ....  denar.  Dovea  questa  chiesa 
esser  servita  da’ preti,  leggendosi  in  altro  istrumento  del  sopra  ri- 
tento archivio  C3)  per  gli  atti  Geraldi  Silvestri  D.  Laudonis  de  cane 
mortuo  Dei  gratta  S.  R.  E.  Jud.  ordinarli , et  Scriniarii  nell’anno  1262. 
a concessione  fatta  da  Romana  Rectrice  Ecclesie  s.  Nicolai  Aride 
unius  A orti  et  domus  in  regione  S.  JOANNIS  de  Arida  a p.°  lat.  via 
,UrlS  Ecclesia  S-  Marie  de  Adda  , a 3.0 ECCLE- 
oiaò.JUHANNIò  Raina/do  presbitero  diete  ECCLESIE  S.JOHAN • 
PUò  prò  annua  pensione  nj.  denariorum  . 


(1)  Capa.  n.  j li. 
(a)  IbiX 


(J)  Ibid. 


Digitized  by  Google 


Digitized  byXjQOgle 


4<>7 

APPENDICI 
DI  V A R J DOCUMENTI 
I. 

Stntenza  , o Placito  tenuto  avanti  Stefano  duca  dell'  Ariccia 
a favore  del  monastero  di  s.  Ciriaco  in  Via  lata  nell’anno  <)  81. 
esistente  nell'archivio  del  Rino  Capit.  di  s.  Maria  in  Via  lata 
in  Roma  , caps.  312. 

I N nomine  Domini  Dei  Salvatori*  nostri  Jean  Christi  anno  Deo  prò* 
pitio  Pontificatus  Domini  Benedicci  Stimmi  Pontifici*  , et  universa- 
li* Septimi  Papse  in  sacratissima  Sede  Beati  Petri  Apostoli  anno 

Imperii  Domito  Ottone  a Deo  coronaco  Magno  Imperatore  anno  ter- 
tio  decimo  inditione  nona  mense  septembris  die  vicesima  nona  . 
Breve  recordationis  facio  Ego  Agatha  Abatissa  venerabili*  Monaste- 
ri! Sanctorum  Christi  Martyrum  Ciriaci , et  Nicolai  quod  ponitur  in 

via  lata  quaiiter  fult  intentio  inter  me  , et  Sergium de  Geor- 

gio  cast,  de  Palmentario,  qui  est  ad  vineam  pastinandam  tunc  ve- 
stro  pred.  Sergius  ad  Domna  Abatissa  et  dixit  vocifero  te  per  via 
Dei  omnipotentis  quod  nulla  carta  facere  vis  ad  nutlum  hominem 
quia  isto  palmentario  meum  est  et  carta  liabeo  nomine  meo  facta 
quod  mihi  Adriano  feci  deinde  in  ante  presentia  D.  Stephani  Duca 
Castello  Ariciense  , et  alii  nobiles  homines  Farulso  Judex  Stepha- 
nus  CastaldioLupo  de  Merco  Castaldo  Morinus  filiusTarolfi  Boni- 

7.0  germanus  Farolfi  nunc  supradicta  Abbatissa dicens  Domini 

Judices  judicate  nobis  de  isto  Sergio  quidquid  carta  Itabere  de  su- 
pradicto  palmentario  tunc  judicavit  Farolfo  judice  Ostende  nobis 
ipsam  caitam  Quibus  ille  Sergius  cartam  habere  minime  potili . 
Quibus  ille  Sergius  adprendi  vir  galinea  , et  refutavit  vinea  , et 
ipsum  palmentario  ante  presentiam  D.  Stephani  Duce , et  Faroldp 
judice  Stephantis  , et  Lupo  de  Merco  Castadii  Marinus  filiusFarol. 
phi,  et  aliis  nobilibus  viris  quorum  numernm  per  singulos  narrare 

longum et  exinde  jam  dicto  Sergio  confusus  exivit  . Sic 

namq.  inter  no*  finirum  est  placitum  et  deliberatimi  unde  prò  futu- 
ra cautela  hanc  brevem  memoratoriam  mihi  Farolpho  judice  9cribe- 
re  jussit  per  mannm  Benedicci  Scrin.  S.  R.  E.  in  mense  , et  Indizio- 
ne supradicta  nona  . 

•i*  Farulpho  Judice  Castello  Ariciense  in  hanc  breve  memoratoria 
interfui  , et  sulscripsi  . 

•ì*  Stephaus  nobili  viro  de  Joannis  Cia  - 

de  Farulpho 

4*  Lupo  de  Merco . 

Marinus  fitius  Farulpho  in  hanc  breve  memoratoria  interfui , 
et  suhscripsi . 

iì*  Leo  filius  de  Viardo  in  hanc  breve  memoratoria  interfui  , et 
sulscripsi . 
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li. 


F articola  di  mandato  di  procura  rogato  per  gli  atti  di  Ludovico  Pozzi 
notaro  dell' Ariccia  fatto  da  Bernardino  , e Virginia  Savelli  conjugi 
li  7.  aprite  1607  .per  ottenere  dal  Pont.  Paolo  V.  il  titolo 
di  principato  sulla  città  di  Albano  a favore 
di  Paolo  Savelli . 


Cum  sic,  quod  S.  D.N.  Paulus  divina  providentia  Papa  quintus 
specialibus  gratiis,  et  favoribns  lllmam  , et  antiquam  familiam  de 
Sabellis  decorandam  motti  proprio  concessene , seu  sic  concessimi* 
IIliTiO  , et  Excliho  D.  Paulo  filiolllini,  et  Exelmi  D.  bo.  me.  Bernar- 
dini de  Sabellis  tituliim  Principatus  super  ejns  infrascripta  civitate 
Albani  prose  , suisque  filiis  , et  successori  btts  quibuscumque  in 
dieta  civitate,  et  aliis  in  litteris  in  forma  Brevis  desuper  expedien- 
dis  ttllo  umquam  obreptionis  , vel  subreptionis  vitio  , vel  alias  de 
defectu  intentionis  ejusdem  Sini  respectu  partis  , et  portionis  di- 
ctae  civitatis  jurisdictionis  , membrorum  , et  perti'nentiarum  ad 
Illinos  dictos  DD.  Federicum  , et  Virginiam  conjnges  de  Sabellis 
spectantium  , et  pertinentium  et  propterea  dicti  Ululi  DD.  Federi- 
cus  , et  Virginia  conjuges  decreverint  ad  tollendas  ornnes  difiicul- 
tares  prò  dieta  eortim  parte,  et  portione  consensum  dictae  grati* , 
et  assensum  prestare  etc. 


111. 

Istrumento  di  vendita  del!' Ariccia  fatta  nell'anno  1223.  da  Malabrancu 
a favore  della  S.  Romana  Chiesa  , estratto  dal  codice  di  Cencio 
Camerario  nella  Biblioteca  Vaticana  sego.  lett.  B.  num.  445. 
pag. 31.  e nella  Biblioteca  Vallicetlanu  fot.  165.  ed  esistente 
anche  nell'  archivio  delta  Casa  Chigi  in  Roma  . 

V Enditio  Castri  Arici* . In  nomine  Domini  anno  Dominici  Inear- 
nationis  millesimo  ducentesimo  vigesimo  rertio,  et  anno  primo  Pon- 
tificatus  Domini  Honorii  tertii  Papa,  indictione  undecima,  mense 
maii  dievigesima.  Nos  quidem  Malabranca  filius  quondam  Conradi 
Malabranc*  , necnon  et  Jacobtts  filius  olim  Stephani  denominati 
Domini  Conradi  filiiPatruus  quoque,  et  nepos  ambo  similiter  , et 
pariter  nulla  vicoacti  nec  dolo  inducti  , sed  propria  nostra  volun- 
tate  ante  prsesentiam  Domini  Thom*  Dei  gratia  titulo  Sanct*  Sabi- 
na Presbiteri  Cardinalis  , et  asserena  ego  specialiter  Jacobus  me  ple- 
nam  et  legicimam  viginti  quinque  annorum  jetatem  babere  , qnod 
non  vitiose  , sed  in  rei  ventate  dito  consortibus  in  hoc  nobis  Do- 
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mina  Mabilia  marre  mei  Malabranc®  , et  Maria  , et  Maria  mei  Ja- 
cob i , necnon  et  Maria  uxore  mei  Malabranc® , ec  Maria  Bella  nxo. 
re  mei  Jacobi  , et  omnia  eorum  jura  , donum  et  dona  , tacite  vel 
expresse  , ec  aliud  qnodcumque  jus  in  subscriptis  rebus  Iiabere 
quoquo  modo  videntnr  , et  adjutorium  Valeriani  Senatoris  , Consu- 
lisque  , quantum  ad  hoc  pertinet  omnino  refutantibus  , et  conce- 
dentibus,  et  sub  inferiori  poena  , et  vincalo  juramenti  ab  eis  cor- 
poraliter  prestiti  Itane  refutationem , et  consensum  observare  , ec 
contra  nulla  ratione  venire  , et  dieta  eorum  jura  nemini  oblias- 
se , concessisse  , nec  aliter  alienasse  , et  si  ili®  post  biennium 
erunt  excitat®  liane  refutationem  , et  consensum  confirmare  promic- 
tentibus  , ambo  simili  , et  ut  dietimi  est  parirer  vendimus  , et  in 
solidum  damits  , atque  concedimns , et  per  Dominum  Petruin  Ca- 
poccium  Notarium  Procuratorem  ad  hoc  a nobis  specialiter  consti- 
tutum  publice  . et  corporaliter  investiente3  tradimus  , vobis  vero 
Domino  Benedicto  Dei  gratia  Domini  Honorii  tertii  Papre  Camera- 
rio , et  Procuratori  in  hac  causa  ab  eodem  Domino  Papa  specialiter 
constituto,  ad  opus  tamen , et  urilitatem  ipsius  Domini  Pap®  , ec 
Successorum  ejus  , ac  torius  Romana;  Ecelesiae  perpetuo  in  totum 
et  integrum  Casrrum  , quod  dicitur  AR1CIA  cura  Turri  a nobis  in 
eo  , vel  ibi  aedificata,  et  Dominio,  quod  Romanne  Ecelesiae  pertinec 
cuin  domibus  , casalinis  , terris  , vireis  , hortis  , et  canapinis  , 
aqnis  , silvis  , pratis  , pantanis  , et  pascnis  , vallibus  quoque  , mon. 
tibus,  et  collibtis,  et  denique  cura  omnibus  suis  usibus  , utilitati. 
bus-,  pertinemiis  intus  , et  de  foris  modo  quoliber  pertinentibus , 
necnon  nostra  jura,  et  actiones  , qu®  nobis  in  (lieto  Castro  , et  te- 
nimentis  , et  pertinentiis  intus  et  de  foris  competunt , et  compete- 
re possunt,  et  quas  , et  qn®  tam  ab  Ecclesia  Romana,  quam  ah 
alia  quahbet  persona,  vel  Ecclesia  , tam  jure  pignoris  , vel  feudi , 
quam  etiam  hsereditario  jure,  et  nostra  , seu  paterna  , vel  avitica 
acquisitione  , vel  aliter  quovis  modo  habemus  , et  renemus  cujusii» 
bec  rei,  vel  caus®  eifectum , nulla  nobis  facra  reservatione  vendi- 
mus, et  ut  dicttnn  est  corooralem  traditionem  transferiintis  . Hanc 
antem  venditionem , et  concessionem  , et  qu:e  dieta  sunt  omnia  vo- 
bis ut  dietnm  est  corporalem  traditionem  transferimus  ; facimns 
prò  DUABUS  MILLE  QU1NGENT1S  L1BRIS  BONORUM  PRO- 
VENTU  SENAT.  , quas  nobis  mine  prò  toro  pretto,  et  omni  no- 
stro jure  prò  ipso  Domino  Papa  , et  de  pecunia  ejus  Camere  procu- 
ratorio nomine  dati*,  atque  persolvitis  , de  quibus  omnibus  nos  be- 
ne quietos  vocamus , et  non  soluti  pretti  exceptionem  refutanuts, 
quartini  tercenrarum  Iibrarum  proventum  a pud  Jacobum  Scarsmn 
reinanent  solvere  ducenc.  librar,  provent.  fili®  Guidonis  Velletri  co- 
gnati  mei  Malabranc®  prò  obligarione  , quam  habet  in  (lieto  Ca- 
stro, eteentum  libr®Joanni  filio  hnjusinodi  Scriniarii , donec  nobis 
refutarionem  faciant  , in  quibus  etiam  duorum  millium  Iibrarum 
PROVENTUM  nobis  compensamus  illas  mille  libras  PRQVEN- 
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TUS  Scnar. , quas  nobis  prelibatus  Dominus  Papa  super  ipsum  Ca- 
strum  , et  alias  res , et  possessiones  nostras  mutavit  sicut  perpu- 
blicnm  instrumentum  manibus  ejusdem  Scriniarii  scriptum  apparer  , 
de  quibus  nobis  prò  dicto  Domino  Papa  refutadonem  facitis;  ideo- 
que  a motto  dictus  DominusPapa,  et  quilibet  prò  eo  lisentiam,  et 
potesratem  babeat  dictum  Castrum  , prout  nobis  modo  quolibet  per- 
tinerur,  et  res,  et  possessiones  nostras  , quas  in  eo  intus  , et  de- 
foris  habemus  , tenere,  et  possidere , et  facere  quidquid  voluerit 
semper . Insuperconcedimus,  et  mandamus  vobis  prò  ditto  Domi- 
no Papa,  et  tota  Romana  Ecclesia  procuratorio  nomine  orane  jus , 
et  omnein  actionem  personalem  , et  in  rem  tam  edam  ad  agen- 
dum  , quam  etiam  excipiendum  , quodquamve  in  dicto Castro,  et 
tenimentis  , et  pertinentiis  ejus  intus  , et  deforis  habemus , et  re- 
spectu  , vel  occasione  eius  haberemus  , et  hnbere  quoquo  modo  pos- 
semnsadversusquamcumquepersonam  ecclesiasricam  , vel  laicain  , 
et  specialiter  adversus  homincs  dicti  Castri , quos  omnes  a vinculo 
juramenti , et  fidelitatis  , qua  nobis  tenentur  , absoivimus  , itauc 
sicut  nobis  fideliter,  et  sacramento  usqne  modo  fuernnt  detenti, 
ita  a modo  ipsi  Domino  Papse , et  Successoribns  ejus  libere  tenean- 
tur  . Prxterea  nobis  sub  poena  totitis  predi  dupli  , ut  dictum 
est  prò  ipso  Domino  Papa  procuratorio  nomine  promittimus  , et 
tactis  sacrosanctis  Evangeliis  juramus  omnia  prodiera  observare, 
et  dictnm  castrtim  ne  aliqnid  ex  tenimentis  , et  pertinentiis  ejus 
intus,  et  de  foris,  ex  quo  illud  ipsi  Domino  Papae  vendere  , et  da- 
re conveniinus  nulli  alii  obligasse  , nec  alirer  alienasse  , et  siqnod 
debitum  in  eo  habemus  precise  solvere  , et  illud  absque  mole  debi- 
li liberare,  et  de  hac  causa  ipsum  Dominum  Papam  , et  successo- 
res  ejus  absque  personam  inclemnem  conservate,  et  si  per  obliga- 
lionem  , et  alienationem  a nobis  factam  ipse  Dominus  Papa  , vet 
successores  ejusdamnum  aliquod  tam  impensarum  nomine,  quam 
aliter  de  jure  aliqno  in  tempore  pariemnr  , quanti  erit  damnuti , 
tanti  in  omnibus  aliis  rebus  , et  possessionibns  nostris  eis  placen- 
titus  jure  pignoris  , et  plegiarum  nomine  auctorirate  propria  vendi- 
cent , et  si  nos  , aut  bteredes  , et  successores  nostri  contradicere 
tentaverimus , vel  tentaverint  , a jure  , quod  in  eisdem  bouis  ha- 
buerimus , oinnino  cadamus  , et  ipsntn  3nnnm  duplex  resarcire  pro- 
zuitdmus,  et  tenemus  , et  prò  ipsodamno  si  ( quod  absit  ) accide- 
rit  nobis  prò  ipso  Domino  Papa  , et  Ecclesia  Romana  specialiter 
obtigamns  omnes  res,  et  possessiones  nostras  , quas  in  septem  bal- 
neas  , vet  alibi  habemus  , et  quantum  ad  tlamnum  , si  acciderit , 
perdnet  prò  nobis  , et  nostris  hteredibus , et  successoribns,  a no- 
bis prò  ipso  Domino  Papa  , et  eius  successoribns  precario  , et  eo- 
rum  nomine  possidebimns  , et  omnia  instrumenta  , et  privilegia  buie 
facta,  et  venditioni  competentia  qu:e  habemus  , et  quneque  toties 
habere  sine  fraude  poterimus  ipsi  Domino  Papre  , et  nobis  prò  eo 
dare  promittimus , etjitramus,  et  specialiter  instrumentum,  quod 
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Petro  Capoccio  in  Castro  ipso  ficticium  fecimus  ad  sensum  hujus 
Scriniarii  delere  faciemns  . Ad  hoc  autein  ego  Petrus  Capocciu* 
specialiter  ob  id  buie  venditioni  consentio  , et  in  quodeumque  jus 
in  prxdicto  Castro  intus  , et  de  foris  habeo  occasione  dicti  instru- 
menti omnino  refuto  , et  ipsum  instrumentum  , et  ejus  dieta  eva- 
cuo, et  deieri  facete  promitto  sub  pcena  dicti  pretii  dupli . Novis- 
sime autem  nos  praedictus  Malabranca  , et  Jacobus  Parruus  quoque  , 
et  nepos  prò  nobis  , et  nostris  hxredibus , et  successoribus  nostri* 
prò  dicto  Domino  Papa  , et  tota  Romana  Ecclesia  , et  ejus  succea- 
•oribus  hanc  venditionem  , concessionem  , obligationem  , et  omnia, 
qux  superius  seriatim  denotantur , observare , Refendere  , et  adim. 
plere  procuratorio  nomine  , ut  dictum  est  nomine  plenissiinarum  , 
et  principaliter  obligamns  , et  promittimus  sub  dicto  vinculojura- 
menti , ec  sub  poena  totius  pretii  dupli,  et  solura  poena  , et  per; 
jnrii(quod  absit)reatu  commisso  h:ec  niliilominus  in  sua  rerna- 
nent  cartula  firmitate  . Quam  scribere  rogaviinus  Joannem  Leonis 
Scriniarium  in  mense  , et  indictione  supradicta  undecima  . Teste* 
Dominus  Leonardus  Clericus  prxdicti  Domini  Cardinalis,  Magister 
Roffìdus  Anagninensis  , et  Magister  Gualterus  Clericus  Camene 
Domini  nostri  Papx  , Jacobus  Scarsus,  Lucas  de  Camera  Pandul- 
phus  Pretadarii . Ego  Joannes  Leonis  Sanctx  Roman*  Ecclesi*  Scri- 
niarius  habens  pote3tatem  dandi  tutore3  , et  curatores  , einanci- 
pandi  , et  decretum  interponendi  , et  alimenta  decernencli  , com- 
pievi , et  absolvi . 

IV. 


Affitto  della  Tenuta  dell' Ariccia  ove  era  il  lago  , fatto  nell'anno  1463. 
dal  monastero  di  Grotta  Ferrata  , ed  esistente  nell'  archivio 
di  quel  monastero  . 

Os  Nicolans  Perotrus  Dei,  et  Apostolicx  Sedis  gratin  Arcliie- 
piscopus  Sypontinns  , nec  non  RiTii  in  Christo  Patris  , et  D.  D.  B. 
miseratione  divina  Episcopi  Tusculani , S.  R.  E.  Cardinali  Niceni , 
et  Ven.  Monasterii  S.  Mari*  de  Crypta  ferrata  in  eodem  monaste- 
rio  Ex-Vicarius  generalis  (1)  tenore  prxsennum  notum  facimus 
omnibus  , et  singulis  presente*  nostras  literas  inspecturis  , quod 
nos  vendidimus  Tenutam  Castri  Arici*  Albanensis  Dioecesis  , cu- 
jus  Castri  Monasterium  pr*dictum  Cryptx  ferrat*  plenum  doini- 
nium  habet , videlicet  herbaticum  , et  ruspum  dict*  tenutxNutio 


(1)  Il  eh.  Tiraboschi  nella  sua  storia  fosse  Vicario  generale  de!  card.  Hessario- 
delia  letteratura  d’ Italia  toin.t1.  p.a.  ne  abate  Commendatario  del  monisteto 

non  fa  menzione  , che  Niccolò  Perotto  di  Grotta  ferrata  • 
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qr2  Et  il’  Istoria  bEit’ ArUCII 

de  Cavis  proxime  futuro  iucipiendo  hodie  , et  fruendo  in  festo  san- 
citi Michatlis  Archangeli  de  mense  Maii  MCCCCLXIII.  prò  predo 
xriginti  septem  Ducatorum  auri  de  Camera  , quorum  medietatem 
clebet  solvere  in  termino  octo  dierum  proxime  futurornm  , et  reli- 
quam  medietatem  in  festo  Resurrectionis  Domini  nostri  Jesu  Cliri- 
sti  , et  cum  hoc,  quod  dictusNutius  debeat  quam  primo  in  dittarti 
tenutam  cum  animalibus  snis  ingressus  fuerit , solvisse  nobis  duos 
Castratos  bonos  . Volumus  autem  , qnodomnes  poenae  eorum  , qui 
damnttm  dabunt  indierà  tenuta  perveniant  ad  Camerata  Monasterii 
prtedicti . In  cujus  rei  fidem  priesentem  Cednlam  feci,  et  Notarium 
nostrum  infrascriptum  subscribi  , ac  nostro  sigillo  sigillari  manda- 
vimus.  Dattim  in  Monasterio  Cryptre  ferrane  die  primo  mensis  No- 
vembris  MCCCCLXII.  Stephanus  Nocarius  praefati  Rini  D.  Archie- 
piscopi , et  Vicarii  demandato  etc. 


V. 

Inventario  de’  leni  spettanti  al  monastero  di  Grotta  Ferrata 
fatto  nell’  anno  1462.  , ed  esistente  nell'  archivio 
di  questo  monastero  . 

nomine  Dai  Nostri  JesuChristi  , et  B.  V.  Mariie  ejrts  Genitri- 
cis  . Incipit  liber  Inventarii  omnium  possessionum  Monasterii  Cry- 
ptie  ferratie  de  urbe  existentiura  in  Castris  , Casalibus  , Terris  , 
Vineis  , Domibus  , Molendinis  , Sylvis  , Castanetis  , Pratis  , Cen- 
sibus  , cieterisque  ubicumque  existentibus  , et  ad  proedictum  Mo- 
nasrerium  de  Urbe  pertinentibus  cum  Granciis  , Monasteriis  , Jir- 
risdictionibus  quibuscumque  ordinatus  , et  extractus  de  privilegiis 
Apostolicis  , et  Imperialibus  , instrumentis  autbenticis  , et  prò- 
bationibns  approbatis  perNicolaum  Perottum  Dei  , et  Apostolici* 
Sedis  gratia  Arcbiepi^copum  Sypontinum  Vicarium  , et  Procurato- 
rem  Rari  inCbristo  Patria  , et  DD.  Bessarionis  Episcopi  Tusculani 
S.  R.  E.  Cardinalis  Niceni , cui  , inspirante  S. Spirita  dictuin  Mo- 
nasterium  datum  est  in  perpetuata  administrationem  , ut  tam  in 
spiritualibus  , quam  in  temporalibus  ferme  collapsum  restituere- 
tur  , et  reformarerur  ad  honorem  gloriosissima  semper  Virginia  Dei 
Genitricis  Mariae , ac  Beatissimi  Patria  Basilii , cujus  sacra  ri  Religio- 
nem  idem  RiTius  Cardinalis  profitetur  , sub  anno  Dai  MCGCCUXII. 
Poatificatus  Suri  in  Cbrisro  Patris  D.  Nostri  Pii  divina  providentia 
Papié  Secondi  anno  quarto;  die  28.  mensis  Augusti  , qui  erat  dies 
S.  Augustini  , et  decima  quinta  die  post  habitam  dicti  Monasteri! 
possessionem  , quie  liabitu  fuit  die  decimaquarta  dicti  mensis  , cu  n 
nulla  oinnino  informatio  de  rebus  dicti  Monasterii  ordinata  liabere- 
tur  , nec  uRus  penitus  iiber  appareret  , sed  onniia  in  privilegiis  > 
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et  insrrumentis  confusa  essent , multa  etiam  numquam  scripta  fuis- 
senr . Qn*  omnia  idem  Nicolaus  Archiepiscopus  per  se  ipswn  ex- 
traxit , et  ordinavit , et  inanu  sua  propria  notavit , et  stripsit  . Be- 
ni , che  possiede  il  Monastero  nella  città  di  Roma  . . . Beni  , die 
possiede  nella  città  di  Ostia  ...  Beni  , che  possiede  nel  territorio 
della  Riccia  . 11  predetto  Monastero  possiede  la  terra  di  s.  Lorenzo 
con  le  case,  orti  , vigne  , selve,  monti  , colline  , spiaggie  , pia- 
nure vuote  » e piene  , e con  tutte  le  sue  azzioni  , e pertinenze . 
Beni  , che  possiede  il  Monastero  nella  città  di  Albano  ...  Di  pii 
il  casale  , che  si  chiama  Ansarano  situato  nel  territorio  d’ Albano 
con  li  prati  , vigne  , ed  orto  nella  valle  d’Aricia  appresso  il  Panta- 
no . Di  pii  pezzi  di  vigne  situate  nel  luogo,  che  si  chiama  Prati- 
sotto  la  Selva  Maggiore  etc. 


VI. 

Bolla  d"  Innocenzo  III.  ( r)  inserita  nella  Bolla  di  Eugenio  IV.  nell'an- 
no 1435.,  esistente  nell’archivio  del  monastero  di  Grotta  Ferrata , 
nella  quale  sono  descritti  i beni  di  quel  monastero  , e fra  gli  altri 
quelli  posseduti  nel  territorio  dell' Ariccia  . 

E XJgenius  Episcopns  Servus  Servorum  Dei  ad  perpetuarli  rei  memo, 
riam  . Ex  Apostolica  Sedis  providentia,  ac  Personarum  sub  religionis 
observantia  mundanis  abjectis  illecebris  virtutum  Domino  famularv- 
lium  devotione  provenire  dignoscitur  , ut  Romanus  Pontifex  Praede- 


(t)  In  questa  boria  vien  tra  gli  altri  bo- 
ni del  monastero  di  Grotta  Ferrata  descrit- 
to il  Jns  Episcopale , qued  Ae.  t ni.  Don  ini  erti 
lunitanen.  Epiiccpm  in  mena  steri  5 veltro  de- 
bebat  cum  tenia parte  mcrtuariorum , et  no- 
na: rerio  ipil  concessi!  ; Còrisma  vero  , Okntn 
sanctntn  , Ccnsecrationes  ahurlum  » se ri  Do- 
sili cara  m , Ordinariones  Cìericcrnm  , qui  ad 
sacros  Oraines  fu  crini  promovendi  , a (tuo- 
ttmqut  ma  inerirsi , iniclpictìi  Epiiccfo  , li- 
quiderà Catbolieus  {neri/  , et  iratìatn  , et 
tommunionem  Sacrosanti*  Roman*  Scali  ba- 
butrit , qutc  vobis  pr*cipimr:s  sine  pr.n-it  ite 
quali!  et  exbibere  . Sin  il  mente  nella  bolla 
di  Gregorio  IX.  data  Luterani  per  mj nnm 
Marirti  Diri  boiom*i  S.  R.  E . Vice  C med- 
iani DL  Nomi  Aulii , Indi  a iene  l’I,  , In - 
carnjtionii  Dominio*  anno  123?.  si  legge  : 
l.ihcrtitei  quoque  , et  limimi  ratei  a H:  me: 
Vernini  co  Lavictnensi  Episcopo  noni  staio 
ustro  conciliai  rotai  battere , et  eoi  perpe- 


tri temporibus  illibata:  permanere  finitìo- 
ne  ; Scpulturam  quoque  illi. ut  loci  libcrtm  es- 
se dicernimus  , et  eorutn  devoricni , et  extre- 
tn*  voi  untati , qui  se  Ulte  scpdiri  delibera - 
veruni  , triti  forte  excommunicafi  , vel  in- 
terdirti sine , arri  prilliti  murarti  nnllus  ob- 
li stai  t salva  tamen  jnstìtìa  lllarurn  Ecclesia- 
rum  > a quibm  mortuorum  corpcra  a ss  um  un- 
tar . La  concordia  , o concessione  suddet- 
ta fatta  da  Domenico  Lavicano  , o Invita- 
no al  monastero  di  Grotta  Ferrata  fu  inse- 
rita nelle  Decretali  d’Innoccnzo  III.  tit.$d. 
de  Rclig.  Do  nib.  cap.  6.  Centri  tu  tu  s , nel- 
la quale  chiaramente  si  dice , che  Dome- 
nico La  vi  tano  fu  vescovo  di  Albano  . Ecco 
le  sue  parole  : Constitrrim  in  pr*ientia  no- 
stra E pii  ccpm  ■ilbanrnsis  in  Ecclesia  castri  , 
quod  tarili  dicitur  , in  qua  jui  patron  at's 
f/.cnas terio  veltro  recopnoscebat  : a vobis  jnt 
episcopale  petebat  , queniam  sita  erat  irt 
Diteceli  /Ubane mi  , f eruta  Qctcnswus  ve- 
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cessornm  suorum  gesta  , qurc  temporis  diuturuiras  pr?eteremir , robe- 
ret  innovata.  Hinc  est  , quodNos  ad  dilecroruin  Filiorum  Abacis  , 
et  Conventus  Monasterii  B.  M.  de  Crypta  ferrata  Ordinis  s.  Basilii 
Tuscuianen.  Dioecesis  instantias  quasdam  fel.  recor.  InnocentiiPa- 


ster , proposuit  ex  avverso , qttod  etii  Eccle- 
sia sita  esser  in  dice  cesi  / ilbaneml , ea  tatuai 
non  tcnebatnr  in  aliquo  respondere  : cttm  Do - 
minictts  Lavi  urna  Episcopus  , qui  fuerat 
Eptsccpus  Albanensis  unhersas  E cele  stai  ad 
tcstrnm  mcaastcrium  pcrtintntes  in  diteceli 
ejus  sitai , et  quiJqnìd  jnris  tane  in  menaste- 
rio  cestro , qua m in  eis  babebat  in  empby- 
tbetnim  sub  annua  otto  denariorum  usuali urn 
pensione  monasterio  tesero  concessi/  , ita  vi- 
de lìce/  , ut  licere t abati , et  fratribr/s  a quo- 
cutnque  vellosi  episcopo  tam  ordina  ti  onem  cle- 
rlcorum  , quarti  come cr aliene m altarini» , in 
tuonai  terso  ipso , et  pr<e<iictis  ccc lesisi  obtine- 
re  , in  qnibnt  ttiam  tobis  tertiam  partem 
mortuarìcrum  indù  hit  ; Coelestinus  Papa 
Er <edc tesser  nostsr  , qued  ab  eo  fattura  fue- 
tti/ , confirmavit . l'eruta  ersi  Ecclesia  ipsa 
fuisse / al  èqua  odo  E et  lesi te  Alban  casi  subit- 
ela , mcnastcrlnm  vestrum  ni  bilami*  ut  se 
poterai  prKscrìptìone  teneri  , tuta  per  qua- 
dratini a annoi  ipsatn  pacifce  possedute t . 
Coeterum  oeccnomum  episcopi  ccncesssstter» 
episcopi  Lavi  toni  mn  tenere  aicebat  ere.  Rie- 
sco vescovo  albanese  tu  ignoto  all’  Ughel- 
lio  , ed  anche  al  sig.  abate  Ricci , il  quale 
ha  schivato  nella  serie  de’  vescovi  albane- 
si tutto  ciò , che  avea  bisogno  di  schiari- 
mento. Ho  presa  questa  opportunità  per 
accrescere  in  qualche  maniera  il  num-.io 
de’  vescovi  di  Albano , c sciogliere  su  di 
essi  qualche  difficoltà  . 

Ed  incominciando  da  questo  Domenico t 
nasce  u:i  gran  dubbio  , se  egli  sia  stato  ve- 
scovo albanese  . Il  Papa  Innocenzo  III. 
nella  sopra  citata  bolla  io  chiama  Dom ini- 
etti L mutane*.  Eplsc'pns , c Gregorio  IX. 
Domini  to  larticanensi  Episcopo  ; pare  dun- 
que , che  fosse  vescovo  di  Labico  > qual 
vescovado  fu  unito  a!  Tusculano  . Per  io 
contrario  lo  stesso  Innocenzo  III.  nel  ci- 
tato cap.  Constìtutns  de  bteltp.  Domib.  dice 
Domini  cui  Lavi  tanni  Episcopus  , qui  fuerat 
Episcopus  Albanensis . E certamente  que- 
sto Domenico  do vca  esser  stato  vescovo  di 
Abano  . Imperocché  si  costituisce  alla 


presenza  del  Papa  Innocenzo  Episcopus 
Albanensis  , successore  di  Domenico  Lati- 
tano t c domanda  il  diritto  vescovile  , che 
avea  nella  chiesa  del  castello  detto  di  Pao- 
lo per  la  ragione  , che  sita  erat  in  dioecesi 
Albar.ensi  . Al  contrario  1*  economo  del 
monastero  di  Grotta  Ferrata  , quantunque 
confessi , che  etti  Ecclesia  sita  esse/  in  dioe- 
cesi Aibanensi , pure  non  era  obbligato  a 
corrispondere  cosa  alcuna  al  vescovo  alba- 
nese , perchè  molto  tempo  prima  Domini 
( us  Lavi  tanni  Episcopus  , qui  fuerat  Episco- 
pus Albanensis  , non  solamente  la  chiesa- 
dei  castello  detto  di  Paolo  ; ma  rrnitcrsjt 
et  desiai  ad  vestrum  monasteri ttm  per  fine*  tei 
in  dioecesi  ejus  si  ut , cd  anche  quidquid  ju- 
ris tam  in  rnen  isterie  veltro  , quam  in  eis 
babebat , lo  concesse  in  enfiteusi  al  mo- 
nastero suddetto  ; qual  concessione  fu 
confermata  da  Celestino  Papa  ; perlochè 
et  si  Ecclesia  ipsa  fuisset  aìiquanao  E diesi  ce 
Albanesi  sub jc  et  a , pure  non  era  tenuta  al 
diritto  vescovile  del  vescovo  albanese,  per- 
che si  poteva  di  tendere  colla  prescrizione  dì 
quarant’  aitili  • Queste  parole  tanto  chia- 
re , Ja  prossimità  anche  a*  giorni  nostri 
della  diocesi  di  Abano  col  monastero  di 
frotta  Ferrata  , il  diritto  vescovile  su  tut- 
te le  chiese  , eJ  anche  sul  monastero  stes- 
so posa  già  una  volta  nella  diocesi  alba- 
nese evidentemente  dimostrano  , che  Do- 
menico Latitano  fu  vescovo  Albanese  , e 
non  Latitano  , c L-av  unese;  mentre  Labi . 
co  non  era  contiguo  al  monastero  , su  cui 
potesse  pretendere  diritto  veruno  , come 
situato  nella  sua  diocesi , la  cjuale  era  dal 
monastero  divisa  dalla  diocesi  Tusculana  , 
a cui  fu  in  appresso  unita  • 

Non  ir  facile  stabilirsi , in  qual  anno  Do- 
menico Latitano  fòsse  eletto  in  vescovo 
albanese  , o in  quali  tempi  governas- 
se quella  chiesa  . Il  Papa  Celestino , 
il  quale  confermò  la  sopraddetta  conces- 
sione , non  fu  certamente  il  terzo  , per- 
chè questo  fu  l’ immediato  antecessore 
d Iiinoecnzo  HI.  , e conseguentemente 
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p-x  III.  Prfcdecessoris  nostri  litteras  ipsis  conce9sas  in  Cancellaria 
nostra  diligenter  inspici , et  examinari  , earuraque  tenorem  , cum 
nimia  incipianr  vetustate  consumi,  signis  , et  characteribu9  omis- 
sis de  verbo  ad  verbum  pnesentibus  inserì  fecimus , qui  talis  esc  » 


non  avrebbe  potuto  if  monastero  addurre 
a suo  favore  la  prescrizione  di  qtiarant’an-. 
ni  di  pacifico  possesso  , Fu  dunque  Cele- 
stino II. , il  quale  fu  creato  Papa  nell’  an- 
no 114$.  Ma  in  quel  tempo  governata  era 
la  chiesa  albanese  da  Pietro Pupareschi  Ro- 
mano . Deve  dunque  supporsi  , che  la 
concordia  approvata  da  Celestino  II.  fosse 
stata  fatta  piima  , e ne  seguisse  in  appres- 
so l’approvazione  * L*  eruditissima  Con- 
iai e z ad  cap , Coni  ti  tu  tra  de  re  li?*  Domib. 
litt . C.  cosi  pensa  : Domìnìcus  Lavicanus  : 
olii  ìepnnt  L abitami  , olii  Lu tanta  , alti 
tandem  exiitimant  Dominicum  ceynomento  La - 
Vitarmtn  dictrtm  fuiue  , ut  refert  Hcitienih 
in  tra  unti . Sei  ut  bsc  ver  Le  , et  il  la  se- 
qn enfia  FVIT  EP1SC0PVS  ALBANEN- 
S IS  inteìHpantur  , s clendum  eit  Lavicanam 
Dictteiim  tue  in  Tusculana  resene , et  ejui 
Ecclesia!»  unitam  frisse  Tuuulana  Vivetesi  \ 
unie  lieti  lepatur  per  annnm  1016.  Dtn.ini- 
cum  L avicanttm  episceputn  frisse  , ut  rejert 
Vz  f>ciliut  tcw.i.Iral.sac . fol,i6H. , tamen pe- 
rii t ttomen  Lavi  tana  Diotte  sii , quia  ea  trans - 
iuta  frit  in  Tusculanam  , et  ita  episicpi  Tu- 
lliani appellar i e • perur.t  ; unie  a m iste  De., 
t/.inirus  er  Epìscopo  Levitano  postulatiti  fui h 
set  in  Episccpnm  Aibanensem , ideo  in  pre- 
senti re] errar  ipsttm  frisse  Episcopnm  l ayica- 
ntirn  y et  Albar.ensem  . Ma  contro  V opinio- 
ne del  Gonzalcz  vi  b il  Sinodo  romano  ce- 
lebrato nel  medesimo  anno  io*6.  dal  Pont. 
Giovanni  XIX. , in  cui  si  legge  : A '01  vero 
residente s in  Ecclesia  s.Sihesni , qur  est  in- 
fra palatium  la  ter  aner.se , una  cum  TbeobaU 
do  lìelitcmcnsi , Ferro  Fr onestino , Bcnedicto 
Ptrtuensi  , Tbcolaldo  Albanes  i!  , Ferro 
Ostiensi , Vernini  co  Lazi  cono  ere . In  quell’ 
anno  dunque  Domenico  non  poteva  essere 
vescovo  Labicano  insieme  , c A’banesc  ; 
mentre  Albano  avca  Teobaldo  in  suo  vc- 
sc®vo . Conchiudo  dunque  con  le  parole 
dcU'autore  delie  note  al  suddetto  cap.  Cen- 
iti tatui  y che  nm  de  facili  trans  ferree  Ct.ria 
Cardinale»!  E pisce  pam  ad  alias»  E pisce  pa- 
tti m . Ve  posivi . t.  $. , ur.de  tetest  diti  ,qncd 
istkd  Lavitene».  sii  nome» , tei  ccgum en/rc. 


prinm  tc  finirti»  Uose . Jc*  An . Io  però  sono- 
anche  di  opinione  , che  Domenico  Lavi  tono 
fosse  soltanto  vescovo  di  Albano , c non 
cardinale  , mentre  di  esso  ninna  menzio- 
ne fanno  il  Ciacconio  , l’Oldoino  x ed  al- 
tri scrittori  delle  vite  de*  cardinali  ; ed  il 
Panvinio  nella  serie  de*  vescovi  Albanesi 
cardinali  incomincia  da  Bonifacio  creato 
cardinale  dal  Pont.  Leone  IX.. 

Cosi  ancora  il  aig.  ab.  Ricci  nella  sua 
storia  di  Albano  par . 1 8;*  incomincia  la  se- 
rie de’  vescovi  di  quella  città  da  Dionisio , 
il  quale  nell’anno  nel  concilio  cele- 
brato in  Milano  difese  s.  Atanasio  dalle  ca- 
lunnie degli  Ariani.  Egli  con  l’autorità 
dell’  Ughcl/i  vuole  , che  questo  sia  diverso 
dall’altro  Dionisio  vescovo  d’Alba  Po  n- 
pea  , poi  arcivescovo  di  Milano  , il  quale 
fu  anche  uno  de*  Padri  intervenuti  al  me- 
desimo Concilio.  Ma  è da  riflettersi,  non 
esservi  fondamento  alcuno,  che  nell* an- 
no $Oy.  sia  stato  celebrato  questo  Concilio 
In  Milano,  e i’Ugliclli  riporta  su  di  ciò 
1*  autorità  di  Sozomeno  bist.  tib.  4*  » ma 
quel  Dionisio  , di  cui  parla  Sozomeno  , 
non  fu  certamente  Albanese  > ma  Milano- 
se  , come  si  ha  dal  Baronio  ad  an.  jj  f. , e 
da’ scrittori  di  quo  tempi  Severo  , s.  Ila- 
rio , ed  altri  : e quest’  errore  preso  in  far- 
lo vescovo  di  Abano  fu  già  avvertito  da 
Enrico  Valtsio  nelle  note  ir,  Sozomcnitm  %. 
Sicché  un  Dionisio  fu  vescovo  Milanese  , 
e l’ altro  Albanese  . 

Ci  ha  recato  poi  gran  meraviglia  , che 
il  sig.  abate  Ricci  parli  quasi  di  passaggio 
del  vescovado  Albanese  governato  da 
S.  Pietro  l^neo  *.  Dice  egli  soltanto  , che 
morì  { pag.  lyf.  ) il  dì  y.  pennato  dell'  an- 
no jo&7.,  che  governò  la  chiesti  di  Albano, 
per  lo  spazio  di  otto  anni . (Quindi  nel  mar- 
gine della  pagina  ha  notato  l’anno  107?. 
pel  principio  del  governo  del  vescovato 
Albanese  preso  da  s.  Pietro  Igneo . Pote- 
va U eh.  autore  della  storia  Albanese  dimo- 
strarci il  tempo  dell’ e'cz.one  in  cardinale 
vescovo  d’Albano  fatta  in  persona  di  s . Pie- 
tro Igneo , c poi  assicurarci  dell  anuo  della 
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Innocentini  Episcopus  Servus  Servoruin  Dei . Dilectis  filiis  Joanni 
Abati  Monasteri!  S.  Mari®  de  Crypta ferrata  , ejusque  fratribus  tarn 
presentibus  , quam  fucuris  regularem  vitain  professis  in  PP.  M.  re- 
ligioiain  vicam  eligencibus  . Apostolicum  convenir  adesse  presi* 


sua  morte  con  qualche  documento,  che  freno  i Bollandoti  ad  diem  1 3.  Julii  ) . pri*. 
noi  ci  saremmo  arresati  nella  sua  assento-  ma  dunque  del  febbraio  dell*  anno  io7y. 
ne  . Mj  I’  avere  cosi  definitivamente  seti-  era  i.  Pietro  Buco  vescovo  Albanese  , c for- 
tenziato  su  due  punti  «li  cronologia  tanto  se  anche  alcuni  a. ni  prima:  mentre  non 
intricati  senza  addurcene  documento  alca-  è vensi  ni!c  che  s.  Gregorio  VII,  gran  co- 
no, ci  ha  mossi  a scuoprire  I*  errori  co  n-  noscitore  de*  ineriti  di  questo  santo  , vo- 
tnessi  su  questi  punti.  L*  t'ghelii  pare,  lesse  tanto  tardare  a premiarlo, 
che  assegni  l’anno  1074.  all’ elezione  di  Non  minore  è la  diflicolù  in  stabilire 
t.  Pietro  lento  incardinale  vescovo  di  Al-  ranno  , in  cu»  1.  Pietri  B neo  passò  da  que- 
bano  . Ma  il  Mabillon  dittiti,  Senta  inin,  sta  vita  alla  gloria  celeste  . Non  nasce  du- 
òlo alcuno  sul  giorno  della  morte  dt  que- 
sto santo  vescovo  . ]l  calendario,  i marti- 
rologi , come  si  ha  da  Arnoldo  \JPion  //j% 
vit.  iib.$.,  c Filippo  Ferrari  nel  cat  lo  c de* 
Siluri  assegnano  il  giorno  ottavo  di  Genna- 
ro , c il  solo  sig.  aoace  Ricci  scrive  ti  di  y. 
La  dilhcolra  grande  però  sta  in  determina- 
re l’anno.  LUghelh,  e il  Mabillon. 
situili.  Bencdìctin.  id  jtm.  10S7.  ».  1.  stabi- 
I. scono  d dì  K.  gennaro  1C-S7. , l’abate  Us- 
pergense  in  Cren.  l’anno  108J.  , e cosi 
anche  <1  Baroli. o ad  au.ioAj. , ed  il  Ciac- 
co iio;  ma  I*  Oldoino  in  adai/,  ad  Ciacce- 
ninne  la  prolunga  all’anno  io8y.  Finalmen- 
te n.lle  lezioni  dell’ ofteio  divino  concoi- 
di fcbbraro  1.  Z';r/»c  era  di  già  cardinale  ves-  se  dalla  sagra  congregazione  de*  Riti  al 
covo  Ai nanese  . In  qncst'anno  ( ic»7P*  , dice  clero  Aloanese  , e alla  congregazione  Val- 
il  Muratori  Anna],  a \ti\.y onora  Papa  Ore-  h mbrosam  si  legge  che  morisse  dall'  an- 
lorio  celclrò  nel  mese  di  Jc// raro  un  numero-  no  ioya.  Il  sig.  abate  Ricci  si  c attaccato 
sissimo  concilio  {Conrii J abbe  fom.io.)dC9e  in-  alla  peggiore  opinione  , o sia  delt'Ughc-lli  • 
rcnenne  l'eresiarca  Ber  cu  parie  ...  lì  dolsero  in  Lo  stesso  Mabillon  Annil.Bcncdictin . lib. 47. 
quel  Sinodo  del  re  Arrigo  i /rv  //  del  re  Pioclfc,  odori.  10X7.111  certa  maniera  si  ritratta, 
a camion  delle guerre  ,e  violenze , eh*  egli  prò-  perchè  riportando  l’elezione  in  Papa  di 
novena  in  Gei  Mania  ( Carditi,  ae  Aragcn*  in  Urbano  1J.  dice  , che  Urbano  Casini  Pa- 
tir. Grcgor . UH.)  . Per  le  che  il  Pontefice  Gre-  ubate  celebrato  , ad  Vrbem  po^ressus  , tede 
potio  destinò  per  sud  Ledati  al  un*resio  da  S.  Pctri , quatti  Cltmens  Antipapa  tcncb.it  9 
tenersi  in  Germania  Pietro  Igneo  cardinale , e in  pctcstaitui  redacti  , UH.  Ictus  mali , Vo- 
vesato  dì  .Ubano  et  c.  A questo  concilio  fu  minica  post  Ascensione!// , ab  Ode  ne  Ostiensi , 
condotto  anche  s.  Bruno  di  poi  vescovo  di  atque  a Parmensi , et  Albaneml  episccpis  con- 
segni dal  vescovo  Albanese  s.  Pietro  Igneo , serrami , et  in  Lede  B.  Petri  colloca  tris  est  • 
da  cui  era  stato  ricevuto  in  propria  casa , Se  dunque  il  vescovo  Albanese  ( c questo 
il  quale  con  tanto  vigore  , e dottrina  si  op-  fu  s.  Pietro  Igneo  , come  vedrassi  ) nel 
pese  a Berengario,  che  stretto  questo  dal-  mese  di  maggio  dell’ anno  r®?8.  intcrven- 
le  di  lui  ragioni  detestò  per  la  terza  volta  ne  alla  consegninone  del  Papa  UròanoIL, 
il  suo  errore  ; e il  Pontefice  s.  Gregorio  re-  gli  si  deve  prolungare  la  vita  ahnenosnio 
se  perciò  grazie  a s.  Pietro  Igneo , che  ave-  agli  X.  di  gemmo  dell’anno  seguente, 
va  favorito  Bruno  di  ospitalità  ( Anctsm-%  Cosimo  della  Rena  nella  scric  de  pii  antichi 


torti.  lib.  6$.  n.  a.  se  nc  disbriga  con  que- 
ste parote  : Hinc  multa  in  existsmatìcne  fl  it 
Petrus  file  monachiti , Jobar.nis  albatls  di - 
xcipnlut,  qui  ex  hoc  facto  IGAEVS  ic'-nc- 
tri  hiatus  est , a c devi  uni  Alb  mentis  Episccpus 
cr  tatui . Quasi  con  le  stesse  parole  se  ne 
leva  d’ impaccio  D.  Vcna.tzn  bòrni  Caia- 
log.  i iror . lìlustr.  Ccn^r.  i allisumlr . li/r.  P. 

Petrus  ccgnon, emo  hne  •>%  • . , curo  es- 
se t ad  bue  Alena  eh  ut , a òiuipulut  S.  Jcan- 
nis  Guai/  erti  Abbatti , ae  tc  discìpulatu  ai 
suruptus  est  a Gregorio  Papa  l II.  in  Sancì* 
Jdcrnan * E (desi*  C ordina  lem  , et  E fino- 
furn  Aìbanctisent . 

Certo  è,  che  nell’anno  1079. , nel  mese 
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dium  , ne  forte  cujuslibec  temeritatis  incursus  auc  eos  a proposito 
revocet , aut  robur , quod  absit , sacrse  religioni»  infringac  ; Eapro- 
pter  dilecti  hi  Domino  filii  , vestris  justis  postulationibus  clemen- 
ter  annuimus,  et  prsefatum  monasteri um  S.  Dei  Genitrici»  , ec  Vir- 


duchi , e marchesi  di  Toscana  part.  2.  cpuic, 
di  Matilda  loia  duchessa  , e marchesana 
all'  an,  1088.  n.  4».  dice,  chi  il  cardinale 
Ostiense  nominato  da  due  vescovi  Tuscnlano , 
c Albano  fu  dalP  nnhcrsal  fon  sentimento  dei 
Clero  approvato  Sommo  Peni  elice  ay  12.  di 
marzo  e da  s.  Sterro  1 paco  p ubblicato  per  ca- 
nonie amen  t:  eletto  col  nome  di  'Urbano  li.  Lo 
stesso  scrittore  poi  all  'anno  io3p.  n.  4 8.  di- 
ce , che  s.  Pietro  cardinale  d1  Albano  abate 
ai  Fucecchio  per  il  miracolo  del  fuoco  copno- 
n insto  lpneo . . • sospetto  insigne  per  santità , 
per  intrepidezza , e per  zelo  aella  libertà 
ecclesiastica  mancò  in  quest * anno . 

Per  togliere  però  , per  quanto  fia  pos- 
sibile , ogni  difficoltà  circa  l’anno  in  cui  ac- 
cadde la  morte  di  s. Pietro  lento  , è da  avver- 
tirsi in  primo  luogo,  che  Vittore  Papa  III. 
chiamato  per  1’  addietro  Desiderio  abate  di 
Monte  Cassino  Uh.  \.Dialof$.  1 4 $.edit.Rcm, 
par.  165 1.  cosi  parla  : Abbai  Icannes  ( Gual- 
b erun  ) Vetro  discutilo  suo , Rmo  sci  licci  vi- 
ro , qui  postnodum  in  aìbanensi  urbe  F pisce- 
pus  ordìnatus  est  , quique  adhuc  superest 
eansdens  F.cclesiatH  repens  etc.  Prima  dunque 
che  fosse  Vittore  consegrato  in  Papa  s.  Pie- 
tro Igneo  era  vescovo  di  Albano , visse  an- 
che dopo  la  morte  di  Vittore  , perchè  con- 
sagrò in  Papa  il  di  lui  successore  Urbano  II. 
nel  dì  2 2-  marzo  dell’ anno  10W.  (Quindi 
essendo  egli  morto  alli  8.  di  gen:iaro,  deve 
dirsi , che  ciò  seguì  nell’  anno  susseguen- 
te 1089.  Infatti  il  tìaronio  narrando  leeo- 
ne accadute  nel  tempo  del  Pontificato  di 
Urbano  II.  zlVanno  1089.  tra  le  altre  acca- 
dute in  queU’.aimo,  con  V autorità  di  Ber- 
toldo prete  costatiate. is^  scrittore  di  quel 
tempo  , dice  : Petrus  pi ce  memori tt  Alba - 
ncnili  Epìsccpns . . . mipravit  ad  Domintiw  : 
ed  aggiunge  in  seguito  ; Hit  est  ille  Pe- 
trus , qui  Petrnm  Papiensem  Fiorentini  epi- 
scopo itti  intJiorem  per  j udì  cium  ipnls  siwo- 
ttiacnm  esse prebavit  ; ur.de  et  deinceps  ilinm 
S.  Ecclesia  Ipr.enm  copnominavit . Dovreb- 
be dunque  giudicarsi , che  questo  santo 
passasse  al  cielo  nell*  anno  10S9.  non  solo 
perchè  così  racconta  uno  scrittore  contem- 
poraneo , cd  in  contrario  non  si  adducono 


monumenti  di  sorte  alcuna;  ma  molto  piu 
perche  se  fosse  morto  udranno  1087. , co- 
me piace  aH'UghelIi  seguitato  dal  sig.  aba- 
te Ricci la  chiesa  Albanese  sarebbe  stata 
vuota  nel  giorno  deila  consagrazione  di 
Vittore  III.  seguita  li  8.  gennaro , nei  qual 
giorno  morì  lo  stesso  santo  . 

Ma  se  J.  Pietro  lento  morì  nell’anno  1089- 
con  qual  fondamento  nelle  lezioni  dell’  of- 
ficio divino  concesso  al  clero  Albanese  , c 
alla  congregazione  Vallombrosana  si  è ar 
segnata  la  sua  preziosa  morte  nell’an- 
no 1094.  ? Ciò  'noti  fu  certamente  fatto  a 
capriccio  . Per  conciliare  queste  controver- 
sie il  Padre  D.  Fedele  Soldani  scrittore  del- 
la vita  di  questo  santo  si  serre  di  questa 
congettura  . Dice  egli  ai!.’,  par.  7;.,  che 
dopo  I’  anno  10S7.  non  si  trova  fatta  men- 
zione alcuna  di  s.  Pietro  Ipnto  negli  annali 
ecclesiastici  ; quindi  deduce , che  lo  stes- 
so santo  trovandosi  aggravato  dall’  età  dì 
78.  anni  domandò  , ed  ottenne  la  permis- 
sione da  Urbano  II.  di  ritirarsi  nel  suo  mo- 
nastero di  Vallombrosa  non  solo  per  ri- 
posarsi da  tante  fatiche  sostenute  per  la 
s.  Chiesa  in  quell’  età  avanzata  ; ma  mol- 
to più  per  vivere  più  sicuro  dall’  insi- 
die de’  suoi  nimici  sotto  la  protezione 
della  contessa  Matilde  gran  protettrice 
de’  cattolici  . imperocché  era  molto  da 
temersi , che  siccome  Errige  re  di  Fran- 
cia avea. listretto  in  carcere  Ottone  vesco- 
vo Ostiense  Legato  Apostolico  ; così  an- 
cora operasse  contro  s.  Pietro  lpneo  manda- 
to dal  Papa  in  Francia  per  pubblicarvi  la 
scoti  in  unica . Ma  queste  sono  mere  con- 
getture , che  il  Soldani  reputa  molto  vali» 
de  , perchè  fondate  sopra  l’autorità  di 
molti  scrittori , quali  però  non  adduce  » e 
de’ martirologi  , specialmente  romano, 
nc’quafi  si  dice  che  lo  stesso  santo  dal  mo- 
nastero di  Vallombrosa  volò  al  cielo  . Ma 
ciò  anche  supposto , non  potrebbe  mai  fis- 
sarsi la  sua  morte  all’ anno  1094.  , perchè 
nell’  anno  1092.  Ottone  vescovo  Albanese 
leggesi  sottoscritto  alla  bolla  di  Urbano  II. 
concessa  a favore  del  monastero  della 
SS*  Trinità  della  Cava  • Prima  di  quel  tem- 
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ginisMari*  de  Crypta  ferrata,  quod  ad  jus  , et  proprietatem  Bea- 
ti Petri  noscitur  pertinere  , in  quo  divino  estis  mancipati  obsequio , 
sub  Beati  Petri , et  nostra  protectione  suscipimus  , et  presentis  scri- 
pti privilegio  communimus  . In  primis  siquidem  statuentes  , ut  Or- 


po  dunque  j.  Pietro  Irrito  o era  morto,  o 
avea  rinunziato  il  vescovado  Albanese. 

In  tanta  oscurità  di  cose  , io  sono  di 
opinione  , e credo  di  non  allontanarmi 
dal  vero  » che  r.  Pietro  Igneo  morisse  li  I. 
di  gennaro  dell'anno  1090.  , o 1091.  , e 
die  di  quel  tempo  gli  succedesse  nel  vesco- 
vado Albanese  Ottone  . Nella  bolla  di  Ur- 
bano II.  concessa  a'  clero  , e popolo  di 
Velletri  data  ottavo  Tdns  Jrtlil  10*9. , e 
pubblicata  da  monsignor  Alessandro  Bor- 
gia nella  Storio  di  Uè  Ut  tri  pi?.  10$.  si  leg- 
ge sottoscritto  Efo  Petrus  Deliratiti  /II- 
vanensii  Episc.  interfrii , et  subscripsì  . Que- 
sto  monumento  poteva  essere  avvertito  dal 
sig.  abate  Ricci . Se  dunque  con  la  soprac- 
citata autorità  di  Bertoldo  costanzicuse 
vogliamo  asserire , che  r.  Pietro  Igneo  mo- 
rì nciranno  1089.,  questo  accadde  agli  8. 
di  gennaio  ; e in  questo  caso  il  di  lui  ve- 
scovado avrebbe  durato  dieci  anni  almeno, 
c non  otto  , quanti  glie  ne  dà  il  sig.  aba- 
te Ricci . Se  poi  vogliasi  dire , che  il  ve- 
scovo Albanese  Pietro  sottoscritto  alla  bol- 
la di  Urbano  II.  sia  V Igneo , come  io  sup- 
pongo , perchè  non  vi  trovo  ragione  in 
contrario  , allora  la  sua  morte  dovrà  dirsi 
accaduta  li  8.  gennaro  dell’  anno  seguen- 
te 1090.  ,0  1091.  Se  finalmente  vorrà  dir- 
si , che  i.  Pietro  Igneo  morisse  li  8.  genna- 
ro 1089.  , allora  dopo  di  esso  dovrà  ag- 
giungersi alla  serie  de’ vescovi  Aloanesi 
un  altro  Pietro  immediato  successore  dell’ 
ìgneo  , il  quale  sottoscrisse  la  suddetta  bol- 
la di  Urbano  II. 

Non  vi  ha  dubbio  , che  i piò  risplenden- 
ti luminari , che  abbino  illustrata  la  catte- 
dra vescovile  di  Albano , siano  stati  1.  Pie- 
tro Igneo  , c r.  Bonaventura  . Eppure  que- 
sti due  dal  sig.  ab.  Ricci  nella  sua  storia 
Albanese  sono  stati  encomiati  quasi  di  pas- 
saggio  ; e quel , che  è peggio , poco , o 
nulla  ba  curato  di  farci  sapere  almeno  con 
qualche  certezza  la  durata  del  loro  gover- 
no sulla  chiesa  Albanese  • Lo  abbiamo  ve- 
duto in  r.  Pietro  Igneo  : vediamolo  ora  in 
j. Bonaventura  . Assegna  egli  alla  gag.  xid. 
nel  margine  l’anno  1170.  all’elezione  di 


1.  Bonaventura  in  vescovo  di  Albano  , e in 
conferma  di  quest’errore  ne  aggiunge  uno 
maggiore  dicendo  : Fu  creato  cardinale  , e 
vescovo  di  a libano  da  Gregorio  X. , e fu  di- 
chiarato presidente  del  coneilio  dì  Lione  nell * 
anno  1170.  Quanti  errori  in  queste  poche 
parole  ! Asserisce  egli  poco  prima  , che 
Rodolfo  immediato  antecessore  nel  vesco- 
vado di  Albano  a r.  Bonaventura  morì  olii 
10.  di  agosto  1170.  In  tutto  quell*  anno  la 
Sede  Romana  vacò  per  morte  del  Papa  Cle- 
mente IV.  accaduta  li  19 • novembre  ixdy., 
e non  fu  rimpiazzata  se  non  nell  an- 
no 1271*  nelle  calende  di  settembre  per 
l’elezione  di  Gregorio  X. , il  quale  nell* 
anno  secondo  del  suo  Pontificato  nelle  ca- 
Jende  di  aprile  intimò  la  celebrazione  del 
concilio  di  Lione . Preghiamo  ora  il  sig. 
abate  Ricci  ad  insegnarci  la  persona  , che 
ha  la  facoltà  di  scegliere  vescovi  cardinali , 
intimare  conci!;  generali  , e dichiarare  i 
presidenti  de’ concili  medesimi  in  tempo 
di  vacanza  della  Sede  Romana?  Gli  errori 
in  ciò  da  esso  commessi  sono  troppo  mani- 
festi » e non  v*  è bisogno  di  confutarli  : 
Vediamo  dunque  in  qual  anno  s.Bon. ven- 
tura fu  eletto  in  cardinale  vescovo  Alba- 
nese .. 

L*  Ughelli  Ita!,  sac.  veri,  Alhantns.  epise . 
gli  assegna  P anno  1x71.  Il  Paggi  Brev. 
bist . in  vi t.  Gregcr . X.n.  24-  gli  dà  l’an- 
no 1x7$.-  Ma  altri  col  Graveson  bistor . Ec* 
elet.  tem.i*  eoìloq.^.  de  Conc.Oecum . dicono , 
che  fu  detto  cardinale  vescovo  d’Albano 
nel  concilio  di  Lione  , e che  prima  si  dasse 
fine  allo  stesso  concilio  ivi  passasse  a la 
gloria  celeste  ; ed  in  questo  caso  1.  Bona- 
ventura non  avrebbe  mai  veduta  la  sua 
chiesa  , e per  pochi  giorni  avrebbe  goduta 
uclla  dignità  ; mentre  la  prima  sessione 
el  concilio  si  tenne  alli  7.  di  maggio  dell* 
anno  1x74-  » ed  egli  volò  al  cielo  li  15.  lu- 
glio dello  stesso  anno  . Ma  dagli  atti  dello 
stesso  concilio  apparisce , che  s.  Bonaven- 
tura intervenne  alla  prima  sessione  come 
vescovo  Albanese , come  avvertì  il  card. 
Bellarmino  lib.  de  Script.  Eeclet.  Onde  do- 
vrebbe dirsi  eletto  nell*  anno  precederà- 
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do  monasticus , qui  secundum  Deum , et  Beati  Basilii  regulam  io 
eodem  monasterio  esse  dignoscitur  perpecuis  ibidem  temporibus  in- 
violabiliter  observetur  . Prseterea  quascumque  possessiones  , qu*- 
cumqtte  bona  idem  Monasteriuin  in  praesentiarum  juste  , et  canoni- 


te  1173**  come  piace  al  Bellarmino,  ed  al 
Waddingo  Anna/.  Fratr.  minor . lem.  4.  ad 
an.  1267.  n,  1$.  , et  ad  an . 127$.  n.  1 1.  Ma 
con  Ughelli  , e con  Tolomeo  di  Lucca  so- 
stiene il  Rainaldo  ad  d.  an,  1 169.,  che  ciò 
accade  nell*  anno  1172.,  e vien  co  n/e  rina- 
to da  Mariano  Ut.  3.  cap.  1. , il  quale  rife- 
risce , che  Papa  Gregorio  X.  nell*  an.i  272. 
trattò  con  i cardinali  sopra  1’  elezione  di 
s.  Bonaventura  in  cardinale  . Questo  stes- 
so viene  riportato  da  Bernardo  di  Guidone 
scrittore  quasi  contemporaneo  in  tir.  Gre - 
gor.X.  ad  an.  1272.  con  queste  parole  : Gre- 
gerius  Papa  fede  ttnam  crdinationem  gai  tigne 
Episcopor.  cardina lium  quamplurlmum  lauda - 
kilcm , quonlam  benestas  penerai  assumpsie , 
quorum  unni  fu  ir  . • . alter  vero  Fr . Bonaven- 
tura minister  generali!  Ordini s Fra/rum  Mi- 
norum  . £ che  fosse  creato  cardinale  insie- 
me , e vescovo  di  Albano  risulta  da  una 
lettera  dello  stesso  Pontefice  , ma  senza  la 
nota  dell*  anno  , in  cui  fu  scritta,  riporta- 
ta dal  Waddingo  ad  an.  127 3.  n.  13.  in  fin . 
Ma  questa  opinione  non  è stata  abbraccia- 
ta dagli  autori  del  Prodromo  ad  opera  omnia 
S.  Bonaventura  ; che  anzi  con  solidi  argo- 
menti sostengono , che  s.  Bonaventura  fu 
eletto  in  cardinale  vescovo  Albanese  alli  2., 
o 3.  di  giugno  nella  feria  sesta  , e nel  sab- 
bato  de'  quattro  tempi  di  Pentecoste  dal 
Papa  Gregorio  X. 

Dopo  la  morte  di  s.  Bonaventura  seguita 
li  if.  luglio  1174*  vacò  il  vescovado  Alba- 
nese sino  alli  12.  di  marzo  dell'anno  1278. 
in  cui  fu  dal  Papa  Niccolò  III.  eletto  Fra 
Bentivenga  de’  Bentivenglii  , come  con 
V autorità  di  Tolomeo  di  Lucca  dimostra 
il  Paggi  Brev.  hitt.  in  vit . A '/colai  IH.  n.  zo. 
contro  il  Ciacconio  . -Il  sig.  ab.  Ricci  non 
ci  dice  il  motivo  di  questa  lunga  vacanza  . 
Noi  crediamo , che  ciò  accadesse  a cagione 
dello  scisma  , clic  di  quei  tempi  durava 
ancora  . Dopo  la  morte  dell’Antipapa  Pas- 
quale III.  la  ciurma  de’ scismàtici  gli  die- 
de in  successore  quell’  uomo  scellerato  di 
Giovanili  abate  Strnmiènsé  , con  1’  appro- 
vazione dell5  imp.  Federigo  , come  si  ha 
diagli  atti  di il  diandro  III . Questo  Giovan- 


ni era  Pseudo-vescovo  Albanese , ed  eletto 
in  Antipapa  si  fece  chiamare  Calisto  III. , 
dicendo  Giovanni  di  Ceccano  in  Caronte, .. 
et  pan  ejut  elegie  electum  de  Albanie  in  Pa- 
patn  Calistum  . Quindi  conchiude  il  Paggi 
Brev.  bitt.  in  vit.  Alexand.  III.  n.  7.  : Erra- 
rtene itaque , qui  icrlpicrunt  ìoar.nem  aitatevi 
Strnmicniem  Antipapa m ante  Pseuda-P ontifi- 
catum  a Paicbale  III.  pariter  Antipapa  Epi - 
sccpum  Tutculanum  dietim  fui  si  e ; ex  hoc 
enim  loco  comtat  cum  parilo  ante  dici  am  Epi  - 
sccpum  Altanensem  ab  eodem  Paicbale  Anti- 
papa . E num.  io»,  aggiugne  lo  stesso  Pag- 
gi risultare  dagli  atti  di  Alessandro  III . , 
che  questo  Giovanni  degradato  dal  conci- 
lio , eriprovato  dall’imperatore,  e digli 
altri  principi  si  rifugiò  sul  Monte  Albano 
sotto  la  protezione  , e difesa  di  Giovanni 
padrone  di  quel  monte  , c che  finalmente 
nell'anno  1278.  confessando  il  suo  errore^ 
si  gettò  ai  piedi  del  Papa  , e de’  cardinali 
nella  città  del  Tusculo  , come  ne  fa  testi- 
monianza Romualdo  Salernitano  , il  quale 
soggiunge  , che  il  Papa  il  trattò  con  ono- 
re nella  curia , e nella  mensa  . Vacò  dun- 
que la  sede  Albanese  dalla  morte  di  s.  Bo- 
naventura sino  alla  conversione  del  Pseu- 
do-vescovo Giovanni  ignoto  al  sig.  ab.  Ric- 
ci, cioè  sino  all’anno  1278.,  in  cui  fu 
eletto  in  vescovo  Albanese  il  card.  Ben  ti - 
venga. 

Si  sarebbe  anche  desiderato  , che  il  sig, 
ab.  Ricci  avesse  fatto  qualche  riflessione 
sul  testamento  del  suddetto  vescovo  Fra 
Bentivenga  de'  fientivenghi  ad  effetto  di 
sapere  come  siansi  smarrite  le  scritture , e 
i libri  della  chiesa  cattedrale  di  Albauo  , e 
dell’  altre  chiese  della  diocesi  . In  questo 
testamento  pubblicato  .dal  eh.  monsignor 
Pier  Luigi  Galletti  monaco  cassinense  nel 
libro  del  Primicerio  della  santa  Sede  aposto- 
lica pag.  341.  tra  1*  altre  .cose  si  legge  : A’w 
Fra  ter  Bentivenga  mi  sera  tiene  divina  Alba- 
nensis  episcoptn  . . . Jtem  Ecclesia  S.Pancra- 
tii  de  Aitano  relinquimus  , et  leganti s t unt- 
eci larn  , dalmaticam , et  pìanitam  violaceam 
de  S ansito  Lucano  . J'olumus  insuptr  , quoJ 
fratribus  minori  bus  in  cedem  loco  existentikui 
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ce  possidet  , aut  in  furumm  concessione  Pontificum  , largitione 
Regum , velPrincipum  , oblatione  Fideliuin  , aut  aliis  justis  inotlis, 
prestante  Domino  , poterit  adipisci , firma  nobis  , vestrisqtie  Succes- 
soribus  , et  illibata  permaneant  , in  quibus  li*c  propriis  duximus 


ns’lnrntnr  lino  mftrpttìiitia  , ine  uiukt, 
finta  tatui  un  , ur.ru  am  ictus  , et  unum  cin- 
etm  iupt  de  nutrii  tnelioribus  quotidiana  . Itera 
? cium us  , et  mandanti!  , qned  diette  Etcì: •- 
si. e S.  F attera tU  Albanensis  restìtnantur 
cmnts  iilrl  t qui  fnerunt  ipslus  Ecclesie  , et 
cmnla  par  a menta  , et  crttx  argentea  cura  re- 
ti quii  y et  cum  fede  argenteo  deaurato , quem 
fi  tri  fecìmus  y a e duo  candelabro  argentea  ad 
altare  , et  per  execntores  , et  fide: commina- 
rle! nosfros  vide  a tur  rege  strutti  , et  inventa- 
finn  nostrum  de  llhrli , et  bonis  ipslus  Eccle- 
sie et  front  ibi  scripta  sunt  restìtnantur  omnia 
spsi  Ecclesie  Aìbanensi  , que  ipslus  Ecclesie 
jnernnt , que  non  imeni  rene  tir  consunta  , et 
dentar  fratrihts  minoribus  de  Albano  decer n 
ìilme  prove n.  f ro  una  pietantia  . I vescov  i 
di  Albano  di  que’  tempi  non  tenevano  in 
quella  città  nè  archivj , nc  cancellane  ; ma 
tutti  i decreti  , visite  , c atti  se  li  con- 
servavano presso  di  loro  in  Roma  . Ecco 
il  motivo,  per  cui  le  chiese  della  diocesi 
Albanese  benché  antichissime  sono  prive 
di  scritture  , che  oltrepassino  due  secoli . 
Ma  non  bastava  a*  vescovi  il  ritenere  pres- 
so di  se  Je  scritture  a loro  spettanti , che 
si  prendevano  anche  quelle  delle  chiese  a 
loro  soggette  » come  vedesi  latto  dal  Cardi- 
nal Beutivenga  , e cosr  si  sono  tutte  smar- 
rite . Noi  non  sappiamo  , se  fu  eseguita 
la  volontà  del  card.  Beutivenga  . Sappia- 
mo soltanto,  che  nè  i libri  , nè  la  croce 
d’  argento  con  le  reliquie  , nè  i candelieri 
d*  argento  esistono , nè  hanno  mai  esistito 
da  due  secoli  e più  a questa  parte  » 

In  questa  occasione  non  vogliamo  omet- 
tere , che  dcsidcravasi  dai  clero  di  Albano, 
che  il  sig.  ab.  Ricci  avesse  dato  un  più  di- 
stinto ragguaglio  della  loro  chiesa  catte- 
drale . Égli  alla  par.  177.  ci  dice , che  l’ira- 
pcr.  Costantino  il  grande  edificò  in  Albano 
una  Basilica  dedicata  in  onore  di  t.  Gian 
Battista  , e I*  arricchì  di  molti  doni , come 
si  ha  da  Anastasio  Bibliotecario  ; c alla 
pag.  188.  coll* autorità  dello  stesso  Biblio- 
tecario ci  fa  sapere , che  I*  Episcopio  insie- 
me con  la  chiesa  , la  quale  è fondata  in  no- 
me di  j.  Pancrazio  fu  incendiata  per  istiga- 


zione diabolica  dopo  le  laudi  del  mattino 
nel  pontificato  di  Leone  IH.  Poteva  tarsi 
qualche  ricerca  in  qual  anno  , e per  qual 
motivo  si  mutasse  il  titolo  a questa  chiesa  *- 
Maggiore  però  era  il  desiderio  del  popo- 
lo Aloancse  di  vedere  illustrata  la  loro  pa- 
tria nella  storia  del  sig.ab.  Ricci  con  espor- 
re le  ragioni , per  le  quali  creder  si  debba, 
che  «.Innocenzo  I.  Papa , e s.  Senatore  fos- 
sero loro  concittadini . Ma  si  sono  trovati 
delusi  : perche  il  sig.  ab.  Ricci  invece  di 
darcene  le  ragioni, che  si  rilevano  dagli  at- 
ti , che  conservami  nell’ archivio  capitola- 
re d*  Albano , dice , che  nè  con  quelli , nè 
con  altre  notizie  ( pag.  184.)  ri  {guardanti  la 
naturalità  di  detti  santi , mal  si  giungerà  a 
provare  con  sicuri  fondamenti . Se  le  senten- 
ze pronunziate  dal  sig.ab.Ricci  non  ammet- 
tessero appellazione , la  causa  sarebbe  fi- 
nita . Ma  i!  suo  tribunale  non  è supremo  • 
Dovea  egli  riferire  le  ragioni,  che  favorisco» 
no  il  popolo  Albanese  , c confutarle  : e al- 
lora i leggitori  della  sua  storia  ite  avrebbe- 
ro dato  iì  giudizio  . Ma  il  sig.  ah.  Ricci  o 
non  ha  letta  quella  lunga  dissertazione , 
che  si  conserva  nell’ archivio  capitolare, 
con  la  quale  si  dimostra  , che  quei  due 
santi  nacquero  nella  città  di  Aliano  nel  La* 
zio  t o , se  T ha  letta , non  ha  saputo  con- 
futarla ; altrimenti  non  avrebbe  dato  quel 
decisivo  giudizio  senza  addurcene  le  ragio» 
ni . Io  so , che  quella  dissertazione  prò» 
dotta  in  sagra  congregazione  de’ Riti  fu  di 
tale  efficacia , che  gli  Eminentissimi  cardi- 
nali nel  decreto  dato  agl’  Idi  di  maggio 
dell*  anno  1745*  si  espressero  con  queste 
parole  : ad  magli  promovendum  cultura  , ac 
venera  tic  nem  erga  S.  Innocentini»  Papam  f.  , 
et  Senatcrem  CONCIUES  SU  OS  universo 
clero  off. cium  , et  mlssam  in  propriis  eornm  fc- 
stìvitatìbus  eadem  S.  Congregarlo  concessi! . 
Si  lascia  ora  a ciascuno  la  libertà  di  giudi- 
care , se  la  sentenza  del  sig.  ab.  Ricci , il 
quale  non  ha  forse  lette  le  ragioni  del  po- 
polo Albanese , debbe  preferirsi  a -quella 
degli  Eminentissimi  cardinali  componenti 
la  sag.  congregazione  de*  Riti , i quali  giu- 
dicarono dopo  aver  lette  tutte  le  ragioni , 
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exprimencla  vocabulis  . Locum  ipsum  , in  quo  praefatum  monaste. 
rium  situm  est , cum  omnibus  pertinentiis  suis  . . . Vineam  , et  hor- 
mm  in  Valle  deAricia  juxta  Pantanum  . Petias  vinearum  in  loco, 
qui  vocatur  Piata  subtus  silice  majori , et  quidquid  babetis  in  Ter- 


che  prò , e centra  furono  addotte . I!  popo- 
lo Albanese  certamente  si  vuol  mantenere 
nel  suo  possesso  , dal  quale  non  può  es- 
ser cacciato  senza  una  nuova  revisione  di 
causa  . 

Con  lo  stesso  tono  decisivo  il  sig.  abate 
Ricci  pap,  a$a.  toglie  alla  cattedra  Alba- 
nere  i vescovi  Antoniotto  Gentile  Pallavi- 
1 ini , Giana  11  tomo  Sangiorgio  , e Bernar- 
dino Car  va  ja  le  per  motivo  , cremai  si  tro- 
vano mentoviti  tra  I vescovi  £ Albano  ne' mo- 
numenti dell'  archivio  Vaticano , e perciò  li 
esc  Indiamo  dalla  nostra  serici  pag.  ) Si- 

milmente alla  pat;*  esclude  Alessandro 
Cesarmi  , e Francesco  Cornelio  , perchè 
tutto  questo , die*  egli , non  si  accorda  con 
i monumenti  vaticani  , Non  v ha  dubbio  , 
che  di  quei  tempi  si  conservano  gli  atti 
concistoriali , da’ quali  appariscono  1*  ele- 
zioni , nomine  , e ozioni  a*  vescovadi  s e 
quante  volte  da  quelli  apparisse , che  i 
suddetti  non  fossero  stati  eletti  al  vescova- 
do Albanese , dovrebbero  certamente  esclu- 
dersi . Ma  noi  non  vogliamo  attenerci  alla 
sola  asserzione  del  sig.  ab.  Ricci . Egli  ci 
ha  detto  più  cose  , clic  veramente  non  esi- 
stono . il  sig.  cavaliere  Odoardo  Poov  in- 
glese leggendo  nella  storia  del  sig.  ab.  Ric- 
ci alla  par.  14». , che  il  piano  (della  chiesa 
della  Rotonda  di  Albano  ) resta  dodici  pal- 
mi più  setto  dei  moderne , eh*  ì quanto  dire 
al  piano  delle  sepolture , il  quale  è tutto  co- 
perto d' antico  musaico  bianco , e nero  rappre- 
sentante forami , per  quante  mi  ju  lecito  os- 
servare , gli  venne  curiosità  di  osservare 
questo  musaico  , ed  ottenute  le  necessarie 
facoltà , sotto  li  19.  agosto  dell’anno  1 792., 
.scese  nella  sepoltura  alla  presenza  di  più 
persone, e specialmente  di  duecanouici  Ari- 
cini  Mancini , e De  Angelis,  fece  scanzarc 
!c  casse  de’cadaveri,  e per  quante  diligenze 
usasse  non  trovò  altro  , che  terra  , e cal- 
cinacci. Onde  tornato  al \*,érieeht9  in  cui 
ha  dimorato  più  mesi  , si  lagnò  meco  del- 
la poca  feddtà  del  sig.  ab.  Ricci , il  qua- 
le forse  ha  equivocato  colla  Rotonda  o 
Panteon  di  Roma  , ove  si  trova  quel  mo- 
saici), come  notò  il  signor  avvocato  Fca 


nella  cibata  sua  lettera  . Molto  più  poi 
noi  non  soscriviamo  la  sua  asserzione 
in  escludere  tutti  quei  vescovi  dalla  se- 
rie de*  vescovi  Albanesi  > perchè  come 
tali  ii  troviamo'  registrati  in  autori , i qua- 
li dicono  di  aver  consultato  archivj , ed 
autori  degni  di  fede  . Il  Panvinio  nella  se- 
rie de’  vescovi  Albani  riporta  Antoniotto 
Pallavicini , G a mmonio  Sangiorgio , Ber- 
nardino Caravajal  , e Marco  Cornelio , e 
nella  dedica , che  fa  al  card.  Farnese  del 
suo  libro  intitolato  Romani  Rcntifi.es  , et 
cardinale s S.  R.  E . si  protesta  , die  ni  bit 
bar urn  veruni  j alt  in  'Urbe  Rota  a , supra  eoe • 
teras  orbis  civlfates  copiosissima  nibil  in  ur- 
bis tempi is , nibil  in  Basilicis , nibil  in  ar- 
chivili , tt  Blbliothetis  , qium  publicis  , tum 
priva  tis , quo  ad  scribendum  mi  hi  opus  esse 
exlstimanru  , quod  non  diligentissime  perquU 
sierim , incenerita  y atque  etìam , quod  non 
maximis  prò  tenui  fortuna  me  a sumptibus  vel 
ipse  exseripserim  r vel  ab  aliis  cxseribcnda 
curaveriw  . V Oldoi.no , I*  llghelli , ed  al- 
tri li  annoverano  tutti  traVetcovi  Albanesi» 
ed  anclic  questi  dicono  di  aver  consultato 
codici  , archivi  ctc.  Non  dobbiamo  dun- 
que con  tanta  facilità  escluderli  • In  quei 
tempi  i vescovadi  sub  urbi carri  vedevano 
tre  , e quattro  vescovi  successivamente  iu 
un  solo  anno  ; onde  non  v’è  cosa  più  fa- 
cile , che  prendere  qualche  abbaglio  . Pre- 
ghiamo perciò  il  sig.  abate  Ricci' \ darci  su 
questi  vescovi  qualche  schiarimento  con 
dirci  ex.  gr. , die  nel  dì . . . deil’anno  . . . 
fu  dal  Papa  ► ; . tenuto  concistoro»  nel 
quale  fu  proposta  la  chiesa  di  Albano  vaca- 
ta per  morte  del  card,  vescovo  . . . per  il 
cardinale  . * • , e allora  gli  prestaremo 
tutta  la  fede;  tantopiù  , clic  siamo  stati 
assicurati  dal  eh.  monsignor  Dini  prefètto 
delle  cerimonie  Pontificie,  che  risulta  da- 
gli atti  Concistoriali,  che  nel  Concistoro 
de*  $1.  maggio  15  40.  fu  dal  Pontefice  pro- 
vista la  chiesa  di  Abano  in  persona  del 
card.  Alessandro  Cesarmi  , il  quale  nel 
Concistoro  de’  14-  novembre  1 $41.  otto  a 
quella  di  Palcstrina  . Eppure  questo  dal 
sig.  abate  Ricci  viene  escluso  dal  vescovado 
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ritorto  Ariciensi . Ctllara  S.  Laurentii  in  Caluim  cum  casis  , hortJs,' 
vineis  , terris  , sylvis  cultis  , et  incultis  , montibus  , collibas  , pla- 
giis  vacuis  et  plenis  , et  cum  omnibus  adjacentiis , et  percinentiis 
suis  , et  quidquid  babetis  in  fundo  C alvini  etc. 


Albanese.  Odiamo  poco  dobbiamo  fidarci 
delle  sue  asserzioni  I 

Il  card.  Fabrizio  Paolucci  nella  vìsita 
fatta  nell’ anno  1710.  della  sita  chiesa  di 
Albano  , dice  , che  tra  i Papi , che  furono 
vescovi  Albanesi , uno  fu  Giulio  II. , det- 
to prima  il  cardinale  Giuliano  della  Rovere. 
Questo  non  è nominato  nè  dall1  Ughelli , 
tic  dal  sig.  ab.  Ricci . Lo  dicono  però  ve- 
scovo Albanese  il  Pativi  aio  , cd  il  Ciacco- 
lilo Ir.  vii.  hiiii  li.  L’Oldoi.io  cd  an.  1 4 7 » •> 
il  Paggi  in  vie.  Juiii  II.  n.  1.  Questi  sono 
autori , che  non  devono  dì  sprezzarsi . 

Finalmente  t'OlJoiiio  ad  ann.i  j ».f  ?• 
tra  i vescovi  Albanesi  annovera  il  card.  Fe- 
derico Cai , di  cui  peraltro  ne  dubita  il 
Cometario.  Ma  nell1  appendice  ad  fare.  1. 
Conine  ve.  Syncd.  Eccidi a Tnsc ni  etnee  p.n  6. 
si  dice  , che  dopo  la  Prenestina  ottenne  da 
Pio  IV.  la  chiesa  Albanense  , e nell’an- 
no 1571.  la  Tusculam  . Noi  abbiamo  vo- 
luto terminare  questa  nota  con  citare  que- 
sto tanto  accreditato  Sinodo  diocesano, 
perchè  nella  storia  de’  vescovi  Tusculani  , 
il  serenissimo,  ed  eminentissimo  vescovo 
esorta,  e desidera  , che  trovandosi  il  no- 
me di  qualche  vescovo  Tusculano  omesso 
nella  sua  scric  , gli  sarà  molto  grato  , che 
vengagli  communi cato  . Crediamo  dun- 
que di  aver  fatta  cosa  grata  al  sig.  ab.  Rie- 
ti , a cui  siamo  obbligati  moltissimo  per 
avere  in  più  luoghi  accresciuta , cd  emen- 
data la  serie  Lghelliana  ; e gli  sa  cmo  più 
obbligati , se  accrescerà  la  sua  con  le  no- 
tizie , che  può  estrarre  dagli  archi vj  di  Ro- 
ma . Ma  vorremmo  anche  , che  consultasse 
i monumenti  , c visite  de’  vescovi , che  si 
conservano  nella  canediaria  vescovile  , da 
quali  ritrarrebbe  molte  azioni  degne  di  me- 
moria fatte  da’  vescovi  , c molte  notizie 
d’erezioni  di  cap  tai  , di  chiese  , di  mo- 
nasteri » conventi  ec.  , le  quali  illustra- 
rebbero  di  molto  il  suo  Albano  Moderno  , 
il  quale  non  ha  veruna  connessione  , eccet- 
tuata P affinità  del  nome  , coll’  antica  città 
di  Alba  lonza , nè  coll’  Alba  nuova  Manici* 
pio  Remano  , quale  non  ha  mai  esistito , 
come  si  c veduto  in  alcuni  luoghi  di  que- 


sta istoria . Se  egli  intraprenderà  questa 
nuova  fatica  , quale  ora  non  dovrebbe  es- 
sergli grave  , sarà  molto  gradita  agli  ec- 
clesiastici tutti  della  diocesi  Albanese  «per- 
chè oltre  una  completa  serie  di  vescovi  si 
avranno  ancora  tutte  le  notizie  spettanti  ai 
luoghi  pii  , e le  azioni  più  celebri  fette 
da’  vescovi  medesimi  nel  loro  vescovado  • 
In  fatti  dovendo  noi  ricercare  gli  antichi 
Decreti  Sinodali , quali  ci  possono  essere 
di  molto  giovamento , se  ci  atteniamo  alla 
storia  del  sig.  ab.  Ricci , li  trovaremo  in 
due  soli  Sinodi  celebrati  in  Albano  , cioè 
uno  nell’ anno  1641.  in  tempo  del  vesco- 
vado del  cardinale  Gaspare  Borgia  , qual 
Sinodo  egli  nc\V  Indice  chiama  Sinodo  primo 
Albanese  , e l’altro  , quale  egli  nomina 
nell*  indice  suddetto  secondo  Diocesano , 
nell’  anno  168  fi.  del  card.' Plano  Chigi. 
Eppure  ri  card.  Paolo  Emilio  Sfrondati  ce- 
lebrò in  Albano  un  Sinodo  , gli  atti  del 
quale  , al  dire  del  canonico  Dotti  nc’  suoi 
insti  , si  sono  smarriti  . L*  indizione  di 
questo  Sinodo  data  in  Roma  li  3.  giugno 
1614.  si  conserva  nell’archivio  del  capito- 
lo dell’ Ariccia  iib.  t.  Doc.  Var.  Slmilmente 
il  Cardinal  Cirio  Emmanuele  Pio  nell’  an- 
no 1 6 xf.'  celebrò  ili  Albano  un  altro  Sino* 
do , gli  atti  del  quale  non  esistono  nella 
cancellarla  vescovile  , perchè  Ortcnzio  Ar- 
chilei notaro  del  Sinodo  li  riportò  ne’  suoi 
protocolli  esistenti  nell’archivio  pubblico 
di  quella  città  , come  riferisce  lo  stesso  ca- 
nonico Dotti . Finalmente  il  cardinale  Ul- 
derico Carpcgna  nell’  anno  1669*  celebrò 
altro  Sinodo,  come  si  ha  da  un  libro  di 
messe  di  quell’  anno  nell’  archivio  del  ca- 
pitolo dell*  Ariccia  , in  cui  si  legge  : Die 
?o.  mali  1669.  Fatata  Ascensione  Domini . 
Incboaea  fui/  Synodus  in  Ecclesia  Cathedra - 
li  1.  Fan  era  eli  per  Emum  Cardinalem  Car* 
flntnm  Episcopum  hnjttt  Dioecesis . Se  il  sig. 
ab.  Ricci  vorrà  assoggettarsi  a questa  nuo- 
va fatica  , mi  dichiaro  pronto  a sommini- 
strargli tutte  quelle  notizie  , che  io  ho , e 
procurargliene  anche  dell’  altre  , se  la  vi- 
sta mi  assisterà  • 
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Bolla  di  Gregorio  IX.  dell’  anno  1233.  esistente  nell'  archivio  di  Grotta 
Ferrata  , nella  quale  sono  descritti  i beni  di  quel  monastero  , 
e fra  gli  altri  quelli  posseduti  net  territorio 
• dell" Ariccia  . 


P 

vJ  Regorius  IX.Episcopns  Servus  Servorum  Dei  . Dilectis  filijs  Ab- 
bati monasterij  Ecclesia;  Beat®  Mari®  de  Crypta  ferrata  , ejusque 
fratribus  tam  presentibus  , quarti  futuri3  regularem  virarti  professis 
in  perpetuimi  religfosam  vitarn  eligentibus  . Apostolicum  convenir 
adesse  pnesiditim  , si  forte  cuilibet  temeritatis  incursus  aut  eos  a 
proposito  revocet  aut  robur , quod  absit  sacr®  religionis  infringat . 
Ea  propter  Dilecti  in  Duo  filij  vestris  justis  posrulationibus  clemen- 
ter  annuimus  , et  monasterium  Sanct®  Dei  Genitrici3  , et  Virginis 
Mari®  de  Crypta  ferrata  , quod  specialiter  Ecclesi®  Roman®  Juris  , 
et  proprietari»  existit , in  quo  Divino  estis  obsequio  mancipati  sub 
Beati  Petri , et  nostra  protectione  suscipimus  , et  pnesentis  Scripti 
privilegio  communimus  . In  primis  siquidem  statuentes  ut  Ordo 
monasticus  , qui  secundum  Deum  et  beati  Basilij  regulam  in  eodem 
monasterio  insrittitus  esse  digno3citur  perpetnis  ibidem  temporibus 
inviolabiliter  observetur  . Pr®terea  quascnmque  possessiones , qu®- 
cumque  bona  idem  monasterium  in  pr*sentiarum  juste  , et  canoni- 
ce  possider  , aut  in  ftnurum  concessione  Pontificarli , largitone  Re- 
gum  , vel  Principimi , oblatione  Fidelium  , seu  alijs  justis  modis  , 
prestante  Domino  poterit  adipisci  firma  Vobis  , vestrisque  Succes- 
soribus  , et  illibata  permaneant . In  quibus  b*c  propriis  duximus  ex- 
primenda  . Locum  ipsum  , in  quo  prafatam  monasterium  situm  est 
cum  omnibus  pertinentiis  suis  , Vineas  , Hortos  , et  Terras  semeuta- 
ricias  positas  in  circuiti!  monasterii  supradicti . Redita  terr®  semen- 
tarmi® , qua  dicitur  Dementio  Canaro  posita  super  Vallem  Marcia- 
nam  .Terram  sementariam  , et  Casale  juxta  monumenium  ferratum  , 
Vineas,  et  Piscariolas  in  Fundo  Sancti  Refudij  ad  utilitatem  horto- 
rum  , Aquimolum  , quod  dicitur  cìepontonia  cum  adjacentijs  suis, 
Olivetum  cum  liorto , et  terra , Castanetum  quod  esc  in  plagia  ul- 
tra Riuum  , Aquimolum  cum  liorto  arboribus  , et  omnibus  militati- 
bus  suis  positum  sub  monasterio  supradicto  , totani  plagiam,  qu® 
est  sub  eodem  Monasterio  usqne  in  Riuum,  alium  Aquimolum  cum 
omnibus  adjacentijs  suis  ; tertiam  partem  Aquimoli  positi  sub  eodem, 
medietatem  Aquimoli  positi  in  Pontonia,  qu®  est  in  capite  Vallis 
Marciali*  , Tertiam  partem  Aquimoli , qui  dicitur  de  lucire  cmn  con- 
ciatura , et  ferratura  sua  , Duas  peiias  vinearum  positas  juxta  Vi- 
neas prxdicti  monasterij  , c®teras  partes  omnium  Aquimolorum  , 
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qu*  sunt  infra  diccos  Aquimolos  , quos  quondam  Romanuj  eidem 
mona3terio  contulit  incuico  pietatis  , Casale  ad  quacuor  paria  Bo- 
vumpositum  in  loco,  qui  dicitur  Liberator  , Quaruor  pecias  Vinea- 
rum  in  Fundo  Sancii  Refudij , Cellam  qu*  dicitur  S.  Benedictus  po- 
sitam  sub  ripa  Castri  Tusculanensis  , Pecias  Vinearum  qua*  liabetis 
per  diversa  Loca  Territorij . Curtem  , et  Fitndum  Celoni  cum  omni- 
bus pertinentijs  suis  . Curtem,  et  Fundum  Marensem  cum  Ecclesia 
S.  Mariti*,  et  omnibus  pertinentijs  suis  . Posjes3iones  , quashabe- 
tis  in  Territorio  Tusculano , et  Algidi . Cellam  , qu*  vocatur  Sal- 
vatori juxta  locum  Albanensera  cum  piscatione  , macerijs  , et  Oli- 
veto  , et  aliis  pertinentijs  3uis  . Vineas , Terras,  Oliveta,  et  Syl- 
vam , quasliabeti3  juxta  eumdeinj-ocum  . Castanetum,  et  Vineas 
positas  in  plagia  ejusdem  loci . Lacmn  Turni  cum  piscationibus  , ec 
alijs  pertinentijs  suis  . Lacum  di  Campo  cum  forma  sua  , in  qua 
capiuntur  Anguill  e cum  piscatione  , et  aucupatione  pnescripti  loci . 
In  Fundo  Nobuli  Cellam  S.  Agath*  cum  omnibus  pertinentijs  suis. 
Cellam  S.  Micbaelis  Archangeli  cum  terra  juxta  se  , in  qua  plures 
Iiomines  habitan.t  cumxlistrict,ionibus , et  placiti,  seu  redditibus, 
ac  dationibus  suis  positain  in  loco  , qui  dicitur  Cucuntij . Celiata 
Sancti  Martini  positam  fori  Albani , ubi  dicitur  Appreciatum  cum 
terra  ad  Domoras  . Ecclesiali!  S.  Tliom*  in  loco  ubi  dicitur  ad  fil- 
cicellam  , Domos  , et  terram  , qu*  fuerunt  quondam  Petri  de  Stelget- 
ra  non  longe  ab  ipsisEcclesiis  , petias  Vinearum  , qu*  fuerunt  di 
Rodio  cum  nucibus,  ceterisque  arboribus  positis  in  Fundo  Marini 
secus  Riuum  , Aquimolura  in  Silicile  cum  omnibus  pertinentijs  suis 
et  totam  portionem  di  Casal , quod  vocatur  Casarcola  cum  pratis  , 
Sylvis  , et  alijs  pertinentijs  , qu*  Tlieophilactus  , et  Boniga 
Uxor  ejus  Ecclesi*  monasterij  pia  liberalitate  donarunt , Cesas  , Vi- 
neas , Terras  , Hortos  et  Aquimolos  , quos  liabetis  in  Territorio 
Albanensi  , Casale,  quod  vocatur  Ansaranum  positum  in  Territorio 
Addensi , Cellam  S.  Laurentii  positam  in  ...  - cum  Casis  , Hor- 
tis,  Vineis,  Terris,  Sylvis  cultis.  et  incultis  , Montibus,  Colli- 
bus  , Plagis  , et  Planicijs  vacuis  , et  plenis  , vel  cum  adjacentijs  , 
et  pertinentijs  suis  , Cellam  S.  Cesarij  positam  in  Territorio  Ardea- 
tino,  qu*  vocatur  Paonora  cum  Vineis  Terris  sementaricijs  , Casis, 
Hortis,  et  omnibus  pertinentijs  suis  ; quidquid  liabetis  inVelletro, 
Juliann , Nymplia  , SanctoPetro  in  Forma,  Concila,  Neptuno  , et 
per  tota  Territoria  eorumdem  . Monasterium  S.  Cesarij  positum  in 
suprascripto  Territorio  Sancti  Petri  in  forma  cum  Cellis  sibi  subditis, 
et  omnibus  pertinentijs  suis,  Monasterium  Sanct*  Mari*  , quod  di- 
citur in  Soresco  cum  Casis  , j'Edificijs  , Vineis  , Terris  , Lacu  , ec 
piscatione  sua , nec  non  Cellis , Ecclesijs  , et  omnibus  alijs  perti- 
nentijs  suis  , Medìetatem  Piscari*  , qu*  dicitur  Sasson  positam  juxta 
Civitatem.Terracinensem  in  Loco  qui  dicitur  Altura  Donnica  cum 
omni  utilizate  sua.  Medietatem  Piscari*  in  Flumicello  juxta  cara- 
dem  Civitateia  cum  medietate  Lacus , qui  dicitur  de  Vasche  in  quo 
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tempore  Flumicellus  decurrit  cum  piscatione  , aucupatione  , et 
omnibus  pertinenciis  suis  , duos  Sandalos  ad  piscandmn  in  Lacu 
Folianensi , medietatem  rotius  Stagni  Hostiensis  cum  piscatione, 
et  aucupatione  aviurn  , et  omni  utilitate  , ac  pertinentiis  suis  , Pi- 
scariam  adcapiendos  Sturiones  in  Flumine  Tyberis  secus  Ripamro- 
meam  cum  loco  ad  Catharactam  construendam  ad  utilitatein  ipsius 
Piscarise  cum  omni  uso,  ec  pertinentiis  suis  , Piscarias  adLaccias, 
et  Lampredas , diversosqne  alios  pi3ces  capiendos  per  tempora  in 
eodem  fluvio  Tyberis  ex  alia  parte  fluminis  secus  marmoratain  in 
Ponte  fracco  sicut  continet  facies  pilarum  ejusdein  Pontis  desuper  , 
et  descendit  in  Flnvium  usque  in  Piscariam  Indi j I.eonis  Calupemia 
cum  ripa  fluminis  , et  omnibus  utilitatibus  suis  filos  salmatiorum 
positos  in  Pedica  , quae  dicitur  Orseola  cum  omnibus  utilitatibus 
suis  et  pertinentiis:  Ecclesiam  Sancti  Genesij  cum  vineis  , terris  , 
Sylvis,  et  duobus  Aquimolis  in  Riuuo  de  Scarano  cum  omni  inre- 
gritate  , et  pertinentiis  suis  posicam  in  Territorio  Collinensi  . In 
eodem  Territorio  Ecclesiam  S.  Salvatoris  cum  meclietate  unius  Aqui. 
moli , Vineis  , Terris  , et  alijs  pertinentiis  suis  inter  Confinimi! 
Flaranense  , et  Scuranense  . Libertares  quoque,  et  Immunitates  a 
bo.  mem  Diio  Lavicanensi  Episcopo  monasterio  vestro  concessas  ra- 
tas  liabere  , et  eas  perpetuis  temporibus  illibatas  permanere  finiti, 
me  . Sepulturam  quoque  ipsius  loci  liberam  esse  decernimus  , ut 
eornm  Devotioni , et  exrremae  voluntati  , qui  se  illic  sepeliri  deli- 
beravernnt , nisi  forre  excoliti  vel  interdicti  sint  , autpublici  Usu- 
rarij , nullus  obsistat  , salva  iamen  just icia  illarum  Ecclesiarum  , a 

quibus  Morrnotum  Corpora  assumuntur cum  te  vero  teneanc 

eiusd.  Loci  Abbatem  , vel  tuoruin  quemlibet  Successorum  nullus  ibi 
qualibtt  subreptronis  astutia  , seu  violentia  propesila  nisi  quem  fra. 
tres  communi  consensi! , vel  Fratruum  Pars  majoris  , et  sanioris  consi- 
lij  secundum  Deum , et  B.  Basilij  regulam  providerint  eligendum  . De- , 
cernimus  ergo,  ut  nulli  omninohominnm  liceat  prafatum  monasteriuia 
temere  perturbare  , aut  ejus  p03sessiones  auferre  , vel  ablatas  retine- 
re  , miiìuere  , seu  quibuslibet  vexationibus  fatigare  , sed  omnia  inte- 
gra conserventur  eorum  , prò  quorum  gubernatione  , ac  substenta- 
tione  concessa  siine  talibus  commodis  ullis  omnibus  profutura  salva 
Sedis  Apostolica  Auctoritate  , ac  in  pradictis  Ecclesiis  Diocesano- 
rnm  Episcoporum  Canonum  justitia  . Si  qua  igicur  in  futurum  Eccle- 
siastica, secularisve  persona  hanc  nostra  Constitutionis  paginam 
sciens  contra  eam  temere  venire  renr  averit  secundo,  tertio  ut  com- 
monita  , nisi  reatum  suum  congrua  satisfactione  correxerit  potesta- 
tis , lionorisqne  suis  careat  dignitate  , Reumque  se  Divino  judicio 
existere  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat , et  a Sacratissimo  Cor- 
pore  , ac  Sanguine  Dei  , et  Dfii  Redemptoris  Nostri  Jesu  Cliristi 
aliena  fiat , atque  in  extremo  examine  districte  subjaceat  Ultioni . 
Cunctis  autem  eidem  loco  sua  Jura  servantibus  sit  Pax  Domini  No- 
stri Jesu  CLristi , quatenus  et  bic  fructum  bonae  actionis  percipiant , 
A il  li  li 
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et  apad  districcum  Judiciuin  premium  seternse  Pacis  invernane  . 
Amen  . 

Ego  Cregorlus  CatholiCiT  Ecc/esice  Episcopus  . 

Ego  Thomas  titilli  S.  Sabina  Presbiter  Carditialis . 

Ego  Stephanus  Sane  tee  Marine  Transtiberim  , et  Callisti  Presbiter 
Cardia. 

Ego  Octavianus  SS.  Sergii  , et  Bacch.  Diaeonus  Carditialis  . 

Ego  Romanus  Sancti  Angeli  Diaeonus  Carditialis  . 

Ego  Kamaldus  S.  Eustachij  Diaeonus  Cardina/is . 

Ego  Oto  S.  Nicolai  in  Carcere  titilli  Diaeonus  Cardina/is  . 

Dar.  Lareranen.  per  manum  magistri  Barrholomad  S.  R.  E.  Vice-Can- 
cellarij  VJ.  Non.  Julii  Ind.  VJ.  Incarnationis  Dominici  Anno  1233. 
Loco  Sigilli . 


Vili. 

I strumento  di  permuta  del  castello  dell'  Ariccia  col  castello  del  Borghetto 
fatta  dal  monastero  di  Grotta  Ferrata  con  Mariano  Saveìti 
nell’ anno  1473.  esistente  nell'  archivio  Sforza  in  Roma  , 
e bolla  di  Sisto  IV.  che  approva  detta  permuta  . 

In  nomine  Dai.  Amen.  Anno  a Narivitate  ejusdem  millesimo  qua- 
dringentesimo  septuagesimo  tertio  Indictione  sexta  die  vero  deci- 
ina  mensis  Octohris  Pontificaru3  SS i7> i in  Xto  Parris  et  Diii  Nostri 
Dai  Sixti  Divina  Providentia  Pape  Quarti  anno  tertio  in  mei  Notarii 
publici  tcstiumque  infrascriptorum  ad  hoc  specialiter  vocatorum  , 
et  rogatorum  presentia  personaliter  constituti  Rihtis  in  Xto  Pater, 
et  Diius  Diins  Julianus  Miseratone  Divina  tituli  S.  Petri  ad  vincula 
Sacrosancte  Romane  Ecclesie  Presbiter  Cardinalis  , et  Monasterii 
S.  Marie  Crypte  ferrate  Ordir  is  S.Basilii  Thusculan.  Dioec.  perpe- 
tiius  Commenda tarius  a Sede  Apostolica  spetialiter  deputatus  vice 
et  nomine  ejusdem  Monasterii  Domini , et  proprietarii  Castri  diru- 
pti  Ritie  siti  in  partibus  Latii  ex  una  , et  M ignificus  vir  Dnus  Ma- 
rianits  deSabellis  prò  se,  et  suis  germanis  fratribus  , prò  quibu# 
de  rato  promisit  Dfms  et  proprietarius  cujusdam  Castri  vocali  de 
Burghetto  similiter  dirupti  siti  in  eisdem  partibus  Latii  ex  attera 
partibus  iidem  Rini  Dnus  Cardinalis  et  Commendatariu3  , ac  Ma- 
gnificus  Dnus  Marianus  asseruerunt , et  dixernnt  , ac  quilibet  eo- 
ruin  dixit , et  assernit  , qualiter  hoc  fuerit , et  sit  , quod  alias  in- 
ter predictum  Rihum  Diium  Cardinalem  , et  Commendatarium  vice 
et  nomine  dicti  Monasterii , ac  prefatum  Magnificimi  Dfium  Maria- 
num  habitus  fuerit  tractatns  prò  commoditate  utriusque  parti*  » et 
elidenti  militate  dicti  Monasterii  de  commutando  dictaCastra,  et 
compertum  fueric  id  tendere  in  commodum  maximum  utriusque  par- 
tis  et  maxime  dicti  Monasterii  proptet  cominoditatein , et  vicinità- 
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tem  loci;  idcirco  copiente*  dictam  permntationem  ad  enee  t u in  re- 
ducere , prefatus  Rinus  D.  Cardinalis  et  Commendatarins  , qui  pri- 
mo prelatorum  more  juravic  ad  Sancta  Dei  Evangelia  in  peccore  ejus 
contra  infrascripto  non  Tacere  , dicere  , vel  venire  aliqua  ratione  , 
jure  , titillo  9ive  causa,  et  qui  etiam  promisic  de  rato,  et  ratiha- 
bitione  , quodPrior  et  Monachi  dicti  Monasterii  infrascriptam  per- 
mutationem  ratam , gratam  , et  firmam  habebunt  , illamque  oinni 
tempore  ratificabunt , et  contra  non  facient , vel  venienc  aliqua  ra- 
tione jure  titillo  vel  causa  sponte  et  ex  certa  scientia  non  per  er- 
rorem  jure  permutationis  dedic  tradidit  cessit,  et  concessil  trans- 
tulit  et  mandavit  prefato  Magnifico  D.  Mariano  de  Sabellis  presen- 
ti , et  stipulanti  prò  se,  et  fratribus  predictis  , eorumque  lieredi- 
btis  et  successoribus  , videlicet  snpradictum  Castrum  Ritie  cu  n il- 
lius  territorio,  et  boni*  omnibus  ac  foto  circuirti , regimine  ac  am- 
biti! ipsius  Castri  dirupti , domibus  cliruptis  ctim  turre  in  eo  , et 
Jacu  cum  jure  piscancli  ac  jure  pascuorum  , et  glandium  ipsius  Ca- 
stri dirupti  Nemorum  cum  omnibus  , et  singulls  juribus  jurisdictio- 
nibus  superioritate  , dignitate  et  preeminentiis  et  cum  mero  et  mix- 
to  Imperio  prefato  Rino  Duo  Cardinali , et  Commendatario  , ac  di.  to 
M masterio  ratione  dicti  Castri  quomodolibet  spectanribus  et  perti- 
nentibus  tam  de  jure  quarti  de  consuetudine  liberimi  ,•  et  excmpttun 
ab  ornili  onere,  censu  , et  cujuslibet  alterili*  nexu  servitutis  , quod 
Castrum  positum  est  in  partibus  Latii  inrer  ha*  fine*  , videlicet 
conducta  Casali*  , et  Tenumenti  Malafficti  Diii  Militi*  de  Sabellis  , 
lacus  et  pascila  liabent  lios  fines  , videlicet  tenumeiitiim  Casalis  vo- 
cali Torre  Candolplii  Dui  Cristophori  de  Sabellis  , et  Angeli  Paulutii 
civis  Romani , ab  alio  tenet  tenumentum  Casalis  vocato  lo  Cas.'letto 
S.  Palili  de  Albano  , ab  alio  tenumentum  Castri  Albani , ab  alio  te- 
numentnm  dicti  Casalis  Milafficti , vel  si  qui  sunt  a ut  essepossent 
veriores  confines  antiqui  vel  moderni  ad  habciidum  , renendnm  , pos- 
sidendum  , utendum  , faciendum  , construenditm  , edifitaiiduin  , repa- 
randum  , et  de  dicto  castro  dirupto  cum  juribus  , et  aliis  , ut  predici- 
tur  , faciendum  disponendum  prò  suo  Iibitti  voluntaris  nullo  iure  nnl- 
laque  rctione  eidein  RiTio  D.  Cardinali , et  Commendatario  jam  dicto, 
sive  dicto  Monasterio  quovis  modo  reservatis  ]ionens  eiundem  D.  Ma- 
rianum  presentem  prò  se  et  dictis  fratribus  ejus  stipulantem  in  lo- 
cum  jlis  et  privilegium  ipsius  Rmi  D.  Cardinali*  Commendatarii  et 
prefati  Monasterii , ita  quod  ex  lume  in  antea  litear  et  licitino  sii 
ipsi  D.  Mariano  prò  se  et  quibits  supra  nominibus  dictum  castrimi 
capere  tenere  accipere  apprehendere  et  possidere  , et  de  eo  cura  ju- 
ribus  et  pertinentiis  suis  predictis  facere  ettlisponere  prò  suo  libi- 
to voluntatis  . Simili  modo  et  forma  jure  titillo  permutationis  et 
cambii  Rinus  D.  Cardinalis  et  Commendatarius  prò  se  et  quo  supra 
nomine  dedit  tradidit  et  consigliavi!  prefato  D.  Mariano  presenti  et 
stipulanti  ut  supra,  videlicet  omnia  jura  nomina  et  actiones  reales 
«personale*  utiles  et  directas  , tacitas  etexpressaS  , yporecarias  , 
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pignoratitias  seti  mixtas  , in  rem  scripta»  , oflkium  judicis  , et  bene- 
ficami juris  , que  , qnas  , et  quod  ipsi  Rino  D.  Cardinali , et  Com- 
mendatario predicro  et  prefato  Monastero  in  et  super  ditto  Castro 
territorio  , bonis  et  juribus  supradictis  competunt  si  ve  competere 
possertt  nunc  et  in  futurum  quomodocumque  et  qualitercumque 
dans  et  concedens  dicttls  Rinus  D.  Cardiralis  et  Commendacarius 
prefato  Domino  Mariano  presenti,  et  stipulanti  ut  sttpra  plenam  li- 
centiam  etomniinodam  potestatem  , et  auctoritatem  de  dictoCastro 
cnm  territorio  bonis  et  jurisdictione  superioritare  juribus  et  perti- 
nentiis  predictis  investiendi  , et  corporalem  tenutam  , et  possessio- 
nem  capiendi , donec  prefatus  D.  Marianus  prò  se  et  quibtts  sopra 
nominibits  possessionem  elicti  castri  Ritie  adeptus  ftterit , constituic 
se  prefatus  Rinus  D.  Cardinali»  et  Commendatarius  nomine  ipsorum 
Dui  Mariani  , et  fratruni  tenere  etpossidere  , et  niliilominus  spon- 
te constituit , creavit , et  ordinavi!  suo3  legitimos , et  indttbitatos 
procuratores  actores  factores  , et  ministros  speciale» , et  omni  me- 
Jiori  modo  , via  , jure  et  forma  , quibus  magis  et  melius  fieri  potest 
et  dc-bet , videlicet  Rmos  in  Xpo  Patres  et  Diìos  Diios  Steplianum 
tit.  S.  Adriani  , et  Johannem  Baptistam  tit.  S.  Balbine  Presbiteros 
et  Theodorum  tit.  S.  Theodori  Diaconum  S.  R.  E.  Cardinales  presen- 
tes  , et  acceptantes  , et  quemlibet  eorum  in  solidum  ad  investien- 
dum  , et  in  corporalem  possessionem  vacuani , et  tenutam  ponendum 
et  immittendum  prefatum  Diurni  Marianum  de  dicto  castro  Ritii , 
donec  fuerit  investitus  prò  se  et  quibus  sopra  nomiriibus  constituit 
se  prefatus  Rinus  Cardinali»  et  Commendatarius  quo  sopra  nomine 
ipsorum  Dfii  Mariani  et  fratrum  nomine  castroni  predictum  Ritii  te- 
nere et  possidcre  . Hanc  autem  dationem  , cessionerq  , et  conces- 
sionem  , et  omnia  et  singula  , que  dieta  sunt  , fecit  prefatus  Rmus 
Diius  Cardinali  et  Commendatarius  prò  se  et  quibus  sopra  nomini- 
b:ts  dicto  Duo  Mariano  presenti  et  stipulanti  ut  suora  prò  eo  quod 
simili  modo  in  recompensam  et  jure  permutationis  et  cambii  dicti 
Castri  Ritii  prefatus  Dótis  Marianus  , qui  simili  modo  jnravic  ad 
sancta  Dei  Evangelia  manutactis  sacrosanctis  Scripturis  in  manti 
mei  Notarli  infrascripti  contra  infrascripta  hec  omnia  , et  singula 
non  facere  dicere  vel  venire  aliqua  ratione  modo  jure  titulo  sive 
causa  promittens  de  rato  prò  dictis  ejus  fratribus  absentibus  et  se 
facturum  et  curaturum  ita  , et  taliter  cura  effectu  , quod  predicti 
ejus  fratres  prefatam  permutationem  , ac  omnia  et  singula  infrascri- 
pta ratam  gratam  et  firmain  , ac  rata  grata  et  firma  habebunt  , ac 
tenebunt , et  contra  non  facient , dicent , vel  venient  aliqua  ratio- 
ne modo  jure  titulo  vel  causa  sponte  nomine  suo  et  vice  eoiumdem 
fratrum  suornm  dedit  tradir  cessit  etconccssit  iure  proprio , ac  in 
perpetuimi  transtulit  , mandavit  prefato  Rino  Duo  Cardinali  , et 
Commendatario  presenti  et  stipulanti  ut  supra  , videlicet  nomine 
dicti  Monasterii  , idest  quoddam  aliud  Castrimi  diruprum  vocatmn 
loBurgbetio  situm  in  dictis  parcibusLatii  cum  suo  territorio  ac  da- 
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mibus  diruptis  cum  toto  cassare  , cum  omnibus  et  singulis  juribus  , 
introitibus  . et  superioritate  , ac  bonis  omnibus  , pratis  pastoritiis  , 
territorio  cultis  , et  multis  sii vi3  silvagiis  montibus  et  vallibus  gri- 
ptis  aquis  aquarumque  cursibus  et  cum  omnibus  aliis  et  singulis 
juribus  usibus  commoditatibus  utilitatibuspertinentiis  et  adjacen- 
tiis  ad  ipsum  Castrum  loBurgetto  et  ejus  Tenumentum  quomodo- 
libet  spectantibus  , et  pertinentibus  tam  de  jnre  , quam  de  consue- 
tudine , et  per  ipsos  Marianum  et  fratrcs  possideri  solitis  ; Cui  Ca- 
stro Burgetti  tenet  ab  uno  latere  Tenumentum  dicci  Monasterii 
S.  Marie  Cripte  ferrate,  et  eciani  a duobus  aliis  lateribus  ; ab  alio 
vero  lacere  tenet  Tenumentum  Castri  Frascati , vel  si  qui  sint  sint 
plures  aut  veriores  confines  antiqui  vel  moderni,  seu  vocabuJa  ve- 
riora  ad  dictum  Castrum  Burgetti  spectantia , et  pertinentia  libe- 
rum  , et  exemptum  ab  omni  onere  , censu  , nexu  , redditu  , et  ser- 
vitute  alcerius  ad  habendum  possidendum  tenendum  utendum  frn- 
ctificandnm  investiendum  , et  de  ditto  Castro  cum  suis  juribus  su- 
pradictis  faciendttm  et  disponendum  prò  libito  voluntatis  ipsius 
Riili  Diii  Cardinal is  , et  Commendatari»  jam  dicri  , ac  ejusdein  Mo- 
nasteri! et  aliorum  ejus  in  dicto  Monasterio  successorum  . Irem  si- 
mili modo  et  forma  prefatus  Dnus  Marianus  prò  se  et  qnibus  supra 
nominibus  dedit  cessic  concessit  transtulit  et  mandavit  jure  proprio 
et  in  perpetuum  prefato  Rino  Domino  Cardinali  et  Commendatario 
presenti  et  stipulanti  ut  supra  ec  milii  Notano  ut  pubiice  persone 
presenti  recipienti  et  legirime  stipulanti  vice  ec  nomine  ejusdem 
Monasterii  , et  omnium  aliorum  et  singuiorum , quorum  mine  in- 
terest , et  in  futurum  poterit  qnoinodohbec  interesse  , videlicec 
omnia  et  singula  jura  nomina  et  actiones  reales  et  personales  , uri- 
les  et  directas  , tacitas  ec  expressas  , ypotecarias  pignoritias  seu 
mixtas  , et  in  rem  scriptas  , ofneium  Judicis  et  beneficimi!  juris  , que 
qnas  et  quod  prefati  Dnus  Marianus  et  frarres  habent  et  eis  compe- 
tunt  liabere  , et  competere  possenc  mine  et  in  futurum  quemodo- 
cumque  et  qualitercumque  in  et  super  dicto  Castro  Burgetto  terri- 
torio et  bonis  ac  juribus  supradictis  ponens  prefatus  Dnus  Maria- 
nns  prò  se  et  quibus  nominibus  prefatum  Rinnm  D.  Cardili  al  e m et 
Commendatarium  dicto  nomine  in  locum  jus  ec  privilegium  ipso- 
rum  ita  quod  nunc  in  posterum  Rmus  D.  Cardinalis  et  Commenda- 
tarius  predictus  propria  sua  auctoritate  Castrum  pre dictum  cimi 
Territorio  bonis  jurisdictione  superioritate  juribus  ec  pertinentiis 
ut  supra  permutatis  iutret  capiat  et  teneat  possideat  fructificet  prò 
suo  libico  voluntatis  , et  tamqnam  de  re  propria  dicci  Monasterii 
dictisqne  juribus  nominibus  et  actionibus  tam  in  judicio  quam  ex- 
tra utantur  , frnantur  et  experiantur , quemadmodum  dicci  fratres 
de  Sabellis  titi  fruì  et  experiri  poterant  ante  dictam  factain  permu- 
tationem  , dans  et  concedens  insuper  prefams  Dfius  Marianus  prò 
se  et  quibus  supra  nominibus  prefato  Rino  Duo  Cardinali  , et  Com- 
mendatario plenum  licenciam  et  omuimodam  potcstatem  se  inve- 
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stiencli  de  dicto  Castro  , et  corporalem  possessionem  capiendi . Et 
nihilominus  ad  habundantiorem  cautelarti  prefatus  Diius  Marianus 
prò  se  et  quibus  saprà  nominibus  constituit  prenominatos  Rmos 
Cardinales  ut  saprà  procuratores  constitutos  ejus  procuratores  , et 
qnemlibet  ipsoruin  in  solidum  ad  investiendum  prefatum  Rinum 
Diurni  Cardinalem  et  Commendatarium  de  dicto  Castro  cum  terri- 
torio bonis  jurisdictione  superioritate  jnribus  et  pertinentiis  predi- 
c t is  ; et  donec  RiTitis  Diius  Cardinalis  et  Commendatarius  prefatus 
fttcrit  de  dicto  Castro  investitus  , et  in  corporalem  possessionem 
positus  nomine  dicti  Monasteri!  constituit  se  predicttts  Dfius  Ma- 
rianus prò  se  et  quibus  supra  nominibus  nomine  dicti  Monasterii 
tenere  et  possidere  omni  meliori  modo  via  jure  et  forma  , quibus 
magia  et  melius  fieri  porest  et  debet  ; as3erentes  dicti  presenres  di- 
ctam  permutationem  et  cambium  tendere  in  utiliratein  dicti  Mona- 
sterii ; et  casu  quo  Castrum  Bargello  prefatum  plus  valeret  dicto 
Castro  Ritia  torniti  illud  plus  etiamsi  in  maxiinam  quantitatem  con- 
sister, quam  nunc  valer,  site  in  futurttin  valere  posset , predicttts 
Diius  Marianus  prò  se  et  quibus  supra  nominibus  donavit  , et  ti- 
tolo donarionis  inter  vivos  dedit  cessit , et  concessit  prefatoRmo 
Diio  Cardinali  et  Commendatario  presenti  et  stipulanti  ut  supra, 
et  mila  Notario  ut  publice  persone  etiam  presenti , et  stipulanti  ut 
supra  , quia  se  sibi  benefacere  placnit  , et  ila  voluit  ob  reteren- 
tiam  et  nomine  Rini  Dui  Cardinalis  et  Commendatarii . Ecpromise- 
Tunt  diete  partes  bine  inde  ad  invicem  , quod  dieta  Castra  ut  su- 
pra jure  permutationis  eteambii  data  cessa  , et  concessa  sint  ipsa- 
lum  partium  prout  supradictum  et  expressum  est  singtila  singulis 
congrue  et  rite  referemlo  , et  quod  ad  dictas  partes  saettani  et 
pertinent  pieno  jure  , et  quoti  nulli  alteri  persone  loco  , sire  uni- 
versitari , vel  Monasterio  sint  vendita  data  donata  cessa,  et  con- 
cessa, sive  quovis  modo  alienata  in  cotum  vel  in  paitem  , nec  de 
ejus,  vel  eorttm  parte  conrractus  aliquis  vel  quasi  Cactus  est,  nec 
Cactus  perpetuus  apparebit  in  prejndirium  ipsarum  partium  , sive 
alterius  earumdem  . Insuper  promiserunt  diete  partes  sese  ad  invi- 
cem facere  et  jurare  ita  et  taliter  , quod  dictis  permutationibus  su- 
pra factis  Itine  inde  consentiet , ejusque  consensum  prestabit  oinnis 
persona  , locus  , sive  nniversitas  jns  aliquod  habentes  , sive  habe- 
re  pretendentes  in  et  super  dictis  castris  dirnptis  , eorum  territoriis 
bonis  jurisdictione  superioritate  et  juribus  predictis  ut  supra  per- 
mutatis  ad  omnem  simplicem  petitionem  et  voluntatent  ipsarum  par- 
tium , et  maxime  prefatus  RITnis  Dfitis  Cardinalis  , et  Commendata- 
rius promisi!  se  facturum  et  cnraturttm  ita  et  taliter,  et  ad  effe- 
cium  quod  Sanctissimus  DfnisNoster  confirmabit  per  litteras  Apo- 
stolicas  in  forma  de  jure  valida.  Alias  voluerunt  ad  inviceijt  bine 
inde  teneri  de  evictione  et  consensu  prestando  predictis  in  forma 
juris  valida  et  consueta,  ac  sit  in  forma  statutorum  urbis  , et  ad 
suscipiendum  in  sese  omnem  licerli  roovendain  casu  quo  moveri  con- 
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tigerit  contra  alterarti  ipsarum  partiuin  omnibus  sumptibns  et  ex- 
pensi3  ipsarum  partiuin  singola  singulis  congrue  et  recte  reperen- 
do ; Et  tasu  quo  altera  ipsarum  partium  evinceretur  , voluit  altera 
teneri  atl  restitutionem  dupli  predicte  rei  evicte  sive  in  totuin  si- 
ve  inpartem  quod  evinceretur , e sic  contra  altera  alteri;  asseren- 
tes  talem  fore  in  urbe  consuetudinem  approbatam  in  premissis  evi- 
etionibus . Insuper  etiam  voluerunt  diete  partes  ad  invicem  teneri 
ut  supra  ad  omnia  et  singula  dapna  expensas  et  interesse,  in  quod 
diete  parres  tam  in  juditioquam  extra  inciderent  et  paterentur  di- 
eta consuetudine  , de  quibtts  tlapnis  expensis  et  interesse  stare  et 
credere  voluerunt  soli  simplici  Sacramento  alteriu3  partium  , quod 
Sacramentimi  haberi  voluerunt  prò  sufficienti  probatione  , ceteris 
omnibus  aliis  probationibus  renuntiaverunt  expresse  . Pro  quibus 
omnibus  et  singulis  observandis  diete  partes  ad  invicem  bine  inde 
sese  et  omnia  ipsorum  bona,  videlicet  dicttrs  Rmus  Diius  Cardina- 
lis  et  Commendatarius  bona  prefati  Monasteri! , et  dictus  Diius  Ma- 
rianus  omnia  bona  sua  , et  dictorum  fratrum  bona  mobilia  et  im- 
. mobilia  , presentia  , et  futura  obligarttnt , et  ypotecarnnt  , et  prò 
tis  omnibus  observandis  posse  cogl  compelli  consrringt , ecconveni- 
ri  onini  tempore,  et  In  ornili  curia  tam  Ecclesiastica  quam  secuia- 
ri  , et  coram  qtiocumque  judice  vel  Auditore  , diebus  feriatis  et 
non  feriati3,  quibus  feriis,  et  feriatis  diebus,  ac  beneficio  fori  re- 
nuntiaverunt  expresse  . Renuntiaverunt  etiam  omnibus  aliis  et  sin- 
gulis  exceptionibns  jtirilitis  et  defensionibii3  juris  et  facti  quibus 
qitovis  modo  contra  predicta  facere  dicere  vel  venire  possent  quo- 
quomodo  jure  titillo  sive  causa  . Que  quidem  omnia  et  singula  su- 
pradicta  diete  partes  ad  invicem  ut  supra  promiserunt  semper  et 
perpetuo  observare  , ac  rata  grata  et  firma  liabere  , et  contra  non  fa- 
cere  dicere  vel  venire  stili  pena  , et  ad  penam  decem  librantm  anri 
applicandam  pio  medictare  Camere  Apostolice  , et  alia  inedietate 
parti  fidem  servanti  meNotario  ut  publica  persona  presente  et  sti- 
pulante prò  dictis  Camera  et  parte  ut  supra  . Super  quibus  omnibus 
et  singulis  prefati  Rfiius  Dfius  Cardinalis  et  Commendatarius  , ac 
Diius  Marianus  bine  inde  qnibus  supra  nominibns  sibi  a meNotario 
publico  infrascripto  unum  , vel  plnra  , publicnm  seu  publica  fieri 
et  confici  petierunt  , ac  quilibet  eorum  jietiit  instrumentum  et  in- 
strumenta . Acta  fuerunt  hec  Rome  apud  S.  Petrtim  in  palatio  Apo- 
stolico, et  in  Camera  solite  residence  dicti  RiTii  Dui  Cardinalis  ec 
Commendatarii  sub  anno  indìctione  die  mense  et  pontificati!  quibus 
supra  , presentibus  ibidem  nobili  viro  Petro  Margano  cive  Romano 
de  Regione  Campitelii  , ec  venerabili  viro  Duo  Gabrieli  de  Salvo- 
natis  clerico  Mediolanensi  SS.  Dui  Nostri  Pape  Cubiculario  testibus 
ad  premissa  vocatis  specialiter  atque  rogatis  . 

Et  ego  Jobannes  de  Hocsboem  clericits  Cameracen.  Dioec.  publi- 
cii9  sacris  Apostolica  et  Imperiali  auctoritatibus  Notarili?  , quia  pre- 
dkte  dationi , cessioni , permutationi  , translacioni , procuratoruin 
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constitutioni  , promissioni  , obligationi , renuntiationi , et  Jitrsmen- 
torum  prestationi  , omnibusque  aliis  et  singulto  premissis , dwm  sic 
ut  premittitur  fuerint , et  asseritur  una  cum  precitatis  testibus  in- 
terfui , eaque  sic  fieri  vidi  et  audivi  ideo  hoc  publicum  instrumen- 
tum manti  alterius  me  aliis  legitime  occupato  negociis  fideliter  scri- 
pt uiT!  exinde  confeci  , subscripsi  , in  hancpublicam  formam  redegi , 
signoque  et  nomine  meis  solitis  et  consueti?  signavi  in  fidem  et  te- 
stimonium  omnium  et  singulorum  premissorum  rogatus  , et  requi- 
situs . 

Bolla  di  Sisto  IV.  , in  cui  si  approva  detta  permuta  esistente 
nell’  archivio  di  Grotta  Ferrata  . 

S Ixtus  Episcopus  Servus  Servornm  Dei  . Venerabilibu9  Frarribus 
Alerien. , et  Forolivien.  Episcopi?  salutem  , et  Aposu  licam  benedi- 
ctionem  . Desiderante?  Statuin  Monasteriorum  , alioruinque  pio- 
rum  Locorum  omnium,  quorum  Nobis  cura  iinminet  generalis  salu- 
briler  dirigi  , et  augeri  ea  que  prò  illoruip  militate  provide  facta 
dicunrur  ut  illibata  persistant  libenrer  volti  ni  us  cum  a Nobis  peti- 
tur  Apostolici  roboris  firmitate  muniri  . Dndum  siquidem  a fclic. 
recor.  Paulo  Papa  li.  Predecessore  nostro  emanarui’t  Intere  tenoris 
subscquentis  etc.  (_  Omittitur  trevi  atis  causa  ronstitutio  ejusdem 
Ponti ficis  super  cognitione  causarum  tn  ulieiiandis  louis  ecclesiasticis , 
et  detnde  sequitur  tenor  constitutionis  ejusdem  Sixti  vide/icet  ')  Et  de  in- 
de dilectus  filius  Julianus  titilli  S.  Petri  ad  Vmcula  Presbiter  Cardi, 
nalis,  qui  monasterium  Sancì*  Mari*  de  Crypta  Ferrata  Ordinis 
S.  Basilii  Tusculan*  Diacesis  ex  concess  one  , et  dispensatione  Apo- 
stolica obtinet  in  Commendam  Nobis  exposuit  , quo  ipse  provide  ar- 
tendens  , quod  Castrum  Burgetti  situm  in  pertinentiis  Urbis  in  par- 
tibus  Latii  ad  dilectos  filios  Nobiles  Viros  Marianum  de  Sabellis , 
et  ejus  Fratres  Domicellos  romanos  cum  ejus  Territorio  , et  bonis 
legittime  pertinen3  erat  , prout  est  monasterio  predicto  valde  ac- 
commodum  quodque  ex  eo  , et  illius  Territorio  ac  bonis  ratione 
Castri  , et  Territorii  prcedictoruin  ad  dd.  Domicellos  pertinentibus 
majora  emoluinenta  percipiebantur  , quam  ex  Castro  Ritij  similiter 
diruto  sito  in  eisdem  partibus  ad  d.  monasterium  legittime  perti- 
nente , ipsiusque  Castri  Ritij  Territorio  , et  Bonis  ratione  ipsius Ca- 
stri Ritij , et  ejus  Territorij  ad  ipsum  monasterium  pertinentibus  , 
eratque  ipsum  Castrum  Ritij  eidem  monasterio  longe  minus  cornino- 
dum  , quam  dictum  Castrum  Burgetti , quodque  si  ipsi  Cardinalis  , 
et  Domicelo  Castra  prtedicta  sic  diruta  , ac  illorum  Territoria  , et 
bona  hujusmodi  illorum  ratione  ad  monasterium  , et  Domicellos 
proedictos  respective  , ut  prefertur  pertinentia  invicem  permutarent 
id  cederet  in  evidentem  dicti  Monasterij  utilitatem  ac  prsfatorum 
Domicelloriira  qui  Castrum  ipsum  Ritij  cura  illius  Territorio  , et 
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bonis  prsedictis  post  permutationem  hujusmodi  Dilecto  (ilio  nobili 
viroPetro  Joanni  etiam  de  Sabeilis  Militi,  et  Domicello  Romano  , 
cui  valde  accommodum  erat  titulo , et  ex  causa  permutationis  prò 
nonnullis  alijs  Bonis  immobiiibus  ad  ipsum  militem  pertinentibus  ac 
ipsis  Mariano  et  Fratribus  accommodis  dare  , et  tradere  intendebanc 
commoditatem  Castrum  ipsum  Ritij  cum  illius  Territorio , et  bonis 
omnibus  illius  ratione  ad  dictum  monasterium  pertinentibus  Jurisdi* 
'elione  et  superioritatc  , vice  , et  nomine  dicti  Monasteri)  eidem 
Mariano  prò  se  et  dictis  suis  Fratribus  recipiendi  dedit , tradidit. 
et  concessit  ac  jura  dicto  monasterio  quomodolibet  in  Castro  Ritij , 
Territorio  , et  Bonis  hujusmodi  competentia  eidem  Mariano  dicto 
nomine  cessit  titulo , et  ex  causa  permutationis  hujusmodi  prò  di- 
ero  Castro  Burgetti  , quod  cum  suo  Territorio  , Jurisdictione  , et 
superioritate  , ac  bonis  omnibus  illius  ratione  per  ipsos  Marianum. 
et  Fratres  p03Sidere  solitis  idem  Marianus  suo  nomine  , et  vite  suo- 
rum  Fratrutim  prò  quibus  de  rato  promisit  eidem  Cardinali  prò  dicto 
monasterio  et  ejus  nomine  recipienti  ex  dieta  causa  dedit  , tradi- 
dit , et  concessit  cedens  pariformiter  dicto  Cardinali  jura  ipsi  Ma- 
riano et  Fratribus  in  et  prò  Castro  Burgetti  Territorio  , et  Bonis 
praedictis  competentia  . Et  deinde  dieta  permutatione  perfecta  pre- 
fatus  Marian«9  dicto  nomine  cum  promissione  de  rato  prò  dictis 
suis  fratribus  Castrum  ipsum  Ritij  cum  Territorio  , Bonis,  et  juri- 
bus  prsedictis  a pnefato  Cardinali  habitis  , ut  prseferlttr  , ac  Petrus 
Joannes  Miles  praefatas  nonnullas  possessiones  , et  bona  tunc  expres- 
sa ad  eum  legitime  pertinentia  invicem  permutarunt  , prout  in  qui- 
busdam  Instrumentis  desuper  confectis  dicitur  plenius  contineri . 
Cum  autem  sicut  eadem  petitio  subjungebat  primo  dieta  permutario 
in  evidentem  utilitatem  cesserit  Monasteri)  illamque  postmodum  Di- 
lecti  Filij  praefati  Monasterij  Conventus  ratificaverint  , ac  gratam 
habuerint  prò  parte  Cardinalis  , et  Conventus  , ac  Mariani , et  ejns 
Fratruum,  necnon  Petri  Joannis  praedictorum  Nobis  fuit  humiliter 
supplicatimi , ut  permutationibus  hujusmodi  prò  illarum  snbsisten- 
tia  firiniori  nostrsc  Confirmationis  robur  adijeere  , et  pnefatum  Pe- 
trum  Joamiem  , qui  eisdem  Mariano  , et  Fratribus  in  dicto  Castro 
Ritij  , utprsefertur  , successit  in  ipsius  Castri  Ritij  , ac  Territori) 
honorum  , Juritim  , et  Jurisdictionum  hujusmodi  possessione  manu- 
tenere  aliosqne  eis  , et  eorum  cuiliber  in  prnemissis  opportune  pro- 
videre  de  Benignitate  Apostolica  dignaremur . Nos  igitur,  qui  de 
praemissis  cum  notitiam  non  habemus  Castra  , Territoria  , possessio- 
nes , bona  , ac  Jura  permutata  hujusmodi  per  illprum  designatio- 
nes  , Vocabula,  et  Confines  , ac  illorum  eorumque  fructunm  , red- 
dituum  , et  proventuum  verum  valorem  annuum  prò  expressis  haben- 
tes  ; hujusmodi  supplicationibus  inclinati  Fraternitati  vestroe  per 
Apostolica  Scripta  mandamus  quatenus  si  et  postqnam  dictis  Ca- 
stris , Territoriis  , possessionibus  , bonis  , et  Jnribus  eorum  prius 
COTUt  Vobis  specificati  Vobis  insimul  servata  forma  pneinsertarum 
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litterarum  Prxdecessoris  prxfati  de  premissis  , quodque  primodicta 
permutatio  memorata  in  evidentem  dicti  Monasteri!  utilitatera  ces- 
serit  , et  hodie  cedat  Iegirime  constiterit  , permutationes  prtedi- 
ctas  , et  pronr  illas  concernunt  omnia , et  singula  in  prsedicto  In- 
stmmento  desuper  confecto  contenta  Auctoritate  nostra  approbetis, 
et  confirinetis  suppleatisque  omnes,  et  singulos  defectus  si  qui  for- 
san  intervenerint  eie.  = Omittuntur  solita  clausuLr  ere.  = Datum 
Romte  apud  S.  Petrum  Anno  Incarnationis  Domimele  1473.  Sexto- 
Kal.JanuariiPontifii.atus  nostri  Anno  tertio  . 

IX. 

istrumento  di  permuta  del  castello  dell'  Ariccia  fatta  nell'anno  1473.- 
con  cento  rubbia  di  terreno  tre  Mariano  , 
e Piergiovanni  Savelli .. 

In  Nomine  Dui  Amen  . Anno  aNativitate  ejusdem  millesimo  qua- 
dringentesimo  septuagesimo  tertio,  indictioie  sexta  , die  vero  de- 
cima mensis  Octobris  Rontificarus  SS.  in  Xpo  Patria  , et  Dui  Nostri 
Dui  Sixti  Divina  Providentia  Pape  Quarti  anno  tertio  in  mei  Notarii 
pubblici , testiumque  infrascriptorum  ad  hoc  specialiter  vocatorum  , 
et  rogatorum  presentia  personalirer  constituti  Magnificus  D.  Maria- 
nns  de  Sabellis  in  suprascripto  Instrumento  nominatus  prose  , et 
quibussupra  in  eodem  Instrumento  designatis  nominibus  ex  una  , et 
magnificus  ac  strennus  miles  Pettus  Johannes  de  Sabellis  presenti- 
bus  ex  altera  , iidem  Dui  Marianus  , et  Petrus  Johannes  miles  asse- 
ruerunt , et  dixerunt , acquilibet  eorum  asseruit , et  dixit,  quali- 
ter  hoc  fuerit , et  sit  , quod  prefatus  D.  Marianus  prò  se  , et  110- 
minibus,  quibtis  supra  , ac  Petrus  Johannes  miles  predictus  ad  in. 
vicem  tractaverunt  casmim  vocatum  Riria  in  suprascripto  Instru- 
mento  nominatum  , et  confinatum  velie  permutare  , et  permutatio- 
nem  Tacere  tum  centum  rubiis  terre  ipsiu3  Magnifici  Diìi  Militis  de 
Sabellis,  qne  centum  rubia  terre  sunt  ista  , videlicer  tenumentorum 
infrascriptorum  Casulium  , videlicet  Casalis  Grotta  Scropliana  cum 
pedica  , sive  basoli  ultra  rivura  , ac  alia  pedica  , sive  basoli  dominj 
Sancta  Palomba  ; item  medietatem  Casalis  vocali  torre  del  vescovo 
junctam  prò  indiviso  cum  alia  medierate  Cristophori  de  Sabellis  ; 
item  unam  pedicam  , quedicitur  lo  Moro  cum  omnibus,  et  singulis 
praris,  pratarinis  , turribus  , teguminibus  , montibus  , collibns  , 
vallibns  , silvis  , silvatis  , stirpis  stirpatis  . cultis  et  incultis  , gri* 
pis,  fontibus , aquis  , aquarumque  decursibus  , et  cum  omnibus, 
et  singulis  juribus  , et  pertinentiis  , que  casalia  computata  per  cen- 
tum rubia  terranno  sita  sunt  in  partibus  Latii  extra  portam  Apiam  , 
quibus  casalibus  centum  rubiararum  terre  ab  uno  Tatere  tenet  tenu- 
mencnm  casalis  vocati  lo  palazzo  , quod  est  Baptiste  de  Marganis 
ab  alio  latere  tenet  tenumentum  casalis  vocati  corre  major  Evange* 
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liste  Magdaleni  , ab  alio  latere  tenet  tenumentum  casalis  vocati 
( qui  la  pergamena  i logora  ; e quasi  per  una  mezza  riga  non  è in- 
telligibile ) . Sancte  Marie  de  SabelIU  , a capite  cum  rivo  dicto  del- 
lo Moro , et  alios  suos  fines  , et  velint , et  intendant  propterea  di- 
ete partes  dictain  permu:ationem  , et  cambium  deducere  ad  effecttim, 
prò  tanto  prefatus  Diius  Marianus  , qui  primo  juravit  ad  sancta  Dei 
Evangelia  maini  tactis  Seripturis  Sacrosanctis  inmanibus  mei  Nota- 
rli infrascripti  contra  infrascripta  omnia  , et  singola  non  Tacere  , 
elicere  , vel  venire  aliqua  ratione  jure  titnlo  sive  causa  , et  qui  se 
et  bona  sua  principaliter  obligavit  prò  ejus  germanis  fratribus  ab- 
sentibu9  , prò  quibus  promisic  de  rato,  et  ratihabitione  , et  se  fa- 
cturum  , et  curaturum  ita , ec  taliter  , et  cum  effectu  , quod  dicti 
ejus  fratres  infrascriptam  permutationem  , et  cambium  ramni  gra- 
tum  et  firmimi  liabeant  , et  contra  non  dicent , vel  venient  aliqua. 
ratione  , jure  titulo  sive  causa  , sponte  jure  permutationis  , sive 
cambii , dedit , tradidit  cessit  concessit  transtulit  et  mandavit  jure 
proprio  et  in  perpetuum  supradicto  magnifico  Duo  Militi  de  Sabellis 
presenti  recipienti  et  legitime  stipulanti  prò  se  et  suts  hteredibus 
ac  successoribus  et  iis  vel  quibus  dictus  magnificus  Duus  miles  da- 
re vendere  cedere  alienare  seu  donare  voluerit  in  perpetuum  , vide- 
licet  supradictum  castrum  vocatum  Rida  cum  territorio  , bonis  . to- 
to  circuitu  et  regimine  ac  ambitu  ipsins  Castri  dirnpti  , clomibus 
diruptis  cum  turre  In  eo , et  lacu  cum  jure  piscandi  , ac  jure  pa- 
scuorum  et  glandium  nemorum  cum  omnibus  et  singulis  juribus  ju- 
risdictionibus  , dignitatibus  preminentiis  , superioritate  et  cum  me- 
ro et  mixto  imperio  prefato  Diio  Mariano,  et  fratribus  ratione  dicti 
Castri  spectantibus  , et  pertinentibus , protit  in  precedenti  instru- 
mento  positum  , et  confirmatum  liberum  et  exemptum  ab  ornili  one- 
re , censu  , nexu  , redditu  , et  servitute  ad  habendum  , donandum , 
pignorandum  , et  alienandum  de  dicto  dirupto  castro  faciendum  , 
et  disponendnm  prò  libero  .volunratis  ipsins  Diii  Militis  , ejusque 
heredum  , et  successorum  . Item  simili  modo  , et  forma  , jure  , ec 
titulo  permutationis  dictus  Dnus  Marianus  prò  se  et  quibus  supra 
nominibus  , jure  et  titulo  permutationis  dedit  cessit  concessit  trans- 
tulit  et  mandavit  dicto  Duo  Militi  presenti , et  stipulanti  ut  3iipra 
omnia  , et  singola  jura  , et  actiones  reales  , et  personales  , utiles 
et  directas  , tacitas  etexpre3sas,  proprietarias  , pignoratidaS  seu 
mixtas,  et  in  rem  scriptas , officitim  judicis  , et  beneficium  juris, 
qne  quas  et  quos  dictus  Dnus  Marianus  habec , et  sibi  coinpetunc 
liabere  , et  sibi  competere  possunt  nunc  et  in  fnrnrum  quomodo- 
cumque  et  qualitercumque  dans  et  concedens  dictus  Dnus  Marianus 
eidem  Duo  Militi  presenti  et  stipulanti  ut  supra  plenam  licendam  < 
et  omnimodam  potestatem  et  auctoritatem  de  dicto  Castro  Ridà 
cum  territorio  , bonis , juribus  et  pertinentiis  predictis  investien- 
di , et  corporalem  tenutam  , et  possessionem  capiendi , et  donec 
prefatus  Dnus  iniles  po33essionein  dicti  Castri  dirupti  adeptus  fue- 
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rit  , constituit  se  prefatus  Diius  Marianus  prò  se  et  quibu?  sopra 
nominibus  nomine  elicti  Diii  Militis  tenere  et  possidere  . Cumnihi- 
, lominus  sponte  constituit , vocavit , ec  ordinarie  suos  legitimos  et 
indubitatos  procuratores  , actores  , factores  , et  rectos  ministro! 
speriales  et  omni  meliori  modo  via  jnre  et  forma  , quibus  magia  et 
melius  fieri  potest  et  debet , videlicet  supradictos  Reverendissimo! 
Dfios  Cardinale!  presentes  et  acceptantes  , ac  quemlibet  ipsorum  in 
solidum  ad  investiendum  , et  in  corporalem  possessionem  et  verìo- 
rem  tenntam  ponendum  et  admittendum  prefatum  Dfium  Militem  de 
«lieto  Castro  Ritia  cara  territorio  bonis  , et  juribus  predictis  , et  da- 
nte fuerit  invesritus  , constituit  se  Diius  Marianus  predictu3  prò  se 
et  quibus  sopra  nominibus  nomine  dicti  Diii  Militis  castrum  predi» 
ctum  tenere  et  possidere  . Hanc  autem  dationem  cessionem  , et  con- 
cessionem  ac  omnia  que  dieta  sunt  , faciet  dietns  Diius  Marianus 
prò  se  et  quibus  supra  nominibus  dicto  Magnifico  Duo  Militi  presen- 
tì et  stipulanti  ut  supra  prò  eo  quod  simili  modo  in  recompensam  , 
ac  jure  permntationis  et  cambii  Notarlo  ut  publice  persone  presenti 
Miles  , qui  simili  modo  juravit  ad  Sancta  Dei  Evangelia  manu  tactis 
sacrosanctis  scripturis  in  manibus  mei  Notarii  infrascripti  contra 
prem  issa  et  infrascripta  omnia  et  singola  non  facere  dicere  vel  ve- 
nire , vel  quocumqile  modo  jure  , titillo  sive  causa  , sponte  dedit 
tradidit  cessit  et  concessit  jure  proprio,  et  in  perpetuuin  transtulic 
et  mandavir  prefato  magnifico  Duo  Mariano  prò  se  , et  quibus  supra 
nominibus  presenti  et  stipulanti  ut  supra,  et  mihi  Notano  ut  pu- 
blice persone  presenti  et  stipulanti  vice  et  nomine  ipsorum  Dui  Ma- 
riani , et  ejus  fratrum  , et  eorum  heredum  et  snccessornm  , ac 
omnium  aliorum  , et  singulorum  , quorum  nunc  interest , et  in  fu- 
turum  porerit  quomodolibet  interesse,  videlicet  supranominata  Ca- 
salia  supraposita  et  confinata  facientia  summam  dictarum  Centura 
rubiatarum  terre  superius  specificata  ut  supra  libera  et  exempta  ab 
omni  onere  , censu  , reddito  , et  servitine  alterius  ad  habendunv 
tenendum  possidendum  colendnm  fructificandum  , et  de  dictis  casa- 
libus  , et  terris  faciendum  et  disponendum  prò  libera  voluntate  prò 
se  et  quibus  supra  nominibus  . Item  simili  modo  , et  forma  prefatus 
Diius  Miles  dedit  cessit  concessit  transtulit , et  mandavit  jure  pro- 
prio, et  inperperuum  prefato  Dito  Mariano  presenti,  et  stipulanti 
ut  supra  et  mihi  Notario  , ut  publice  persone  presenti  et  stipulanti 
vice  , ec  nomine  dicci  Di'ti  Mariani  prò  se  , et  quibus  supra  nomini- 
bus  , ac  omnium  aliorum  et  singulorum  , quorum  nunc  interest  ec 
in  fnturnm  poterit  qnomodolibet  interesse  , vidtlicet  omnia  , et  sin» 
gula  jura nomina,  actiones  reales  et  personale!  utiles  et  directas 
tacitas  , et  expressas  hipotecarias  , pignoraritias  raixtas  et  in  rem 
Scriptas  , oftìcium  judicis  , et  beneficium  juri9  , que  quas  et  quod  di- 
ctus  Diius  miles  liabec  , e sibi  competunt  habere  , et  sibi  compete- 
re possent  quomodolibet  nunc  et  in  futurun  quomodocumque  ec 
qualitercutnque  in  et  super  dictis  Casalibus  , et  territorio  predictis 
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ponens  prefatus  Dnus  miles  eo9dem  Dóos  Marianam  er  fratres  in  lo- 
cnra  , jtis  , et  privilegium  proprium  ita  quoti  ex  nunc  et  in  poste- 
rum  prefatua  Diius  Marianus  , et  ejus  fratres  dieta  Casalia  , et  ter- 
ras  propria  eorum  auctorirare  intrent  . capiant  , teneant  , po3si- 
deant , et  fructificent  prò  eorum  libito  volumatis , et  tamquam  de 
rebus  eoruin  propriis  , clictisque  furibus  , nominibus  et  actionibus 
tam  in  judicio,  quam  extra  utantnr  fruantur  et  experiantnr,  quem- 
admodum  dictus  Diius  miles  de  Sabellis  uti  fruì  et  experiri  poterai 
ante  dictam  factam  permutationem  dans  et  concedens  insuper  pre- 
fatus Diius  miles  eisdem  Dui3 Mariano,  et  fratriluts  predictis  ple- 
nam  licentiam  et  omnimodam  potesratem  se  investiencli  de  dictis 
terris  et  Casalibus , ac  corporaliter  possessionem  capiendi  ; et  ni- 
hilomimts  ad  habundantiorem  cautelam  prefatus  Diius  Mile3  consti- 
tuir  dictos  Reverendissimos  Dfios  Cardinales  ut  supra  proenratores 
constiruto3  , er  quemlibet  ipsorum  in  solidum  ad  investiendu  n pre- 
fatuin  Diiuin  Marianum  et  ejus  fratres  de  dictis  terris  , casalibus 
dictarttm  centum  rubiatarum  terre  cum  jttribus  et  pertinentiis  pre- 
dictis . Et  donec  prefatus  Dùus  Marianus  et  fratres  fuerint  de  terris 
et  ca3alibus  predictis  investiri,  et  in  corporalein  possessionem  po- 
siti , constituit  se  prefatus  Dnus  miles  tenere  et  pnssidere  cum  me- 
liori  modo  via  jure  , qttibus  magis  er  metius  fieri  potest  et  debet . 
Er  ca9tt  quo  terre  et  casatia  predicta  plus  valerent  ditto  Castro  Ri. 
ria,  totum  illud  plus,  quoti  nunc  valent  et  in  futurum  valere  pos- 
sent , prefatus  Dnus  miles  donatione  et  titulo  donariouis  inrer  vivos 
dedit  cessit  et  concessit  prefato  Duo  Mariano  ejusqite  l'ratribus  pre- 
senti et  stipulanti  ut  supra  , et  inihi  notario  ut  publice  persone  pre- 
senti et  stipulanti  ut  supra,  quia  sic  sibi  facere  placuit . Et  prein- 
seruerunt  diete  partes  ad  invicein  Itine  inde  , quod  dicttim  Cast  rum , 
et  dieta  Casalia  et  terre  ut  supra  jure  permtitationis  et  camb  i da- 
ta cessa  et  concessa  sint  ipsarum  partinm  , prout  supradictuin  et 
expressnm  est  singola  singulis  congrue  , et  recte  referendo  ; et 
quod  ad  ipsas  partes  spectant  , et  pertinent , pieno  jure  , et  nulli 
alteri  persone  , loco  , sive  universitari  sint  vendita  data  donata 
cessa  concessa  , sive  quovis  modo  alienata  in  totum  , nec  in  par- 
tem,  nec  de  eis  , vel  eorum  parte  contrarius  aliquis  vel  quasi  fa- 
ctus  est  nec  factus  perpetuo  apparebit  in  preinditium  ipsarum  par- 
tium  , sive  alterius  earumdem  ; qui  dictus  Marianus  voluit  et  pro- 
misir  jura  Due  Bartholomee  de  Sabellis  in  et  super  dictis  terris  , 
possessionibus , er  casalibus  semper  esse  salva  , et  reservata  , qui- 
bus  prefatus  Dnus  Miles  per  presentem  contractum  nullarenus  pre- 
jtldicare  vult  nec  intendit  . Insuper  promiserunt  diete  partes  tese 
ad  invicem  facere  et  curare  ita  er  taliter  et  cnm  effectu  , quod  di. 
cte  permutationi  ut  sopra  facte  hic  consentiet  quisque  consensum 
prestabit  oinnis  persona  , locus  , sive  universitas  jus  aliquod  lia- 
benres  , sive  habere  pretendentes  In  er  super  dictis  Castro  Casali- 
bus  et  terris  ut  supra  permutati*  ad  omnem  simplicem  petuionem 
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et  voluntatem  ipsarum  partium  alias  voluerunt  ad  invicem  hine  in- 
de teneri  de  evictione  , et  consensu  prestando  predittis  in  forma 
juris  valida  et  consueta  , ac  secundum  formam  statutorum  urbis, 
et  ad  suscipiendum  in  se  omnem  litem  movendam  casu  quo  move- 
ri  cornigere!  contra  alteram  ipsarum  partium  omnibus  sumptibns  et 
expeusis  ipsarum  partium  singola  singulis  congrue  et  recte  refe- 
rendo, et  casu  quo  altera  ipsarum  partium  evinceretur,  voluit  at- 
tera teneri  ad  restitutionem  dupli  pretii  rei  evicte  sive  in  torniti 
sive  in  partem  evinceretur  , et  sic  contra  altera  alteri  asserente* 
ralem  fore  in  urbe  consuetudinem  approbatam  in  premissis  evictio- 
nibus  . Insuper  etiam  voluerunt  diete  partes  ad  invicem  teneri  ut 
supra  ad  omnia  et  singula  dampna  expensas  , et  interesse  in  qui- 
bus  diete  partes  tam  in  judicio  quam  extra  ir.ciderint  , et  pareren- 
tur  dieta  occasione  , de  quibus  dampnis  , expensis  , et  interesse  sta- 
re et  credere  voluerunt  soli  et  simplici  sacramento  alterius  par- 
tium, quod  sacramentum  haberi  voluerunt  prò  sufficienti  probato- 
rie , ceteris  omnibus  probationibus  aliis  renuntiaverunt  expresse  , 
prò  quibus  omnibus  et  singulis  observandis  diete  partes  ad  invicem 
liinc  inde  sese  et  omnia  ipsorum  bona,  videlicet  dictus  Dftus  Ma- 
rianus  sua  et  fratrum  suorum  , et  prefatus  Diius  Petrus  Johannes 
miles  omnia  bona  ejus  mobilia  et  immobilia  presentia  et  futura  . 
Et  voluerunt  prò  predictis  omnibus  et  singulis  observandis  posse 
cogi  compelli  consrringi  etconveniri  orniti  tempore,  et  in  omni Cu- 
ria tam  Ecclesiastica  , quam  seculari  , et  coram  quocumque  judice 
vel  auditore  ’diebus  feriatis  et  non  feriatis  , quibus  feriis  et  feria- 
tis  diebtts  , ac  beneficio  fori  renuntiaverunt  expresse  ; remtntiave- 
runt  etiam  omnibus  aliis  et  singulis  exceptionibus  omnibus  et  de- 
fensionibus  juris  et  facci  , quibus  quovis  modo  contra predicta  fa- 
cere  dicere  vel  venire  possent . Qtte  quidem  omnia  et  singula  stt- 
pradicta  diete  partes  ad  invicem  bine  inde  ut  supra  promiserunt 
semper  et  perpetuo  observare  rata  grata  et  firma  habere  , et  con. 
tra  non  facere  dicere  vel  venire  sub  pena  decera  librartim  auri  ap- 
plicaudanim  prò  medietate  Camere  Apostolice  , et  alia  medietate 
parti  fidem  servami  me  Notarlo  infrascripto  ut  pubblica  persona 
presemi  et  stipulanti  prò  dictis  Camera  et  parte  ut  supra  . Super 
quibus  omnibus  et  singulis  prefati  magnifici  Domini  Marianus  et 
Petrus  Johannes  liinc  inde  quibus  supra  nominibns  , ac  sibi  a me 
notario  publico  infrascripto  unum  , vel  pltira  publicttm  , seti  pu- 
blica  fieri  et  confici  petierunt , ac  quilibet  eorum  petiit  instrumen- 
tum et  instrtimenta  . Actafuerunt  hec  Rome  apud  S.  Perrum  inpa- 
latio  Apostolico  et  in  Camera  solite  residentie  Reverendissimi  in 
Xpto  patris  et  Dui  Dui  Juliani  miseratione  Divina  .titilli  S.  Petri  ad 
vincnla  Sacrosante  Rom.  Eccl.  Presbyteri  Card,  sub  anno  indictio- 
ne  die  mense  et  poutificatu  quibus  supra  presentibu3  ibidem  nobi- 
li viro  Petro  Margano  cive  Romano  de  regione  Campiteli! , et  ve- 
nerai). viro  Duo  Gabriele  de  Salvonatis  clerico  Mediolanensi  SS.  Dui 
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Nostri  Pape  cubiculario  te3tifius  ad  premissavocatisspecialiter  ac- 
que rngatis  . 

Et  ego  Johannes  de  Boelboem  Cameracen.  Dioc.  publicits  sacris 
Apostolica  et  Imperiali  atictoritatibus  Notarili*  , qua  predictis  da- 
tionibus  , cessionibns,  permutationibus  , transladonibus  ^protitra- 
toruni  constitucionibus  premissorum  obligationibus  renundadoni- 
bus  , et  juramentorum  presradonibus  omnibusque  aliis  et  singulis 
premissis  , dum  sic  ut  permittitur,  fieret  et  ageretur  una  cum  su- 
pranominatis  cestibus  interfui , eaqne  personaliter  vidi  et  audivi. 
Ideo  hoc  publicuu  instrumentum  manu  alterius  me  aliis  leghimi* 
occupato  negotiis  fideliter  stipulatimi  exinde  confeci,  subscripsi  et 
in  hanc  pubìicam  formarti'  redegi  , signoque  et  nomine  mihi  solitis 
et  consueris  signavi  in  (idem  et  testimonium  omijfum  et  singulorum 
superius  rogatorum  et  requisitorum  .■ 


Bolla  di  Sisto  IV.  esistente  nell'  archivio  segreto  vaticano  ne!  reg.  27. 
dello  stesso  Pontefice  a fog.  ,182.  , il  di  cui  esemplare  leggesi 
in  forma  autentica  nell'  archivio  della  Cancellarla 
di  Grotta  Ferrata  , 

S Istus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  . Venerabilibus  Fratribits 
Alerien. , et  Forolivien.  Episcopis  salutem  , et  apostolicam  benedi- 
ctionem  . Desiderantes  statuiti  monasteriorum  , aliorumque  piorum 
locorum  omnium  , quorum  Nobis  cura  iinminet  generalis  , salubriter 
dirigi , et  aligeri , eaqne  prò  illorum  militate  provide  facta  dicun- 
tur , ut  illibata  persistane  , libenter  volli mus  cum  a nobis  petitur 
apostolici  roboris  firmitate  muniri  - Dudurn  siquidem  a fel.  ree.  Pau- 
lo Papa  secondo  Predecessore  nostro  emanartint  litterre  tenoris  sub- 
sequentis  Q qui  si  riporta  la  costituzione  di  Paolo  li.  de  non  alienane 
dis  bonis  ecc/esiasricis  : et  deinde  dilectus  filius  Julianus  tituli 

S.Petri  ad  Vincula  Presbite!  Cardinali  , qui  monasterium  S.  Mari* 
de  Crypta  ferrata  Ordinis  s.  Basilii  Tusculane  Diecesis  ex  conces- 
sione r et  dispensatione  apostolica  obtinet  in  commendalo  Nobis 
exposttit,  quo  ipse  provide  attendens  , quod  Cast  rum  Burgetti  si- 
tuai in  pertinentiis  Urbis  in  parribus  Larii  ad  dilectos  filios  nobiles 
viros  Marianum  de  Sabellis  , et  ejus  fratres  domicellos  romano3  cura 
ejns  territorio  , et  bonis  legitime  pertinens  erat , prout  est  mona- 
steriopredicto  valde  accommoduin  , qnodque  ex  eo,  et  illius  terri- 
torio , ac  bonis  ratione  Castri , et  territorii  pr*dictorum  ad  dd.  Do- 
micellos  pertinentibus  maiora  emolumento  percipiebantur  , quara 
ex  Castro  Ridi  similiter  diruto  sito  in  eisdenr  partibus  ad  d.  mo- 
nasterium  legitime  pertinente,  ipsinsque  Castri  Ridi  territorio,  et 
bonis  ratione  ipsius  Castri  Ritii , et  ejns  territorii  ad  ipsum  mona- 
sterium  pertinentibus  , erarque  ipsum  Castrum  Ririi-eidein  mona- 
sterio  longe  rninus  coinmodum  , quara  dictura  Castrum  Burgetti  , 
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quodque  Si  ipsi  Cardinalis , et  Domiceli!  Castra  predicra  sic  diru- 
ta , ac  iliorum  territoria  , et  bona  hujusmodi  illorum  ratione  ad 
monasterium  , et  Domicellos  predictos  respective  , ut  prefertur  per- 
tinentia  invicem  permutarent , id  cederet  in  evidente»)  dicti  mona- 
sterii  utilitatem  , ac  prefatorum  Domicellorum  qui  Castrum  Ritii 
cum  illius  territorio  , et  bonis  predictis  post  permutariouem  hu- 
jusmodi  dilecto  filio  nobili  viro  Petro  Joanni  edam  de  Sabellis 
militi,  et  domiceilo  romano  , cui  valde  accommodum  erat  fittilo  et 
ex  causa  permulationis  prò  nonnullÌ3  aiiis  bonis  immobilibus  ad 
ipsum  militem  pertinentibus  , ac  ipsis  Mariano  , et  fratribus  accom- 
modis  dare  , et  tradere  intendebanc  comraoditatem  Castrum  ipsum 
Ritii  cum  illius  territorio  et  bonis  omnibus  illius  ratione  ad  dietim 
monasterium  pertinentibus  jurisdictione  , et  superiorirate  vice  et 
nomine  dicti  monasterii  eidem  Mariano  prose  et  dictis  suis  fratri- 
bus recipienti  dedit  ttadidit  et  concessit  ac  jura  dicto  monasterio 
quomodolibet  in  Castro  Ritii  territorio  et  bonis  bnjusmodi  compe- 
tentia  eidem  Mariano  dicto  nomine  cessit  titulo,  et  ex  causa  per- 
mutationis  hujusmodi  prò  dicto  Castro  Burgetci , quod  cum  suo  ter- 
ritorio , jurisdictione  et  superioritate  ac  bonis  omnibus  illius  ratio- 
ne per  ipsos  Marianum  , et  fratres  possidere  soli tis  idem  Madami* 
suo  nomine  , et  vice  suorum  fratrum  prò  quibus  de  rato  promisit 
eidem  Cardinali  prò  dicto  monasterio  et  ejus  nomine  recipienti  ex 
dieta  causa  dedit  fradici it  et  concessit  pariformiter  dicto  Cardinali 
jnra  ipsi  Mariano  et  fratribus  in  et  prò  Castro  Burgetti  territorio 
et  bonis  predictis  competentia  . Et  deinde  dieta  permutatione  per- 
fetta prefatus  Marianu3  dicto  nomine  cum  promissione  de  rato  pro- 
dictis  suis  fratribus  Castrum  ipsum  Ritii  cum  territorio  bonis  et 
juribii3  predici is  a prefato  Cardinali  habitis  , ut  prefertur  , ac  Pe- 
trus Joannes  miles  prefatus  nonnullas  possessiones  et  bona  tunc  ex- 
pressa ad  etim  legitime  pertinentia  invicem  permucarunt , prout  in 
quibusdam  instrumentis  desuper  confectis  dicirur  plenius  contineri . 
Cum  antera  sicut  eadem  petitio  subjungebat  primodicta  permutatio 
in  evidentem  utilitatem  cesserit  monasterii , illamque  postmodum 
dilecti  fìlii  prefati  monasterii  conventus  ratificaverint , ac  gratam 
habuerint  prò  parte  Cardinalis  et  Conventus  , ac  Mariani  et  ejus 
fratrum  , nec  non  Petri  Joannis  predictorum  Nobis  fuit  humiliter 
supplicatum  , ut  permutationibns  Inijusrnodi  prò  iilarum  subsisten- 
tia  firmiori  nostre  confirmationis  robur  adiicere  , et  prefatum  Pe- 
trum  Joannem  , qui  eisdem  Mariano  et  fratribus  , ut  prefertur  , 
successit  in  ipsius  Castri  Ritii  , ac  territorii  , bonorum  , jurium  , 
et  jurisdictionum  hujusmodi  possessione  manu  tenere  , aliosque 
eis  et  eorum  cuiiibet  in  premissis  opportune  providere  de  benigni- 
tate  Apostolica  dignaremur  . Nos  igitur  etc.  Datura  Rome  apud 
S.  Petrum  anno  Incarnationis  Doininice  1473.  sexco  Ital.  Februarii 
Poiuilicatu3  nostri  anno  renio» 
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X. 


Relazione  della  morte  data  al  duchino  Savelli  nell'  Ariccia  , 
estratta  dall'  archivio  del  capitolo  dell'  Ariccia 
lib.  2.  Docum.var. 

F Ra  gli  altri  gravissimi  successi  , che  si  notano  nel  Pontificato 
di  Paolo  I'II. , uno  assai  lagrimevole  , ed  infausto  viene  scritto  dal 
card.  Niccolò  Cajetano  , come  per  la  relazione  all'  imperatore  Car- 
lo V.  in  concorrenza  di  altri  successi  occorsi  in  Roma  in  detto  Pon- 
tificato . 

Il  duca  Savelli  aveva  nn  figliuolo  di  rarissime  qualità  , ed 
era  la  delizia  di  questa  casa  non  solo  per  lo  spirito  vivacissimo , 
che  Io  rendeva  con  qualche  distinzione  maggiore  ; ma  con  questo  vi 
si  aggiungevano  li  tanti  attributi  e requisiti  propalati  in  una  lette- 
ra famigliare  di  eletto  cardinale  , cioè  maniere  rare  nel  tratto  eccel- 
lente , cortesia  impareggiabile  , talento  soprabbondante  , ed  altre  co- 
se , che  essendo  in  lui  risplendenti , veniva  grandemente  amato  dal- 
la corte  di  Roma  . 

Doveva  questo  principe  andare  al  servizio  di  Cesare  ; ma  il 
padre  non  volle  privarsene  , come  che  era  1' unico  oggetto  degli  oc- 
chi suoi , e l’unica  speranza  , e rampollo  della  casa  Savelli , che 
fioriva  in  Roma  , e per  il  parentado,  che  si  trattava  con  una  delle 
piò  cospicue  famiglie  di  Napoli  , e non  per  altro  non  era  stato 
concluso,  che  per  l’ innubilità  di  una  figliola  del  marchese  del  Va- 
sto , quale  aveva  dieci  anni;  essendovi  precorsi  li  trattati  di  con- 
cluderlo nell'anno  decimoterzo  con  dote  opulentissima  per  l’eredi- 
tà rilevante  di  ottocento  mila  scudi . 

Nella  maggior  aspettazione  dunque  di  questo  principe  , si 
oppose  invidiosa  la  sorte,  e fu,  quando  egli  nella  piu  fiorita  sta- 
gione si  era  portato  per  divertirsi  in  uno  de’  suoi  castelli  chiamato 
V Ariccia  ; ed  essendosi  invaghito  di  una  giovane  di  rarissima  bel- 
tà (O  molto  piò  di  parentado  onorevole  destinata  in  moglie  ad  un 
giovane  del  medesimo  luogo  per  nome  Cristoforo  , il  quale  essendo 
vassallo  del  principe  veniva  da  lui  favorito  . 

(i)  Se  negli  antichi  tempi  fossero  le  ria,  cioè  dell’ Ariccia  fosse  alquanto  sfac- 
donne  ariane  dotate  di  bellezze  , non  leg-  eiata  » co:i  queni  versi  : 
gesi  in  scrittore  veruno . Cicerone  spesse 
volte  da  noi  citato  encomia  solamente  di 
quelle  la  modestia  » e la  bontà  de’  costa- 
mi . Marziale  EpUrantnat.  ìib. io.  Epi£,68, 
fa  menzione  di  Lelia  Aricìna  » la  quale 
sebbene  non  impudica , era  nulhdimeno 
alquanto  libera  nel  parlare  » ed  esprime  le 
sue  maraviglie  , che  una  cittadina  di  Egc- 


Cum  tibi  non  Ephcsos , nec  sit  Rho- 
dos,  aue  Mi ty leae  , 

€ed  domns  in  vico»  Lidia,  Patrido: 
Dcquc  colorati*  mimquam  lica  mater 
Etruscis , 

Durus  Aricìna  de  regione  pater . 

«*  lascivum  co.igcris  itsquc  » 

Proh  pudor,Heisiii«e  civis,ct /Egeria. 
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-pra  la  qual  risoluzione  si  diede  a pensare  , e risolse  nel  seguente 
modo . 

Conforme  si  è detto  , aveva  il  principe  mandato  alcune  let- 
tere alla  sposa  , acciò  presto  risolvesse  intorno  a quello  , che  le  ri- 
chiedeva : onde  a persuasione  del  marito  lu  risposto  al  principe , 
che  in  tal  giorno  ella  si  sarebbe  trovata  pronta  a corrispondere  al- 
le sue  voglie  , sicura  di  poterlo  fare  per  1'  occasione  , che  se  gli 
presentava  per  1’  assenza  dello  sposo  , il  quale  dovea  andare  in  Ro- 
ma per  alcuni  suoi  interessi  ; onde  il  principe  restò  contento  della 
risposta  favorevole  da  esso  tanto  sospirata  ; e nel  giorno  concerta- 
to, dopo  aver  li  sposi  concertato  insieme  , replicarono  alla  lette- 
ra la  seguente  poliza  ; che  il  signor  principe  poteva  andare  con  si- 
curezza alla  casa  della  sposa,  ed  essendo  partito  il  marito,  avea 
tutta  la  libertà  di  discorrer  seco;  e che  quando  fosse  in  suo  piaci- 
mento di  cosi  fare,  poteva  andare  verso  la  mezza  notte  travestito  , 
per  non  esser  conosciuto  nell’entrare  in  sua  casa.  E questo  stesso 
biglietto  fu  dettato  dallo  sposo , il  quale  inai  palesò  1’  animo  deli- 
berato di  voler  uccidere  il  principe  ; ma  disse  bene  alla  sposa  di 
volergli  fare  una  burla  , che  non  poteva  esser  d’offesa  : e tanto  ve- 
ramente credette  la  sposa  innocentissima  sopra  tal  trattato  . 

All’ora  destinata  con  abiti  mentiti  si  preparava  il  principe 
di  andare  in  braccio  della  bella  Venere  , e diede  in  quelle  dello  spo- 
so , quale  vestitosi  degli  abiti  della  moglie,  fattolo  entrare  , con- 
dusse il  principe  in  una  stanza  remota  per  opera  d'. una  sua  serva  , 
e nell’  ingresso  in  quella  sparò  al  principe  una  pistola  con  cinque 
palle  , che  gli  trafissero  il  petto  , e con  un  colcelio  gli  tagliò  la 
canna  della  gola  , acciò  non  potesse  gridare  ; e perchè  il  luogo  era 
remoto,  e nel  più  quieto  della  notte,  sicuro,  che  rutti  erano  im- 
mersi nel  sonno  , ajutato  da  un  suo  vignarolo  sicario  , che  teneva 
a quesc’  effetto  in  casa  , strascinarono  il  morto  principe  su  la  soglia 
del  suo  palazzo,  lasciandolo  ivi  immerso  nel  proprio  sangue. 

La  sposa  a tale  impensato  accidente  fuggissene  subito  in  casa 
della  madre,  e deluse  ilpensiere  del  marito  , quale  era  di  uccider- 
la dopo  la  morte  dell’  amante  , tanto  che  col  sicario  se  ne  fuggi 
nelle  parti  della  Turchia  , come  per  relazione  venuta  in  Roma  se 
n’é  avuta  la  notizia  , non  stimandosi  sicuro  fra  principi  Cristiani 
per  l'enormissimo  attentato  commesso,. 

Onde  la  mattina  con  meraviglia  di  tutto  il  popolo  , e con 
gran  concorso  de’  vicini  luoghi  , si  vide  il  cadavero  del  principe  , 
recando  meraviglia  , e terrore  insieme  l’ infelicissimo  caso  di  lui  ; 
di  che  avvisato  il  governatore,  fu  subito  suonato  all’ armi  , e se- 
questrati tutti  in  casa  per  impedire  a ciascheduno  la  fuga  dal  luo- 
go , e ne  fu  mandato  avviso  al  duca  padre  in  Roma  , il  quale  si 
diede  inconsolabilmente  in  un  doloroso  pianto  con  la  duchessa  sua 
moglie  . 

11  Papa'  spedi  subito  il  capo  notaro  criminale  , il  fiscale  , il 
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luogotenente  , ed  altri  ministri  deputati  per  questa  causa  di  as- 
sassinio, quali  posero  sottosopra  tutta  la  Terra  ripiena  di  esecuto- 
ri di  giustizia  ; da*  quali  tutti  li  capi  di  casa  erano  stati  carcera- 
ti , e molti  sequestrati  , facendosi  dal  Fisco  ogni  più  esatta  dili- 
genza  , particolarmente  per  trovare  il  luogo  del  commesso  delitto, 
rinvenuto  nella  casa  delia  sposa  per  la  gran  copia  del  sangue  ver- 
sato dal  duellino,  quando- fu  scannato  . 

La  sposa  fu  condotta  carcerata  alle  carceri  di  Borgo  Castel- 
lo , ove  andavano  i giudici  ad  esaminarla  per  due  mesi  continui, 
e benché  fosse  tormentata  con  i ciufaii^ed  altri  tormenti,  la  con- 
fessione sua  fu  la  seguente  estratta  dal  processo  . ,, 

Signor  sì  , che  io  sono  stata  più  volte  invitata  dal  duchii/o- 
Savelli  con  lettere , che  esso  mi  ha  scritte  , quando  io  ero  in  ca- 
sa di  mia  madre  . 

Mia  madre  mi  diceva  , che  io- non  dovessi  accon3enrire  agl* 
inviti  del  Savelli  , perchè  era  un  giovine  scapestrato  , che  faceva 
ammazzar  la  gente  per  ogni  poco  di  cosa  . „ 

E mio  padre  mi  diceva  lo  stesso , e tutti  li  miei  parenti , li 
quali  mi  pregavano  , che  non  mettessi  loro  in  impegno  col  prin- 
cipe . 

E quando  io  fui  sposata  a Cristoforo  , la  prima  cosa  , che 
mi  avvertì  , fu  , che  non  dovessi  mai  più  guardare  il  duellino  Sa- 
velli , quale  per  esser  venuto  ad  una  finestra  vicina  alla  mia  casa, 
Cristoforo  mi  corse  addosso  con  un  coltello  per  ammazzarmi  , qua- 
le teneva  in  mano,  ma  fu  trattenuto  il  colpo  dal  suo  fratello  Pre- 
te Angelo  Maria  . e si  partissimo  da  quella  casa,  che  era  nostra, 
ed  andassimo  in  un'  altra  casa  , cioè  in  quella  , dove  è stato  am- 
mazzato il  duellino,  presa  a pigione  da  Cristoforo  mio  marito:  ed 
avendomi  il  duellino  mandate  certe  lettere,  che  io  mostravo  a Cri- 
stoforo , lui  rispondeva  alle  lettere 

Signor  sì  , che  Cristoforo  rispondeva  alle  lettere  del  duelli- 
no Savelti  , anzi  diceva  , che  voleva  fargli  una  burla  . 

Le  mandò  la  risposta  alla  sudetta  lettera  , e fu  , quando  egli 
mi  disse,  che  voleva  fare  una  burla  al  duellino;  e T invitò  a casa 
nostra  , che  venisse  verso  la  mezza  notte  , e venisse  con  abiti  non 
suoi , come  venne  , e fu  ammazzato  . 

Mio  marito  si  vesti  degli  abiti  miei  , e si  mise  il  guardaa- 
fanre , la  collana  d'oro,  le  maniglie  d'oro,  e sino  tutti  gli  anelli 
miei , levandomi  quelli , che  io  avevo  in  deto  , e cosi  vestito  andò, 
incontro  al  principe  Savelli  verso  le  sette  ore  di  notte  , armato  di 
pistola  , e coltello  . 

Io  non  vidi  il  resto  , perchè  fuggii  di  casa  , credendo  che  i 
servitori  del  duca  entrassero  in  casa  nostra  , e ci  ammazzassero  , 
e fuggii  in  casa  di  mia  madre,  la  quale  mi  disse  , che  non  dovessi 
palesare  la  cosa  suddetta,  e andassimo  a trovare  il  podestà  . 

Io  torno  a dire  , che  Cristoforo  non  mi  palesò  mai , che  ave- 
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va  animo  di  uccidere  il  duellino  , ma  solo  di  fargli  una  burla:  ed 
io  credei  ciò  , perchè  si  era  vestirò  degli  abiti , che  io  portavo  , e 
con  quegli  abiti  se  n' è fuggito. 

Furono  per  ordine  di  Nostro  Signore  condotti  in  Roma  tutti 
i parenti  delia  sposa  insieme  con  i suoi  genitori , e carcerati  catti 
furono  esaminati . 

Nel  giorno  , che  da  Roma  arrivò  la  Corte  nel  castello  dell’ 
Ariccia  , e che  entrò  nella  casa  dell’omicida  , in  cui  erano  molte 
botti  di  vino,  furono  tutte  sfasciate:  onde  ne  correva  il  vino  per 
la  strada,  come  se  fosse  acqua  . Durarono  questi  esami  per  lo  spa- 
zio di  sei  mesi , e la  sposa  sempre  salda  nella  sua  innocenza  ripe- 
teva le  cose  suddette  . 

Li  genicori  della  sposa  furono  trovati  innocenti  ; solo  si  ve- 
rificò il  fatto  suddetto  , non  costando  altrimente  il  delitto  , che  per 
quello  confessato  aveano  li  medesimi  genitori,  e la  moglie. 

Per  sentenza  di  questo  tribunale  fu  condannata  la  sposa  ad 
essere  decapitata  , e fu  sollecitata  1*  esecuzione  delia  morte  dalli 
parziali  del  duca  Savelli , il  quale  eia  inconsolabile  per  la  perdita 
fatta  de!  suo  figliolo  , stando  in  un  continuo  pianto. 

Ma  in  questo  staro  di  cose  Madama  d’Austria  duchessa  di 
Parma,  che  aveva  inteso  celebrare  le  bellezze  della  sposa,  ne  re- 
stò talmente  invaghita  , che  stabili  nel  suo  pensiere  di  liberarla 
dalla  morte  , facendo  trattar  col  Pana  l’innocenza  di  lei:  ma  il  Pon- 
tefice , che  aveva  già  sottoscritto  il  mandato , e doveva  esser  ese- 
guito tinto  per  giustizia  , fece  dire  a Madama  d'  Austria  , che 
quando  il  duca  Savelli  fosse  per  consentire  , che  la  donna  si  libe- 
rasse dalla  morte  , egli  era  contento  di  fargli  la  grazia  richiesta  , 
altrimente  non  poteva  rivocar  la  sentenza  . 

Si  adoperò  Madama  con  tutta  1*  efficacia  per  liberarla  , e 
mandò  a dire  al  duca  Savelli  , che  gliela  concedesse  per  donna 
morta.  Gliela  concesse  il  vecchio  padre  , non  potendogli  negar  la 
grazia  ; e Madama  la  impiegò  a’  suoi  servigj  in  qualità  di  dami- 
gella , con  avergli  poi  procurata  1’  assoluzione  da  ogni  pena  per 
1’  accennato  delitto . 

Mostrando  Paolo  III.  grandissimo  sentimento  sopra  questo 
fatto  fece  spedire  la  sua  corte  in  varj  luoghi  dello  Stato  Ecclesia- 
stico per  avere  in  mano  l’omicida  , ma  ogni  tentativo  riuscì  vano  , 
attesoché  Cristoforo  fuori  del  paese  cristiano  si  ricoverò  in  Alep- 
po , e nella  Turchia  , come  se  n*  è veduta  relazione  data  a questa 
corte  ; sicché  delti  carcerati  per  tale  omicidio  , nessuno  fu  fatto 
morire  : solo  patirono  lunga  carcerazione  li  genitori  della  donna  , 
quali  poi  furono  fatti  scasare  dall’ Ariccia  , e condannati  a viver 
fuori  dello  Stato  Ecclesiastico  . E qnesta  è stata  la  maggior  soddis- 
fazione , che  si  sia  possuta  dare  nella  causa  suddetta  al  duca  Sa- 
velli, quale  fu  assalito  da  una  febre  , che,  risanatone,  lo  fece  dare 
in  pazzia  a segno  tale  , che  fu  di  mestieroponerlo  fra  gli  altri  paz- 
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zi  , per  la  difficoltà  , che  vi  era  , di  guardarlo  in  sua' casa  , da 
quei , che  doveano  rispettarlo  come  padrone  , tanto  più  che  il  male 
in  lui  sempre  più  cresceva  invece  di  scemare  : e lo  seguì  la  du- 
chessa sua  moglie  , che  lo  servì  nello  spedale  sino  che  egli  visse  , 
a cui  lasciò  alcuni  de’  suoi  beni  : e perché  la  linea  dei  duchi  di 
Albano  mancava  , il  duca  Fabrizio  Savelli  vecchio  nel  tempo  di 
Clemente  Vili,  pigliò  per  moglie  una  figlia  naturale  del  Cardinal 
Ascanio  Sforza;  e non  avendo  potuco  aver  figlioli , venendo  a mori- 
te , successe  la  linea  di  questi  Ecclfhi  Signori  , che  oggi  godono 
rutti  gli  effetti  di  casa  Savelli  ; avendo  fatto  escludere  un  altro 
giovane,  quale  saria  stato  più  prossimo  , se  la  madre  , quale  era 
una  gentil  donna  bolognese  , non  fosse  stata  dichiarata  impudica 
nel  tempo,  che  viveva  il  marito.  E questo  io  lo  so  per  aver  avu- 
to per  moglie  una  parente  di  essa , il  di  cui  fratello  è stato  molto 
tempo  in  corte  . 

Dopo  la  morte  di  Madama  di  Parma  fu  la  suddetta  giovane 
condotta  in  Modena  al  servizio  di  quella  duchessa,  ove  poi  è mor- 
ta; e ciò  fu  con  ordine  , e comandamento  di  Madama  d’Austria  . „ 
Per  le  diligenze  fatte  in  ogni  tempo  dalla  corte  , come  per 
una  taglia  imposta  in  Roma  di  scudi  trenta  mila  da  guadagnarsi  da 
chi  avesse  dato  1’  omicida  vivo  nelle  mani , et  in  potere  della  giu- 
stizia, furono  condotti  in  Roma  alcuni  innocenti  .supposti  rei,  ma 
non  mai  il  delinquente  . 

Fu  anche  promessa  una  grossa  ricognizione  a certi  capiban- 
diti, se  potevano  portar  la  testa  del  reo;  ma  ogni  diligenza  è riu- 
scita senza  il  fine  bramato  . 

XI. 

Particola  di  testamento  di  Cammit/o  Savelli  de’ 27.  marzo  15ÌI9.  , 
net  quale  istituisce  un  fidecommisso  , e primogenitura  a favore 
della  linea  mascolina  , estratta  dall'  archivio  Savelli , 
ora  Sforza  . 

In  omnibus  autem  aliis  ipsius  Illihi  Dui  Testatoris  bonis  mobili- 
bus,  et  stabilibus  , terris  , Castris  , Jurisdictionib. , Tenutis  , Ca- 
salibus,  Palatiis  , Viridariis,  et  alio  quocumqtie  nomine  nuncupa- 
tis  , juribusq. , dationibus  quibiiscumq.  prtesentibus  et  futuris  nbi- 
libet  sitis,  et  existentibus  sine  prxjudicio  qnarumcugique  donatio- 
num  ad  favorem  Illihi  D.  Archiepiscopi  ejus  filìi  quomodolibet  fa- 
ctarum  , et  ab  illis  non  recedendo  , imo  illas  approbando  , ec  con- 
firmando , et  non  alias  aliter  , nec  alio  modo  , de  quo  protestacus  , 
expresse  suos  ùniversales  h.credes  cum  infrascriptis  prohibitioni- 
bus  instituit , et  ore  proprio  nominàvit  Illihum  , et  Rihum  Silvium 
Dei  gratia  et  Seclis;  Apostoliche  Archiepiscopum  Rosanens  ; ec 
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Illmos  Dnos  Fabritiitm  , Marium  , et  Valerium  germanos  fratres 
ejus  filios  legitimos  et  naturales  , et  quoscumque  ab  eisdem  , et 
eorura  quolibet  de3cendentes  masculos  legitimos  et  naturales  , et 
de  I egitimo  matrimonio  procreatos  , non  aittem  per  subsequens  ina- 
trimonium  , vel  principis  Rescriptu  n , aut  Citrine  dationem  ,■  vel 
qnovis  alio  modo  legitimatos  in  infinitiim  per  rectam  lineam  r et 
prò  requali  portione  in  stirpe3  , et  non  per  capita  , quos  omnes 
Illiuos  Duo»  hreredes  institutos  , et  substitutos  , et  eorum  descen- 
dentes  , et  in  infinicum  vulgariter  , pupiilariter  , et  per  fidecom- 
missum  active  , et  passive  ad  invicetn  in  stirpes  , et  non  per  ca- 
pita , ut  supra  subsrituit  absque  alia  detractione  , quanti  omnino 
proliibitam  esse  voluit , jussit  , et  ordinavit  . Excltidendo  seinper 
freminas  masculis  extantibus  . Qux  faentina  nobiliter  et  decenter, 
et  secundum  eorum  gradum  et  nobilitatem  , et  de  grafia  dotari  vo- 
luit ab  eisdein  IlliTiisDD.  hreredibus  , et  de3cendentibus  masculis  , 
ut  supra  , et  sic  dotatre  tacitre  et  contenta  eorum  dotibus  sint , et 
esse  debeant  , et  qtiod  nil  aliud  de  bonis  et  Inereditate  ipsius 
D.  Testatoris  petere  , aut  pretendere  possine  ratione  cujuscumque 
legitimre  , et  Trebellianic*  , aut  itlarum  supplemen.  , et  quavis 
alia  de  causa  , et  occasione  , et  lllmas  DD.  Margaritam  , et  Camil- 
lam  lllini  ipsius  D.  Testatoris  filia3  legitimas  , et  naturales  insti- 
ttiit , et  dotibits  eis  promissis  et  datis  voluit , et  mandavit  dd.  do- 
tibus  essetaciras  et  contentas,  et  quod  nil  aliud  de  ejus  bonis  et 
hereclitate  petere  possine  ratione  legitimx,  vel  ejus  supplementi, 
et  quavis  alia  de  causa  et  occasione  . 

Et  deficiente  linea  mascolina  legitima  , et  naturali  ut  supra 
(quod  Deus  avertat  ) una  vel  pluribus  filiabus  , et  descendenti- 
bti3  fxminis  legitimis  et  naturalibus  ut  supra  superstitibus  , et  su- 
perviventibus  ex  dd.  ejus  filiis  , vel  eorum  descendentibus  mascu- 
lis ex  legitimo  matrimonio  procreati  . Tunc  et  eo  casti  Ipse  Illmus 
D.  Testator  voluit  , quod  succedat  in  totum  primogenita  ex  pri- 
mogenito procreata  , qtire  primogenita  nuptui  tradatur  cum  dote 
totius  hujus  hxreditatis  alieni  ex  nobilissima  familia  Ilimorum 
DD.  de  Sabelli3  de  Rignano  si  exrabit  , sin  autem  alteri  de  ead. 
domo  ex  familia  de  Sabellis  de  Palumbaria  descendenti  a linea 
lllini  D.  Bernardini  de  Sabellis  , et  illa  deficiente  ex  linea  lllini 
D.  Troili  de  Sabellis  de  Palumbaria  , et  quatenus  nnllus  de  dieta  fa- 
milia  , cui  nuptui  tradì  possit , reperiatur  , tunc  et  eo  casa  voluit , 
quod  nuptui  tradatur  alio  nobilissimo  Baroni  , qui  renearnr  assu- 
mere cognomen,  insignia  , et  arma  prxdictorum  Ilimorum  DD.  de 
Sabellis  de  Aricia  , et  illa  tamen  , et  non  alia  rerinere  , et  ali* 
fremili*  ex  bonis  et  ^ereditate  prxdictis  dotentur  modo  , et  for- 
ma , prout  supra  dictum  est , et  nubantur  in  domo  , et  familia  de 
Sabellis,  si  extabunt , quibus  nuptui  tradi  possint  servatis  modo 
et  ordine  snpradictis  . 

Cui  quidem  primogenita  , si  sine  filiis  masculis  legitimis,  et 
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naturalibus  ut  supra  dececlerenc , vel  ejit3  filii  sine  filiis  masculis 
decederent  nsque  in  infinitum  , voluit  et  vult  ipse  Illmus  D.  Te- 
stator , quod  absque  alia  diminutione  , et  detrazione  succeda!  fi- 
lius  masculus  primogenitns  etiam  legitimus  et  naturalis  ut  supra 
secundogenitse  , vel  ipsius  filii  masculi  primogeniti  fiiins  similis 
primogenitus  , si  d.1  2. “genita  maritata  eric  in  domo  , et  familia 
deSabellis,  alias  succedane  masculi  de  familia  de  Sabellis  deRi- 
gnano  , et  ipsis  deficientibus  succedane  masculi  de  familia  de  Sa- 
bellis de  Palumbaria  descendentes  a linea  lllmi  D.  Bernardini  , et 
ipsis  deficientibus  succedant  masculi  de  d.’  familia  descendentes 
a linea  Illini  D.  Troili  de  Sabellis,  et  non  extancibus  masculis  de 
familia  Sabellis  de  Rignajio , nec  de  Palumbaria,  tunc  et  eo  casu 
voluit  , quod  succeda!  filius  primogenitus  ex  d.*  secundogenita 
procreatus  cum  eadem  assumptione  cognominis  , et  insignium  Do- 
mus  ipsius  lllmi D.  Testatoris  et  non  de  alia  Domo,  et  solum  hu- 
jusmodi  cognomen , insignia,  et  arma  retineat , eodem  cognomine 
sempernominetur , alias  privetur  d.*  htereditate  , et  in  ea  succeda! 
alter  similis  filius  secundogenitus  diate  secundogenit.e  cum  dieta 
assumptione  cognominis  et  insignium  modo  prtedicto  . Et  eo  defi- 
ciente sine  filiis  legitimis  et  naturalibus  masculis  ut  supra  , vel 
ejus  filii  usque  in  infinitum,  et  sine  filiis  masculis  descendentibus 
succedat  3.°genitus  ejusdem  a.°genitre  , vel  ejus  filius  masculus 
primogenitns  , aut  nepos  masculus  a dieta  primogenita  natus , vel 
primogenitus  3.0 genita  , quatenus  dictus  3.0  genitus  , vel  ejus  filii 
deficerent  sine  legitimis  et  naturalibus  filiis  ut  supra,  si  d.*  3.  “ge- 
nita maritata  erit  in  domo  et  familia  deSabellis,  alias  succedane 
Bupradicti  de  Sabellis  ordine  suprad.0 , si  extabunr , sin  autem  suc- 
cedat filius  masculus  primogeuitus  ex  ipsa  filia  tertiogenita  pro- 
creatus , et  ejus  filii  masculi  semper  cum  assumptione  cognominis , 
et  insignium  ejusdem  nobilis  familia:  de  Sabellis  , prout  supra  di- 
etimi est . 

Et  decedcntibus  supradictis  Illmis  ip3iu3  Itimi  D.  Testatoris 
filiis  et  hreredibns  absque  filiis  masculis  et  filiabus  feeminis  voluit . 
quod  in  ejus  Iiatreditate  et  bonis  succedat  , et  succedere  debeac 
absque  detrazione  Trebellianicae  filius  masculus  p.“  genitus  de  do- 
mo , et  familia  de  Sabellis  de  Rignano  , et  d.“ primogenito  dece- 
dente absque  filiis  masculis,  quod  succeclac  2“,  genitus  masculus, 
vel  ejus  filii  masculi , et  masculis  de  d.“  domo  et  familia  non  ex- 
tantibus  tunc  et  eo  casu  succedat  filius  p.°  genitus  , vel  ejus  filii 
masculi  de  domo,  et  familia  deSabellis  de  Palumbaria  descenden3 
ab  llliiio  D.  Bernardino  de  Sabellis,  et  si  dictus  primogenitus  de-' 
cedat  non  relictis  filiis  masculis  , tunc  succedat , et  succedere  de- 
beat filius  masculus  2.“  genitus,  vel  ejus  filii  masculi , et  sic  dein- 
ceps  in  Infinitum,  et  non  existentibus  filiis  masculis  de  d.’Domo, 
et  familia  de  Palumbaria  , tunc  succedat  , et  succedere  debeat  filius 
masculus  p.“  genitus  de  eadem  familia  de  Sabellis  de  Palumbaria  de- 
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seendens  a quondam  Illmo  D.  Troilo  de  Sabellis  , vel  ejus  filii  ma- 
sculi . 

Et  ut  omnia  suprad.*  sua  bona  stabilia  , Terra  , Castra  , ju- 
risdictiones , Tenuta;  , Casatia  , palatia  , viridaria  , domus  , vel 
alia  quaecumque  in  bujusmodi  luereditate  comprahensa  perpetuo 
conserventur  , et  sint  et  esse  debeant  semper  et  perpetuo  in  d.*  no- 
bilissima famiiia  Sabellorum  , etiam  ultra  decimum  et  vigesimum 
gradum  , et  in  infinitum  prohibuit  et  vetuit  expresse  omnibus  et 
quibuscumqne  supradictis  suis  Illihis  Diiis  lraredibus  institutis  ec 
snbstitutis  in  supradictis  bonis  et  ejus  hrereditare  perpetuo  semper 
et  omni  tempore  omnem  et  quamcuinque  alienarionem  , etiam  alie- 
nationis  latissime  sumpto  vocabulo  , et  pignorationem  , liipotecain, 
ec  obligationem  illorum  , ac  etiam  quamcumque  detraccionem  Tre- 
bellianicse  , vel  alterius  cujuscumque  portionis  , pracerquain  legi- 
tim*  prohibuit  ea  ratione  quod  vult  quod  perpetuo  conserventur 
in  famiiia , et  agnatione  de  Sabellis  etc. 

Actum  Arici*  in  domo  solit*  Residenti*  et  Iiabitationis  Itimi 
D.  Tescatoris  Prasen. 

Rii  do  D.Joanne  lungo  de  O/iveto  Clerico  Dioc.  Conzan.  in  Ec- 
clesia S.  Hieronymi  de  urbe  ad  prjesens  concionatore  in 
Ariccia . 

Mag.°  Ródo  D.  Fabio  Panoto  . 

Mag.°  D.  H ecfore  Borgia  J.U.D.  Velitern. 

Mag.°  Rev.  D.  Vincentio  Bonuino  Cler.  Rom.°  Can.°  Aricino  . 

R.  D.  Desiderio  Petronio  Clerico  lucen.  et  Can.°  Aricino  . 

Mag.°  D.  Marco  Ant.°  de  Antonints  Medico  in  Ariccia  , et 

D.Theodosio  de  Angelis  ad  prccsens  Vic.°  Ariccias  Alutrinis 
testibus  etc. 

L’istrumento  fu  rogato  dal  not.  Tomaso  de  Fonte,  ora  Gio.  de 
Nigris  , li  27.  marzo  1589.  (1)  . 

XII. 

Particola  di  testamento  di  Fabrizio  Savelli  dell’  anno  1604.  » 

in  cui  istituisce  una  primogenitura  e fdecommisso 
nella  famiglia  S avelli. 

I 

IN  omnibus  autem  aliis  suis  bonis  mobilibus,  semoventibns , im« 
mobilibus  , et  prasertim  in  civitate  Albani  prò  ea  parte  , qu*  sua 
est , terris  , castris  , jurisdictionibus  , tenutis  , casalibus  , pala- 
li) In  alcune  memorie  deli’  archirio  re  si  dice  patronato  della  famiglia  . Ma 
Saveili  ora  Sforza  si  trova  notato  , che  il  non  esistendo  nel  detto  archivio  l’ intero 
card  Giacomo  Savclli  lasciò  per  testamen-  testamento  , non  può  prodursene  un  do- 
to tra  le  altre  cose,  che  si  terminasse  la  curacnto  autentico, 
chiesa  di  s.  Pietro  di  Albano , che  ivi  pu- 
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T i i s , viridariis  , vineis  , molendinis  , et  alio  quoeumqu#  nomine 
nuncupentur  juribus  , et  actionibus  quibuscumque  pnesencibus  , et 
fururis  , et  ubicumque  existentibus  ere.  silos  heredes  universale* 
institttir  , et  ore  proprio  nominavir , et  esse  voluic  lllinos  DD.  Pau- 
ltim  , et  Federicum  filios  bo:  me:  Itimi  D.  Bernardini  Sabelli  marito* 
Illmarum  DD.  Catharinx  , et  Virginio  ejns  neptlim  filiarum  letjiti- 
niartun  natura linm  bo:  me:  Mini  D.  Marii  Sabelli  sui  germani  fra- 
tris  , quas  ad  eflectum  predimmi  , et  prò  conservatione  nobilissi. 
me  Domns  de  Sabellis  , inluerendo  etiain  voluntari  prefati  llimi 
D.  Camilli  sui  patri3  , et  bo:  me:  Illilii  . et  R mi  D.  Silvii  Cardinali* 
Sabelli  sui  germani  fratris  imputi  tradidit  , scilicet  ipsam  lllmanj 
D.  Catharinam  d.  llliiin  D.  Paulo  , et  Miriam  D.  Virginiam  d.  IlliTio 
D.  Federico  germanis  fratribus:  necnon  eorum  , et  unius  cujusque 
ipsorum  Pauli , et  Federici  filios  masculos  iegitimos  , et  naturales 
ex  d.  matrimonio  contracto  cum  dictis  sui3  neptibus  wqualirer , et 
prò  ifquis  portionibtts  in  stirpein  , et  non  in  capita . Et  si  aliquis 
stipradictorum  IlliTiorum  DD.  Palili  , et  Federici  breredum  institu- 
rorum  , vel  eorum  filii  liberi,  et  descendentes  masculi  et  legitimi 
naturales  in  infinitum  decesserint  sine  fìl i is  et  descendentibus  ma- 
senlis  legitimis  , et  naruralibns  ex  presenti  matrimonio  , de  quo 
stipra , contracto  cum  dictis  suis  ne|)tibus  , tunc  ultimo  masculo 
morienti  sttbst i tuie  alium  ex  dictis  haeredibns  institutis  , et  ejus 
filios  liberos,  et  descendentcs  masculos  Iegitimos,  et  naturales  in 
infinitum  ex  dictis  literedibus  substitutis  , et  de  dicto  matrimonio 
de  uno  in  alium  in  infiijitum  , proxiiniores  rainen  gradu  semper 
preferendo,  et  invicem  , et  reciproce  , active,  et  passive,  volga» 
riter  , et  per  fideicommissum  . = Declarando  , quod  si  casus  con- 
ligerit,  quod  Deus  prò  sua  benignitate  avertat , quod  ex  dictis  Ine- 
redibus  institutis,  ut  supra  , nulli  nascantur , vel  supravivant  filii 
liberi  , et  descendentes  masculi  legitimi  , et  naturales  ex  dicto 
matrimonio  contracto  cum  prenominati  suis  neptibus  , quod  tunc, 
et  eo  casti  voluit  , quod  filire  foeminre  tam  nato  , quain  nasciture 
ex  prenominati  bairedibus  de  presenti  matrimonio  , collocentur 
in  matrimonio  cum  filiis  , et  descendentibus  lllfiii  D.  Lutii  de  Sa- 
bellis de  Rignano  , si  extabunt  habiles  , et  illis  non  exrantibus 
collocentur  in  matrimonio  cum  aliis  descendentibus  masculis  de 
linea  Mini  D.  Bernardini  Sabelli  de  Palumbaria  , et  dicrrc  fili*  sic 
ut  supra  nuptae  , et  in  matrimonio  collocata  cum  prsenominaris  de 
Sabellis  integre  succedant  in  dictis  ejus  bonis , et  horeditate  , et 
si  una  {Gemina  tantum  fnerit  illa  ut  supra  in  matrimonio  collocata 
in  dieta  Domo  de  Sabellis  succedat  in  totum  in  dictis  bonis  , et 
lurreditate  ; et  si  fuerint  plures  natte  seti  nasciture  ex  prefa  tis  hae- 
redibus  , et  ejus  ntpotiblis  de  matrimonio  inter  eos  contratto,  ut 
supra  , seu  matrimonio  collocando  in  dieta  familia  de  Sabellis  aequa- 
liter  in  dictis  bonis,  et  linerediiate  succedant,  et  preferantur  sem- 
per filise  fuein  in*  majores  natu  , et  successive  voluit , quod  soli  tna- 
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culi  legitimi  , et  naturales  descendentes  in  infinitum  ex  prsfati* 
feeminis  maritatis  intra  tlictam  Domum  de  Sabellis  succedane  in  di- 
ctis  suis  bonis,  et  ^ereditate  proximiores  semper  gradu  preferen- 
do, remotioribus  exclusis  semper  feeminis  , prout  superiii3  in  aliis 
declamimi  fuit . = Demura  voluic  , quod  si  nec  etiam  fili*  fremi- 
rne aliquje  non  extabunc  nata; , seu  nascitura  ex  predicci?  suishóe- 
redilnis  , et  ex  supradicto  matrimonio  descendentes  , quod  in  dictis 
bonis  , et  hxreditale  in  primis  succcedaut  filii  , et  descendente* 
masculi  legitimi , et  naturales  ex  dicco  Domino  Lutio  de  S tbellis  , 
et  illis  non  extantibus  , succedane  filii  , et  desetndenres  masculi 
legitimi  , et  naturales  ex  dicco  lllmo  D.  Bernardino  in  infinitum  : 
cura  conditione  expressa , quod  dieta  sua  bona  semper  et  in  per- 
petuimi conserventur  in  linea  masculina  legitima  , et  natura- 
li prenominatornm  , exdusis  semper  fie.ninis  , et  non  alias  , ali- 
ter,  nec  alio  modo,  et  semper  proximiores  in  grada  pneferantur . = 
Quos  omnes  , et  singnlos  , et  in  omnibus  ecsingulis  ca3ibu3  utsit- 
pra  expressis  IlIiTius  D.  Testator  invicem  , et  reciproce  subsrituit 
active,  et  passive,  ordine  successivo  , vulgariter,  et  per  fideicom- 
missum  proximiores  semper  preferendo,  et  singula  singulis  con- 
grue referendo . = Insuper  mandavit , quod  omnes  alie  fili;e  fremi- 
ne descendentes  ex  prenominati  hreredibus  institutis  , et  subsci- 
tutis  ex  matrimonio  contracto  cum  dictis  suis  neptibus  nobiliter, 
et  condecenter  , et  secundum  eorum  gradum  , et  nobilitatem  doten- 
rur  ab  iisdem  hreredibus,  et  descendentibus  masculis  in  infinitum, 
ut  supra,  et  sic  dotate  , tacite,  et  contente  earum  dotibus  sint , 
et  esse  debeant , et  nihil  aliud  de  dictis  bonis  , et  litereditare  pete- 
re  , aut  pretendere  possine  ratione  cujuscumque  Legitime  , etTre- 
bellianice,  illarumque  supplementi , et  quavis  alia  de  causa,  ve! 
occasione  . = Preterea  voluit  prefatus  Illinus  D.  Testator  , quod 
nullus  dictorum  heredum  , ut  supra,  institutorum  , et  sub3tituto- 
rum  in  infinitum  possine  bona  prredicta  vendere  , obligare  , permu- 
tare , donare  , aut  quovis  alio  titillo  alienare  , et  transferre  in  ali- 
qnem  , qui  non  sit  de  familia  , et  domo , ut  supra  , prenominata 
deSabellis,  tam  ex  contractu  inter  vivo3  , quam  ear  testamento, 
et  ex  alia  quavis  ultima  voluntate  , sine  prejudicio  tamen  fideicom- 
missi  desuper  specificati , et  ejus  ordine  semper  servato , et  si  con- 
tra  fecerit , jussit  talem  alienantem  , et  contrafacientem  statiin  ipso 
jure  , et  facto  ad  alios  masculos  , ut  supra  , vocatos  privatum  es- 
se dictis  bonis  , et  hereditate  , et  bona  ipsa  alienata  statiin  ipso 
jure  , et  facto  ad  alios  masculos , ut  supra  , vocatos  devolvantur , 
et  devoluta  censeantur , et  alienationullius  sit  roboris  , et  momen- 
ti, et  prò  infecta,  et  nulla  habeatur.  = Et  postremo,  ut  ipsa  bo- 
na integra,  et  sine  aliqua  diminutione  conserventur  in  dictis  do- 
mo, et  familia  deSabellis,  ut  supra,  declama  , Illiiius  D.  Tesca- 
tor  in  omnibus  , et  singulis  casibus  prenominati  expresse  prohi- 
buic  Legitimae , Trebellianicx , et  alterius  cujuscumque  quante  , et 
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portionis  detractionem  . = Et  hoc  , et  liane  dictus  Illffius  D.  Testi, 
tor  dixic  fuisse  , et  esse  ejus  ultiraum  testainentum  , et  ejus  ulti- 
mam  voluntatein  etc. 


XIII. 

Particola  dell ' istrumento  di  compra  dell'  Ariccia 
fatta  nell'anno  1662 .dalla  famiglia  Chigi  . 

le  ao.  Julii  1661.  = Palutius  Notarius  = In  nostrorum  ere.  prae- 
senria  etc.  personaliter  constitntus  Rev.  Dominus  Joannes  Baptist» 
Paulinus  , qui  agens  infrascripta  vice  , et  nomine  Excellentissiini 
Principis  D.  Julii  Sabelli  etc.  , nec  non  presens  , et  personntiter  exi- 
stens  lllustrissimns  . et  Reverendissimus  Dominus  Nerius  Corsinus 
Thesaurarius  , et  Caput  Congregationis  conira  Barone?  etc.  haben- 
tes  prne  manibus  Chirographum  a Sanctissimo  Domino  Nostro  Papa 
signatum  tenoris  etc.  sponte  cesserunt , et  titillo  perfect.ne  venditio- 
nis  etc.  transtulerunt  ere.  Eminentissimo  Donino  Flavio  Chisii  , 
et  Illustrissimi?  Dominis  D.  Mario  , et  Principi  D.  Angustino  de 
Chisiis  etc.  Terram  Aricise  positam  in  districtu  Urbis  etc.  una  cum 
titillo  Ducato?  , quo  dieta  Terra  insignita  est  , et  eju9  1 errae  , il- 
lius  territorii  etc.  bona  , proventns  , recognitiones  , introita?  , cano- 
ne? , responsiones  , jura  . et  signanter  infra  dicenda  vulgari  sermo- 
ne apposita  , et  enunciata  sunt  videlicet  = Tutti  li  canoni  delle  vi- 
gne , e macchie , die  si  riscuotono  a Pasqua  , a mezzo  agosto , a 
Santo  Martino  , ed  a Natale  di  ciaschedun  anno  , che  importano 
scudi  novecento  quindeci  , come  per  lista  , che  si  dà  a parte  , ed 
anche  maggior  quantità  de’  canoni  , se  vi  sono  . Il  forno  etc.  La 
risposta  della  quarta  delli  frutti  d'arbori  delti  larghi  di  Valle  Ric- 
cia , e delle  vigne  , che  rispondono  la  quarta  . La  risposta  della 
quarta  delli  legumi  etc.  delle  vigne , che  rispondono  la  quarta.  Il 
porto  del  grano  a Roma  , che  fanno  i vassalli  etc. , et  prout  dictus 
Excellentissimus  Dominus  Venditor  , ejusque  Antecessores  consue- 
verunt  possidere  , et  possederunt  , et  possident . Hanc  ailtem  ven- 
ditionem  etc.  fecerunt  , et  facere  dixerunt  etc.  in  favorem  dicti 
Cardinalis  Chisii , et  excellentissiini  DD.  Don  Marii  , et  Principis 
D.  Augustini  de  Chisiis  prò  summa  , et  pretio  scutorum  terceuto. 
rum  quinquagiuta  otto  millium  monetae  roman*  etc. 
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Particola  della  primogenitura  della  famiglia  Chigi 
istituita  nell’  anno  1662. 

In  mei  ere.  personalirer  existens  Eminentissima*  D.  Flavius 
S.  R.  E.  Cardinalis  Chisiits  etc.  , Excellentissimus  D.  Marius  Chi- 
sius  etc.  et  Excellentissimus  D.  Augustinus  Chisins  conside- 
ranres  famlliaram  dignitatem  , et  pr*cipuam  nobilitatis  pneroga- 
tivam  opibus  potissimuin  in  unicum  patrimonium  congestis  me- 
lius  servari  , ideo,  Dco  dante,  ampliationi  eorum  amplissima  Pro- 
sapia; prospicienres  etc.  sponte  etc.  utentes  etc.  licentia  , et  facuirate 
ipsis  a Sanctissimo  Domino  Nostro  Papa  concessis  etc.  chirographo 
maiiu  Sanctitatis  Su*  signatoetc.  die  ir.  februarii  proxime  preteri- 
ti etc.  Terram  Farnesii  ere.  Terram  Arici*  etc.  positam  in  Provin- 
cia Albanensis  Dioecesis  ere.  Terras  , seu  Castra  Campagnani , 
Formelli , Scrophani , et  Cesani  positas  in  Provincia  Patrimoni!  etc. 
Palatinm  positnm  Rom*  in  platea  Column*  in  via  Cursus  etc.  irre- 
vocabilirer  , et  inter  vivos  donarunt  etc.  D.  Principi  Don  Augusti- 
no  Chisio  ejus  vita  naturali  durante , et  deinde  post  mdrcem  quan- 
documque  supervenientein  dicti  Principia  D.  Augustini  etc.,  quem 
Deus  incolumem  reddat  etc.  , non  solum  dictus  Dominus  Cardina- 
li , et  Princeps  D.  Marius  , verum  etiam  ipse  Dominus  Princeps 
Don  Augustinus  etc.  integram  etiam  ejus  portionem  ad  ipsuin  spe- 
ctantem  , et  pertinentem  etc.  inter  vivos  donaverunt  , et  quilibec 
eorum  irrevocabiliter  etc.  donavit  etc.  (ìlio  Primogenito  dicti  Prin- 
cipi D.  Augustini , si  supererit , si  autem  defecerit , ejnsdem  Pri- 
mogeniti filio  , aut  ex  eo  Nepoti , Pronepoti , ec  aliis  descenden- 
tibus  Primogenitis  uni  post  alium  etc.  in  perpetuimi  , et  in  inibii, 
tum  durante  linea  mascolina  legirima , ec  naturali  dicti  Excellen- 
tissimi  D.  Principis  D.  Augustini  etc. 

XV. 

Particola  del  testamento  del  card.  Flavio  Chigi  deW  anno  1693. 
in  cui  unisce  i suoi  beni  alta  primogenitura 
delta  famiglia  Chigi . 

In  tutti  , e singoli  miei  beni  presenti  , e futuri  tanta  stabili,' 
quanto  mobili  , semoventi  , ragioni , e nomi  de’  debitori  , et  ogn* 
altra  cosa  a me  spettante  nel  tempo  della  mia  morte  esistenti  nel 
territorio  di  Roma  , o in  altra  parte  fuori  per<\  dello  Stato  del  Se- 
renissimoGran  Duca  di  Toscana  , istituisco  mio  erede  , e di  mia 
propria  mano  scrivo  il  signor  principe  D.  Agostino  Cbigi  mio  cugi- 
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no,  e dopo  la  sua  morte  quandocumque , li  chiamati  nella  Primo- 
genitura  rogata  sotto  li  q.  di  giugno  1662.  per  gli  atti  del  Palazzi 
allora  notaro  A.C. , e confermato  per  breve  della  sa.me:  di  Papa  Ales- 
sandro VII.  sotto  li  20.  settembre  del  medemo  anno,  sottoponendo 
tutti  e singoli  beni  sudetti  , e particolarmente  il  castello  di  Ma- 
gnano Pecorareccio , il  Casale  chiamato  della  Casaccia  , il  Palazzo  , 
e suoi  annessi  nella  piazza  de’  SS.  Apostoli , e tutti  gli  altri  beni, 
e Terre  da  me  comprati  da’ signori  Barbarini , e da  altri  , e che  si 
compreranno  sino  al  tempo  della  mia  morte  etc. 

- XVI. 

Lettera  scritta  dal  P.  M.  Tarugi  al  can.  Lucidi  sulla  nascita  , 
vita  e martirio  sofferto  da  D.  Carlo  Tarugi 
canonico  dell' Ariccia  . 

I L pregiatissimo  foglio  di  V.  S.  Illiha  mi  obbliga  ad  additarle  le  no- 
tizie di  quel  tanto  , che  noi  sappiamo  del  servo  di  Dio  can:  D.  Car- 
lo Tarugi  unico  ornamento  della  povera  nostra  casa  . Nacque  egli 
dalla  nostra  famiglia  Tarugi , che  ebbe  principio  in  Rocca  Contra- 
da del  1226.  da  un  certo  Graziano  Tarugo , che  uscito  dalla  Tosca- 
na in  tempo  delle  furiose  fazioni  acquistò  in  queste  parti  un  castel- 
lo , e nel  suddetto  anno  si  diede  col  suddetto  castello  , il  di  cui 
nome  non  si  esprime  nella  dedizione  in  pergamena  , che  si  conser- 
va in  pubblico  archivio  , sotto  il  dominio  di  Rocca  Contrada  allora 
repubblica  potente  , e di  fortissimo  sito  ; come  solevano  fare  altre 
famiglie  potenti  di  questi  contorni  , per  trovar  sicurezza  , e dife- 
sa . Si  trova  dopo  la  di  lui  famiglia  aver  sempre  continuata  qui  la 
sua  abitazione  , e godutivi  i primi  onori  fra  le  piò  distinte  fami- 
glie . Ma  circa  a ducento  anni  in  qua  restò  molto  diminuita  da  una 
divisione  fatta  da  Valeriano  Tarugi  , da  cui  noi  abbiamo  l’origine, 
con  altri  sette  suoi  fratelli , che  peraltro  finirono  senza  successione 
mascolina  ; ed  una  sola  femmina  nata  da  essi  portò  tutta  la  pingue 
eredità  in  casa  dei  conti  Mannelli , e da  questa  anche  dopo  estinta , 
passò  in  casa  del  sig.  marchese  Pianeti  presentemente  una  delle  piò 
ricche  di  questa  provincia  . Il  nostro  piccolo  rampollo  fu  dopo  sog- 
getto avarie  altre  vicende  , e divisioni,  ed  una  fra  l’altre  fu  quel- 
la , cred’  io  , del  padre  del  nostro  D.  Carlo  martire  , e del  padre  del 
mio  nonno  Giuseppe  . Abbiamo  diverse  lettere  scritte  da  D.  Carlo 
al  nostro  nonno  sudetto , in  una  delle  quali  si  distingue  ancora  il 
sigillo  del  nostro  casato  con  un  toro,  ed  un’ aquila  da  due  teste, 
e si  sottoscrive  in  esse  ora  fratello  , ed  ora  parente  , e lo  saluta 
piò  volte  a nome  della  nostra  , come  dic’egli , comune  nipote  . Per- 
altro dubito , che  D.  Carlo  non  sia  nato  qui  nella  Rocca  Contrada  , 
ma  piò  tosto  a Castel  del  Piano , diocesi  di  Jesi , dove  forse  si  sarà 
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ritirato  il  padre  , perchè  qui  non  si  trova  nel  libro  battesimale  ; e 
viceversa  ho  sentito  da  testimonio  allora  vivente  , di  aver  conosciu- 
to in  quel  luogo  un  vecchione  venerando  fratello  di  questo  D.  Car- 
lo . lo  non  posso  essere  in  chiaro  lume  di  ciò  , perchè  i miei  mag- 
giori sono  mancati  in  tempo  , che  poco  potevo  badare  alle  cose  se- 
rie ; e quello,  che  presentemeir  e scrivo  , io  ricavo  da  scritture  an- 
tiche, che  sempre  lasciano  dell’oscurità  . Per  venir  poi  a quelle 
notizie,  che  posso  avere  della  persona  di  D.  Carlo,  ricavate  dalle 
sue  lettere,  era  egli  in  Roma  auditore  del  Cardinal  Ginnetti  ; mor- 
to questi  nel  1671.,  fu  dal  Cardinal  Altieri  nipote  del  Papa  viven- 
te fatto  deputato  dell'  Orazione  delle  quarant*  or?  con  annua  prov- 
visione di  scudi  novantadue  , e di  più  che  la  carica  datagli  £ cosi 
si  espresse  il  sudetto cardinale  di  propria  boccanera  una  caparra 
di  quel  molto  di  più  , a cui  pensava  inalzarlo , e che  presto  avrei), 
he  mutato  abito,  e stato.  Questa  promessa  non  attesagli  dal  car- 
dinale fu  il  mezzo  di  cui  si  servi  la  previdenza  per  rivestirlo  del- 
la veste  rilucente  di  martire  glorioso  . Offeso  dunque  D.  Carlo  di 
questa  mancanza  di  parola  prese  il  disperato  partito  di  andare  in 
Costantinopoli  per  trovare  , come  scrisse  egli  ad  un  suo  fratello 
religioso  di  questo  stesso  mio  convento  Agostiniano  , quella  fede 
in  Turchia  , che  non  trovava  in  Roma  ; ed  in  memoria  di  ciò  nel  ri- 
tratto, die  abbiamo  in  nostra  casa  in  faccia  a quello  di  D.  Carlo, 
di  questo  religioso,  si  vede  egli  con  una  lettera  in  mano  colla  sot- 
toscrizione  del  fratello.  Andò  infatti  ; e perchè  V.  S.  llliha  resti 
meglio  informata  di  tutto  il  seguito  , mi  prendo  il  pensiero  di  tra- 
scriverle la  copia  di  due  lettere,  nelle  quali  si  riferisce  il  succes- 
so , una  di  un  Padre  Domenicano  missionario  in  quelle  parti  , e 
l’altra  di  monsignor  vicario  patriarcale  di  Costantinopoli  scritta  a 
monsignor  segretario  di  Propaganda  alli  12.  settembre  1672.  Abbia- 
mo di  più  in  nostra  casa  l’istruzione  del  processo  commesso  dalla 
S.  Sede  di  questo  martire  ad  alcuni  padri  missionar;  giudici  depu- 
tati in  mancanza  de’ vescovi  cattolici , e iogiurarei  di  aver  veduto 
anche  la  copia  del  processo  medesimo , che  è ora  in  Propaganda , 
prima  di  partire  dalla  mia  casa,  ma  ora  non  la  trevo . 

Si  racconta  il  martirio  di  D.  Carlo  Tarugi  nei  viaggi  dell’  abba- 
te Giambattista  de  Burgo  irlandese  , e più  diffusamente  da  Corne- 
lio Magno  in  un  libro  di  due  lettere  stampate  da  Giuseppe  Longhi 
in  Bologna  . 

11  capo  di  questo  martire , Lo  sentito  dai  miei  vecchj , che  si 
trova  in  Roma  presso  il  principe  Savelli  da  lui  comprato  per  100. 
zecchini  etc.  Rocca  Contrada  22.  luglio  1773. 

Accluse  a questa  trasmise  il  P.  Giusepe  Tarugi  le  due  seguen- 
ti lettere:  = Estratto  della  lettera  di  monsignor  vicario  patriarca- 
le di  Costantinopoli  12.  settembre  1672.  = Le  nuove  di  questo  pae- 
se sono  , che  un  certo  D.  Carlo , per  quanto  dicono , livornese  , con- 
fessure di  un  cardinale  parti  da  Roma  per  venirsene  in  Costanti- 
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nopoli  a mutar  bandiera.  Giunse  alle  Smirne,  s’ imbarcò  con  mo;i- 
sù  d’Agnan  mercante  francese  per  questa  volta,  passò  per  Gallipo- 
li , et  ivi  in  giorno  di  venerdì  alli  1 2.  agosto  rinegò  la  fede  di  Cri- 
sto, pigliando  vestilo  , et  abito  da  Dervis  . Alli'15.  detto  giunse- 
ro in  Gallipoli  cinque  Zoccolanti  , e un  Padre  Domenicano  detto 
Fra  Barnaba  Ausperghi  tenendo  1*  indrizzo  per  Scio  ; e perché  era 
giorno  dell’ Assunta  , sbarcarono  per  celebrare  la  s.  Messa  nella 
cappella  del  sig.  D.  Vincenzo  d*  Andria  missionario  , e vice-con- 
sole . Questo  miserabile  compunto  dell’errore  seguitò  quei  Padri , 
s’ introdusse  per  forza  in  casa  del  prefato  D.  Vincenzo  , gettossi  a 
piedi  del  Padre  Domenicano  , confessò  1’  apostasia  , et  assoluto  , 
disse  voler  andare  dal  Cadi  subito  per  pagare  col  sangue  la  pena 
del  fallo.  Ma  il  Padre  dubitando  della  propria  vita  , assieme  cogli 
altri  lo  pregarono  ad  esser  paziente  della  dimora  , fintanto  fosse 
partita  la  saica  per  Scio  ; e cosi  nel  medesimo  giorno  sul  chiudi 
venne  una  tramontana  , e li  Padri  s’iinbarcarono  per  il  loro  viaggio . 
Vedendo  D.  Carlo  la  saica  alla  vela,  andò  dal  Cadì , manifesrossi 
vero  cristiano  , anatematizando  la  falsa  religione  ; fu  subito  con 
cento  bastonate  sotto  i piedi  maltrattato,  poi  carcerato,  e messo 
alli  ceppi  ; ogni  mattina  , e sera  gli  rinuovarono  col  bastone  le  pri- 
me contusioni  con  l’aggiunta  di  pugni , schiaffi  etc.  stando  più  che 
mai  in  proposito  di  morire  ; finalmente  il  Cadi  vedendo  la  costanza 
Bua  inflessibile  , lo  fece  estrarre  dalla  prigione  , et  avanti  la  por- 
ta dell’  arsenale  sotto  un  platano  gli  fece  troncar  la  testa  da  un 
rinegato  Candiotto  con  mannaia  di  macellaro.  11  suo  corpo  fu  get- 
tato in  mare . La  conversione  di  costui  fu  cagionata  da  una  visio- 
ne , per  quanto  egli  medesimo  ha  riferito  , avuta  la  notte  preceden- 
te dell’ Assunta  : gli  comparve  una  donna  di  bellissimo  aspetto, 
con  parole  patetiche  rimproverollo  del  fallo  commesso  etc.  Un  tal 
signor  Bartolomeo  Santi  da  Scio  mio  amico  mi  ha  riferito  il  tutto 
essendo  stato  presente  al  martirio;  ha  portato  seco  una  scatola  di 
terra  impastata  col  suo  sangue.  La  testa  dal  carnefice  medesimo  si 
fece  venale  segretamente  a cristiani  ; ma  perché  domandava  300.  tal- 
leri , nessuno  sinora  1’  ha  comprata  . Era  , per  quanto  dicono  , uo- 
mo di  55.  anni,  di  barba  prolissa  , di  statura  procero  , e magro,  di 
pelo  mezzo  negro  , e mezzo  bianco  . Piaccia  al  Signore  , che  questa 
sia  stata  un’ostia  a lui  grata  etc. 

Altra  lettera  del  Padre  Domenicano  = Sig.  Durante  mio  Signo- 
re = Il  sig.  D.  Carlo  Tarugi  da  Rocca  Contrada  protonotario  Apo- 
stolico etc,  dopo  la  sua  sagramentale  confessione  , e nostra  parten. 
za  da  Gallipoli  , conforme  restassimo  d’  accordo  , andò  da  un  fale- 
gname , e facendosi  fare  una  croce  , se  la  pose  in  fronte  sopra  il 
turbante,  ed  in  questo  modo  principiò  il  suo  felice  agone.  Li  Tur- 
chi boriosi  di  tal  soggetto  acquistato  credevano , che  se  l’avesse 
posta  per  obbrobbrio  del  Cristianesimo , e vi  scherzavano  colle  ri- 
sa , Ma  egli  tutto  serio  , ed  allegro  disse  , che  bea  meritava  la 
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Croce  quel  posto , mentre  in  quella  consisteva  la  vera  salute  ; e 
.mostratosi  tutto  fervore  disse  magnolia  della  cattolica  Fede  , con- 
fessando pubblicamente  il  suo  errore,  e tutto  spirito  detestò  pub- 
blicamente il  suo  fallo;  procurando  gl’  infedeli  di  torgli  amichevol- 
mente la  Croce  di  resta,  ma  lui  dilendevasi  secondo  il  loro  proce- 
dere: quando  linalmente  , che  vollero  usargli  violenza  , allora  si  che 
vi  correva  alle  pugna  co’ pugni,  ove  concorrendo  al  rumore  molti, 
come  lupi  indomiti,  viddero  questo  zelante  Servo  di  Cristo  tutto 
infervorato  alla  difesa  non  propria,  ma  dell' insegna  del  suo  Signo- 
re . Prevalse  la  moltitudine  , e finalmente  presolo  tentarono  con  va- 
rie cortesie  dicivocarlo  dal  suo  distiano  proposito  ,' ma  invano:  fu 
aspramente  schiaffato  , e pesto  co’  pugni  , e con  simili  strapazzi 
condotto  prigione  , ove  stette  costantissimo  . et  intrepido  a tutto 
quello  , che  gli  proponevano  , né  punto  curandosi  delle  offerte  , nè 
abbattuto  dalle  minacele  confuse  gli  esortatori  , ed  i loro  dommi , 
mostrandosi  erudito  nel  proporre  il  suo  disposto  proposito  in  con- 
fessare colla  vira  propria  quella  fede  da  lui  fin  dal  Battesimo  ab- 
bracciata, e malamente  negata . Dopo  due  giorni  di  tormenti  acer- 
bissimi da  lui  sofferti  con  costanza  singolare  , et  edificaziene  de'  ' 
Greci , fu  decapitato  , et  il  suo  corpo  gettato  a mare  : allora  una 
nave  veneziana  , che  ivi  si  trovò  , avida  d’  acquistare  il  suo  cor- 
po , sarpando  vi  corse  dietro , nè  mai  fu  possibile  nè  con  reti,  nè 
con  altri  istruinenti  di  ritrovarlo  : fu  però  la  nave  sì  avida  , che 
trascorso  il  limite  de’ Dardanelli  con  una  cannonata  fu  avvertita 
della  contumacia  , e pagò  reali  200.  senza  aver  fatto  nulla  . "Permi- 
se questo  S.  D.  M.  per  onorar  quel  corpo  con  miracolo  . Tre  miglia 
lontano  dalli  Dardanelli  vi  è un  portò  vicino  ad  un  villagio  chiama- 
to Maito;  ivi  fu  dalla  corrente  portalo  il  cadavere,  non  fuori  delle 
bocche,  come  naturalmente  doveva  per  la  rapidezza  sua  . Nel  lido 
di  questo  porto  deserto  di  abitatori , ma  ricco  di  questo  tesoro, 
comparve  per  tre  notti  un  gran  lume  dal  cielo  : il  che  veduto  da 
un  monastero  di  Monaci  Greci , vi  concorsero  per  esser  paco  lonta- 
no, e trovarono  il  corpo  senza  testa  , e come  martire  gli  diedero 
sepoltura  , e lo  tengono  in  tale  stima , che  per  timore  non  gli  sia 
tubato , non  dicono  il  luogo  , ove  fu  da  loro  sepolto . 

Fu  visto  P istesso splendore  nel  luogo,  ove  consumò  il  marci- 
no, et  i Turchi  dicevano,  che  1‘  aveva  castigato  il  fuoco  dal  cielo 
per  vendicarsi  di  Maometto  . Altri  dicevano,  che  s’era  fatto  male 
« decapitarlo  , dando  tal  splendore  indizio,  che  doveva  essere  buon 
Turco.  Povera  gente,  stolto,  e cieco  popolo  ! Fu  però  ammirata 
da’ Greci  la  sua  costanz.a , ed  esaltata  la  nostra  santa  Fede. 

Il  signor  D.  Carlo  prima  della  sua  decapitazione  ebbe  in  corpo 
da  30.  coltellate , e tutti  saziarono  la  loro  barbarie  : ebbe  da  660. 
sferzate  ai  piedi  , e con  il  viso  al  cielo  in  quell"  atto  formando  la 
Croce  cogl'indici,  e baciandola  li  faceva  diventar  tante  furie  nell’ 
acerbità  delle  percosse  . Tutto  questo  mi  raccontò  un  Calocero  Cre- 
iti m m 
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co:  sentiremo  presto  il  restante  ere-  Fu  grande  il  caso  di  questo 
signore,  e solo  a pensarvi  , dalla  sua  confessione  sino  all'ultimo 
mi  fa  arricciare  i capelli.  Oh  grandezza  di  Dio  ! Scio  s.  Sebastiano 
15.  agosto  1672.  = Umilissimo  servitore  Fra  Barnaba  Ansperghi 
maestro  de’  Predicatori . = 

Oltre  queste  notizie  eoo  somma  cortesia  favoritemi  dai  P.  Mae» 
stroTarngi,  nell’archivio  del  capitolo  dell'Ariccia  si  ha  la  seguente 
copia  di  lettera  scritta  alti  signori  cardinali  di  Propaganda  Fide  da 
Scio  dallo  stesso  P.  Barnaba  Ansperghi  Maestro  de'Predicatori  sopra 
il  martirio-  del  sig.D.  Carlo  Tarugi  da  Sinigaglia  , canonico  dell’ Aric- 
ela , e vicario  generale  di  Albano  = 1672.  = Eiiii  , e Ritti  Signori  a 
Mirabilis  Deus  in-  operibus  suis  . Narrerò  all’  EE.  VV.  il  caso  suc- 
cesso nella  persona  di  D.  Carlo  Tarugi  da  Sinigaglia  anditore  dell’ 
Emo  sig.  card,  vicario  Ginnetti  , vicario  generale  di  Albano,  e Pa- 
drino della  Cresima  dell’  Eccliìto  sig.  Bernardino  Savelli  . 

Dopo  che  ho  servito  due  anni  incirca  1*  Illustre  Residènte  Ce- 
sareo Gian  Battista  Casanova  in  Adrianopoti , ottenni  finalmente  li- 
cenza di  ritornare  in  Scio  mia  patria  . Passaro  da  Costantinopoli 
con  una  saica-  li  13.  di  agosto,  capitai  in  Gallipoli  il  di  dell’Assun- 
ta  con  cinque  Padri  Zoccolanti  , che  andavano  a Terra  santa  ; an- 
dassimo in  casa  di  D-.  Vincenzo  di  Andrea  per  dir  messa  : viddi  un 
uomo-  con  veste  bianca  , e con  turbante-  in  testa  , quale  ci  seguitò- 
sino  alla  casa  : intesi  da  alcuni  miei  Paesani  , qualmente  costui 
tre  giorni  erano,  che  s'èra  fatto  Turco  , e lo  stimavano  matto-.  Mai 
«osmi  volle  partirsi  dalia  casa  , ove  eravamo  a udir  messa  , ove  sot- 
to il  portico  istantemente  domandava  un  Padre  ..  Impaurita  la  don- 
na della  casa  mi  pregò,  che  io  andassi  a favellargli  , e lasciando 
io  d'udir  messa  „ calai  al  portico,  e l'interrogai  chi  domandasse  ,, 
e liti  mi  rispose  , un  Padre  ; et  essendo  io  con  una  pelliccia  ,.  sco- 
persi l’  abito  , che  portavo  sotto  , e l’animai,  che  pure  parlasse  .. 
Allora  , Emi  miei  Signori  , tutto- risoluto  in  lagrime  mi  scoperse 
la  sua  condizione  : gii  parlai  con  quella  carità  , che  Dio  m' ispiro  .. 
Onde  confessatosi  mi  dèpose  la  sua  coscienza  , coiti’  era  venuto- 
ti’ Italia  per  farsi  Turco  ,,  e già  tré-giorni  erano  passati  , che  in  pub- 
blica piazza  di  Gallipoli  avea  rinegata  la  Fede  ; ma  accortosi  dell 
errore  , e conoscendo  il1  grave  scandalo  dato  a’ cartolici  da  un  suo. 
pari  , avea  fatta  la  risoluzione  d'  inviarsi  dopo  confessato  nel  luo- 
go, ove  rinegò,  e detestare  la  setta  da  lui  poco  fa  abbracciata. 

Mi  domandò  T assoluzione  in  articolo  mortis- con  dirmi  queste- 
parole  = Padre  Ito  fatto  un  grand’  errore  ; so  , che  mi  daranno  tor- 
menti terribili , so,  che  m’ impaleranno,  it  tutto  comporr  eròvolon- 
«ieri  a gloria  di  Cristo-  , e della  Fede  cattolica  = mi  consegnò  il 
suo  breviario,  con  dirmi  = Padre,  tenete,  perchè  non  voglio- , che- 
dopo  la  mia  morte  costoro  oltraggino  le  cose  sagre  * Cavò  poi  dal 
?eno  le  sue  fedi  involte  in  cartapecora  , e me  le  diede  in  mano- 
*on  dirmi  = Padre  , queste  ve  le  consegno , acciò  dopo-  la  mia  moc- 
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re  diate  relazione  in  Roma,  et  in  particolare  al  signor  Bernardin® 
Savelli,  quale  fu  da  me  tenuto  alla  Cresima.,  come  qui  vedrete  * 
Datomi  dopo  un  tallaro  mi  disse  , che  io  pregassi  Iddio  per  lui  ; 
r ho  esortato  quan  to  mi  è stato  possibile  . Communicai  al] i Padri , 
et  alli  fedeli  il  suo  santo  proposito  , et  abbiamo  dette  le  Litanie 
maggiori  per  lui  . Lasciai  ordine  alli  cattolici,  che  nudassero  re- 
lazione del  suo  martirio,  quando  succedesse. 

Partissimo  da  Gallipoli  li  16.  agosto,  et  alli  17.  lui  si  presen- 
tò, e detestò  la  setta  di  Maometto.  Fu  con  aspri  tormenti  afflitto 
due  giorni  continui  , e finalmente  alli  19.  fu  decapitato  . 11  suo 
corpo  fu  buttato  in  mare;  la  sua  testa  fu  salvata  da  uno , che  ne 
vuole  156.  talleri  per  darla  ; il  suo  sangue  fu  raccolto  da’  fedeli . 
Appresso  di  me  sono  le  sue  fedi  , il  suo  breviario  , >un  paro  di 
forbicette  con  alquanto  filo  negro  , L'  avviso  mi  viene  scritto  da 
Costantinopoli  in  questa  guisa  ■ 

Cordialissimo  mio  signore  P.  Barnaba  = Con  1’  occasione  di 
questo  sig.  Tommaso  Girolini  vi  sarà  resa  la  presente  , benché  in 
fretta  scrittavi  ; e questa  servirà  a dirgli  , che  il  sig.  Berti  Santi 
arrivò  in  questo  punto  in  Gallipoli,  il  quale  mi  riportò  nuòva,  che 
D.  Carlo  Romano  , quel  che  avete  confessato  , et  avute  da  lui  le 
scritture,  fu  decapitato  sotto  li  19.  stante  giorno  di  venerdì  a mez- 
zo giorno  in  presenza  del  sig.  Berti  : dopo  sofferti  gran  martini  al- 
la fine  morì  cristiano  con  la  vittoria  , e corona  del  martirio  . 

Per  la  sua  testa  offerse  il  sig.  Beni  talleri  quindeci  per  aver- 
la ; domandarono  talleri  naia.  156.  , che  col  tempo  Laverà  . La 
prego  a dar  parte  alla  mia  madre  etc.  salutandola  etc.  Lo  farete 
sapere  alli  Padri  della  Terra  santa,  che  erano  nella  saica  con  vo- 
stra Paternità  , e lo  viddero  , che  l’é  in  gloria  celeste  = Costanti- 
nopoli li  29.  agosto  1672.  = D.  V.  P.  Dino  Servitore  Giovanni  de 
Campis  . = Quest’ é quanto,  Eini  Signori  ; mentre  essendo  dispo- 
stissimo all'  ubidienr.a  dell'  EE.  W.  = Umilissimo  , et  indegno 
servoPra  Barnaba  Ausperghi  Maestro  de’  Predicatori . = 

xvu. 

Relazione  delle  virtù  del  P.  Leone  dell’  Ariccia  dell'  Ordine 
de’  Padri  Minori  Osservanti  Riformati  . 

Ella  notte  delli  25.  venendo  il  dì  26.  di  agosto  nel  convento  de* 
Padri  Minori  Osservanti  Riformati  di  s.  Francesco  a Ripa  in  Roma 
passò  agli  eterni  riposi  il  P.  Leone  dell’  Ariccia  sacerdote  piofes- 
so, e lettor  teologo  del  medesimo  ordine  in  età  di  anni  73.  , cin- 
quantatre  de’ quali  visse  consecrato  a Dio  nel  serafico  ordine  . Nell’ 
anno  40.  di  sua  età  colpito  da  fiero  colpo  apopletico  gli  rendè  affat- 
to inutile  il  lato  destro  , gl’  impedì  presso  che  totalmente  la  fave!- 
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là  , ed  incnrvollo  in  modo  , che  non-  potè  mai  pili  ergersi , ne  rial- 
zare il  capo  in  alto  . In  istato  sì  compassionevole  passò  anni  33.. 
nell1  infermaria  del  medesimo  convento  con  una  pazienza  veramen- 
te ammirabile  , con  una  semplicità  e candidezza  di  animo , con  una 
ilarità  di  volto  , che  ben  dimostrava  la  di  lui  rassegnazione  al  di- 
vino volere  : non  lasciando  di  esercitarsi  nel  tempo  stesco  in  altre 
belle  prodigiose  virtù  , c singolarmente  nell'  umiltà  , penitenza 
edorazioRe  . Visse  per  sì  lungo  tempo  incognito  affatto  al  secolo, 
cognito  solamente  a'  suoi  religiosi , e a Dio,  di  cui  essendo  proprio 
1’  onorare  li  suoi  amici  , e perpetuare  de’  giusti  la  memoria  , ha- 
voluto  onorarlo , e renderlo  manifesto  alla  città  di  Roma  dopo  la 
sua  morte.  Imperoccliè  molte  persone  senza  conoscerlo  concorsero 
in  gran  numero  a vederlo  in  tempo,  eh’ era  esposto  in  chiesa,  ed 
a raccomandarsi  per  mezzo  suo  al  Signore  di  maniera,  che  fu  ne- 
cessaria la  guardia  de’  soldati  al  cimirerio  , dóve  dopo  le  solite- 
pubbliche  esequie  era  stato  trasferito,  per  reprimere  la  calca,  e 
prevenire  qualche  disordine  . Dopo  molte  ore  , che  spirò  , gli  fu- 
aderta  la  vena  , che  diede  sangue  vivo  , ed  in  molta  copia  , e segui- 
to anche  ad  uscire-  sino-  a scorrerne  per  terra  fintanto-  , che  fu  in- 
sepolto- . In  tal  tempo  si  è mantenuto  nella  carnagione  molle  , e 
flessibile  in  quelle  parti  ancora,  che  per  anni  33.  dall’accidente  fu- 
imno  offese,  irrigidite,  e curve  , adattandosi  ad  ogni:  situazione  »- 
in  cui.  fu  posto  per  rilevarne  il  ritrarrò  , come  se  fosse  vivente  e- 
sano . Per.sodisfare  alia  moltitudine  della  gente  concorsa  , che  fa- 
ceva premura  di  avere  alcuna  di  lui  cosareìlà  fu  dovuto  ridurre  in» 
piccoli  minuzzoli  il  suo  povero  abito-,  che  già  il'  popolo  ( mentre- 
stava  esposto  in  chiesa  per  le  solite  esequie  ")  aveva  da  se  stesso» 
incominciato  a tagliare  in  buona  parte  . Dopo  ore-40.  rivestito  db 
nuovo  abito-  , e adattato  in  una  cassa  è stato  deposro  in  luogo  a 
parte  fuori  deila  sepoltura  comune  de’ religiosi  nella  medesima, 
chiesa  - 


xvnr. 


lenimento  di  fondazione  del  monastero  diGallàro- 
In  Nomine  Dui  Amen  _ 

Risiiti  publìco  instramento  ennetis  ubiq.-pateat  evidenter  , et  sfe 
notino  quod  anno  ab  ejusdem  Dui  Nostri  Jesu  Xpci  Nativitate  mille- 
simo sexcentesimo-,  trigesimo  primo  in-  indictione  decima  quarta  ,. 
die  vero  quarta  mensis  xbris  Pontificatus  autem  SSmi  in  Xpto  Patria- 
•t  Dfii  Nostri  D.  Urbani  divina  providentia  P.  P.  Ottavi  anno  ejus 
nono;  Cumr  sic  prour  asseritur,  quod  annis  retroactis  in  Territorio. 
Terrae  Ariciae  Aibauen.  dime,  jurisdictioius  , ec  domimi  IllmiExciùi 
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Bili  Panli  Sabelli  Princ.  Albani , et  Oratoris  Cesarei  fuerir  in  Con- 
trada deGalioro  inventa  , et  reperta  miraculosa.  imago  B.  M.  V.  et 
postea  etiam  in  honorem'  iliius  ibi  prope  constrocta  , et  xdifìcata 
Ecclesia  , ad  quam  erit  ab  infrascriptis  RR.  PP:  transferenda  dieta 
imago,  et  quod  ex  eleemosynis  ab  ipsis  christifidelibus  largitis  ad- 
sint  duomiUia  senta  monetx  circiter  investita  in  tot  locis  Monchini, 
non  vacabilium  Romanze  Curi*  nec  non  qusedam  vinea  prope  eccle* 
siam  juxta  suos  fines  , et  cum  pro  majori  , et  perpetuo  cultu  , et 
veneratione  dietse  B.  V.  M;  ejusdein  ecclesie  sic  ut  supra  edifica, 
tae  tentaverint , et  concluserint  Enius  et  Rihus  D.  Cardinalis  Borgia 
Epùs  Albanen.  et  D-.  Illiaus  et  Exihus  D.Paulus  Princ. Sabellus  , ine- 
diantibus  litteris  Emi  , et  Rim  Diii  Cardinalis  Medicea  Infrascri- 
ptx  congregationis  protectoris  dictam- ecclesiam  concedere  RR.  PP. 
et  monasterio  congregationis  Vallis  Uinbrosx  , et  Monasterium  3ub. 
titillo  Abbati*  erigatur  , eidemq.  Mona3terio  annui  perpetui  reddi- 
tus  , et  bona  ab  eisdem  RR.  PP.  assignentur  prò  substentatione  il- 
lorum  Monachorum  , ibi  prò  tempore  existentium  , cultu  dictxEc- 
clesi*  nec  non  3atisfacrion£  onernm  . et  recognitionum  eisdem  Ec- 
clesi*  , et  Mbnaster.io  incnmbenrium  et  in- futurum  incumbendo- 
mm  et  ioituigendornnv  ad  favoren  Eim  Episcopi  et  Princ.  loci , et 
aliorum',  et  prò  Prxinissorum  effectuatione  fuerint-  hinc  inde  electi 
et  deputati  procuratores  , qui  volentes  super  prxmissis  modo  , et 
forma  infradicendis  ad.  lnstru  nenti  celebrationem  , ad  perpetuarti- 
rei  memoriam  devenire  juxta  voluntatem  Illmoruin  , et  Rmorumi 
DD.  Moraldi-  Datarli , et  Ternielli , quibus  a Sanctissimo  D.  N.  hit- 
jusmodi  rei  discussionem  coinmissam.  fuis.se  dicitur;  hinc  est  quod1 
coram  Testibus  infra  dicendis  , et  me  Nofario  etc.  Personalirer  con. 
stituti  Perillustris  et  acLnodum  Rus  Pauius  Giordanus  Ro.nanus , 
Ju:  V.  D.  Cannnicus  Collegiat*  Ecclesix  S.  Mari*  inVia  lata  , eo 
auditor  dicti  Rihi  D.  Gasparis  Episcopi  Albanen.  S.  R.  E.  Cardinalis 
Borei*  Nuncupat.  , et  Perillustris  er  admodum-  Ex1  adv.  proc.  ass. 
D.  D.  Pompejus  Tomassinus  Ripanus- Ju:  V.  D.  Procurator  Di  illihi 
et  Eihi  D.  Pauli  Sabelli  Princ.  Albani  prò  me  etc.  cogniti , et  eo  no- 
mine prò  ornili  , er  qtiocumq.  jure  , et  interesse  ejnsdem-Eihi  Princv 
reservato  in  primis  , et  quatenus  opus  sic  et  requi ratur  , et  non 
alias  etc.  consensi!  , et  coniìrmatione  Apostolica  opera  , sumptibus  , 
et  expensis  D.  Congregationis  Vallis  Umbrosx  impetrami* , et  expe- 
diend*,  et  non  alias  etc.  De  quo  etc.  sponte  etc.  quibus  sopra  res- 
pective  nominibus  , et  alias  ornili  ere.  promittentes  nihilominus  ad 
invicem  de  rato  etc.  ita  quod  etc.  Alias  etc.  Etiam  ad  omnia  da- 
mila etc-  de  quibus  etc.  d.  Ecclesiam  in  Territorio  d.  Terrx  Arici* 
in  Honorem  B.  M»  V.  ut  prefertur  xdificacam  cum  omnibus,  et  sin- 
gnlis,  lotis  Montium.,  sicut  prxfertur  emptis  in  favore  in  eh  Ecclesix 
eantantibus  , cuin,  dieta  vinea  aliisq.  bonis  ad  eamdem  Ecclesiam  , 
qnovis  modo spectantibus  , et  pertinentibus  modo,  et  forma  ac  cnm 
pactis  infradicendia detienine , etcoueesserunt  Y.  Religioni  , etR.R. 
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P.  P.  Congregarionis  Vallis  Umbros*  ibidem  prresenribns  Rino  Pa- 
tre  Francisco  Ripa  Procuratore  Generali  d.  Ordini*  , et  admoduin 
R.  P.  Benigno  Bracciolino  ad  linee  specialiter  deputati*  a RR.  PP.  Ge- 
nerali , et  Visitaroribus  d.  Religioni  , ut  de  Mandato  Procura  in 
eorum  persona  facto  doctterunt  lnstrumento  Publico  recepto , et  sti- 
pulato Fiorenti*  per  D.  Zenobium  Benuccium  Notarium  Publi- 
cum  Florentinttm  die  4.  septembris  proxime  pr*teriti  , et  ab  eo, 
ut  apparet  subsciipto  , et  publicato  , ac  litteris  , et  sigillo  legalita- 
tis  munito  , quod  milii  consigaarunt  Tenoris  , prout  meo  , et  prò 
d.  Ven.  Religione  Patribus  , et  Congregatione  Vallis  Umbros*  ac- 
quirentibus  , et  in  Monasterium  , et  sub  titulo  Abbati*  acceptan- 
tibus  , et  legitime  stipulantibus  etiam  una  mecum  etc.  Pro  quibus 
R.R.  P.P.  Generali , et  Visicatoribus  , quatenus  opus  sit , et  requi- 
ratnr  de  rato  etc.  in  solidum  promiserunt  , ita,  quod  etc.  , et  ad 
omnia  damna  etc.  de  quibu3  etc.  et  ex  causa,  et  titulo  hujusmodi 
concessionis  cesserunt  etc.  quibus  sapra  respective  nominibus  D.  V. 
Religioni , et  Congregationi  absein®  qua  supra  stipulatione  , Inter- 
venne omnia  jura  etc.  Infrascriptis  tameu  salyis  , et  non  alias  etc. 
Ad  habendum  etc.  ponentes  etc.  constituentes  etc.  dantes  etc.  et 
donec  etc.  constituerunt  etc.  Harlc  amena  concessionem  , illiusq. 
respective  recepì ionem  partes  contrahentes  , quibus  supra  respe- 
ctive nominibus  fecerunt  etc.  cum  pactis  , capitulis  , conventioni- 
bus  , et  promissionibus  infrascriptis  mutua  bine  inde  stipulatio- 
ne intervenne  vallatis  , et  Hrmatis  , videlicet  = Primo  , che  detti 
RR.  PP.  alti  quali  come  sopra  è stata  conceduta  la  detta  chiesa, 
dove  si  dovrà  trasportare  , e trasferire  la  miracolosa  immagine  del- 
la Madonna  SSiiia  esistente  nel  Territorio  di  detta  Terra  dell'Aric- 
cia  debbano  godere  tutti  li  beni  , Mobili  , e Stabili  , Censi  , e luoghi 
de’  Monti , ed  altre  qualsivoglia  rendite  , ed  entrate  spettanti  alla 
detta  chiesa  , e che  spetteranno  in  qualsivoglia  modo  per  T avveni- 
re , promettendo  dd.  signori  Paolo  , e Pompeo  in  detti  nomi  respet- 
rivamente  consegnarli  le  patenti  delli  detti  luoghi  de  Monti  adogni 
richiesta  delli  cìd.  RR.  PP.  = Che  detto  Eccino  sig.  principe  Savelli 
sia  obbligato  siccome  sig.  Pompeo  suo  padre  promette,  e s’obbli- 
ga dare  , e da  adesso  da  , ed  assegna  in  detto  nome  ai  dd.  RR. 
PP.  il  sito  per  fare  il  Monastero  , e per  fare  V orto  - Item  un  pezzo 
di  selvetta  in  tutto  di  misura,  e quantità  conforme  la  misura,  e 
disegno  dell'  architetto  da  darsi  a me  notaro  "étc. , e caso  che  vi- 
cino la  detta  Chiesa  , e luogo  opportuno  ci  sieno  beni  d'  altre  perso- 
ne il  M.°  sig.  principe  sia  obbligato  , siccome  iLM.°  sig.  Pompeo  in 
detto  nome  prometre  dare  a quelli  la  ricompensa  altrove  d'equiva- 
lente terreno  , et  anche  il  detto  sig.  principe  debba  , siccome  il  det- 
to sig.  procuratore  promette  concederli  T acqua  per  uso  del  Mona- 
stero da  condursi  a spese  di  detto  Monastero  ; e di  pifi  detto  sig. 
Pompeo  in  detto  nome  promette  dare,  ed  assegnare  alli  detti  PP. 
ò loro  muratore , un  luogo  nel  suo  Territorio  da  cavar  pietre  , e 
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peperino  per  fabricare  = Itero  , che  i del.  PP.  all’  incontro  sieno  ob- 
bligati siccome  dd.  RR.  PP.  Procuratori  in  detto  nome  promettono» 
fabricarvi  in  detto  luogo  a spese  della  loro  congregazione  un  Mo- 
nastero capace  di  dodici  Padri  Sacerdoti  , delti  quali  quattro  Con- 
fessori, ed  altri  laici  nello  spazio  di  quattro  anni  prossimi  futuri  =• 
Item  che  in  questo  principio  debbano  mantenere  in  detta  chiesa  , e- 
Monastero  il  numero  di  otto  Padri,  de’ quali  quattro  sieno  sacer- 
dòti, li  quali  monaci  sieno  obbligati  offiziare  la  détta  chiesa  gior- 
no , e notte  , conforme  la  loro  regola  , e cantarvi  ogni  sabbato  le 
littanie  della  Bina  V.  M = Item  , che  per  il  totale  , e perfetto  man- 
tenimento delti  detti  PP.  debba  supplire  la  religione  del  suo  pro- 
prio di  tutte  le  cose  necessarie  per  la  chiesa,  monastero,  e sagre- 
stia, e quello  piò  li  mancasse  per  il  presente  bisogno , e per  l’av- 
venire oltre  1’  entrate  della  detta  chiesa  presenti , e future  , che 
con  bastassero , e però  per  adesso  li  danno,  et  assegnano  indetto- 
nome  , un’  annuo  censo  di  scudi  123.  di  moneta  , del  quale  ne  è de- 
bitore l’Emo  sig.  cardinale  de  Torres  per  P atti  del  Colonna 
connotano  sotto  il  dì  8.  agosto  1626.  seu  etc.  ad’haben.  etc.  ponen- 
tes  etc.  constirnentes  etc.  et  donec  constituerunt  etc-  =>  hem  che 
li  dd.  RR.  PP.  debbano  investire  per  uso  , e commodità  del  Mona- 
stero , e chiesa-  tutte  le  lascito  , che  si  faranno  , et  oblationi  si 
alla  detta  chiesa  , come  al  Monastero  = Item  , che  adesso-  per  la 
reparazione  della  chiesa  , e campanile  della  collegiata  , e curata 
dell’ Ariccia  nel  cui  Territorio  è stata  trovata  detta  Immagine  mi- 
racolosa , per  qualsivoglia  pretensione  , o interesse  , che  vi  potes- 
se avere  se  li  debbano  dare  scudi  800.  moneta  dalli  detti  monaci  » 
li  quali  però  detti  RR.  PP.  Procuratori  irr  detto  nome  L'  assegnano- 
in  cinque  delli  detti  luoghi  de  Monti  a loro  come  sopra  ceduti  ad 
habenilum  etc.  ponentes  etc.  constirnentes  etc.  e promettono'  li 
medesimi  PP.  dare  alla  detta  chiesa  collegiata  , e enrata  di  tutti 
li  morti  , che  vi  si  seppelliranno  la  ricognizione-,  e porzione  Paro- 
chiale  di  quelli  però1,  che  non> hanno- ivi  sepoltura  = Item-,  che  det- 
ti PP.  in  recognizione  delle  grazie  ,.  che  gli  fa  L’Ecciuo  sig.  principe 
Savello  debbano  fare  ogn.’  anno  un  anniversario  , e dire  quindici 
Messe  basse-,  e una  cantata  per  1’ Eccuia  casa  Sàvella  , e dare  al- 
ti medesimi  signori  Savelli  tuia  libra  di.  cera  bianca  il  giorno  dell’ 
intitolazione  di  detta  chiesa  ..  = Item  , che  il  P.  Generale  , e supe- 
tiori  in  detto  nome  promettono , che  rimoveranno  dal  detto  Mona- 
stero qualsivoglia  superiore,  o monaco  che  per  iltempo  futuro  sia 
«ssoso  al  detto  Eccfho  sig.  principe  Sàvello  , o suo  successore  ad 
ogni  loro  richiesta  = Item  , che  il  Superiore  per  questa  prima  voli- 
ta debba  fare  l’  abbate  ad  istanza  del  sig.  Cardinal  vescovo  ,.  e sig- 
principe  , quale  adesso-  mediante  i-  detti  signori  procuratori  nomi- 
nano il  P.  D.  Benigno  Bracciolini ,.  al  presente  monaco  di  s.  Prasse- 
de  , quale  si  é adoperato,  e meritato  in  questo  negozio , in- contra- 
■iiun  non  obstantibus  quibuscumq.  consticuriombus  , oidiitaiioni- 
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bus,  ac  decretis  etiam  juraraento  firmari*  , le  quali  condizioni,  é 
parti  tutti  , che  debbano  adempire,  ed  inviolabilmente  osservarsi 
dall' una  , e dall’altra  parte  sotto  pena  de' danni  ed  interesse  , e 
di  nullità,  qux  omnia  dd.  partes  contrahentes  quibus  supra  respe- 
ctive  nominibns  ad  invicem  , et  vicissim  promiserunt  attendere  , et 
inviolabiliter  objervare  , ac  rata  etc.  Haben.  ere.  Contraq.  non  fa- 
cere  , opponere  , nec  evenire  quovis  sub  prarextu  etc.  Aiias  ultra  , 
pracensa  observatiojre  etc.  Et  ultra  etiam  promissa  , et  poena  nulli» 
tatis  , ut  supra  apposita  , etiam  ad  omnia  damila  etc.  Quibus  su- 
pra noitiinibus  ad  invicem  etc.  teneri  voluerunt  .etc.  de  quibus  etc. 
firo  quibus  etc.  observandis  etc.  d.  lllmus  D.  Paulus  pradicrum 
Enium  Dfium  Cardinalem  Borgiam  Episcopum  bona  etc.  Et  d.  Ili  finis 
D.  Pompejus  pradictum  Exilium  D.  Principem  Sabellum  liaeredes  etc. 
bona  etc.  Et  dd.  RR.  PP.  Procuratores  d.  V.  Religionem  , et  RR. 
PP.  Congregai  ionia  Vallis  Umbrosa:  bona  etc.  Jure  etc.  ec  usqiie 
ad  ratificationem  , ut  supra  sese  etc.  Hxredes  etc.  bona  etc.  jn- 
ra  etc.  obbligarunt  et,c.  renuntianres  etc.  consentientes  etc.  obbli- 
garnnt  etc.  In  forma  Camera  Apostolicae  cum  dausis  etc.  et  tactis 
pectoribus  , et  scripturis  respective  jurarunt  etc.  super  quibus  etc. 
Actum  Roane  in  Sacristia  Ecclesia  S.  Mari*  in  Via  lata  prasentt- 
bus  DD.  Deci»  Fille  D. Ludovico  Ludovici  Federici  Briacen  Dixcesis, 
etNicolao  quondam  Cesaris  Bibluce  deMorlupo  Nepessin*  Dijece- 
sis  testibus  adpramissa  omnia  , et  singula  vocatis  , iiabitis  , spe- 
cialiter  atq.rogatis  = Eidem  anno  ia  d.  mense  , ac  Pontificarli  qui- 
bus supra,  . die  vero  octava  Eiiius  , ac  RiruisD.  Gaspar  Episcopi!* 
Albanen.  S.  R.  E.  Cardinalis  Borgia  tuincupatiis  , informatns  ere. 
Spe  etc.  Omni  etc.  Concessionem  supra  dicra  Ecclesia;  existen.  in 
Territorio  Terra  Ariche  in  honorem  B.  M.  V.  ^edificane  cum  locis 
Mondani  vinea.,  et  alijs  , ut  supra,  factam  in  favorem  V.  Religio- 
jiis  , et  RR.DD.  Congregationis  Vallis  Umbrosie  , et  omnia,  et  sin- 
gula ia  supradicto  instrumento  concessionis  ejus  nomine  per  sub- 
scriptum perillrém  et  admod.  Rnium  D.  Paulurn  Jordanum  promis- 
sa, et  conventa  qusecumq.  singula  , singulis  etc.  Ratificavit , acce- 
ptavit  , approbavit  , et  emologavit  , ac  ratificat  , acceptat  etc. 
omnia  , et  singula  rara  etc.  habere  etc.  promisit  , contrai,  non 
Tacere  etc.,  quovis  sub  pratextuetc.  alias  etiam  ad  omnia  damna  etei 
de  quibus  etc.  prò  quibus  etc.  se  bona  etc.  in  forma  Camera;  Apo- 
stolica cum  clausulis  etc.  Citraetc.  obbligavit  etc.  renuntians  etc. 
consentiens  etc.  et  tacto  pectore  more  etc.  Juravit  etc.  super  qui- 
bus etc.  Actum  Roma:  in  Palatio  , et  stantijs  solitx  residenti* 
d.  Eihi  D.  Cardinalis  ante  plateam  SSrum  Apostoloruin  prasentibus 
DD.  Vincendo  Aneliamone  Hispanae  , et  Didaco  de  A vendagno  His- 
palen  etc.  Eidem  anno  in  d.  mense  , ac  Pontificatu  quibus  supra, 
die  vero  decima  lllmus  et  Exfiius  D.  Paulus  Sabellus  Princeps  Alba- 
ni , supradictus  , informatus  etc.  sponte  etc.  omni  etc.  concessio- 
ne™ supradictw  Ecclesi*  existen.  in  Territorio  dictx  Terra  Ariti* 
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cnm  introitibus  , et  bonis  ad  eam  spectan.  , et  alijs  bonis  ipsius 
Exmi  D.  Principia  per  d.  Illustrem  D.  Pompejum  Tomassini  -nomine 
sua;  ex.cellentire  in  favorem  V.  Religionis  , et  RR..  PP.  congregatio- 
nis  Vallis  Umbrosse  ut  supra  fact.  ac  omnia  , et  singola  in  stibdict. 
inscrumento  concessioni  contenta  , et  expensa  , et  per  d.  D.  Pom- 
pejum  ejus  nomine  proinissa  ec  conventa  , quiecumq.  singula  singu- 
lis  , ratificavit  , acceptavit  etc.  approbavit , ec  emologavit  , ac  ra- 
tificar, acceptat , approbat , et  emologat , eaq.  omnia,  et  singola , 
rata  etc.  Iiabere  etc.  promisi!  , contraq.  non  facere  etc.  quovis  pr:e- 
textu  etc.  Alias  ultra  observationem  etc.  ad  quain  ere.  Teneri  ere. 
Voluic  de  quibus  etc.  Me  etc.  Pro  quibus  etc.  se  etc.  H;eredes‘ 
etc.  Bona  etc.  Jure  etc.  in  forma  Camera;  Apostoliche  cum  clansulis 
etc.  Citra  etc.  Obiigavit  etc.  Renuncians  etc.  Consentiens  etc. 
Et  tactis  etc.  j aravi t ; Super  quibus  omnibus  , ec  singulis  pneinisis , 
petirum  fuit  a me  Notario  publico  infrascripto , ut  unum,  plora , 
publicum  , seu  publica  coniicerem  , atq.  traderem  instrumentum, 
et  instrumenta  , prout  opus  fuerit , et  requisitus  ero  = Actum  Ro- 
ane in  Pajatio  Montis  Sabelli  , et  in3tantiis  d.  Exmi  D.  Principia 
Pnesentibus  etc.  DD.  Petro  Paulo  Grapollino  Bona  mano  , et  Sreplia- 
no  Dulcebene  de  Monte  S.  Martini  Eirmanae  Diiecesis  , testibos  ad 
pnemissa  omnia,  et  singula  vocatis  , Habitis  specialiter , atq.  ro- 
gatis  = Et  quia  ego  Poinpejus  Pigliuccius  Aricinus  ex  auctoritate 
Apostolica  , Not.  pub.  prsesens  publicum  Instrumentum  rogatnm 
per  quondam  Franciscum  Jacobum  Belgij  Cur.  Caus.  Camene  Apo- 
stoliche Notarium  Fideliter  extraxi  , ex  Protocollo  iuScrumentorum 
intitulat.  Miscellaneo  parte  prima  littera  E.  In  Archivio  V.  Mona- 
Ster.  de  Galloro  existen.  scripsi , subscripsi , et  publicavi  , meoq. 
solito  signo  munivi  . Req.etc.  19.  Jan.  1758. 

XIX. 

Concordia  tra  ti  canonici  dell'  Ariccia  , 
e li  monaci  di  Galloro  . 

p 

< Uin  alias  , et  sub  die  4.  mensis  Xbris  proxime  preteriti Eiuus , 
et  Rinus  D.  Gaspar  Episcopus  Albanensis  S.  R.  E.  Borgia  nuncupa- 
tua  concesserit  V.  Religioni , et  RR.  PP.  Congregationis  Vallis  Um- 
fcrosx  Ecclesiam  sitam  in  territorio  Terrx  Arici*  in  contrada  de 
Galloro  in  honorem  B.  M.  V.  xdificatam  cum  omnibus  , et  singulis 
LocisMontium  emptis.  ee  cantantibus  in  favorem  d.  Ecclesia  cum 
vinea,  alijsque  bonis  ad  eamdem  Ecclesiam  quovis  modo  spectan- 
tibti3  , et  insimul  etiam  lllihus  , et  Exlinus  D.  Paulus  SabellusAl- 
bani  Princeps  Crator  Caesareus  Dominus  , ec  Patronus  Terne  Arici* 
situm  prò  iabrica  , et  prò  horto  una  cum  aqua  , et  aliis  concesse- 
xif,  et  fuerit  etiam  additum  pactum.  ...  quod  dd.  RR.  PP.  etMo- 
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Baci  Vatti9  Umbros*  tenenwur  , et  debeanc  dare  , et  consonare  Ec- 
clesie Collegiat* , et  Curar*  Arici*  prò  reparatione  dict*  Ecclesie, 
et  Campani!»  , in  cnjus  territorio  miracttlosa  imago  B.  IVI.  transpor- 
tanda  in  dictam  Ecclesiam  ut  supra  concessam  dictis  RR.  PP.  fuerat 
reperta  , loca  quinque  dictornm  Montium-  prò  qtiacnmque  illius  pr*- 
tentione  , ac  jure  , et  interesse;  nec  non  prom»ernm  idem  RR.PP. 
etiam  dare  dict*  Collegiat* , et  Curat*  Ecclesi*  o.nnimn  defuncto- 
rum  , qui  prò  tempore  sepeliiuntur  in  dieta  Ecclesia  ut  pr*fertur 
concessa  recognitionem , et  portionem  Parocchialem  iilornm  tantum 
qui  ibidem  parcicul'urem  sepulturam  non  habent ....  cumque  RR. 
DD.  Canonici  dict*  Ecclesi*  Collegiat*  Terr*  Arici*  habita  de 
j>r*missis  notitia  , et  pr*tendentes  dictam  Eccltsiam  cura  aliis  bo- 
nis  predirti»  non  posse  concedi  absque  eorum  consenso  sub  pr*. 
textu  qnod  dieta  miraculosa  imago  fnerit  reperta  , dicraque  Ec- 
clesia *difkata  . vineaque  existnt  in  Territorio  dict*  Collegiat*  , 
illique  eadem  vinea  etiam  re3pondeat  partem  uvarum  tempore  ven- 
demiarum  , ac  sub  pretextu  etiam-  qnod  ipsi  in  illius  possessione 
«xisterent  judiciu-n  (noverine  et  intentaverint  contra  dictos  RR.  PP. 
et  Monacos  Congregationis  Vallis  Umbros*  coram  Illùio  , et  Rmo  i>. 
A.  C.  per  ».  ta  t>.  . . . . . connotar»  , dictique  RR.  PP.  qui  vigo- 
re dirti  lnstroinenri  assignatioois  et  cessiónis  possessionem  ejns- 
dem  Ecclesi*  et  suorum  fnrium  adepti  fuerant  , inhibiiionem  de 
non  accedendo,  neque  se  ingerendo  io  dieta  Ecclesia  ad  eiiectunv 
j-tlrisdictioiiem  atiquaun  ibi  exercendi  abili  o et  Rino  D.  A.  C.  per 
acta  mei  etc.  conrra  dictos  DD.  Canonico?  , et  alios  quoscumque 
obtinuerint  , a qnibus  fitibns  et  differenti»  volente*  amb*  parte» 
recedere  . et  mediante  anctoritare  er  interpositione  dictorum  Emi 
et  Rini  D.  Cardinalis  Borgi*  et  Exlini  D.  Principia  Sabelli  se  con- 
cordare ... . Hinc  igittir  esr  qnod  . . . . Rim»  D.  Franciscus  Ripa 
Procurator  Generalis  ditti  Ordinis  ....  ex  sua  , et  RR.  DD.  Poiicìo- 
rns  de  Poli  dori  3 , et  Tbomas  Janns  Canonici  dict*  Collegiat*  Terr* 
Arici*. . ..  reservato  imprimi»  et  ante  oin-nia  consenstt  , et  bene- 
placito Apostolico , cura  , et  snmptibu»  admodum  R.  Patris  Beni- 
gni Bracciolini  Abbati»  impetrando  .. . . devenerunt  inter  sese  ad 
infrascriptam  concordiam  ...  Et  primo  dict*  Irti , et  caus*  . . . re- 
nunriarunt  ....  Item  ....  corvvenerunt  quod  dieta  Congrega- 
tio  Vallis  Umbros*  et  admodum  R.  P.  Benignus  modernus  Abbas  di- 
cr*  Eccitai*  S.  Mari*  de  Galloro  prò  omni  et  toto  eo  quod  dicti 
DD.  Canonici  super  dieta  Ecclesia  , Locis  Montium  , vinea  , et  aliis 
dict*  Religioni  Vallis  Umbros*  concessis  quoquo  modo  et  ex  quo- 
vis  titillo  et  causa  etiain  possessioni»  et  tttilis  directi  dominii  pe* 
fere  , et  pretendere  possent  et  poterunt  in  futurum  a dd.  RR.  Mo- 
nacis  teneantur  et  debeant  cedere  , et  assegnare  dict*  Collegiat* 
et  cprat*  Ecclesi*  Terr*  Arici*  ad  infrascriprum  effettuar»  medie- 
tatein  omnium  locorum  Montium  ad  dictam  Ecclesiam  B.  Mari*  de 
Galloro  quomodolibet  spectaatium  ....  usque  ad  ccmpleinentum 
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«eutorum  mille....  convenerunt  quod  dd.  RR.  Canonici  convertere, 
et  erogare  debeant  imprimis  prò  reparatione  Campanili*  dieta:  Col- 
legiata , 9ecundo  prò  reparatione  Chori  et  postmodum  prò  rescau- 
ratione  Sacristi*  et  prò  aliis  indigenriis  ejusdem  Ecclesi*  ...  et 
viceversa  dd.  R R.  DD.  Polidorus  et  Tiiomas  Canonici  . . . attenta 
•cessione  dd.  Locorum  Montium  ....  et  ex  causa  hujusmodi  con- 
cordi* prout  supra  prò  omni  et  quocumque  eorum  jure  et  interes- 
se concessioni  ejusdera  Ecclesi*  et  bonoruin  per  dd.  Eiùuin  D.  Epis- 
•coputt  Albanensem  ac  Exliumn  D.  Principein  Sabellu.n  dieta  die  4. 

Xbris  proxime  preteriti  per  aera  mei  etc fact*  in  favoreni 

dia*  V.  Religioni*  Congregationis.Vallis  Umbro9*  , ac  omnibus  in 
ea  contentis  etc.  consensernnc  ....  nec  non  bona  omnia  et  jnra 
singula  sub  directo  dominio  vel  utilis  concessione  seu  proprieta- 
te  dicr*  eorum  Collegiat*  Ecclesi*  existentia  et  dictae  Congrega- 
tioni  assignata  in  dieta  concessione  ....  adfrancarunt  ....  ac 
directum  dominium  cum  utile  in  favorem  dict*  Ecclesi*  S.  Mari* 
deGalloro  . . . . consolidarunt  ita  nt  imposterum  ad  niliil  aliud 
in  favorem  dict*  Collegiat*  , et  Canonicorum  teneantur.  Cum  hoc 
tamen  pacto , quod  in  recompensationein  et  cambiu.n  situs  loci  ac- 
cipiendi  prò  ®dificatione  Monasteri!  et  horti  diemm  Capitolini  ha- 
bcre  debeat  a dicto  Exlino  D.  Principe  Sabello  alia  bona  equivalen- 
tia  juxta  benignissimam  promissionem  a dicto  D.  Principe  factam 
in  lustramento  coacessionis  die  4.  Xbris  proxime  pr*teriti  rogato. 

X X. 

Relazione  detta  traslazione  dett'  imagine 
di  Maria  Siria  di  Galtoro  . 

n 

L/ie  16.  maji  1633.  , qn*  erat  seconda  Feria  Pentecoste*  , de  ma- 
ne , hora  13.  , secto  lapide  , in  quodepicta  erat  Imago,  imposita 
fuit  super  basim  ad  hoc  paratam  , pretiosissimìs  supellectilibus  or- 
natura , evectam  a triginta  bajulis  , mutatis  vicibus  , decem  scilicet 
prò  qualibet  vice  , saccis  rubeis  , et  pulchris  indutis  . In  prospe- 
ctu  lapidi*  , unde  desecta  fuerar  Imago  , per  decem  circiter  pas- 
suum  distantiain  , stabant  plantare  arborea  secus  dee  11  r su  m aqu® , 
non  parv*  altitudinis  , Popoli  dict*  . erectis  ad  coelum  flagelli* 
(vei  , ut  dicam  , cervicibus  , ex  eo  , quod posrea  dicturi  sumus.) 
Aricinam  Vaitem  versus  cceptum  fuit  iter  , usque  dmn  pervenimr 
ad  appiam  Viam  , qu*  est  coaterminus  valli*  erga  Ariciam  . Per 
eamdein  appiam  graditur  per  aoo.  fere  passas  ; postea  ad  dexte- 
ram  partem  assumitur  iter  , qnod  ducit  Ariciam  , in  quam  intro- 
ducta  Imago  ptasquam  duodecitn  minibus  concomitata  personis', 
posita  fuit  ante  fores  Collegiat*  illius  Ecclesi*  , Videre  ibi  , et 
audire  erat  suavium  et  modulautiuin  vocum  tonirrua,  nullain  dis- 
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sonanriam , tot  millium  , et  variorum  vocum  concordiam  . Gceluflfe 
sblummodo  tacebat  , ne  forte  tnrbaretitr  contorni  canti  itm  devotio  i 
operanti  tamen  erat  per  totam  fere  viain  quadain  pellucida  , sua- 
vique  nnbectila  , ne  forte  adstantinm  , et  comitantium  capita  per 
solares  radios  lcclereiuur  : attributum  hoc  precise  fuit  ad  specia- 
le Virginis  don  li  m . Fundebamur  preces  tanta  ralique  pietate  , et 
firmitate  fidei  , ut  plurimi  voti  coinpotes  , actis  Virgini  gratiis  , 
gaudentes  recedebant  . Perveiinun  est  tandem  ad  umani  sedera 
Virginis  , in  cujus  medio  sopra  nr>bile  altare  Imago  collocata  fuit 
maxima  cnm  pietate  , devotione  , et  charirate  . Deinde  R.  D.  Be- 
nignila Bracciolinus  , qui  fuit  priimis  illius  Ecclesi*  Abbas  , mih» 
nutuin  fecit  , et  postea  dixit  : vides  ne  illas  arbores  , qu*  prius 
eontra  Imaginem  posit*  erant  ? Stabant  sic  beri  , et  nudius  ter- 
tiu3  , nec  ne?  asnexi , et  vidi  arbores  Pop ulos  non  amplius  flagel- 
li, seri  cervicibus  erectis  , sed  indinatis  per  dece*  fere  pahnos- 
erga  locuin  , untle  secta  fuerat  Imago  : hoc  factum  est  f subjunxit 
Abbas)  eo  precise  tempore,  eodemque  momento quo  inde  a.nota 
est  Imago  . Nam  bone  Deus  I factum  est  , ut  arbores  insensata 
dolorem  » mieroremque  maxima  cum  sensatione  in  absent adone 
Imaginis  ost elider int  , quasi  de  futura  sua  abscissioue  dolerent ,, 
quoniam  non  post  inultos  dies  secete  suiti  .. 

XXL 


[strumento  della  maniera  tenuta  in  collorare  !'  imagine  di  Sfuria  Silicei 
diGalloro  nel  luogo  , ove  di  prescelte  esiste  . 

D le  i.  J unii  1633.  Aclm.  R.  P.  D.  Benignus  Bracciolinus  Pisto* 
riensis  Ordinis  Congregarionis  Vallis  U nbros»  Ecclesiae  S.  Mari* 
Gallori  Terre  Arici*  inodernus  Abbas  devota  , ut  potuit  , solertia 
rransladonis  miracnlos*  Imaginis  SS.  Virgin-is  Mari*  nuncupat*  de 
Galloro  in  eadem  contrada  reperì*  , duro  in  silice  depict*  ad  Ec- 
clesiam  eidem  dicala*  jam,er  maxima  ejus  cura,  labore,  impen- 
sis , negotio  confectam  , ipsaque  Imagine  super  quadain  lignortm 
coaptata  coinpage  in  ejnsdem  eeclesi*  solo  per  multorum  dieruia 
spatittin  populornm  veneratione  exposita  , ni  1 reliqui  ei  superesse 
animadverrens  , quam  euro  tandem  in  loctim  illi  honorifice  disposi- 
jtum  refioni  r deque  hujusinodi  repositione  permenotariumpublicuia 
infrasc tii'tum  ateestationem  , et  fidem  fieri  ; Ideo  sponte  etc.  , ac 
omni  ineliori  modo  etc.  petiit  , et  instetit  , ut  ad  ipsam  attesta- 
tionem  devenirem  ; propterea  ego  Notarili  una  cum  infrascriptis 
testibns  , inspecta  prius  rei  veritate  , indubie  tesror  , et  affino» 
dieta  che  snmino  mane  pr*3ente  Ven.  Societate  Confratrum  Sihi  Sa- 
cramenti Arici*  paulo  ante  ad  eaiadem  Ecclesiali!  proietta  dict« 
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Imaginis  repositionem  veneratura  , maximaque  populi  frequenti» 
devote  intuente  , atque  orante-,  Imaginem  pnedictam  e dieta  com- 
page amotam  , elevatam , ac  denique  reverenti  labore  ad  altare  ma- 
jus  ab  Emo  , et  Rino  E>.  Cardinali  Pio  magno  suo  sumptu  constru- 
etum  , in  locum  , quem  sopra  memoravi,  ibidem  fabrefactum  repo- 
Sitam  fuisse  sacras  interim  preces  Choro  pnecinente  , duin  etiam 
Duemones  mulras  vexantes  mulieres  ob  id  obstrepentes  audieban- 
tur;  qu®  omnia  bene  visa  , et  inspecta  a me  eodem  Notario  pu» 
blico  , testibus  infrascriptis  fuere  . 

XXII. 

Breve  del  Papa  Alessandro  VII-  sopra  la  Fiera  di  Gaìloro  .. 

A 

t»Lexander  PP.  VII.  ad  perpetualo  rei  memoriam  . Eximia  dile- 
ctorum  filiorum  nostri  Flavii  titilli  S.  Mari*  de  Populo  S.  R.  E.  Pres- 
byieri  Cardinalis  Cliisii  nuncupati  ex  fratre  germano  nepotis  , ac 
nobilitili  virornm  Marii  Cbisii  Principia  Campaniani  Nepesinte  fra- 
tria , Angustilo  Ciiisii  Principis  Terne  Farnesii  Aquxpendentis  Dioe- 
eesum  itidern  ex  fi-atre  germano  nepotis  secundum  carnem  nostro- 
rum  in  Nos  , et  Apostolieam  Sedè  n fidei , et  devotionis  , ac  opere 
in  gravissimi*  nostris,  et  ejusdem  Sedis  negotiis  su  urna  cum  pru- 
denti*- , industri*  , dexteritatis  , et  integritatis  laude  navar®  , 
aliaque  moltiplicia  merita  suo  quasi  jnre  possunt  , ut  eos  amplio-' 
rilnisin  dies  favoribus  et  gratijs  decoremus  . Hinc  est  , quodNo» 
volente*  eisdem  Flavio  Cardinali  , ac  Mario,  et  Angustino  Princi- 
pibus  , qui  Terr*  Ariete  Albanensis  Diuecesis  in  temporalilms  Do- 
mini existunt  , et  successoribus  quibuscumqu* , ac  illoru  n intuita 
Universitari*  , et  hom-inibu?  ipsins  Terne  Arici®  grariam  facere- 
S|  ecialein  , et  eorum  singulares  persona*  a quibusvis  exco  nmuni- 
cationis  ...  ad  effectum  pr*jentmm  dumtaxat  consequendum  , ha- 
rnm  serie  absolventes  fore  cernente*  motu-  proprio  , non  ad  ilio- 
rum  , aut  cujusquam  alteriti*  prò  eis  nobi*  super  hoc  oblat*  peti- 
tionis  instantiam  , sed  ex  certa  scientia  , et  matura  deliberatione 
nostris  , deque  apostolic®  plenitudine  potestati*  preter  et  ultra 
quascumque  simile*  , vel  dissimile*  grafia*  , facultare*  , Iicentias  ì 
privilegia  , et  indulta  illis  , vel  eorum  alieni  tam  hactenu*  conces- 
sa , quam  in  futurum  a nobis  , vel  successoribus  nostri*  Romanis 
Pontificibus  , et  atia3  quomodolibet  concedenda  , quibns  per  pre- 
sente* , aut  presentibu*  per  illas , seu  illa  nolnmus  in  aliquo  de- 
rogar! , sed  illas,  et  illa  ipsis  tamconjunctim,  quam  divisilo  una 
cum  pr®*entibu3  perpetuo  pienissime,  et  amplissime  suffragati  de- 
bere decerntmus  , eoru  mque  in  dieta  Terra  Arici®  hxredibus  , et 
successoribus  quibuscumque  ejusdem  Terr®  prò  tempore  Dominis  , 
necuou  memorarla  Universitari  , et  bominibus  , ut  anni*  singulia 
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die  Pentecostes  , et  per  ocro  dies  immediate  snbsequentes  In  pro- 
diera Terra  Arici»  Nuiulinas  , seu  ferias  ab  omni  datiorum  , gabel- 
larum  , pedagiorum  , quidagiornm  , passuum  , collectaru  n , ercu- 
jusvis  aiteriiis  generis  vectigalium  , et  onerum  , non  tamen  Carne- 
r»  nostro,  seu  ejus  Thesaurario  , et  ininistris  , aut  appaltatori  bns 
debitorum  , ac  prò  tempore  debendormn  , ac  sine  prejudicio  omnium, 
et  quorumeumque  dia»  Camere  jiirium  , qu®  illesa  esse  volumus  , 
rieque  illis  per  hujusinodi  concessionem  ulto  modo  prxjudicari  tain 
ordinariorum  , qua:n  extraordinariorum  , ac  dictis  Universitari , et 
liominibus  debitorum  , et  prò  tempore  debendorum  solutione  , vel 
contributione  francas  , iramunes  , et  exempta3  Tacere  , et  celebrare 
possine  , et  valeant  ita  , ut  ad  illas  omnes  , et  utriusque  sexus 
persoli»  , dummodo  non  sint  hxretici , schiantatici , ac  chrisriano- 
rum  et  Sedis  apostolica;  hostes  , rebelles  , et  excommnnicati , ban- 
niti  , et  capitaliter  damnati  , undecumqne  confluentes  libere  , et 
licite  accedere  , inibique  morari , et  negotiari , pertractare  , et  per- 
nottare cuin  rebus,  et  bonis  , ac  animalibus,  necnon  mercimoni!» 
suis  , illasque  , et  illa  in  nundinis  , seu  feria  vendere  , permuta- 
re , et  prout  cuilibet  placuerit  de  illis,  licite  tamen  , disponere , 
illaque  alienare  , ac  inde  cum  illis  , et  aliis  emptis  , et  permuta- 
ti , ac  alias  contractatis  quoinodolibec  recedere  libere  , et  licite 
possinr  , et  valeant,  ac  alias  in  omnibus  , et  singulis  privilegio , 
facultatibus  , iminunitatibus  , libertatibus  , prorogativi  ■ aliis 
nundinis  Status  Ecclesiastici  , praesertim  civitatum  nostrarum  Ra- 
vennatensis  , et  Fulgìnatensis  concessi  , solitis  , et  consuetis  , nec 
a sacris  Canonibus  , Concilio  Tridentino  , ac  Constitut'tonibus  apo- 
■stolicis  precipue  ad  Annonam  pertinentibns  revocatis  , atit  imprtv 
iati  tenore  prresentium  in  perpetunm  concedimus  , et  indulgemus  . 
Ac  dicris  Flavio  Cardinali  , et  Mario  , et  Augustino  Principibus, 
eormnque  hxredious  , et  snccessoribns  quibuscumque  dict»  Terrò 
Arici»  prò  tempore  Dominis , necnon  Universitari  , et  bominibus 
ejusdem  Terre  , de  licentia  tamen  memoratorum  Flavii  Cardinalis  , 
ac  Marii  , et  Augustini , eorumque  lixredum  , et  successortt  n pre- 
dictorum  , nundinas  , seu  ferias  bujusmodi  indicendi , et  publican* 
di,  ac  indici,  et  publicari  fuciendi  , necnon  etiam  quxeumque  sta- 
tura , et  ordinationes  , et  capimi  , rationabilia  tamen  ethonesta, 
ac  sacris  Canonibus  , Concilio  , et  Constitutiouibus  prjedictis  , et 
legibns  imperiai ibus  , et.  Muuicipalibus  non  contraria  condendi 
et  cedendi  , ac  prò  nundinarum  , seu  feriaruin  bujusmodi  felici  di- 
rectioue  , manutentione , et  perpetuatione  , ac  tuenda  , et  conser- 
vanda  pace  hoinines  armatos  , custodes  , offici  ales , et  mmistros  ad 
id  necessarios,  et  ppportunos  qnandocumque  , et  prout  dictis  Fla- 
vio Cardinali , ac  Mario  , et  Angustino  Principibus  , eorumque  b»- 
icdibus  , et  successoribus  prxdictis  , ut  supra , videbiiur,  ponen- 
ti , constituendi  , et  deputaudi  , ac  describendi  omnes  , et  qnos- 
$amque  tain  subditos  , quaiu  foreuses  in  dictis  nundinis  , et  aliis 
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locts  su*  jurisdictionis  quomodolibec  delinqucnres  puniendi  ple- 
nam  , liberamque  facultatem  , auctontate.n  , licenciam  , ec  facili- 
tateli! hnparcimur  etc- 


XXIII. 

Inventario  de* leni  spettanti  al  Monastero  di  s.  Ciriaco • 
in  Roma  , ed  esistenti  nell’  Ariccia  . 

I N nomine  Domini  amen  . - . . fundus , qui  vocatur  Cellamm  de 
Stefano  et  uxore  ejus  Sabina  inter  affines  ab  uno  lìatere  vinea  Joan- 
nis  de  Aurinio  a secando  latere  terra  snprascripti  nostri  monaste- 
ri! a 3..0  latere  a quarto  latere  via  carraria  . Item  de  Aricio  et 
Stefania  uxore  ejus  vinea  in  Arie ia  posita  sopra  pilo,  qui  est  al> 
uno  latere'  Penttwna  et  a secundo  latere  vinea  de  Reno  de  Sassa 
baccaria  et  a 3.0  latere  vinea  snprascripti  Franconis  et  a q.°  la- 
tere vinea  . . . Item  de  Alerico  et  nxore  ejus  Maria  posita  in  ter- 
ritorio Ariciense  in  loco  qui  dicitnr  Montis  publici  qui  est  inter 
affines  ex  oinni  laiere  omnia  snprascripti  monasterii . Item  de  Pre- 
tia  Arici*  filia  Dominici  er  Agatlie  posit.  in  territorio  Aricien.  vi- 
nea in  Corneto  qne  est  inter  aflìnes  ab  uno  latere  vinea  lieredis 
et  a secundo  latere  vinea  Johannis  Malici  et  a 3.0  vel  q.°  latere  via. 
Item  de  Dompno  Bonio  terra  in  qua  vinea  est  pastinata  posit.  ii» 
territorio  Aricien.  in  Corneto  inter  affines  ab  uno  latere  vinea  Ale- 
nici a a.0  latere  vinea  Johannis  Mancio  a 3..0  et  4.0' latere  via  publi- 
ca . liem  de  Miranda  filia  Marotie  petia  vinee  inttgra  posita  il» 
territorio  Aricien.  inCanaleto  qui  est  inter  affines  a p.°  latere  vi- 
nea Johannis  Leonis  3 2.  latere  Sylva  a 3-0  latere  vinea  suprascriptl 
monasterii  a q.°  latere  Palmatario  Leonis  cfe  Itra . Item  de  Stefa- 
no de  Mario,  tre?  petioli  de  vinea  in  loco  qui  vocatur  Mansi  inter 
affines  a p.°  latere  Palmarario  et  a 2.0  tacere  vinea  S.  Cecilie  et  a 
3.0 snptascripto  Compratore.  Item-  de  Johanne  Bono  Piscatore  vi- 
nea in  pilo  inter  affines  a diiobns  lateribus  tenet  Alberieus  Perri  de 
Leo  Cerone  et  a3.°semira  que  vadìt  in  pastinimi  et  a q.°  latere  via 
publica.  Item  de  Melico  de  pelle  vinea  bovaricia  lina  petia  in  gen- 
gano  inter  affines  a p.°  latere  vinea  de  Beno  de  Anzifredò  a 3.0  la- 
tere vinea  Johannis  presbiteri  Benedìcri  er  a q.°  latere  vinea  de- 
serta de  herede  Marini  et  vinea  de  Bnnizo  Sartore  . Item  de  Bacco 
Ferrario  vinea  bovaricia  posita  in  valle  Aricie  qui  vocatur  anest 
inter  affines  a uno  latere  vinea  S.  Marie  in  Campitolio  et  a 2I0  la- 
tere vinea  S Pauli  et  a 3-0  latere  et  quarto  via  publica  . Item  de 
Urso  vinearum  tre3  peze  posit-  in  valle  Arici*  qu*  esc  inter  affi- 
»es  a p.°  latere  Ecclesia  S Marie  in  Campitolio  et  a 2.0  latepe  ter- 
ra suprascripte  donationis  et  a 3.0  et  q.°  latere  via  publica  . Item 
de  Rosa  uxore  Romani  vinea  Bovaricia  in  valle  de  Axicia  ia  sito 
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gui  dicitnr  molili,  qui  est  inter  aflines  a p.°  1 atere  vinca  S.  Pauii 
et  a 2.  vinca  S.  Marie  in  Campi  colio  et  a 3.0  Intere  vinea  de  eia* 
tore  suprascripto  et  a q.°  Intere  via.  Item  de  Franco  . . . barina* 
ci  seu  Preti  a uxore  sua  vinea  iacta  et  allevata  posila  inter  affines 
a duobus  laieribus  tenet  Martintis presbiter  a 3.0 suprascriptus  co- 
murator  et  a q.  Intere  via  publica.  Item  de  Georgio  Calvo  de  Pai- 
ìnatario  qui  est  ad  vineam  pastinandam  . Item  de  presbitero  Johan- 
ne  de  Reiningrada  domus  posita  prope  Ariciam  que  est  inter  affi- 
nes  a p.°  latere  casa  domptrica  et  a 2.  latere  domus  appesolata 
hxredis  Johannis  Miccini  a 3.0  latere  domus  appesolata  de  Johanne 
Stefano  de  Lupo  de  Contella  et  q q.  latere  domus  qnam  liabet  ur- 
sus  de  centum  scutis  de  suprascripto  monasterio  . itera  de  Johan- 
ne  presbiteri  Aclriani  terra  sementartela  posit.  in  territorio  Alba- 
nen.  in  loco  ubi  dicirur  Cucumella  et  inter  affines  a p.°  latere  via 
publica  que  radi  e ad  Albaniim  a 2.0  latere  formale  qui  dividit  jn- 
ter  illam  terram  et  casale  Leonis  Judicis  de  Amato  Speranta  a 3.0 
latere  casale  ...  Archipresbiteri  Jobannis  et  a q.°  latere  casale 
Petri  Episcopi  luttarelli  . Item  de  Remedia  et  Joanne  atque  Cesa- 
jris  gerraanis  fratribus  terra  vacante  ad  vineam  pastinandam  posit. 
in  territorio  Albapen.  in  loco  qui  dicitur  Campolione  et  inter  affì- 
nc3  a p.°  latere  tenet  Joamies  . . . a 3.0  via  publica  . Item  de  Saa- 
pabiìiu  Elpisi  pedica  terre  III. 

XXIV. 

Istrumcnto  di  fondazione  delie  Scuole  nell’  Aricela  . 

t*  Ssendo  che  per  opra  dell’Ecclifio  sig.  D.  Bernardino  Savello  prin- 
cipe  d’  Albano  etc.  , e padrone  perpetuo  della  terra  dell'Ariccia, 
c per  stia  mera  benignità  invigila  all'  utile  , et  onorevolezza  de* 
suoi  vassalli  siano  stati  introdotti  in  detta  terra  li  RR.  EP.  della 
.Dottrina  Cristiana  di  Roma  , acciò  tengliino  la  scola  di  grammati- 
ca , leggere  , scrivere  , et  abaco  per  servizio  dell!  figlioli  di  detto 
loco  secondo  il  tenore  delle  loro  costituzioni  gratis  , e senza  pa- 
gamento alcuno  di  detti  figlioli  , essendo  anche  che  li  mesi  passa- 
ti  ne  fosse  fatto  publico  egenerale  consiglio  delti  uomini  di  detta 
terra  per  dare  qualche  assegnamento  certo  a detti  PP.  , acciò  pos- 
sino  effettuare  cosi  santa  opera  , et  in  esso  fosse  risoluto  di  pa- 
gare ogn'  anno  a detti  PP.  scudi  cinquanta  per  loro  inantenimeqto 
delli  denari  , che  si  ritrarranno  dalla  Selvotta  , e pascolare  della 
comunità  di  detta  terra  . . . Quindi  é , che  li  signori  . . . prio- 
ri di  detta  Terra  dell'Ariccia  diocesi  di  Albano  rappresentanti 
tutto  il  corpo  di  detta  comunità  , li  quali  per  autorità  del  loro 
officio,  e vigore  del  preinserto  consiglio  promettono  e si  obligano 
ii  nome  di  detta  comunità  pagare  a detti  RR.PP.  della  Dottrina 
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Cristiana  di  Roma  , che  terranno  detta  scola  di  leggere,  e scrive, 
re,  grammatica,  ed  abaco  in  detta  T erra  assenti,  presente  il  mol- 
to Reverendo  Padre  Jacoino  Novelli  ro  mano  preposto  generale  del, 
la  congregazione  della  Dottrina  cristiana  di  Roma  , e st is  olante  in 
nome  di  detta  congregazione  scudi  cinquanta  moneta  I’  anno  , di 
quelli  però,  che  si  ritrarranno  , e caveranno  da  detta  Selvotta  , e 
pascolare  di  detta  comunità,  e pagarli  conforme  alle  paghe  che  fa, 
ranno  gli  affittuarj  prò  tempore  di  detta  Selvotta  in  buona  moneta 
d’argento  qui  nell’ Ariccia  liberamente  etc.  E questo  perché  all* 
incontro  detto  Molto  R.  Padre  preposto  generale  in  no  ne  come  so, 
pra  , ed  autorità  del  suo  officio  promette  di  far  tenere  da  detti  RR. 
PP.  di  detta  terra  la  scola -di  leggere  , scrivere  , grammatica,  ed 
abaco  gratis  , e senza  altro  pagamento  da  farsi  ne  da  detto  pubbli- 
co , ne  da' particolari , che  manderanno  i loro  figli  a detta  scola  di- 
ligentemente secondo  lo  stile  del  Collegio  Romano  in  particolare 
in  quanto  alle  vacanze  , giorni  di  studio  , et  ore  di  stare  in  scola  , 
senza  pregiudizio  delle  norme  , e pezzo  di  legna  soliti  a recarsi 
l’ inverno  in  quanto  al  pezzo  di  legna  , e la  norma  il  sabato  . E 
benché  detto  molto  R.  Padre  preposto  prometti , e si  obblighi  es- 
pressamente che  detti  PP.  non  mancaranno  mai  di  tenere  detta  sco- 
la in  detta  terra  come  sopra  , tuttavia  in  caso  che  mancassero  , 
detta  comunità  non  sia  più  tenuta  al  pagamento  di  detti  cinquanta 
scudi  1’  anno  , perché  se  li  pagano  per  quest’  efferto  di  tenere  detta 
scola  gratis  in  detta  terra , come  sopra  si. è detto  etc. 

XXV. 

{strumento  di  fondazione  del  Collegio  di'  Padri  della  Dottrina 
Cristiana  nell’  Ariccia . 

C Um  nuper  Illmus , et  Exclmus  D.  D.  Bernardinus  Sabellus  Prin- 
ceps  Albani  prospiciens  utilitati  ejus  subditorum  in  Terra  Arici:», 
illiusque  Communitati3  , ec  hominum  decori , et  ut  -divinus  cultus 
ibi  augeatur , deliberaverit  iutroducere  in  d.  Terram  aliquas  Perso- 
na Ecclesiasticas , qum  pueros  edocere  , aliisque  pii3  operibus  in- 
cumbere  valeant , et  ad  lume  effectum  illis  de  Ecclesia , et  domo, 
et  supellcctilibus  necessaria  , redituque  competenti  prò  eorum 
substentatione  providere  : selectisque  ad  hoc  RR.  PP.  Congregar  io- 
nis  Doctrinx  Christiana;  degentibus  in  Urbe  in  Ecclesia  S.  Agalli* 
regionis  Transtyberim  pluries  cum  eia  negotium  hoc  tam  per  seipsum, 
qtiam  per  ministro?  Excellentiae  Suse  tractaverit , et  pertractari.  fe, 
cerit , et  tandem  cum  convenerint , ut  elicti  PP.  ad  d.  Terram  sese 
conferrent , ibique  quatuor  ex  eis  (quorum  duo  Sacerdotes  existant} 
continuo  commorentur  , gymnasium  aperiant  , pueros  grammati, 
«a®,  Dociriuam  Christiauam  , et  bono3  mores  edoceaat  , aliaaue. 
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pia  opera  exerceant;  Cunque  inexecutionem  d.  tractatus,  et  con- 
ventionis  qnatnor  ex  dd.  Patribus  ad  d.  Terram  jam  se  contulerint , 
dictusque  Ex'hnil?  D.  Princeps  dontum  prò  illorum  habitatione  , et 
supellectilibus  iiecessariam;  eis  assignaverit  , et  insuper  contejn- 
platione  Excellentire-su*  Comm imitai  d.  Terr*  prò  manutentione  , 
et  exercitio  gymnasii  ibi  jam  introdiicti  assignaverit  , et  sotvere 
promisit  eisdem  Patribus  annua  senta,  quinquaginta  monet*  sub 
eertis  modo  , et  forma  expressis  in  inserir mento  sub  die  3.  Octo- 
Jbris  1638.  rogato  per  D..  Joannem  Petrum  Arxanitim  notarium  pubi:- 
cnm  , ad  qu  ìd  etc.  , et  ulterius  prò  substenratione  dd.  Patroni  Ven. 
Confraternitas  Sui:  Sacramenti  in.  Ecclesia  B. Marine  Assumptionis 
Terne  pne  lieta;  eis  assignaverit  redditus  , et  proventus  Cappella- 
ni* altaris  d.  C.oufraterniratis.  ascendentes  ad  annua  sciita  trigin- 
ta  sex  monet*,  ut  ex  alio  in^trumenro  die  suprad..  pariter  rogato 
per.  notariàm  pr*d.  , act  quod'  etc.  Pr*terea  d.  Exclmus  D.  Prin- 
ceps  , ad  quem  liti  Heredem  Honorarium  bo.  me.  Petri  Francisci  de 
Pauli3  ol tiri  Excellenti*  Su*  Secretarii.  Spectat  disposino  honorum 
d.  h.ereditatis  , cesserir  eisdem  Patribus  infrascripros  annuos  cen- 
sus  , v.idelicer  censu.m  annunm  scut.  11.62.  cum  dimidio  monet*  alias 
impositum  , et  venditum.  d.  q.  Perro  Francisco  pretio  scut..  155. , et 
debitum  a Rosa  Neapolionis  d.  Terr*  Censu.n  annnum  scut. .16.  t)J-. 
monet*  adifavorem  ejnsdem  alias  impositum , et  venditum  pretio 
scutorum  226.  debitum  per  li*redes  Antonii.  Alberti  prò  Stephano. 
Tliadeo Joanne  Forte  , et  Prudentia.  de  Matutinis.  : et.  alium.  cen- 
sum  scutorum  2.  25,  pretio.  scut.  30.  monet*  alias  impositum  , et 
venditum  eidem  Petro  Francisco  per  Joannem  Petrum  Arzaniu  n , ut 
dicitur.  apuar.ere  ex  alio  iiistrumento- d.  die  ab  eodem  Notario.ro- 
gato,  ad  quod  etc.  , et  volens  modo. tamd.  Exclmus  D.  Princeps  , 
quarti  RR.  PP..d.  Congregationis  prò  rotali  implemento  pnemissorum 
ad  alias  assignationes. , pacra  , et.  alia,  infradicenda  devenire- , et 
super,  illis  publicum  instrumentum  celebrare  . Hinc  igitur  est , quoti 
In.  nostrum,  ere.,  pnesentia.  nersonaliter  exisrentes  d- Illiiius  , et 
Exclmus  D.  D.  Bernardiniis  Sabellus  Princeps  Albani  ere.  ex  una, 
et-  adin.  RR.  PP.  Jatobus  Novellila  Romanus  Prepositus  Generalis  , 
*“t  Joannes  Baptist»  Oliverius  Romanus  Procurator  Generalis  totius, 
d-V.  Congregationis  Doctrin  e Christian*  cnm  promissione  de  fa- 
llendo ratificare  pr*sens  insirumentum  in  Congregatione  Generali 
in  forma  juris  valida  , alias,  etc..  ita  quod  etc.  parribus  ex  altera 
affirmanres  su pradicta.  omnia  et  singula  fuisse  , et  esse  vera  , spon- 
te ere.  reservato  in  primis  , quaranta.  opus  sit  , beneplacito  Sint. 
D.  Nostri  Pap*  , ac  Emi  , et  Rihi  D.  Card.  Episcopi  Albanensis  , ac 
alias  Omni  melioremodo  etc.  devenernnt  ad  conventione3  , et  pacta 
infrascripta  , videlicet  : In  primis  convenerunt  quod  d.  quatuor.  Pa- 
tres  , qui  jam  ad.  habitandiun  in  d..  Terram.  Arici*  sese  contuie-, 
runt , ibi  teneantnr  continuo  permanere  , gyainasium.  jam  inceptUm 
continuare  , pueros  Doctrinam  cliristianain , graminoticaia , et  bo.» 
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una  mores  edocere  , et  in  aliis  piis  operibus  juxta  lauda  bile  d.  Con- 
gregationis  Institutum  , et  Constitutiones  sese  exercere  in  domo 
cis  ad  hunc  eftectum  a d.  Excliuo  D.  Principe  assignata  , cujus  otrus 
quoad  pensiones  ad  ipsum  Excliaum  D.  pertineat  , et  successive  in 
domo  , et  Ecclesia  ut  infra  xdificanda  , vel  situ  illis  concedendo, 
et  in  eventtim  obitns,  vel  discessus  alicujus  ex  d.  Patribus  , alias 
in  locum  deficientis  subrogari  debeat  ita  , ut  semper  ibi  adsit  nu- 
merus  saltem  quatuor  Patrum  , quorum  duo  sint  Sacerdotes  . Insu- 
per  d.  aditi.  RR.  Patres  Prxpositus  , et  Procurator  Generalis  con- 
fessi fuerunt  iuisse  consignata  per  d.  ExcliTinm  D.  Principem  , eius- 
que  Ministros  Patribus  in  d.  Terra  commorantibus  domtiin  cura  fco- 
nis  mobilibus  , et  supellectilibus  ad  eorum  usum  necessariis  ad 
etfectum  illis  utendi  proservitio,  et  usu  quotidiano  Patrum  pned.  , 
et  illorum  Snccessorum  , qux  tamenbona,  et  alia  in  eorum  iocum 
prò  tempore  quoquoraodo  subroganda  in  evenrum  , quod  Patres  a 
d.  Terra  discederent , dimitrere  , et  relaxare  teneantur  d.  Exclmo 
D.  Principi,  ejusque  Primogenito , et  descendenfibus,  qui  de  illis 
in  tali  ca?u  ad  eorum  libitum  disponere  possint  ; et  ut  d.  Patres 
lionorificentius  in  d.  Terra  inorari  , et  d.  piis  operibus  vacare  pos- 
sint , d.  Exclinus  D.  Princeps  , reservato  beneplacito  Sini , et  d.  Ef.ii 
Card.  Episcopi  Albanensis  promisit  adliibere  ninne  in  diligentiam, 
et  procurare  ita  , -et  taliter  , quod  infra  termiiram  annoruin  25. 
construatur  prò  eisdem  ^Patribus  Ecclesia  , et  domus  congruentes 
prò  eorum  habitatione  , et  usu  , illisque  de  paramenti  , vasibu» 
sacri?  , et  supellectilibus  prò  manutentione  d.  Ecclesite  condecen- 
ter>provideatur  , ulterius  d.  D.  Exclinus  Princeps  inhaerendo  assi- 
gnationibus  d.  de  causa  jam  factis  eisdem  Patribus  per 'Communi, 
tatem  d.  Terne  de  dictis  annuis  scutis  36.  annuis  d.  assignationibus 
omnibus  in  earum  instrumentis  respective  contentis  prò  quocum- 
que  suo  jure,  et  interesse  con9ensit , et  assensir  , ejusque  consen- 
sum  pariter  , et  assensum  prxsritit  , et  prxstar  cum  onere  quoad 
Confraternitatem  unius  Miss*  singulis  diebus  in  eorum  altari  per 
d.  Patres  celebranti*  et  insuper  d.  Exclinus  D.  Princeps  uti  hxres 
prxd.  denuo  d.  Patribus  assignavit  etc.  d.  tres  annuos  census  hxre, 
tiicatis  d.  bo:  me:  Petri  Francisci  de  Paolis  superius  specificato?  cunx 
omnibus  eorum  fructibus  decursis  , et  decurrendis  , ceterisque  ju« 
ribus  etc.  ntiTIo  jure  etc.™  . Veruni  quia  prò  substentatinne  , et 
alimenti?  dd.  Patrum  assignationes  non  sufòciunt  . ideo  d.  D.  Ex- 
ceilentissimus  Priircep3  uti  lixres  prxd.  prò  supplemento  cessit , et 
assignavit  eisdem  RR.  Patribus  Congregationis  Doctrinx  Christia- 
nae  (j  d.  adm.  RR.  PP.  Proposito  , et  Procuratori  Generali  prxsenti- 
bus  ) annuu.n  censum  sciit.  108.  monetx  alias  , et  sub  die  4.  Ju- 
lii  1637.  Per  acta  Nuculx  A.  C.  Notarti  impositu.n  ab  Mimo  et  Rino 
D.  AbateFabrùioSabello  super  ejns  bonis  , et  venditum  hxredita- 
ti  d.bo;  ine:  Petri  Francisci  de  Paolis  pretto  scut.  1800.  sìmilium  , in 
quo  ips?  lìxciinus  D.  Princeps  recognovit  bottam  iìdera  prò  rata 
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scut.rqoe.  monette,  ita  ut  D.  Abbas  teneatur  solvere  fructus  scut.24- 
moneta?,  ipse  vero D.  Princeps  annua  scut.  8q.  monetae  cum  omni- 
bus illius  juribus  etc.  . . cum  declaratione  tamen  , et  conditione 
expressa,  quod  cen3us  , et  bona  pned.  nuraquam  vendi  , seu  alie» 
nari  possint , sed  fructtts  illorum  prò  tempore decurrendi  deservire 
debeant  , er  descrviant  prò  snbstentatione  , et  nlimentis  Patruin 
d.Congregationis  degentiun»  in  d.  Terra  , et  qnod  propterea  in  even- 
tum  illorum  rerrovendirionis  , seu  alrerius  alienationis  pretium 
«lenito  intestiti  debeat  in  aliis  censibus , bonis  stabilibns , seu  lo- 
cis  montinm  non  vacabilinm  cum  scientia  , et  consensu  d;  Exelmi  D- 
Principia  , ejnsqne  Primogenitorum  in  infinitum  cum  expressa  de- 
claratione , quod  emuntur  ex  pecuniis  provenientibus  a d.  heredi- 
tate  , et  di  Patribus  , ut  supra  , assignatis  , et  cum  condirione  , 
quod  semper  stent , et  stare  debeant  prò  eorum  victu  , et  siibsren* 
catione  , idqne  semper  fieri  , et  servari  debeat  toties  quoties  casus 
alienationis  eveneric . Et  in  eventum  , quod  d.  Patres  a d.  Terra 
«liscederenr  , d census  , et  bona  omnia  per  d.  D.  Principein  eis  , 
ut  supra,  concessa  ad  d.  Principem  , et  suos  Primogeniros  in  infi. 
nitnm  revertantur , qui  tali  casu  de  illis  ad  libitti  n clisoonere  va- 
leant  . Cieterunvquia  pars  d.  bonorum  provenir  ab  li  ereditai  e d.  Pe- 
tti Francisci  de  Paoli?  d.  Exclinus  Dj  Princeps  pietate  morus  , er 
prospioiens  saliti i aniin*  illius  convenir  ctim  d.Adn.  RR.  Patribus, 
d.  stipnlartone  interveniente  , quod  Patres  nuuc  , et  prò- tempore 
degente?  in  d.  Terra  teneantur  , prout  d.  Patres  Pnepositus  , et  Pro. 
enrator  Generalis  illos  teneri  voluerunt  , reservato  beneplacito  d; 
Emi  Cardinalis  Episcopi  celebnri  , et  celebrare  falere  missas  cen» 
tuin  singulis  annis  , videlicet  medietatein  prò  snffragio  anim?ed.  Pe- 
tti Francisci  de  Paolis  , et  aliarti- medietatem  applicandam  , ut  in- 
fra , videlicet  missas  20.  prò  anima  fel.rec.  Exelmi  D.  Principi?  Pali- 
li Saltelli  parris  di  Exclini  D.  Principi?  Bernardini  , missas  15.  prò 
ipsoExclmo  O.  Principe  Bernardino  , et  missas  15;  prò  Illma  , et 
Exclfiia  O.  Maria  Felice  Peretta  de  Sabellis  ejus  coniuge  adirne  vi* 
ventibus  , eontmque  felici  stant  , ac  prosperiate  : post  obitum  ve- 
ro prò  eorum  , et  cuiuslibet  eorum- anima  applicandas  , et  ab  Ira* 
die  incipiente?  , quia  sic  actum  etc.  Conveniente?  etiam  , quo» 
omnes,  er  singuli  tam  Rectores-,  quam  Sacerdote?  , et  Laici  pr;e- 
sentes,  et  futuri  ih  perpetuum  sint  benevoli , bene  affecti , et  con- 
fidente?-ipsius  D.  Principia  , ejusqite  filiorum , et  nepotum  , ac  de* 
scendentimn  Primogenitornm- in  infinititm-,  alias  adm.  R.  P.  Prepo- 
si tu  s prò  tempore,  et  alii , ad  quos  spectabit , debeant  ad  requi- 
sitionem  Suse  Éxcellcntiae , ejusque  descendentiom  Primogenitoruiiv 
in  infinitum  eiiairr  absque  alla  justificatione  causse  , teneantur  il- 
los removere  , et  alio?  in  eorum  locum-  subrogare  , quia  sic  etc.. 
Denique  convenerunt  per  pactum- expressum  , quod  in  eventum,. 
in  que  n assignamenta  d.  Patribus  concessa  prò  eormn  alimentis  - 
et  aliis  supradtecis  modo  aliquo  eviucerentiu , seu  aliai  de  lìcer  eut , 
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et  ces3arent , aliaque  eis  , ut  supra  , promissa  non  observa  renrur, 
cali  casa  licear  d.  Patribus  a d.  Terra  recedere  , et  opera  p ned.  di- 
mietere  , et  versa  vice  deficientibus  Patribus  in  exequendis  prae- 
missis  , vel  discedencibus  a d.  Terra  lfceat  d.  D.  Principi , ejusque 
Primogeniti  in  infinitum  census  , et  alia  bona  prted.  ab  eis  avoca- 
re , et  quaeliber  pars  possit  ad  primaeva  jura  redire  , quia  sic  etc. 
declaratione  desuper  adjecta  , quod  si  d.  Patres  acquirerent  bona 
stabilia  in  territorio  d.  Terne  , vel  statu  d.  Exclini  D.  Principia  per 
viam  contractus  , vel  ultimx  voluntatis  , vel  alio  quovÌ3  modo  , te- 
neantur  solvere  responsiones  solitas  , et  consuetas  , et  quindennia  , 
prout  solvere  solent  aline  Religiones , quia  sic  etc.  Qu<e  omnia  etc... 
Super  qnibus  etc.  Actum  Roinse  iti  regione  Ripse  in  aedibus  d.  Fxcliùi 
D.  Principis  Sabelli  etc. 

xxvr. 

» 

Fondazione  di  Scuole  Pie  per  le  fanciulle  nell' Ariccia  . 

E Ssendochè  . . . dall’  Ecdina  sig.  principessa  D:  Maria  Eleonora 
Rospigliosi  Gbigi  siasi  sempre  desiderato,  et  anche  di  presente  si 
desideri  , che  nella  terra  dell’ Ariccia  venga  aperta  una  scuola  di 
Maestre  Pie  , acciò  le  medesime  facciano  la  scuola  , Dottrina  Cri- 
stiana , e tutti  gli  altri  eserci7.j  , alti  quali  esse  Maestre  secondo 
il  loro  istituto  sono  tenute  ari  etìfctto'  che  le  fanciulle  , e popolo- 
di  detta  terra  resti  sempre  più  istruito' nelle  cose  appartenenti  at 
culto  divino,  e di  mrro  che  «i  suole  da  dette  Maestre- insegnare , 
e volendosi  ora  da  detta  Ecclma  sig.  principessa  ad  effetto  che  si 
apra  d.  scuola  in  d.  Terra-venere  all’ assegna  e cessione  dei  Luoghi 
di  Monti  , che-  si  diranno  di  sorto-,  con  li  patti  però  , condizioni  , 
obblighi,  dichiarazioni,  e riserve  , ed  altro , che  si  esprimerà  da 
basso , e non  alrrimente  etc.  Quindi  è ere.  La  sud.  Eccliùa  signora 
Principessa  D.  Maria  Eleonora  Rospigliosi  figlia  della  eh.  me.  dell' 
Etclino  sig. D.  Gian  Battista  Duca  di  Zagarolo , e-moglie  dellTllmo, 
et  Ecclino  sig.  principe  D>  Agostino  Chigi  a me  ere.  nota  con  li  par- 
ti, capitoli,  condizioni,  riserve  , obligli!  , et  altro,  come  di  sot- 
to ..  . di  sua  spontanea  volontà,  ragion  propria , in  perpetuo,  ee 
in  ogn*  altro  miglior  modo  ere.  da  , cede  , rinunzia  , e pienamente 
trasferisce  alla  scuola  generale  delle  Maestre  Pie  di  Roma  esisten- 
te vicino  la  chiesa  di  s.  Mirco- , e diretta  da’  RR  PP.  Gesuiti  , e 
per  essa  scuola  alla  signora  Chiara  Caudetlara  superiora  generale- 
di  tutte  le  Scuole  del  medesimo  istituto  presente  , e con  la  pre- 
senza e consenso  dell’ illino  sig.  avvocato  Gian  Battista  Cautini  de- 
putato della  sud.  Scuola  accettante  etc.  Luoghi  trentaquattro  del 
Monte  s.  Pietro  6.°  , e contanti  in  maggior  quantità  in  faccia  e ere; 
dico  di  essa  Eccita  sig.  principessa  , e registrati  al  lib.  io.  d.  Mon-” 
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te  fog.  455.  assieme  con  i frutti  di  d.  Luoghi  di  Monti  da  decorrer  e 
dal  rii  primo  luglio  prossimo  passato  , che  tutti  li  sud.  Luoghi  di 
Monti  sono  di  annuo  frutto  e rendita  di  scudi  cento  due  moneta 
romana  ...  E questa  cessione  etc.  da  d.  Eccitila  sig.  principessa 
si  fa  a favore  di  d.  Scuola  generale  , perchè  all’  incontro  la  sud. 
sig.  Chiara  come  superiora  anted.  e con  il  conseuso  come  sopra  iti 
nome  della  medesima  Scuola  generale  promette  , e s'  obbliga  far 
aprire  , e di  continuo  esercitare  una  Scuola  Pia  nella  sud.  terra 
deH’Ariccia,  e a tale  effetto  ivi  mandare  , e continuamente  , et  in 
perpetuo  con  i frutti  di  d.  Luoghi  di  Monti  come  sopra  ceduti  man- 
tenere di  vitto  , vestito  , pigione  , et  ogn’  altro  necessario  , tre 
Maestre  di  d.  generale  Scuola  Pia,  come  pure  con  li  medesimi  frut- 
ti de'  Luoghi  di  Monti  conservare  e mantenere  tutti  li  mobili , che 
alle  medesime  Maestre  saranno  consegnati  in  conformità  della  no- 
ta , e delle  scritture  di  essi  mobili  ...  et  alle  medesime  tre  Mae- 
stre fargli  fare  Scuola  , Dottrina  Cristiana.,  e . tutto  ciò  , che  sono 
tenute  fare  , et  adempire  secondo  il. loro  istituto,  e che  si  fa  dall’ 
altre  Maestre  in  d.  Scuola  vicino  a s.  Marco  di  Roma  , senza  che 
d.  Maestre  , e loro  Scuola  possino  per  d.  Scuola  , Dottrina  Cristia- 
na , et  altro  che  eserciteranno  pretendere  , nè  conseguire  emolu- 
mento, e pagamento  di  sorte  alcuna  da  chi  vi  anderà',  o manderà 
le  sue  figliole  ....  et  ad  effetto  di  provvedere  d.  Scuola  Pia,  che 
dovrà  aprirsi,  come  sopra  , nella  d.  terra  dell' Ariccia  dei  mobili 
necessari  per  uso  e commodo  delle  tre  Maestre  Pie  , che  dovranno 
ivi  mandarsi  in  conformità  della  preinserta  nota  , alla  quale  etc. 
la  sud.  sig.  Chiara  in  nome  , come  sopra  , e con  la  presenza  , e 
consenso  sudetto  manualmente  , et  in  contanti  ha  e riceve  da  d. 
Eccliha  sig.  principessa  per  le  mani  però  del  sig.  Raffaele  Filippo 
Raffaeli!,  che  disse  pagarli  dei  danari  di  d.  Ecclina  sig.  principes- 
sa scudi  cento  sette  moneta  romana  di  giulj  dieci  per  scudo,  qua- 
li in  tanta  buona , e corrente  moneta  d.  sig.  Chiara  tira  a se  . . . 
e di  essi  chiamasi  contenta  . , - e fa  quietanza  . . . et  i medesi. 
mi  scudi  cento  sette  promette  , e si  obliga  erogare  , et  impiegare 
Siella  compra  dei  mobili  sud.  nella  quantità  e qualità  , che  si  tro- 
vano descritti  nella  preinserta  nota  ...  et  inoltre  la  sud.  signora 
Chiara  in  nome  . come  sopra  , e con  .la  presenza  e consenso  sud. 
promette,  e s’ obliga  in  caso  d'infermità,  morte,  o in  qualunque 
altro  caso,  che  mancasse  ciascuna  delle  tre  Maestre  Pie  , che  sa- 
ranno mandate  in  d.  terra  dell' Ariccia  surrogare,  e mandare  ;a'ltra 
Maestra  Pia  in  luogo  dell’ inferma  , morta  , o in  qualunque  altro 
modo  mancante  , e ciò  fare.,  et  adempire  sempre  , ed  in  perpetuo  , 
ed  ogni  volta  , che  si  darà  il  caso  della  mancanza  di  ciascheduna 
di  d.  Maestre  Pie  in  modo  che  in  d.  terra  dell' Ariccia  , e Scuola, 
che  si  dovrà  ivi , come  sopra  , aprire  , debbano  sempre  continua- 
mente  et  in  perpetuo  esercitarvi  , ed  esservi  tre  Maestre  Pie  per 
servizio  di  d-  Scucia , altamente  poi  mancando  d.  scuola  generale 
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mandare  , e surrogare  con  tutta  sollecitudine  in  d.  terra  altra  Mae- 
stra , o Maestre  , ovvero  mancandosi  dalle  d.  Maestre  , che  saranno 
mandate  in  d.  terra  dell*  Ariccia  in  far  scuola  , dottrina  , e tutti 
gli  altri  esercizj  , che  secondo  il  loro  istituto  sono  obligate  , nei 
tali  casi  , e in  ciaschedun  di  loro  ipso  facto  senza  purgazione  di 
mora  la  d.  scuola  di  Maestre  Pie  decada  , e senza  decreto  di  giudice 
9*  intenda  decadura,  dalla  presente  cessione  et  assegna,  laquale  si 
abbia  per  affatto  risoluta  , come  se  fatta  non  fosse  , e li  di  Luoghi 
diMonti,  e mobili  da  comprarsi  con  scudi  cento  sette  si  devolvi- 
ne., e.  s’ intendano  devoluti  a favore  della. V.  Chiesa  , e RR.  mona- 
ci di  s.  Maria  diGalloro  per  farne  tanti  supellettili  sagri  , et  orna- 
to, alla  stessa  chiesa  , in  modo  che  d.  RR.  Monaci  possano  di  pro- 
pria auroritti,  andare  al  possesso  delle  cose  presenti.  , perchè  cosi 
per  patto  espresso  . . -.e  con  l’ infrascritti  patti,  capitoli,  condi- 
zioni , e riserve  ancora  , cioè  : Che  a favore  di  d.  Eccliha  sig.  prin- 
cipessa D.  Maria  Eleonora  s'  intenda  riservata  , come  espressamen- 
te si  riserva  la  facoltà,  ed  arbitrio  di  poter  erogare  , et  impiegare 
una  rata  di  capitale  di  d.  Luoghi  di  Minti  , come  sopra  ceduti , 
nella  compra  di  una  casa  nella  d.  terra  dell'Ariccia  per  uso  et  abi- 
tazione di  d..tre  Maestre  Pie  ogni  qual  volta,  se  gli  presenti  qualche 
congiuntura  adequata  e- vantaggiosa;  , la  cognizione  di  che  dovrà 
totalmente  dipendere  dall’arbitrio  e volontà  di  d.  Eccliha  9ig.  prin- 
cipessa ,.  e suoi  etc.  ad  effetto  di  evitare  il  pagamento  delle  pigio- 
ni della,  casa  , che  si  dovrà  abitare  dalle  d.  tre  Maestre  Che 
detro  fondo  de’ Luoghi  diMonti,  come- sopra,  costituito,  s'inten- 
da , e debba  «tendersi  costituito- per  una  sol"  volta  , e che  perciò 
la  deteriorazione  di  d.. Luoghi  di  Monti  , e frutti,  dei  medesimi  da 
Oggi  in  poi  debba  correre  , et  andare- a danno,  et  in  pregiudizio  di 
d.  scuola  generale ,.  ancorché  tale  deteriorazione  seguisse  per  fatto- 
dei  principe,  o in  qualunque  altro  modo- si  cogitato  , che  incogita- 
to ,,  in  modo  che  d.  sig.  principessa  , e suoi  etc.  non  siano  tenuti  in 
conto  alcuno  a tale  deteriorazione  , ne  con  la.  medesima  sig.  prin- 
cipessa , e suoi  etc.  possa  ,.  ne  debba  competere  a d..  scuola  gene- 
rale ius  , o azione  alcuna  per  il  snpplimento.  di  ciò  , che  potessero 
in  qualunque  futuro  tempo  d.  Luoghi  di  Monti , e loro  frutti  restar 
minorati , e diminuiti  , benché  tal  diminuzione  seguisse  o in  tutto, 
o-  in  parte , anzi:  li  medesimi  Luoghi  di  Monti  , e loro  frutti  essa 
sig.  pr  incipessa  vuole  , et  intende  , che-  si  abbino  per  ceduti  per  ta- 
ti quali  sono  , come  si  suol'  dire  per  un  sacco  di  ossi  , ne  vuole 
inai  esser  renuta  di  evizione  dei  medesimi  Luoghi:  di  Monti , ancor- 
ché la  presente  cessione  , e quanto;  in  essa,  si  contiene  potesse  es- 
ser denominata  ad'  pias.  causas,  e non  altrimente  etc.  , di  che  es- 
pressamente si  protesta  . . ..  Che  li  sud.,  luoghi,  di  Monti  , come 
sopra  „ ceduti  non  si  possano  mai  da  d..  scuola  generale  vendere 
obligare  , ipotecare..,,  ma  debbano  sempre  , et  in.  perpetuo  li  frut- 
ti de’  medesimi  luoghi  di  Monti  stare  obligati , et  ipotecati e deb- 
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tano  esser  erogati  per  manteniinento  di  d.  tre  Maestre  Pie  nelT 
esercizio  di  Scuola  generale  nella  pred.  terra  dell’ Ariccia,  ed  in 
caso  di  estrazione  dei  medesimi  monti  la  d.  Scuola  generale  sia  te- 
nuta il  prezzo  dei  medesimi  di  nuovo  investire  in  alrri  luoghi  di 
Monti  camerali  non  vacabili  con  li  medesimi  vincoli , er  obligli!  al- 
li  quali  si  trovano  soggetti , e sottoposti  li  luoghi  de'  monti  di  già 
estratti , e ciò  debba  stilarsi  sempre , et  in  perpetuo  tante  volte , 
■quante  si  darà  il  caso  di  d.  estrazione  etc. 
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DISSERTAZIONE 

DELL ’ AVVOCATO 

D,  DOMENICO  DE  SANCTIS 

BENEFICIATO  DELLA  BASILICA  VATICANA. 


ALBA  FUCENZE  CUSTODIA  DI  PERSEO. 


* a Rutto  delle  vittorie  da’  Generali  Romani  riportate  contro  I ne- 
mici della  Republica  era  il  trionfo  ; ed  i prigionieri , che  in  ca  tene 
si  conduceano  avanti  del  carro  del  trionfante  , erano  altrettanti  ve- 
ridici testimoni  non  meno  della  vittoria  riportata  , che  dell’  onore 
dal  vincitore  meritato.  Per  tal  motivo  appunto  vivi  per  qualche 
tempo  si  conservavano  ; e dopo  soltanto  , che  aveano  nel  trionfo 
di  sè  fatto  spettacolo  a Roma,  si  mandavano  nel  publico  carcere; 
e quel  medesimo  giorno  dava  ordinariamente  Gite  all*  impero  del 
Viacitore,  ed  alla  vita  de' vinti  CD  - Ma  se  talvolta  la  dignità  de* 
prigioni , e l’equità  di  Roma  esigeva,  che  con  etso  loro  pii  mo- 
deratamente si  procedesse  ; soleva  in  tal  caso  accordarsi  loro  gene- 
rosamente la  vita  , e dall’orrido  carcere  estratti  . si  mandavano 
lungi  da  Roma  in  qualche  città  , dove  gelosamente  custoditi  , e 

fuardati  sperar  non  poteano  di  ricuperare  la  libertà  colla  fuga  . 

en  differente  fu  di  due  re  della  Numidia  la  sorte  . A Siface  vinto, 
e portato  in  trionfo  da  Scipione  fu  condonata  la  vita  , e mandato  ad 
Alba  in  custodia  CO  - Al  contrario  Giugurta  dopo  il  trionfo  di  Ma- 
rio fu  quel  giorno  medesimo  nel  carcere  strangolato  Cà)  • Perseo 
1*  ultimo  re  de’  Macedoni  avrebbe  anch’  esso  qui  terminato  di  vive- 
re , se  mosso  a compassione  del  di  lui  misero  stato  Paolo  Emilio, 
che  incatenato  colla  moglie , ed  i figli  avanti  al  suo  cocchio  trion- 
fale condotto  1’  avea  , nan  gli  avesse  impetrato  , ut  prò  carcere  in 
libera  , et  fiumana  custodia  teneretur  = (4)  : mandato  dal  Senato  per 
Cai  effetto  in  Alba  , (O  dove  moki  anni  dopo  venne  condotto  aneli’ 
essoBituito  re  degli  Arverni  (63 . 


esso  Bituito  re  degli  Arverni  Q6) . 

(1)  Cic.  Vcrrin.  r. 

(1)  Li».  Dee.  j.  lib.  io.  ctp.t }.  Consulti 
Patres  Regcni  ( Siphacem  ) in  custodiam 
Albini  mittcndum  censucrunt  . 

(ì)  Euttop . lib.  4.  Ante  cumini  Marii 
Jugurta  cum  duobus  filiis  ductus  est  cate- 
nari , et  noi  jnsiu  Consulta  io  carcere 
ttnngulatua  . 

4)  Piotar  c.  in  vita  Pauli  £jnilii  1 


(5)  LI».  Dee.  t.  lib.  j.  cip. 

(<)  Epitome  di’ libri  mancanti  di  Tito 
Li». Epitom.  il.  Q.  Fabius  mox  Co;u.  Pu- 
blii  Ncpos  adverstis  Allobrogcs  , et  Bitui- 
tu m Arvernorum  Regcm  felieiter  pugns- 
vit  : et  Hitttiti  cxercitu  casa  millia  liomi- 
num  centuttt  vigiliti  ; et  cum  ipse  ad  sa- 
tistaciendum  Sc.tatul  Romani  proteuus  es- 
sa , A"'.t  custodiendus  datus  est  • 
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2 Ma  se  due  sono  le  Albe  , di  cui  fanno  sovente  menzione  glf 
antichi  autori  , 1'  una  famosa  , e celebre  , capitale  un  tempo  del 
Lazio  , detta  per  la  sua  situazione  Alba  longa  , e l’altra  sul  confi, 
ne  de’ Marsi  presso  il  lago  di  Fucino  , e però  chiamata  ora  Alba 
Marsorum  , ed  ora  Alba  Furensis  ; quale  sarà  di  queste  la  destina- 
ta in  custodia  dei  rè  predetti  , e massime  del  re  Macedone?  Alba 
longa  distrutta  un  giorno  da  Tulio  Ostilio  re  dei  Romani  non  più 
risorse  : Dionisio  , che  visse  al  tempo  d’  Augusto,  T attesta  (i): 
\ Sic  Alba  olim  ab  Ascanio  conti  ta  , solo  tequata  , deserta  manet=  E per 

indicare  , che  quest'' Alba  più  non  esisteva  , cantò  Properzio  , et. 
stetit  Alba  potens  albee  suis  ornine  nata  (.2')  . Distrutta  vedevasi  an- 
cora al  tempo  di  Giovenale  (3)  : ubi  quamquam  diruta  servat  ignem 
Trojanum  , et  i/estam  colit  Alba  minorem  = , e tale  ancora  mirasi  a 
giorni  nostri;  cosicché  appena  può  additarsene  il  sito  non  già  per 
gli  avanzi  ,,  che  ne  rimangono , ma  solo  per  la  descrizione  fattane' 
ìlaSlorici,  e Geografi  antichi. 

3'  All’opposto  l’Alba  de'  Marsi  , o sia  Fucense'  non'  che  al 
tempo  di  Perseo  ; ma  sussiste  ancora  con  1’  antico  suo  nome  su 
quel  medesimo  scoglio  , in  cui  la  descrisse  StraboneX-0  Maxime 
mediterranea  est  Alba  Marsis  finitima  , scopulo  insita  sublimi  = E lo 
stesso  Strabone  assicurandoci  , che  Alba  Marsorum  quod  in  pene- 
trulibus  regionis  , ac  munita  circum  aprirne  esser , sepenumero  loco  cu- 
stodite fuir  a Romanis  data  iis  , quos  captiuos  adservarì  ve/lent  (5)  ; 
viene  a dileguare  ogni  dubbio  , e ci  rende  certi  , e sicuri  , che  que- 
sta è 1’  Alba  , ove  fu  Perseo  anch’  esso’  in  custodia  mandato  . E per 
verità  quando  ancora  ogni  altro  argomento  mancasse  , basterebbe 
solo  il  riflettere  , che  cosi  richiedeva  e la  ragione  , e la  politica. 
Roma  se  compiacessi  di  risparmiare  a prigioniere  cosi  geloso  la  vi- 
ta accordandogli  in  vece  del'  carcere  una  custodia  più  mite  ; la  po- 
litica del'  pari , che  la  ragione  voleva  , che  a questo  effetto  sceglies- 
se  non  già  un  luogo  non  presidiato  , ed  aperto  , come  Alba  longa 
e suo  territorio  , poco  dal  mar  Tirreno  distante  , dove  non  saria 
stato  impossibile  agir  già  sudditi,  ed  alleati  di  Perseo  aprire  con 
esso  lui  qualche  pratica  per  facilitargli  , o con  inganno , o con  l’o- 
ro la  fuga;  ma  sibbene  un  luogo  che  fosse  come  l’Alba  de’ Marsi 
in penetralibus  regionis  sita  , ac  circum  optinie  munita  . 

4 E che  i Romani  sapessero  fare  , e facessero  di  questa  ragio'- 
ne-  ,■  e'  politica  buon  uso'  , ben  il'  comprova  la  custodia  scelta  per 
Biti  figlio  del  re  della  Tracia  , e di  Genzio  rè  dell'  llliria  , ambo 
alleati  di  Perseo  , ed  ambo  sebbene  meno  potenti , e meno  gelòsi 
eontemporaneamente  mandati , quegli  in  Carseoli  città  situata  nel 
paese  degli  Equi , e questi  prima  in  Spoleto  , e poi  in  Igicurviov 

(1)  Histor.  lib.  f-  (4)  Lil>.  10. 

(*)  Elegia  1.  lib. 4,.  (;)  Ibidem.. 

(j)  Salir,  4. 
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città  dell'  Umbria  (t)  ; luoghi , che  più  s’ internano  fra’ monti  , e 
sono  in  mezzo  al  bel  paese  , 

m Che  Appenditi  parte  , e il  mar  circonda , e l’Alpe  a 

laonde  non  si  piti  in  conto  alcuno  dubitare  , che  nell’  Alba  de* 
Marsi  fu  Perseo  mandato  in  custodia . Lo  che  vieppiù  conferma  lo 
stato  miserabile  del  di  Ini  terrò  figlio  Alessandro  , che  rimasto  su- 
perstite al  padre,  ed  ai  fratelli  fu  ridotto  ad  esercitare  1’  arte  del 
torno,  e dell’intaglio,  in  cui  divenuto  era  eccellente  , e poi  a ser- 
vire di  scrivano  ai  Magistrati  ; poiché  avendo  egli  ben  appreso  a 
scrivere,  ed  a parlare  romano  , fu  rinvenuto  per  tal  impiego  abilis- 
simo (a).  E'  vero  , che  Plutarco  non  fa  qui  menzione  della  città, 
cui  serviva  di  scriba  : ma  se  egli  fu  mandato  aneli’  esso  col  padre 
in  Alba  come  attesta  Livio  (.0  quest'Alba  non  poteva  essere  , che 
laFucense  ; poiché  Alba  longa  già  da  gran  tempo  solo  ccquatà  , et 
deserta,  non  avea  più  nè  mura,  nè  cittadini  , nè  magistrati  . 

5 Ciò  non  ostante  V autore  delle  Memorie  Storiche  di  Albano 
francamente  asserisce,  che  fin  dal  quarto  secolo  di  Roma  , e pre- 
cisamente al  tempo  di  Furio  Camillo  Alba  longa  in  sito  non  molto 
distante  risorse  col  nome  rii  Alba  nuova  , detta  ancora  dopo  alcuni 
secoli  Albano  . Ei  crede,  che  allorché  i Galli  vennero  ad  invadere 
il  Lazio,  e ad  assalir  Roma,  molti  popoli  abbandonassero  per  ti- 
more la  loro  patria  , e che  cessato  poscia  il  timore  radunatisi , e riu- 
nitisi nelle  vicinanze  dell’ antica  Alba  , vi  edificassero  la  nuova,  e 
per  fortificarla  vi  trasportassero  la  guarnigione  posta  fin  dal  tempo 
di  Annibaie  (q)  in  guardia  della  via  Latina  sul  monte  Albano  . Ci- 
cerone Philip.  3.  secondo  1'  autore  predetto  , di  quest’Alba-Nova  ra- 
giona , allorché  loda  le  legioni  Marzia  , e la  Quarta,  che  ribellate- 
Si  ad  Antonio  si  parlarono  in  Alba , .qualificandola  per  una  città  ia 
più  opportuna  , la  più  amica  dei  Popolo  Romano  , e per  un  muni- 
cipio il  più  fedele  , e più  forte  = Consederunt  Alice  , quam  potue. 
runt  eligere  urbem  aut  oppertuniorem  ad  res  gerendus  , aur  fiJetiorern, 
aut  fortiorum  virorum  , aut  amiciorum  Pop.  Rom.  Civium  ? = M unici', 
pium  fidelissimum  , et  fortissimum  = secondo  il  medesimo  autore  an- 


(?)  Liv.  Dee.;.  Iib.;.cap. j;,  Bitis  Tlira- 
Cum  Regis  fijius  in  custodiam  Carseofos 
est  missus  3 Re*  Gentius  cun?  •iberi* , 
Conjuge  , et  Fratrc  Spoletiain  ex  S.  C.  du- 
ctus  , rccusantibus  Spoletinis,  Jgiturviura 
Reges  traditeti  3 Altri  leggono  Iguvium, 
questa  sembra  la  vera  lezione,  facendone 
menzione  fra  gli  Umbri  Strabo»?  lib.  f . 

(a)  Fiutare,  in  vita  Palili  JEmilii  =3  Ter- 
tium  Alexandrum  Egregium  Artificcm  in 
tornando,  ac  calando  refe  runt  fuisse  ; in- 
de Romania  literis,  et  Sermone  pcrceptii 


scriba:  operarli  prebulsse  Magistratibus , 
quo  in  mailer?  habilcui , et  Scitu.n  reper- 

tU. -77  • 

0)  Liv.  Dee.  f.  li!»,  f.cap.  $f. 

(4)  Dopo  la  celebre  battaglia  di  Canne 
s5  incamminò  Annibaie  verso  Rona  . In 
tale  occasione  i Ro  nani  per  munire  la  Via 
Àppia  posero  presidi  a Lavinio  , ed  a Se/.- 
ze  , cd  a guardi*  della  Via  Latina  in  Mon- 
te Aibjno  , et  Arce  TuìcuIum  3 Livio 
lib,  27. 
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che  Diodoro  Siculo  diqnest’Alba  favella  nel  frammento  del  lib.  31; 
riferito  da  Fozio  in  Bibliotheca  , rammentando,  e descrivendo  l'or- 
rido carcere  , dove  fu  posto  Perseo  con  i suoi  figli  , priusquam  Se - 
narus  quid  ei  perpetiendum  foret  , constituisset  . Appiano  Alessan- 
drino (1)  parla  pure  di  legioni  situate  apud  Albani  , Erodiamo^) 
di  quartieri  sub  monte  Albano , Giulio  Capitolino  (3)  di  soldati  esi- 
stenti in  Albano  monte  , Sifilino  £4}  di  soldati,  qui  stipendia  facic- 
lanr  in  Albano  , e Sparziano  (5)  pure  di  soldati  apud  Atbam  . 

6 Ma  con  buona  pace  dell'  autore  predetto  quest’ Alba-Nova  è 
una  pura  chimera  . Égli  è più  naturale  il  credere  , che  i popoli 
fuggitivi , e sbandati  per  il  timore  de’  Galli  invece  di  accingersi  a 
fabbricare  una  città  nuova , se  ne  tornassero  ciascuno  alla  sua  pa- 
tria , dopo  che  i Galli  furono  da  Roma  scacciati , ed  in  varie  batta- 
glie distrutti  . Gli  stessi  Romani  loro  ne  dieder  1’  esempio  , che 
abbandonato  il  pensiero  di  ritirarsi  a Vejo  , se  ne  tornarono  a ripo- 
polare Roma  , sebbene  fosse  dal  ferro  , e dal  fuoco  assai  rovina- 
ta (6)  . Chimera  è pure  il  trasporto  fattovi  della  guarnigione  dal 
tnonte  Albano.  La  via  Appia  rimaneva  bastevolmente  guardata  dai 
prcsidj  di  Lavinio  , e di  Sezze  . Al  contrario  anche  dopo  la  parten- 
za di  Annibaie  dall’  Italia  , continuava  il  bisogno  di  ritenere  la 
detta  guarnigione  sul  monte  Albano  , si  per  custodia  del  famoso 
tempio,  che  v'era,  sì  per  tenere  indovere  i tanti  popoli  diversi , 
che  a celebrare  le  Ferie  latine  vi  concorreano  ; si  finalmente  per 
la  guerra  Italica  , a sia  sociale  indi  a non  molto  accaduta  , per  cui 
non  doveasi  lasciare  in  parte  cosi  prossima  a Roma  la  via  Latina 
esposta  alle  scorrerie  de'  Marzj , e de'  Sanniti , ai  quali  detta  via 
ei  approssimava . 

7 Albano  non  ha , nè  può  avere  cosi  antica  1’  origine  . Ella  > 
come  osserva  , e prova  il  Volpi  £7)  occupò  sul  principio  tutto  il  si- 
tooccupato una  volta  dalla  villa,  che  fu  di  Pompeo  ; e questa  si- 
tuazione medesima  convince  apertamente  essere  la  di  lei  fondazio- 
ne posteriore  non  solo  di  più  secoli  a Perseo  , ed  a Camillo  : ma 
di  qualche  secolo  ancora  a Pompeo  . L' origine  dunque  di  Albana 
non  può  risalire  al  più  al  più  , che  al  fine  del  primo,  e principio 
del  secondo  secolo  dell’  Era  volgare  . In  una  villa  ripiena  già  di  fab- 
briche grandiose  , per  quanto  rovinata  fosse  o per  le  ingiurie  del 
tempo,  o per  poca  cura  in  mantenerla  di  quei  , che  dopo  il  gran 
Pompeo  la  possederono  , o finalmente  per  mille  altri  disastri  non 
impossibili,  mancar  non  vi  doveano  edificj  per  abitarvi,  nè  mancar 
vi  dovea  fra  le  ruine  medesime  maceria  commoda  , e pronta  per  ac- 


(t)  Appian.  Alexandr.  de  Bell,  Civil, 
Kom.  lib. 

(1)  Herodian.  Kb.  8. 

(j)  Jnl.  Capito),  in  via  Maximiai, 

(*;  Xiphilm,  in  Heliogabalo , 


(?)  Spartirti.  in  Antonia.  Caracall. 

(6J  Liv.  Dccad.  i.  lib.  j.  cap.  jo. 

(7)  Vct.  1 attui»  protan,  tom.  7-  lib,  liv 
cap.  j,  e 6, 
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crescerne  le  abitazioni  . I primi  , che  l’abitarono  , furono  quei 
medesimi  , che  o per  la  coltura  de’  campi,  o per  la  custodia  delle 
ville,  o per  la  cura  , e servizio  de’  Tetnpj  antichi  viveano  separa- 
ti, e dispersi  per  l’ agro  Albano  ; e che  quivi  tutti  o per  godere  i 
vantaggi  della  società  , o per  altre  cause  non  meno  utili  , che  ne- 
cessarie si  riunirono.  L'aere  sano,  e clemente  , l’acqua  pura,  e 
salubre,  ed  il  terreno  grato  , e felice  vi  trassero  da’  luoghi  vicini  , 
e particolarmente  da  quelli  di  aria  pestilenziale,  e maligna  altri 
moiri  ad  accrescerne  la  popolazione  : e se  molte  città  del  Reno  eb- 
ber  1’  origine  da’  Quartieri  Romani  ; beu  potevano  vieppiù  ingran- 
dirla, e vieppiù  popolarla  le  milizie  .fissatevi  per  sua  guardia  dall* 
imperatore  Domiziano  , e che  vi  continuarono  poi  anche  al  tempo 
de’ Cesari  posteriori  . Questa  fu  d'  Albano  ne’ primi  secoli  deli* 
Era  volgare  1’  origine  , ed  il  nome  le  venne  dall'Albano  del  gran 
Pompeo,  in  cui  fu  situata  . 

8 Gli  scrittori  , che  parlano  d’ Alba  , di  milizie  Albane  , e di 
quartieri  apud  Alban  , sub  monte  Albano  , in  Albano  , parlano  d’  Al- 
ba come  osserva  il  Volpi  CO  figuratamente  , per  indicare  con  tal 
figura  il  sito,  dove  fu  Alba  louga , e 1' agro  Albano  . Col  nome  di 
milizie  Albane  indicarono  sovente  gli  autori  o le  milizie  poste  fin 
dal  tempo  di  Annibaie  sul  monte  Albano  , oppure  altre  milizie, 
non  fi3se  , ma  in  qualche  particolare  occasione  per  breve  tempo  col- 
locate apud  Albam  , cioè  nell’  agro  Albano  , e verisi utilmente  nella 
villa,  che  fu  di  Pompeo.  Infatti  se  come  deplora  Cicerone  CO  U 
beni  di  Pompeo  proscritti , e po3ti  indegna  mente  dopo  la  di  lui  mor* 
te  al  pubblico  incarno  , non  si  trovò  chi  ardisse  comprarli , fuori  che 
Antonio  il  Triumviro;  egli  è assai  verisimile  , che  il  di  lui  fratello 
Lucio  Antonio  collocasse  nella  villa  di  Pompeo  , che  passò  in  pote- 
re del  Triumviro  , quelle  mt  due  legioni,  che  furono  la  causa  del- 
la guerra  civile  nata  fra  Cesare  Ottaviano , e gli  Antonj  , come  ri- 
ferisce Appiano  (3)  • Finalmente  i vestigj  de’ quartieri , che  secon- 
do gli  antiquari  si  vedono  ancora  nei  sito  , dove  fu  la  villa  dell" 
imperator  Domiziano  , ci  danno  ben  fondato  motivo  per  credere, 
che  opra  fossero  di  Domiziano  i predetti  quartieri  fissativi  per  guar- 
dia di  sua  persona  Cq)  ; e che  vi  continuassero  anche  al  tempo  de* 
Cesari  posteriori , e per  conseguenza  di  essi  parlino  gli  scrittori  cuc- 
ii) Detto  cap.S,  cjectis  Duali  III  ad  defectioncm  inclina- 

li) Philip.  2.  ivi  =3  Hatta  posila  etc.  ruot  . Fcstinamibus  ad  has  Caesarc  , et 
Bona  Cu- Pompei  Magni  voci  acerbissima!  Lucio;  piaivenicns  Lucius  iterimi  pecunia 
aubjecta  Prxcon,s  ctc.  expcctantibus  ninni-  rum  oblationibus , pollicitatioaibusquc  le- 
bus  quìsnam  esset  tam  impius  etc.  qu  ad  nivit , 

illud  sedes  scctionis  auderet  accedere > it>-  (41  Come  per  Tiberio  fu  l’ isola  di  Ca- 
vemus  est  nemo  prxter  Aatoniuin  = pri  , così  fu  per  Domiziano  la  sua  Villa  di 

(3)  Bell.  Civ.  Roin.  lib.  J.  es  ivi  = Bel-  Aloa.10,  fa  spesso  nc  andava  , e lungo 
li  autem  principia  hujusmodi  fucre  . Dux  tempo  vi  si  trattenea  , come  osserva  il 
Ludi  legione!  apud  Albani  dissidente!  » Volpi  vet.Lat.  l’-o.h.  Tom. 7.  lib.  1 1,  cap.d, 
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ti  della  Storia  Cesarea  , quando  favellano  di  quartieri  apud  Albant  , 
sub  monte  Albano  C t ) . 

9 Rimane  ora  vedere  di  qual  Alba  si  debbano  intendere  li  pas- 
si di  Cicerone  , e di  Diodoro  Siculo  di  sopra  allegati . Un  solennis- 
simo abbaglio-  prendono  i Commentatori  tutti  di  Cicerone  , ed  il 
Volpi  (2)  die  suppongono  esser  ivi  da  Cicerone  nominata  l’Alba 
del  Lazio  , credendo  , che  le  due  legioni  disertate  da  «Antonio , 
giunte  a quest' Alba  , qui  si  fermassero;  ma  molto  più  s'inganna 
I*  autore  dette  Memorie  Storiche  di  Albano  , che  a tutti  i patti  pre- 
tende ivi  parlarsi  della  pretesa  Alba-Nova  . L'elogio  , che  ivi  fa 
Cicerone  di  Alba,  non  può  convenire  che  all'Alba  de’ Marsi , na- 
zione per  fedeltà,  e valore  celebratissima  . Quest’Alba  solo  situa- 
ta nel  mezzo  d*  Italia  in  egnal  distanza  dal  mare  Adriatico  , e Tir- 
reno , d’  onde  accorrer  poteasi  facilmente  ovunque  richiedeva  il  bi- 
sogno , encomiar  si  poteva  per  una  città  d’  ogni  altra  oportunio - 
rem  ad  res  gerendas , e per  un  Municipio  Q)  fortissimum , essen- 
do , come  scrisse  Strabone  ella  situata  in  penetralibus  regionis  , ac 
circum  optime  munita  . Questa  è una  verità  incontrastabile  , che  a- 
proprio  dispetto  ancora  converrà  , che  il- confessino  tutti  quei , che 
erroneamente  credettero  parlar  Cicerone  dell'Alba  del  Lazio  ; ed 
eccone  una  prova  dimostrativa.  Se  riflettiamo  con  Appiano  Ales- 
sandrino (4).  che  questo  fatto  tanto  encomiato  da  Cicerone  , piùe 
minutamente  riporta  , donde  le  due  legioni  ribellatesi  ad  Antonio 
partirono,  allorché  disertando  si  fermarono  in  Alba  , cictà  del  par- 
tito di  Cesare  , dove  andar  doveano  , e per  qual  via  ne  andavano, 
vedremo , che  dal  luogo  donde  partirono , al  luogo  dove  n'  andava- 
no , e per  quella  via  , che  tenevano  , era  impossibile  di  venire  ad 
Alba  del  Lazio .. 

10  Ecco  come  racconta  un  tal  facto  Appiano  . Ei  dice  , che 
Antonio  ex  quinque  tegionibus  , quee  fuerunt  in  Macedonia  , quatuor 
Brundusium  pervenerunt  ; clte  queste  malcontente  di  Antonio  sedi- 
ziose tumultuarono  ; ma  che  Antonio  fatti  morire  parecchi  soldati, 
le  rimise  indovere:  quindi  mutati  gli  officiali  Exercitum per  parte* 
juxta  mare  ARIMINUM  prvperare  jussit  , ed  esso  con  una  scelta 
Coorte  lìomam  profectus  est , ut  exinde  Ariminurn  graderetur  . Giun- 
to in - Roma  ( prosiegue  Appiano) convocato  il  Senato  , ebbe  nelL’ 
entrarvi  la  trista  novella,  che  ex  quatuor  legionibus  eam  , quee  M-ar- 


(O  Hcrodianus  lib.  8.  fui.  Capitolili, 
in  vita  Ma-timi  ni  Xiphilinus  in  Heliogaba- 
lo , et  Spartianos  in  Anton.  Carac. 

(a)  Vulpius  dicto  can.  6. 

{;)  Municipio  vieti  qui  detta  quest’ Al- 
ba da  Cicerone  ; ma  non  per  questo- si  de- 
ve  dire  , che  egli  qui  non  parli  di  Alba  fin 
cense , là  quale  Un  dal  4jo.  di  (tona  di- 
venne Colonia  Romana;  poiché  come  os- 


serva il  Sigonio  de  amiti,  jur.  Itali  Uh,  a. 
cnj>.  9-  MunìeipU  voeahutum  varie  attipienr; 
SUptidem  et  Colonia  , et  ftderatic  Chitatet 
dieta  mnt  Municipio  za  e lo  prova  coti'  au- 
torità di  Cicerone  medesimo  , e di  Auit» 
Gelilo-. 

(4)  Appian.  Alesai ndr,  de  hcll.CivU,  Som* 
Uh.  5. 
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tia  appellalatur  EX  ITINERE  ad  Cif sarem  ivisse  , cioè  ad  Alba  cit- 
tà del  partito  di  Ottavio , e che  legionem  eam  , qtue  quarta  diceba- 
tur , Martice  inmoremadCiesarcmvicissimtrunsivisse.  Perlochè  tut- 
to atterrito  disbrigatosi  in  poche  parole  dal  Senato  , ad  portam  re. 
età  properavit , et  inde  Album  verbis , ut  putabat , mi/ites  reducturus 
ad  ojficium  \ sei!  cumpeteretur  tetis  e minibus  RETROCESSIT  , et 
eum  bis  , qui  aderant , TYBUR  usque  progreditur  = Sicché  BRINDI- 
SI fa  il  luogo  donde  partirono  ; RIMINO  dove  n'  andavano  , e Icl 
via  quella  della  Marina  juxta  mare  lungo  la  spiaggia  dell’  Adriatico  , 
su  cui  stavano  egualmente  e Brindisi  e Rimino . Se  dunque  cam- 
min  facendo  ex  itinere  disertarono  , e si  portarono'  ad  Alba  , egli 
è impossibile , che  quest'AIha  fosse  quella  dèi  Lazio  , posta  sulla 
viaAppia  presso  del  mar  Tirreno,  in  parte  totalmente  opposta  all' 
Adriatico  , sulla  via  medesima  , che  Antonio  faceva  colla  scelta 
Coorte  per  venirsene  a Roma  . Conviene  pertanto  confessare  , che 
quest' Alba  fosse  quella  de’  Marsi  , e che  le  predette  due  legioni 
andando  per  la  via  della  marina  da  Brindisi  a Rimino'  , giunte  alla 
foce  del  fiume  Aterno  , oggi  Pescara  , invece  d‘  inoltrarsi  dritto  ver- 
so il  Piceno  , volgessero  a sinistra  il  cammina  verso  i Peligni , eil 
iMarzj  per  la  via  medesima,  che  fu  poi  dall'  imperatore  Claudit» 
lastricata,  prolungando  la  via  Valeria  dai  Marzi  fino  a Pescara,  e 
nominata  anch’essa  Valeria  (1)  - Cosi  pure  se  Antonio  partendo  da 
Roma  si  portò  in  Alba  per  riguadagnare  le  dette  due  legioni  , ep  poi 
cum  peteretur  tetis  e minibus , retrocessit , et  T ybur  usque  progredi- 
tur ; egli  è piùcchè  evidente  , che  Antonio  da  Roma  porrossi  ad  Al- 
ba Fucense  per  la  via  Valeria  , che  aveva  il  suo  principio- da  Tivo- 
li, e a Tivoli  costretto  poi  a ritrocedere  , giunger  dovea  per  ne- 
cessità nel  ritorno;  laddove ritrocedendo  da  Albano , non  avria  po- 
tuto , che  venirsene  a Roma  . Ecco  dunque  piucché  dimostrato  , -che 
l'Alba  encomiata  dà  Cicerone  è l’Alba  de’Marsi  , ossia  la  Fucense  , 
11  Non  minore  è 1'  abbaglio,  che  prendono  lo  storico  Albane- 
se , ed  il  Volpi  con  altri  molti  circa  il  carcere  rammentato  net  Fram- 
mento del  lib.  34.  di  Diodoro  Siculo , e riportato  da  Fozio  in  Btbtio- 


(1)  La  Via  Valeria  cominciava  da  T; va- 
li , passava  per  Varia  Carseolì , ed  Alba 
Fucense,  e terminava  a Caferrtia  città  fra 
i Marzi  > e Fcligtii . L’ Imperatore  Claudio 
la  prolungò  fino  a Pescara  con  guarnir  di 
Ponti , e lastricar  di  selci  quella  via  mede- 
sima , che  li  Marzi , li  Vcstini , i Peligni, 
ed  i Marra  acini  dovettero  aprire  per  il  pro- 
prio vantaggio , e commercio , massime 
nel  tempo  della  Guerra  sociale  , in  cui 
Corintio  cittì  nei  Peligni  fu  stabilita  per 
la  capitale  d' Italia  col  nome  d'  ftalica , 
Ecco  la  lapide  riportata  da  Luca  Olstcnio, 


da  cui  si  ha  la  produzione  della  Vìa  Vale- 
ria sino  a Pescara  « 

T.  CLAVDIVS  C ISSAR  AVG.  GERM. 
PONT.  MAX.  TRIO.  POT.  Vffl.  IMP. 

XVI.  005.  UH.  P.  P.  CENS.  dIAM 
CLAVD1AM  . JALERIAM  A CAPER  NI* 
OSTIA  ATERNI  MVN1T . IDEM 
QVE  PONTES  XLIIf. 

Questa  t la  via  , che  disertando  fecero 
da  Pescara  ad  Alba-Fuccnse  le  legioni  pre- 
dette t 
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theca  . Pongono  essi  questo  carcere  dentro  i quartieri  di  Albano; 
ma  se  questi  quartieri  pi  ima  di  Domiziano , come  si  é di  sopra  os- 
servato, non  esistevano  ancura  , molto  meno  poteva  esservi  il  car- 
cere , ove  fu  Perseo  ristretto:  e parmi  cosa  ridicola  il  dire  senz’ 
alcun  fondamento  col  Volpi  £t)  , che  molto  prima  vi  fu  scavato,. 
Imperocché  chi  mai  scavar  voleva  in  una  nuda  , ed  aperta  campa- 
gì  a , come  dovea  esser  quel  sito  prima  che  Domiziano  vi  facesse  la 
si  a villa  , un  carcere  cosi  grande  , e nel  genere  suo  così  magnifico, 
cerne  Diodoro  il  descrive?  Se  gli  antichi  Albani  volevano  un  car- 
cere, l'avrebbero  in  Alba-longa  medesima  fatto , e non  già  due  mi-' 
glia  distante.  Li  Romani  avendo  già  due  antichissimi  carceri  in  Ro- 
ma , 1’  uno  fatto  dal  re  Anco  Marzio  , é l'altro  dai  Decemviri  , mol- 
lo meno  cloveano  pensare  di  fare  un  carcere  da  Roma  così  lontano; 
sicché  al  tempo  di  Perseo  non  v’.era,  né  esservi  poteva  un  tal  car- 
cere . Ma  leggiamo  questo  Frammento  di  Diodoro  riportato  da  Fo- 
vio  = Persea  Regem  ultimum  Macedonia , postquam  is  sape  cum  Po- 
ma nis  amicitiam  iniit  , Siepe  item  non  contemnendo  exercitu  bellum 
gessit , tandem  /Emilius  debellatum  cepit , et  praclarum  ob  eam  vittt- 
riam  triumphum  egit  : priusquam  autem  Senatus  quid  perpetiendum  il- 
li J'oret , constituisset  , unus  ex  Pratoribus  Urbanis  Albis  in  carcererà 
cum  Itberis  hominem  compegit  = così  pure  si  legge  nel  greco  originale 
Tir  fr  Kapnafev  = Ecco  che  qui  non  si  legge  , come  inter. 

pretano  il  Volpi,  e lo  Storico  Albanese  in  carcere  Albano  , nome 
gentilizio  di  Alba  longa  , Albis  , cosicché  lascia  in  dubbio  Diodorq 
ee  qui  si  debba  intendere  o l’Alba  de’  Marzj  , o pur  del  Lazio  . 

la  La  verità  però  si  é , che  nei  Frammento  predetto  vi  ha  er- 
rore  , ed  errore  , che  salta  , come  suol  dirsi  , agli  occhj  : e tal  er. 
rote  non  è già  di  Diodoro,  ma,  come  io  suppongo , di  Fozio  , che 
inavvertenremenre  confuse  il  carcere  in  cui  fu  posto  Perseo  prius- 
quam Senatus  quid  perpetiendum  illi  foret , constituisset , con  il  luo- 
go , dove  fu  poi  per  decreto  del  Senato  mandato  a stare  sub  miti, 
et  fiumana  custodia  . Questo  carcere  non  era  in  Alba,  ma  in  Roma; 
ed  eccone  le  prove  . Cicerone  ([2)  ci  ad  lira  qual  fosse  1’  antico  in- 
variabil  costume  de’ Trionfanti  riguardo  ai  Duci , e re  prigionieri, 
che  avvinti  davanti  al  trionfante  cocchio  portavano  = ivi  = At  qui 
triumphant  , coque  diutius  vivos  hostium  duces  servali!  , ut  bis  per 
iriumphum  ductis  pulcherrimum  spectaculum  , fructumque  victorice  po - 
pulus  Romanus  percipere  possit  ; lamen  cum  de  foro  in  Capitoliuni 
currum  federe  incipiunt  , il/os  duci  in  carcerem  jubent  = Cicerone 
adunque  colle  predette  parole  ci  fa  sapere  , che  giunti  alla  salita 
del  Campidoglio  i trionfanti  , allora  mandavano  i prigionieri  nel 
carcere  , e colle  parole  medesime  viene  non  oscuramente  ad  addir 

(lì  lì  tfo  Cap.  6.  — ivi  — /litri  bxc  effettui  , A/bjnum  fjritcr  uumufutim  tq 
Vietarli  Csttrj  Carcerile  htltnr/m  f nlste  te-  Vieterò  vini  qui  tcttjqtur  , 
terrimm , qui  multo  ante  Ufo  ibidem  jucrut  (a)  Verna,  7. 
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tarci,  qual  fosse  il  carcere  , dove  si  rinchiudevano  : poiché  se  a 
pié  del  Campidoglio  , dove  appunto  dal  sottoposto  Foro  Romano 
voltar  si  dovea  per  salirvi , trovasi  il  carcere  fattovi  edificare  come 
attesta  Livio  ft)  da  Anco  Marzio  ad  terrore-ri  increscenti s audicije 
media  urbe  imminens  foro  ; che  poi  per  un  più  tetro  carcere  fattovi 
fare  al  di  sotto  dal  re  Tullio,  fuchiamato  secondo  Varrò  a e Tallii, 
num,  ideo  quod additum  fuit  a Tullio  Rege  . Chi  mai  non  si  persua- 
derà , che  questo  sia  il  carcere  , ove  i Trionfanti  al  salire  snlCan- 
pidoglio  mandavano  i prigionieri?  Tanto  più,  che  non  poteva  stare1 
in  parte  più  lontana  un  tal  carcere;  mentre  salito  , che  il  trionfan- 
te aveva  sul  Campidoglio , non  potevasi  per  antica  con^etudi.i?  , 
come  nota  ilPanvinio  (2Ì  dare  a sagrificj  principio,  se  ‘prima  noi 
giungeva  l’avviso  della  già  seguita  morte  de’ prigionieri , qualora 
dal  trionfante  medesimo  non  fosse  riserbata  al  Senato  la  decisione 
del  loro  destino . 


13  Prova  egualmente,  che  questo  carcere  Tulliano  fo3Se  quel- 
lo, dove  fu  dal  trionfante  Paolo  Emilio  mandato  Perseo  coi  figli, 
la  descrizione  medesima,  che  fa  SalustioQ)  del  Tulliano  , la  qua- 
le combinando  a maraviglia  con  quella  di  Diodoro  , convince,  che 
dall’  uno  , e dall*  altro  un  carcere  medesimo  si  descrive  . Est  la- 
cus  , cosi  Salustio , in  carcere  , quod'Tutlianum  appellatur  , ubi  pau- 
l ulani  ascenderle  ad  Lrvam  , circiter  viginti  peiles  burnì  depressus  ; eu  ri 
muniunt  undique  parietes  , atque  insuper  Cantera  lapideis  fornicibus 
juncta  , sed  inculta  tenebrie  , et  odore  feedj  , atque  terrtbilis  ejus  facies 
est  = Tale  era  secondo  Salustio  il  carcere  Tulliano  . Vediamo  ora 
il  carcere  descritto  da  Diodoro  nel'  sopra  indicato  Frammento  x Est 
career  ille , dice  Diodoro , Antrum  subterraneum projundum , magnila, 
dine  quantum  est  canaculum  odo  tee  forum  , es/que  tenebraru-n  pie. 
num,  ac  faetoris  propter  multitudinem  hominun rei  capitalis  damista, 
rum  , qui  in  eum  tocurn  rraduntur , quorum  maxima  pars  illis  temo] . 
ribus  claudebantur  = L’  uno,  e l'altro  parlano  d’  un  carcere  sotterra- 
neo , tenebroso  , e fetido  , e per  conseguenza  all’  aspetto  solo  ferri - 
bile  . Diodoro  lo  paragona  per  1’  ampiezza  ad  uit  cenacolo  capace 
di  otto  letti  ; e Salustio  ne  descrive  le  pareti , e la  volta  in  manie- 
ra , che  fa  ben  capire  non  esser  angusto.  L’uno,  e l’altro  pertan- 
to descrivono  un  medesimo  carcere  . E per  vieppiù  certificarsi  di 
tal  verità  può  chi  vuole  con  i proprj  occhi  assicurarsene.  Sussiste 
ancor  questo  carcere  C-U  appiè  del  Campidoglio  col  nome  di  carce- 


(1)  D.-c.  1.  lib.  1.  cap.  t?v  rito Decemviro , moggi  i.  b/icola  In  Cir- 

(a)  Ho  luphr.Paiivin.  de  Triumphoi  Bu-  cere , e P altro  appiè  lei  Campi  loglio  la 
lenger  co  n nc.ir.  de  Triu.np.  cap.  18.  R—ione  Oetna  Ferì  Ramini  detto  prima 

(s)  rn  Coajur.  Cari!.  Tullia. 10  , poi  Ma  martino  , ed  in  oggi 

(♦>  Due  carceri  secondo  P.  Vittore , e s.  Pietro  in  Carcere  . Vedasi  il  Donato  da 

Sesto  Rut'o  erano  in  Roma,  l’uno  extra  Urbe  Roma  lib.  a.  cap.  i). , dove  prova* 

Vrhem  vicino  al  teatro  di  Marcello  in  Re-  elle  solo  per  ignoranza  fii  detta  la  chiesa 
liane  nana  eirci  Flamini! , detto  Dccemvi-  di  1,  Niccoli  in  Carcere  Tulliano  ■ 
sale  , perchè  latto  probabilmente  da  Ciao- 
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re  Mamertlno , detto  ancora  S.  Pietro  in  Carcere  , per  esservi  star* 
posto  aneli’ esso  al  tempo  di  Nerone  il  principe  degli  Apostoli  . E' 
vero  che  ora  dalla  Religione  santificato  , ha  perduto  quanto  di  te- 
tro, e di  orrido  avea  ; ina  ben  può  ognuno  immaginarlo  qual  era, 
e Riconoscerlo  per  quello  descritto  daSalustio,  e Diodoro , 

14  Dunque  non  era  iti  Alia  , ma  in  Roma  il  carcere,  dove  fu 
posto  Perseo  , priusquam  Senatus  , quid  perpetiendum  il/i  foret  , con- 
stituisset  ; e qui  finito  avrebbe  egli  i suoi  giorni,  se  Paolo  Euiilio 
Fersei miscratus  conditionem  , non  gli  avesse  dal  Senato  impetrato  , 
vi  prò  carcere  in  libera  , et  humana  custodia  teneretur  £1)  = Ed  ecco 
il  decretasfatto  allora  conservatoci  da  Tito  Livio  (*)  : Senatus  deinde 
habitus  , Patres  censuerunt , ut  Q.  Cassius  CO  Persea  Regem  cum  Ale - 
xandro  {ilio  Album  in  custodiam  duceret  = vale  a dire  ad  Alba  de’ 
Marsi , che  come  si  è già  provato  servi  spesso  di  custodia  de’  re 
prigionieri,  cui  si  volle  conservare  la  vita.  Lo  stesso  ci  fa  sapere 
Diodoro  nel  citato  Frammento  : anzi  ci  fa  sapere  di  pii  quanti  gior- 
ni fu  Perseo  in  quel  carcere  ritenuto , e come  ne  fu  poi  cavato  = 
ivi  = Igitur  Perseus  per  dics  septem  loco  hoc  miseriam  pertulit  etc.  ac 
tandem  in  bis  necessitatibus  vitam{nivisset , nisi  JEmilius  et  suamdi- 
gnitatem  , et  Putrite  equitatem  retinens  Senatum  commonefecisset  , ut 
si  humano  metu  non  terrerentur , at  Nemesim  Ultricem  certe  vereren- 
tur  , qute  in  eos  animadvertere  soleat , qui  potestate  superbe  utuntur  ; 
itaque  Me  in  mitiorem  ductus  est  custodiam  = Chiaro  é pertanto  l’er- 
rore incorso  nel  predetto  Frammento  , in  cui  leggesi  fuor  del  suo 
luogo  la  voce  A Ibis  . Si  tolga  dunque  dal  luogo  non  suo  A/bis  , e 
Si  riponga  dove  probabilmente  Diodoro  la  mise  leggendo  = Itaque 
ille  Albis  in  mitiorem  custodiam  datus  est  = e si  vedrà  subito  sparito 
ogni  equivoco,  e dileguato  ogni  errore  , convenendo  perfettamente 
con  Plutarco,  e con  Livio  ancora  Diodoro  . 

15  Corretto  in  tal  forma  il  Frammento  di  Diodoro , dovrei  qui 
far  punto;  ma  siccome  l’autore  predetto  delle  Memorie  di  Albano 
contro  T autorità  medesima  di  Diodoro  , e contro  1’  antico  costume 
de’  trionfanti , pretende  , che  Paolo  Emilio  nel  ritornare  dalla  Mace- 
donia si  fermasse  nella  pretesa  Alba-Nova  , ed  allora  facesse  da’ 
soldati  Pretoriani  condurre  nel  carcere  Albano  Perseo  , ed  i figli  ; 
cosi  poche  parole  soggiungo  per  dileguarè  ancor  questo  errore  . Lo 
smentisce  primieramente  Diodoro  medesimo  , che  come  si  é di  so- 
pra veduto  parla  prima  del  trionfo  riportato  da  Emilio,  e poi  del 
carcere  , ove  per  sette  giorni  fu  ritenuto  , finché  alla  premura  di 
Emilio  passò  dal  carcere  ad  una  custodia  più  mite  . Emilio  poi  non 
già  per  terra  giunse  in  Roma  ; ma  con  i prigionieri , colle  spoglie 


(1)  Fiatare-  ’n  vita  P.  JEmilii . 

(1)  Dee.  5.  Ii'j.  f.cap. 

(3)  Tito  Livio  J.  Dee.  ;.  lib.  }.  cap.  3;. 
4U  il  ùtul  0 di  Preture  Orbitilo  a Quinto 


Cassio , forte  a questo  fu  consegnato  Per- 
seo , quando  si  mandò  nel  carcere  , e però 
Diodoro  scrisse  , die  lima  ex  Vrxteribii\ 
Vrhnit  Hvninsm  In  Carcera»  temfe$il , 
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ritmiche  , coll’esercito,  e colla  flotta  Romana  per  mare,  e dal  ma- 
re per  il  Tevere  direttamente  sen  venne  ad  approdare  alle  mura  di 
Roma.  Tito  Livio  (O  1’ attesta  ivi  = Romam  primum  Regès  Captivi 
Perseus  , et  Gentius  in  custodiam  liberis  abducti  , Paulus  ipse  post pau- 
cos  dtes  regia  nave  ingentis  magnitudinis , quam  sexdecim  versus  re- 
mar uni  agebant , ornata  Macedonicis  spoliis  etc.  non  insignium  tan- 
tum armorum  , sed  etiam  regiorum  texti/ium  adverso  Tyberi  subvectus 
est  , completis  ripis  effusa  muli itudine  . Paucos  post  dies  Anicius  , et 
Octavius  classe  sant  advecti  . Qua  giunto  dovette  aneli'  esso  alle  leg- 
gi , ed  al  costume  fa')  accominodandosi  trattenersi  extra  urbem  nel 
Circo  Flaminio , dove  convocato  il  Senato  nel  tempio  di  Bellona  fe- 
ce il  rapporto  di  sue  vittorie  per  ottenere  il  trionfo  . Fuòri  di  Ro- 
ma frattanto  srava  pure  l’esercito  nel  Campo  Marzo  attendato,  ed 
i prigionieri  si  custodivano  frattanto  aneli’  essi  cifra  Flumen  , vale 
a dire  o nel  Campo  Marzo , o sulla  riva  del  fiume',  forse  nella  na- 
ve medesima  , che  condotto  1’ avea  , come  attesta  Livio' medesi- 
mo C3)  nella  bellissima  Orazione  , che  pone  in  bocca  di  Servilio  ai 
Senato,  per  far  ottener  il  trionfo  ad  Emilio  = ivi  = Aliquis  est  Ro- 
taie pricter  Persea  , qui  triumphari  de  Macedonibus  noiit  ? Triumpha- 
tum  nuper  est  de  Phi/ippo  patre  hujus  , et  de  Antioco  est  : Amiro  re- 
gna! ant , cum  de  bis  triumphatum  est  . De  Perseo  capto  , in  urbem 
cum  liberis  ahducto  non  triumpbubiturl  Perseus  Rex  captus  , Philip, 
pus,  et  Alexander  filii  Regie  , tanta  nonfina  subtr.ihentur  civitatis  ocu- 
lis . Rex  Mare  iowim  Persene  rum  liberis Y et  turba  captivorum  , spo- 
lia  Maredonum  CITRA  FLUMEN  relìnquentur  ? =' 

16  Sicché  Paolo  Emilio  nel  ritorno  dalla  Macedonia  non  passi 
per  Albano  , o sia  Alba-Nova  ,-  ma  Romam  regia  nave  adverso  Tube- 
ri sulvertus  est-  Perseo',  ed  i figli  non  in  Albano  , ma  Romam  sunt 
in  custodiam  abducti  « , e finalmente  non  in  Carcere  Albano  , ma  ci- 
fra Flumen  essi  vennero  custoditi  dal  di  che  vi  giunsero  sino' al  di 
che  furono  portati  da  Emilie  in  trionfo,  e lasciati  neh  carcere  Tul- 
liano , d’  onde  poi  estratti , mandati  furono  in  Alba  : Onde  non  pro- 
vando le  autorità,  che  si  porrano  dall’ autore  delle  Memorie  di  Al- 
bano , come  si  è dimostrato  , la  fondazione  di  una  nuova  Alba  , e' 
resistenza  in  essa  del  carcere',  ove  fu  posto  Perseo,  conviencon- 
eludere,  che  l’antica  Alba  distrutta  una  volta  mai  più  risorse  , e' 
che  Alba  Fucense  fu  quella , dove  fu  Perseo  dal  Senato  mandato1  per- 
lina più  mite  custodia 

(i)  Dec.  j.  lib.  j.  capi  jìV  Senato , cui  facevano  essi  la  relazione  det 

(»)  I capitani  vincitori  perdevano  il  co-  le  loro  gesta  per  ottenere  il  trionfo.  I in- 
silando , c la  speranza  del  trionfo  , se  tor-  no  di  tai  legfii  menzione  Livio  Iti.  fi. , e 
nando  dalle  vinte  provi ncie  entravano  in  4S. , Dione  lil.  t 1.  e 4t. , Plutarco  in  vita 
Roma  , essendo  ciò  proibito  dalle  leggi  Sapienti,  Pompei,  et  Cnarh , e di  talco- 
romane  i onde  per  antico  costume  si  trat-  stume  Panvin.  deTrir.aph.  Buleugcr.  Cem- 
tenevauo  extra  Vrìen  nel  Circo  f la.ninio,  mirti,  de  Triump.  cap.io. 

• qui  nel  tempio  di  bellona  ai  radunava  il  (j)  D.  Dee,  5.  lib.  ;,  cap.  ]t. 


Digitiz-ed  by-Google 


INDICE 

DE’  CAPITOLI 


493 


PARTE  PRIMA 

DELL’  ISTORIA  DELL’  AR1CCIA  . 


Cai.  1. 

Cap.  IL 
Cap.  III. 

Cap.  IV. 
Cap.  V. 
Cap.  VI. 
Cap.  VII. 
Cap.  Vili. 
Cap.  IX. 

Cap.  X. 

Cap.  XI. 


Cap.  XII. 
Cap.  XIII. 
Cap.  XIV. 
Cap.  XV. 
Cap.  XVI. 

Cap.  XVII. 
Cap.  XVIII 
Cap.  XIX. 


Cap.  XX. 
Cap.  XXL 

Cap.  XXII. 


D 


Elle  antichità  Aricine  , e degli  autori , che  scrissero 
dell’ Ariccia  pug.  i. 

'Della  fondazione  dell"  Ariccia  7. 

Del  sito  , clima  , ed  estensione  di  territorio  , linguag- 
gio , ed  era  degli  antichi  Aricini  16. 

De'  confini  moderni  del  territorio  Aricino  40. 

Delia  Valle  Aricina  , ora  Vallericcia  43 

Del  Bosco  Aricino  , ora  di  Nemi  68. 

Del  Lago  Aricino  , ora  di  Nemi  73. 

Del  Tempio  di  Diana  nell'  Ariccia  80. 

Del  Sacerdote  , ■ e di  alcuni  riti  osservati  nel  Tempio  di 
Diana  nell’  Ariccia  85. 

Del  Sacerdote  , e riti  osservati  nel  Tempio  di  Diana  nell' 
Ariccia  in  onore  di  Diana  T aurica  94. 

De'  tempi  dedicati  nell’  Ariccia  in  onore  di  Teseo  , Fe. 
dra  , Escu/apio  , Ippolito  , Giunone  , Oreste  , Ifige- 
nia , Fortuna  Virile  , Giove  , Speranza  , Egeria  , An- 
na , • Priapo  , e Latona  98. 

Degli  Uomini  illustri  dell’  Ariccia  104. 

Degli  Aricini  illustri  in  Lettere  toy. 

Degli  Aricini  illustri  in  dignità  113, 

Degli  Aricini  illustri  nelle  armi  128. 

Delta  gente  Alia  , e Attia  , e delta  famiglia  de’  Balli , 
de’  Lalieni , e di  NI.  Atrio  Ballo  Aricino  ■1-375, 

Delle  Donne  illustri  dell’ Ariccia  . Di  Egeria  153. 

Di  Azzia  Aricina  Nladre  di  Augusto  Imperatore  161. 

Della  moglie  di  L.  Filippo  , e dell'ava  materna  di  C.  Mar- 
cello Aricine , e delle  altre  donne  Aricine  , delle  quali 
si  ha  memoria  265. 

Delle  guerre  degli  Aricini  171. 

V Ariccia  i soggiogata  , e distrutta  dai  Romani , indi  i 
dichiarata  Municipio  184. 

Della  fertilità  deir  Agro  Aricino  . ' 190. 

9 <1  « 


Cap.  XXTIT. 
Cap.  XXIV. 

Cap.  XXV. 
Cap.  XXVI. 
Cap.  XXVII. 


Del  commercia  degli  antichi  Arlcini  pag.  202» 

Delle  Ville  degli  antichi  Romani  , e di  motte  antiche 
fablriche  nell'  Ariccia  , delle  quali  si  vedono  li  ve- 
stìgi . ' 205. 

Dell’  Ariccia  sotto  il  dominio  de'  Romani  Pontefici  , e 
dei  Conti  T uscutani  231. 

bell'  Ariccia  sotto  il  dominio  delle  famiglie  Malabran- 
ca  , Conti , e Savelli  . 236. 

Dell’  Ariccia  sotto  il  dominio  de!  Monastero  dì  Grotta 


Ferrata  , indi  de’  sigg.  Savelti , e poi  de'  sigg.  Bor- 


gia , e di  nuovo  de’  sigg.  Savelti  I 254. 

Cap.  XXVIII.  De'  padroni  dell’  Ariccia  dall’anno  1534  .sino  all'an- 
no 1661.  264. 

Cap.  XXIX.  Del  governo  dell'  Ariccia  sotto  i principi  Savellc  27&1 
Cap.  XXX.  Dell'  Ariccia  sotto  il  dominio  de’  principi  Chigi  292* 
Cap.  XXXI.  Delle  Colonie  Aricine  . Del  Castel  diMalaffìtto  303. 
Cap.  XXXII.  Di  Castel  Savello  305. 

Cap.  XXXIII.  Di  Gemano  309. 

Cap.  XXXIV.  Di  Nemi  31  *► 


PARTE  SECONDA 


DELL’  ARICCIA  CRISTIANA. 


Cap.  I.  u Ella  predicazione  del  Vangelo  , e della  morte  di  Simo - 
ne  il  Mago  nell'  Ariccia  317. 

Cap.  II.  Dell’ antica  Chiesa  Collegiata  dell' Ariccia  325. 

Cap.  III.  Della  nuova  Chiesa  Cotlegiata  dell’  Ariccia  336. 

Cap.  IV.  Della  Chiesa  , e Monastero  di  s.  Maria  di  Galloro  350. 

Cap.  V.  Dell'  antica  chiesa  , e monastero  di  s.  Nicola  , della  nuova  » 

chiesa , e del  collegio  de'  Padri  della  congregazione  della 
Dottrina  cristiana  , e della  scuola  delle  Maestre  Pie  nell" 
Aricela  ’ 375* 

Cap.  VI.  Delti  romitori  del  SSiiio  Crocifisso  della  Stella  , e di  S. Rocco, 
e di  altre  chiese  esistenti  nel  territorio  deli' Ariccia.  394» 


Qigitized  li.  Clangle 


INDICE 

delle  appendici 

DI  V A R J DOCUMENTI. 


49S 


ij.  O Entenza  , o Placito  tenuto  avanti  Stefano  duca  dell'  Aric- 
cia a favore  del  monastero  di  s.  Ciriaco  in  Via  lata  neR’  an- 
no 981.  esistente  nell’  archivio  del  Ritto  Capit.  di  s.  Maria  in 
Via  tata  in  Roma  , caps.  312.  pag.  407. 

II.  Particola  di  mandato  di  procura  rogalo  per  gli  atti  di  Ludovico 

Pozzi  naturo  dell’ Ariccia  fatto  da  Bernardino  , e Virginia  Sa- 
velli conjugi  ti  7.  aprile  1607.  per  ottener  dal  Pont.  Paolo  V . 
il  titolo  di  principato  sulla  città  di  Albano  a favore  di  Pao- 
lo Savelli  408. 

III.  Istrumento  di  vendita  dell" Ariccia  fatta  nell’  anno  1223.  da  Ma- 

tabranca  a favore  della  S.  Romana  Chiesa  , estratto  dal  codi- 
ce di  Cencio  Camerario  nella  Biblioteca  Vaticana  segn.  lett.  B. 
num.qq$.  pug.3  i.  e nella  Biblioteca  Vallicellanafol.  165.  ed  esi- 
stente anche  nell' archivio  detta  Casa  Chigi  in  Roma  ivi 

IV.  Affitto  della  tenuta  dell’  Ariccia  ove  era  il  lago  , fatto  nell"  an- 

no 1463.  dal  monastero  di  Grotta  Ferrata  , ed  esistente  nell’ar- 
chivio di  quel  monastero  41 1. 

V.  Inventario  de' beni  spettanti  a!  monastero  di  Grotta  Ferrata  fat- 

to nell"  anno  1462.  , ed  esistente  nell’. archivio  di  questo  mo- 
nastero 412. 

VI.  Bolla  d’ Innocenzo  III.  inserita  nella  Bolla  di  Eugenio  IV.  nell’ 

anno  1435.  , esistente  nell’  archivio  del  monastero  di  Grotti 
Ferrata  , nella  quale  sono  descritti  i beni  di  quel  monastero  , e 
fra  gli  altri  quelli  posseduti  nel  territorio  dell’  Ariccia  413. 
VII-  Bolla  di  Gregorio  IX.  dell"  anno  1233.  esistente  nell’  archivio  di 
Grotta  Ferrata  , nella  quale  sono  descritti  i beni  di  quel  mo- 
nastero , e fra  gli  altri  quelli  posseduti  nel  territorio  dell’ 
Ariccia  42  3. 

Vili.  Istrumento  di  permuta  del  castello  dell’  Ariccia  col  castello  del 

Borghesie  fatta  dal  monastero  di  Gretta  Ferrata  con  Maria* 
no  Savelli  nell’anno  1473.  esistente  nell’  archivio  Sforza  in 
Roma  , e bolla  di  Sèsto  IV.  che  approva  detta  permuta  426. 
Bolla  di  Sisto  IV.  , in  cui  si  approva  detta  permuta  esistente  nell' 
archivio  di  Grotta  Ferrata  432. 

1%.  Istrumento  di  permuta  de I castello  dell’  Ariccia  fatta  nell’  an- 

no 1473.  con  cento  rabbia  di  terreno  tra  Mariano  , e Pier  gio- 
vanili Savelli  434. 


Digitized  by  Google 


Botta  de  Sisto  IV.  esistente  nell'  archiino  segreto  Vaticano  net 
reg.  27.  dello  stesso  Pontefice  a fog.  182.  , il  di  cui  esemplare 
r ifffges‘  1,1  forma  autentica  nell'  archivio  della  Cancellarla,  di 
* Grotta  Ferrata  ; 439* 

X.  Relazione  della  morte  data  al  duchino  Savelli  nell'  Ariccia  , 

estratta  dall'  archivio  del  capitolo  dell'  Ariccia  Uh.  2.  Do- 
cum.var.  441. 

XI.  Particola  di  testamento  di  Cammitlo  Savelli  de'  27.  marzo  1589., 

nel  quale  Istituisce  un  fdecommisso  , e primogenitura  a favo- 
re della  linea  mascolina  ».  estratta  dall’  archivio  Savctli  , ora 
'Sforza  - 44^ 

XII.  Particola  di  testamento  di  Fabrizio  Sdvelti  deli  anno  1604.-, 

• in  cui  istituisce  una  primogenitura  , e fdecommisso  nella  fa- 
miglia Save/li  449. 

XIII.  Particola  dell’  i strumento  di  compra  deli  Aricela  fatta  nell'  an- 

no 1662 . datiti  famiglia  Chigi  452. 

XIV.  Particola  detta  primogenitura  della  famìglia  Chigi  istituita  nell' 

anno  1662.  453. 

XV.  Particola  del  testamento  del  Cardinal  Flavio  Chigi  deli  an- 

no 1693.  in  cui  unisce  i suoi  beni  alla  primogenitura  delti- 
famiglia  Chigi  ivi 

XVI.  Lettera  scritta  dal  P.  M.  Tarugi  al  can.  Lucidi  sulla  nascita  , 

vita  e martirio  sofferto  du  D.  Carlo  Tarugi  canonico  dell ’ 
Ariccia  4S4- 

XVII.  Relazione  delle  virtù  del  P.  Leone  deli  Ariccia  deli  Ordine  di' 


PP.  Minori  Osservanti  Riformuti  459’ 

XVIII .Istrumento  di  fondazione  dei  monastero  di  Galtoro  4^0. 
XIX.  Concordia  tra  li  canonici  deli  Ariccia  , e li  monaci  di  Gali- 
loro-  465. 

XX*  Relazione  della  traslazione  deli  imagine  di  Maria  Siria  di  Gai- 
foro  467. 

XXI.  Istrumento  della  maniera  tenuta  in  collocare  t imagine  di  Ma- 

ria Sàia  di  Gallerò  nel  luogo  , ove  di  presente  esiste  463. 

XXII.  Breve  del  Papa  Alessandro  VII.  sopra  la  Fiera  di  Galtoro  469. 

XXIII.  Inventario  de’  beni  spettanti  ai  Monastero  di  s.  Ciriaco  in  Re- 
ma , ed  esistenti  nell’  Ariccia  47 1. 

XXIV.  Istrumento  di  fondazione  delle  Scuole  nell'  Ariccia  472. 

XXV.  Istrumento  di  fondazione  del  Collegio  de’  Padri  della  Dottrina 

Cristiana  nell’  Ariccia  477- 

XXVI.  Fondazione  di  Scuote  Pie  per  le  fanciulle  nel!  Ariccia  4/7- 

Dissertaz.ione  deli  Avvocato  D.  Domenico  de  Sanctis  Beneficia- 
ta della  Basilica  Vaticana  4Sl  * 


-Di§iii2«d  by-4ioogle 


497 


INDICE 

DELLE  COSE  P IU’  NOTABILI.: 


A 

A Riccia  . Suo  elogio  pag.i.  Autori  r 
che  ili  essa  hanno  scritto  z~  e segg. 
Sua  fondazione  7.  e segg.  Suo  stem- 
ma 1^.  Suo  sito- 11 5.  Sua  distanza  da 
Roma  16.  e segg.  Sua  popolazione  ai. 
Se  fosse  sobborgo  di  Roma  a_^  Suoi 
confini  antichi  a a.  Era  la  città  pi  il  for- 
te del  Lazio  24. , e 172.  Suo  clima  35. 
Sue  abitazioni- presenti  36.  Suo  Dor. 
go  Suoi  confini  moderni  40.  Sue 
guerre  171.  Contro  gli  Etruschi  172., 
e vittoria  contro  questi  riportata  173. 
Contro  gli  Ardeati  17;.  Sue  milizie 
sotto  il  governo  ile’  Principi  Savelli , 
e Chigi  i77~.  Trattenimento  dell’  ar- 
mata Austriaca  nell’anno  1744.  nell’ 
Ariccia  178. , c fatto  di  armi  seguito 
inVelletn  li  io.  agosto  1744.  tra  gli 
Austriaci , e Kapolispani  179.  E’  vin- 
ta da’  Romani , e dichiarata  munici- 
pio 185.  E’ da  Siila  fortificata  , ma 
da  Mario  distrutta  187.  Indi  a poco 
tempo  risorta  si  governa  con  le  sue 
leggi  municipali  conservando  tutti  • i 
suoi  magistrati  188.  E'  devastata  di 
Genserico  re  de'  Vandali  a;;.  Passa 
sotto  il  dominio  de’  Romani  Pontefi- 
ci 233.  Poi  oc’ Conti  Tusculani  234. 
e- segg.  Indi  de'Pierlconi  2 ; 6.  In  ap- 
presso de’  M.ilabranca , di  . nuovo  del- 
la S.  Sede  Apostolica  , de’  Conti  , e 
de’ Savclli  2 36.  , e segg.  In  seguito 
del  monastero  di  Grotta  Ferrata  , de’ 
Savclli  , degli  Borgia  , c di  nuovo 
de’  Savelli  2 54-  » c segg.  E’  di  nuovo 
distrutta  25 6. , e segg.  E’  di  nuovo 
riedificata  260.  Suoi  statuti  275.  E’ fi- 


nalmente comprata  da’  Principi  Chi- 
ni,*^ 

Arieini . Loro  linguaggio  antico  57.  La 
ro  Era  39.  Intimano  guerra  a’  Roma- 
ni  173.  Ma  sono  vinti  17;.  Battaglia, 
seguita  all’  Ariccia  tra  li  Romani  , e 
gli  Aurunci  175.  Furono  in  appresso 
nelle  guerre  , e specialmente  nella  pri- 
mi punica  collegati  co’ Romani  176. 
Numero  de’ soldati  Aricini  in  tempo 
di  guerra  17 6.  Differenze  tra  gli  Ari- 
cini , e Genzanesi  181.  Angustie  degli 
Aricini  nelle  guerre  degli  anni  1641. 
e 1709.  pag.  183. , e seg.  Sono  dis- 
fatti dai  Romani  1 84.  Sono  da’Roma, 
ni  decorati  del  diritto  del  suffragio , e 
ascritti  alla  tribù  Papinia  con  mola 
prerogative  , e privilegi  18;.,  e segg. 
Loro  industria  nell’ Agricoltura  198. 


Albi  Fucense  custodia  di  Perseo. . Dis- 
sertazione del  sig.  avvocato  D.  Dome, 
nico  de  Sar.ctis  481.  Carcere  Albano 
ivi  esistente  481. , e segg. 

Alba  nuova  , o media , dalla  qnale  prò- 
tendesi  derivata  la  presente. città  di  Al- 
bano , non  ha  mai  esistito  23. , e segg., 
e più  diffusamente  483.,  c segg.  ài 
confutano  le  ragioni  contrarie  , ivi  . . 

Albano  . Suoi  principi  484.  Suo  primo 
principe  242.  Sue  acque  hanno  origi- 
ne dal  castello  di  Malaiiitto  303.,  e seg. 

Accio  ( Appio  ) 145.  . 

Alba  141. 

Appia  ( Strada .) . . Suo  sito  antico  da!  tor- 
rione della  Stella  sino  alla  fontanella 
del  Romitorio  210.  Altra  strada  sur- 
rogata all’Appia  da  Albano  sin®  a Gen- 
zano  aio.,  e segg.  Fabbriche  antiche 
a quella  contigue  a i a.  Di  un  sepolcro 
curioso  ai2.  Della  famiglia  Vale- 
9 <1  9 i . 


Digitized  by  Google 


Ih» 

ria  li  ••  Di  un  anfiteatro  214. , e segg. 
Di  unfbro  ; 1 0.  Di  un  arco  ; 1 9.  Sca- 
vi  fatti  vicino  a questa  strada  210. , e 
segg.  Sustruzione  per  facilitare  la  sa- 
lita  221. , e segg. 

Ancharia  iéy. 

Arce  Albana  119. 

Archivio  pubblico  del!' Ariccia  277. 
Argcnvillicrcs  (Card.Clementc)4 12.229. 
Aricio  ( M.  ) 1 j ». 

Ario (M.)  127.  !??• 

Arrecina  ( Teiere  ) 170. 

Arrecino  ( M.  ) 126. 

Arrecino  (.Clemente  ) 126. 

Aninte  17  2.  ucciso  in  battaglia  177. 
Arzani  ( Canonico  Giampietro  ) 6. 
Augusto  ( Imp.)  se  facesse  fabbriche  nell’ 
Ariccia  2j  ». 

Aurelio  133. 

Amo  , c Azzia  ( Gente  Aridità  ) 177. 
444.  145.,  e se  gg.  Donne  illustrici 
questa  gente  168. , e segg. 

Azzia  madre  dell'  Imp.  Augusto  idi.»  ,e 
segg. 

Azzia  (llantal  172. 

Azzia  ( Ampliata  ) 17»» 

Azzio  Istorie®  »o8. 

Azzio(M.  Balbo  ) 142. 

Azzio  Nasone  1 24.  1 50. 

Azzio  ( C. Sabino  ) 125. 

Azzio  ( T.  Aruspice  ) 1 26. 

Azzio  ( C.  ) 17». 

Azzie  ( Giusto  ) 136. 

Azzio  ( M.  Pannico  ) 1 36. 

Azzio  ( Lacone  ) 138. 

Azzio  ( M.  Primo  ) 148. 

Azzio  ( Apollonio  ) 148. 

Azzio  ( C.  Secondo  ) 149. 

Azzio  (A.  Eroe)  149. 

Azzio  (Vittore)  170. 

Azzio  ( Proculo  ) 150. 

Azzio  ( P.  Nettunale  ) 1 70» 

Azaio  ( M.  Adiutore  ) iji» 

Azzio ( M.  Valente)  151» 

Azzio  (M.  Vitale)  151. 

Azzio  ( M.  Subumano  ) 1 Ji. 

Azzio  (M.  Erone)  152. 

Azzio  ( C.  Achilleo  ) ija. 


t c » 

Azzio  ( Aurelio  Ciriaco)  172. 

Azzio  ( C.  ) 152. 

Azzio  ( Atimeto ) 172. 

Azzio  (Prisco  ) 173. 

Azpuru  ( Monsig.  Tommaso  ) 1 1 J* 

B 

B Albi  ( Famiglia  Aricina  ) 137.  > e 
segg. 

Barbetta  ( Arcidiacono  Giambattista)  4. 

Bcdini  ( -P.  D.  Pietro  Paolo  ) j. 

Fr.Ben  ti  venga  de’Bentivcnghi  vescovo  di 
Albano.  Suo  testamento 41 9. 

S.  Bonaventura  ( Cardinale  ) . Sua  elezio- 
ne al  vescovato  Albanese  » e sua  mor 
tc  41 8. , e segg.  •. 

Borgia  ( Koderigo  ) padrone  dell’ Aric- 
ela 263.  _ 

Bosco  Aricino  dedicato  a Diana  68^  Fa- 
vole riguardo  ad  esso  68.  Dedicato  da 
Egerio  Lesbio  » o Manto  Egerio  , e 
comune  a molti  popoli  70.  Suo  si- 
to 70.  Sua  amenità  per  le  cacete  yu 
Caccia  de’ daini  nel  parco  7 1*  Uccel- 
liera  72.Caccia  de’beccafichi  7 2.  de  co- 
ni  gli  72.  Di  quaglie  » tordi  &c.  72. 
Braccarla  per  dette  caccio  72.  De  pa- 
lombi 73.  Sua  fertilità  in  pomi  » o 
meli,  cipolle  &c.  73. 

Braschi  ( Duca  D.  Lulgr)  316. 

c 

C Acce  ncU’Ariccia . Vedi  Bosco  Ari- 
cino . 

Calandrclli  ( Ab.  D.  Giuseppe  ) 112. 

Campanio  ( M.  Secondo  1 3 3. 

Campagna  Aricina.  Sua  fertilità  nel  vi- 
no 1 90.  nel  grano  , e ne’  pascoli  ; 
quindi  ottimo  il  pane  , e carni  191- 
Differenza  della  qualità  del  grano  01 
■Vallericcia  r.el  secolo  passato  dal  pre- 
sente 193.  Prezzo  de’  grani  ne!  seco- 
lo passato  1 94.  Terreni  arativi  ridot- 
■ti  a vigne  193.  Qualità  del  vino  196- 
e segg.  Produzione  di  peri  » meli»  fi- 


t 
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■chi , olive  197.  Prezzi  del  vino  nel 
secolo  passato  198. 

Coltura  presente  delle  viti  differente  dall" 
antica  zoo. 

Commercio  presente  degli  Aricini  con- 
siste nel  grano , vino,  lino,  fagioli-, 
frutti  &c.  201. 

•Castel  Gandolfo . Suoi  Padroni  24;. , e 
seaS*  . 

Castel  di  Malaffitto  102.  Soggetto  alla 
famiglia  Conti  303.  Ivi  sorgono  le 

• acque  , che  vanno  in  Albano  304. 

Castel  Savello  345.  Sua  origine  305. 

Soggetto  al  governo  dell’  Ariccia  , c 
al  dominio  de’  Savclli  303.  Si  divide 
dalla  giurisdizione  dell’  Ariccia  3 od. 
Le  sue  case  spettavano  per  la  maggior 
parte  agli  Aricini  306.  Premure  de’ 
Principi  Savclli  di  mantenerlo  popola- 
to  307.  Rimane  rumato  308. 

•Cerellia  ( Febe  ) 133. 

Cesarmi  ( Card.  Alessandro  ) vescovo  di 
Albano  421. 

•Chiesa  Cattedrale  di  Albano..  A chi  de- 
dicata 420. 

Chiese  nell’  Ariccia . Di  S.  Pietro  Apo- 
stolo . Sua  amichiti , struttura , ren- 
dite , e demolizione  323. , e segg. 

Collegiata  antica  di  S.  Maria  . Se  sia  sta- 
ta cattedrale  345.  , e segg.  Sua  ere- 
zione 328.  Sua  struttura  3 29.  Visita- 
ta da  molti  Sommi  Pontefici  3^9-  Suo 
capitolo  330.  Erezione  dell’  arcipreta- 

, to  3 31.  Vita  comune  de’Canonici  3 32. 
Sua  demolizione  333-  -Prodigio  in  es- 
sa accaduto  , per  cui  fu  eletta  in  Pro- 
tettrice principale  dell’ Ariccia  S.Apot- 
lonia  334. 

Collegiata  nuova . Sua  erezione , e strut- 

’ tura  3 36.  Pitture  de’  quadri  in  essa 
esistenti  337.  Sua  benedizione , e con- 
segna fatta  alti  Canonici  dctlaCollc- 
giata  antica  339.  Traslazione  di  tutti 
| privilegi  dall'  antica  alla  nuova  Col- 
legiata , specialmente  di  preceden- 
za £40^  Divisione  degli  antichi  Cano- 
nicati 340.  Canonicato  fondato  dal 

• -Principe  Chigi  jj  6. , c 340.  Altri 


due  Canonicati  aggiunti  341.  Il  Coro 
ingr.ndito  , c nuova  sagrestia  342. 
h’  ristorata  dal  Principe  Chigi  344.  Il 
Card.  Flavio  Chigi  gli  dona  il  corpo 
di  S.  Dcodato  345.  Feste  fitte  in  quel- 
la occasione  345.  Officio  , e Mes- 
sa , che  si  celebrano  in  di  lui  ono- 
re^ 

Consagrazionc  solenne  di  questa  Chic- 
sa  347-  Suoi  Arcipreti  , e Canonici 
illustri  in  dottrina  . in  nobiltà , e san- 
tità 34712.  < «3g-  Di  S.  Maria  di  Ual- 
loro  . Perchè  cosi  detta  350.  Da  chi 
fatta  dipingere  l' imaginc  della  Bina 
Vergine  351.  Quando  incominciò  la 
divozione  verso  di  quella  S.  imagi- 
ne  3 52.  Prodigio  ivi  accaduto  353.  Vi 
si  fabbrica  una  piccola  chiesa  con  alta- 
re di  legno  353.  Si  pone  solennemen- 
-te  la  prima  pietra  per  una  nuova  chie- 
sa 354.  Si  dà  a’  Monaci  Vallombrosa- 
ni  per  fondarvi  un  Monastero  338. 

Controversie  tra  i Monaci  , e il  Capi- 
tolo dell’ Ariceli  359. , e segg.  Ob- 
blighi de’  Monaci  3 di.  Nuovo  prodi- 
gio ivi  accaduto-^..  E’  ingrandita 
dal  Pont.  Alessandro  VII.  3 66.  E’ de- 
corata dalla  visita  di  molti  Sonimi  Pon- 
tefici 357.  E’  coronata  la  S.  imagine 
dal  Riho  Capitolo  di  S-Pietro  in  Vati- 
rano  367.  Abati  illustri  in  dignità , c 
dottrina , che  hanno  governato  que- 
sto Monastero  368. , e segg.  Di  Svi- 
cola di  Bari  , anticamente  Monastero 
di  Monache  375.  Unione  di  questo 
Monastero  con  quello  di  S.  Ciriaco  di 
Roma  376.  , e segg.  Si  dà  a’  Padri 
della  Congregazione  della  Dottrina 
Cristiana  , c vi  si  forma  un  Collegio 
coll’  obbligo  di  fare  le  Scuole  Pie  385. 
e segg.  Traslazione  di  d.  Chiesa  , c 
' Collegio  ni  presente  sito  , ivi . 

Chiesa  , e Romitorio  del  Siilo  Crocefis- 
so della  Stella  394.  Di  8.  Rocco . Sua 
antichità  ; divozione  del  Popolo  Arici- 
no  verso  questo  Santo  ; Suo  quadro  da 
chi  dipinto  ; Cappellani  ivi  fondata  ; 
c Cemeterio  ivi  fabbricato  3 96.  e segg. 
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Di  Sv  Croce  di  Villafranca , o Pascola- 
re de’  Preti  403.  Di  S.  Antonio  della 

I Cccchina  403.  Di  Antonio  di  Monta- 
gnano  403.  Dell'  Immacolata  Conce- 
zione di  Maria  Verdine  de!  Casalot- 
to  403.  Di  S.  Maria  in  Pctriola  403. 
Di  S.  Biagio  404.  Di  S.  Cecilia  4057 
Di  S.  Giovanni  403. 

Chigi  ( Famiglia  ) . Sua  nobiltà  : Uomi- 
ni illustri  di  essa,  e loro  successione 
nel  governo  dell’  Anccia  292.  , e 
segg.  Abbellimenti  da  questa  latti  all’ 
Ariccia  quando  ne  divenne  padro- 
ne  297. , esegg. 

Chigi  ( Principe  D.  Sigismondo  ) 113.  ■ 

Cimarci!!  ( Canonico  D.  Filippo  ) III- 

Coluazi  ( Nicola  ) 

Commercio  marittimo  degli  antichi  Ari- 
cini  202. 

Corradi  ( Giandomenico  ) 


ice 


Dotti  ( Domenico  ) 

Durani  ( Avvocato  Filippo  ) 1 1 


1,  Brei  nell'  Ariccia  158. 

Egeria  153. , c segg. 

Egerie  ( Lesolo , o Alanio)  70.  io;- 
Elia  ( Senia  ) 142. 

Erdonio  ( Turno  ) 107.  128.,  e segg, 

, F 

f*  Abrichc  antiche  nell' Ariccia  , e loro 
vestigi . Vedi  Appia  Strada . 


D 

D Andini  ( Monsignor  Ercole  ) 212. 

Dcspuig ( Monsignor D.  Antonio)  iTT-, 

C 22S.  « 

Diana  . Suo  tempio  nell’  Ariccia  . Suo 
sito  , fondatori  , sacerdoti , riti , vit- 
time , e statue  : tutto  involto  nelle 
favole  80.  Suo  sito  82.  Suo  fondato- 
re 82.  Sua  struttura  Suo  teso- 
ro 84?  Suoi  simolacri  84.  Suoi  tito- 
li SJT 

Diana  Aricina . Suo  tempio , e fondato- 
re 8d  Suoi  nomi  92.  Suoi  Sacerdo- 
ti  92.  Suoi  sacrifici  93.  Sue  feste  93. 
Collegio  de’  Flamini  Virbiali  ivi  eret- 
to 9b_  Collegio  de’  Lotori  cosa  fos- 
se 21± 

Diana  Taurina  nell’  Ariccia . Suoi  Sacer- 
doti, sagrificj,  e riti  in  suo  onore  os- 
servati 94.,  c segg. 

Dionisio  supposto  Vescovo  Albane- 
se 4 1 ?■ 

Donne  illustri  dell’  Ariccia  M3-  Se  belle 
negli  antichi  tempi  441. 

Dorclli  ( Ab.  D. Pietro ) in. 


G Aloppi  ( Arciprete  D.  Bartolo- 
meo ) 1 io. 

Gallerò  ( Monastero  di  ) . Vedi  Chiesa 
di  Galloro  . Sua  fiera  nelle  feste  di 
Pentecoste  298. 

Gcnz.ir.o  . Sua  origine  309.  Fu  sogget- 
to agli  Savelli , dà’qualt  si  ribellò  310. 
Fu  soggetto  allaS.  Sede , e in  appresso 
a’  Monaci  Cistcrciensi  , alla  famiglia 
Colonna,  al  Card,  d’  Estonteville , ai 
Massimi , e finalmente  ai  Cesarini  311. 
E’  accresciuto  di  molte  fabbriche  , e 
di  bellissime  strade  3 1 2.  Suo  gran 
commercio  di  vino  312. 

Giunio(Q.)  132. 

Gtottaferr.ua  (Monastero  di  ) . Se  pa- 
drone dell'Ariccia  236.  233. , e segg. 

Guidone  Conti  Duca  dcil'Ariccia  234. 

I 

J Acobir.i  ( Monsig.  Giambattista  Ve- 
scovo di  Verdi  ) ni. 

Jacovacci  ) Domenico)  3. 

S.  Innocenzo  I.  Papa  oriundo  di  Alba- 
no 420.  — 
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T j Abicno  ( T.  ) 140. 

Labienr(  Famiglia  Arici na ) 137. , c segg 

Labiato  ( Q.  l’artico  ) 138. , c scgg. 

Lago  Aricino , ora  di  Nemi  dedicato  a 
Diana  : suo  circondario  : differenza 
di  livello  con  quello  di  C.  Gandol- 
fo  74.  Suo  Emissario  74.  Nave  pen- 
sile sopra  di  esso  a forma  di  palazzo 
con  giardini.  &c.  , e combattimenti 
navali  ivi  tatti  73.  , e segg.  Sue  pro- 
duzioni vulcaniche  78. 

Lavitano  ( Domenico  )Vescovo  di  Alba- 
no 413. 

T.  Leone  daU’Aricci»  . Sua  nascita , vi- 
ta , e morte  preziosa  34$. 

Licinia  ( Bassilla  ) 171. 

M 

M Aestrc  Pie  neU'Ariccia . Fondazio- 
ne della  loro  Scuola  e loro  obbli- 

g!»3S>a.,  e segg- 

Mancini  ( Monsig.  Tommaso  ) 4. 

Masi  ( Niccolò  ) g. 

Mer  conc  dc’  Conti  Tusculani  padrone  di 
Albano 

N 

N Emi  . Sua  origine  3 ta.  E’  soggst- 

■ to  agl'  Imperatori,  indi  alla  S.  Sede  ; 
in  appresso  ai  Conti  Tusculani  , ai 
Frangipani  ; di  nuovo  alla  S.  Sede  ; di 
poi  agli  Monaci  Cistcrciensi , agli  Or- 
sini , alla  famiglia  della  Molara;  e di 
nuovo  a dd.  Monaci  ; indi  successiva- 
mente ai  Colonna,  al  Card.  d’Eston- 
tevillc , c di  nuovo  ai  Colonna  ; in 
seguito  ai  Cenci , poi  di  nuovo  ai  Fran- 
gipani , c finalmente  al  Duca  Braschi 
Onesti  , dal  quale  viene  abbellito  , e 
il  suo  territorio  ridotto  a miglior  col- 
tura 3 1 2. , e segg. 


io*  N or  abili.*  50* 

o 

O Norio  Papa  III.  compra  1’  Ariccia 
per  la  S.  Sede  , c segg. 

Ottavia  Maggiore  167. 

Ottavia  Minore  itSÌS. 

Ottone  Imp.  Suo  diploma  d' investitura 
di  Albana  , Ariccia  &c.  a favore  di 
Virginio  Savelii  si  dimostra  falso  238., 
e segg. 

P 

P Aolucci  ( Card.  Fabrizio  ) 6. 

Pezzi  ( Arcidiacono  D.  Agostino  ) 4. 

Personaggi,  che  colla  loro prcsenzaTutn 
no- onorata  l’Ariccia  izg. 

Pinci  ( Giambattista  Conti  ) j. 

SS.  Apostoli  Pietro , c PaoloTianno  prc> 
dicato  il  Vangelo  nell’  Ariccia  317. 

S.  Pietro  Igneo  Vescovo  di  Albano  . Sua 
elezione  al  Vescovato  , c sua  mor- 
te 41 5.,  e segg. 

Pietro  Vescovo  Albanese  418. 

Pietro  ( Monsig.  D.  Michele  di  ) 54 

R 

R Ossi  ( Monsig.  Pier  Francesco  de)  £ 

s 

S Anturio  ( Areici.  Giulio  Cesare ) g. 

Savelli  ( Card.  Paolo ) 127.  275. 

Savelii  ( Famiglia  ) . Loro  successione  nel 
possesso  dell' Ariccia  284. , c segg.  Lo- 
ro governo  difeso  dalle  accuse  di  pre- 
potenza , che  in  tutti  1 luoghi  barona- 
li dicesi  usata  da’  Baroni  276. , e segg. 

Scalerà  ( Maria  Antonia  Steliini  ) 108. 

Scuole  Pie-  ( Padri  delle  ) 230. 

Scarnita  ( Le  »gc  ) 1 13. , e segg.  Se  sia 
diversa  dalla  Legge  Scantini* , Ivi  - 


1 


S°*  In» 

ScatiniofC. ) ti 9. , e se"’. 

Scavi  fatti  nell' Ariccia  220.  223. , e segg. 
Sempronio  ( L. } 12  d. 

S.  Senatore  Albanese  420. 

Simon  Mago  morto  forse  nell’  Aric- 
cia j 19. 

Sinodi  di  Albano.  Loro  numero42i. 
Sorentini  ( Arciprete  Giulio  Mattia  ) 4. 
Souza  ( D.  Alessandro  di , conte  di  Sanfri, 
e Motta  Isnardi  in  Piemonte)  220. 
Stampiglia  ( Silvio  ) no. 

Stefano  Duca  dell’  Ariccia  23  J. 


T 

1 *1*  Arugi  ( Canonico  D.  Carlo  ) . Sua 
vita  , dignità  , apostasia , martirio , 
e morte  348. , e segg. 

Tempi  nell’ Ariccia  dedicati  ad  Esculapio, 
Teseo,  e Fedra  93.  Ad  Ippolito  99. 
A Giunone  100.  Ad  Oreste  , ed  Iti- 
genia  101.  Alla  Fortuna  Virile  tox. 
A Giove  102.  Ad  Egeria  102.  Ad  An- 
na sorella  di  Didonc  103.  A Pria- 
po  103.  A Latona  104. 

Torre  Gandolfa  41. 

Torrione  della  Stella  in  Albano  21.  A chi 
spettasse  2}.,  e segg.  In  qual  etisia 
stato  edificato  29. , 031.  Sua  descri- 
zione , e misure  30.  Non  appartene- 
va alla  villa  di  Pompeo  31.  Ma  alla 
gente  Azzia  Aricina  3 2.  da  taluno  cre- 
duto il  sepolcro  di  Aruute  figlio  di  Por- 
senna  33. 

Tùia  ( Quintilla  ) 1 70. 


1 C I 

V 

V Alle  Aricina . Se  sia  stata  coperti 
dalle  acque  del  mare  44.  Se  sia  stato 
un  vulcano  45.  Accensioni  di  fuochi 
ivi  accadute  , c pioggie  de'  sassi  43. , 
e segg.  Se  sia  stato  lago  51.  Indi  pan- 
tano jj.  Era  altre  volte  posseduta  da 
pi ù padroni , li  quali  la  coltivavano  a 
vigne  do.  Fu  ridotta  allo  stato  presen- 
te da’  Principi  Chigi  da.  Sua  fertilità 
ne’  porri  , c cavoli  da. , e segg.  Nel- 
le cipolle  d3.  Nella  canape  64.  Nel  li- 
no 64.  Nel  grano  66.  Ne’  fagioli  tì7. 
Nell’  e rise  67.  Nel  vinod7.  Negli  al- 
beri di  moro  celso  d8. 

Vannini  ( Dottor  Filippo  ) 5. 

Vescovi  Albanesi  dell’Ordine  Vallombro- 
sano  368. 

Ville  antiche  nell’ Ariccia  , delle  quali  o 
pochi , o niuni  vestigi  esistono  aoj. 

Voconia  ( gente  Aricina)  113. 

Voconia( Orsola)  id9- 

Voconio  ( Q.  Saxa  ) 113. 

Voconio  ( Q.  Vitulo)  1 14.  altro  131. 

Voconio  ( Q.  Nasone  ) 1 1 j. 

Voconio  ( L.  Autto  j 1 1 8. 

Voconio  ( Marcellino  ) 1 1 8. 

Voconio  ( L.  Vero  ) 1 1 8. 

Voconio  ( L.  ) 1 19. 

Voconio  ( P.  Etniche  >119. 

Voconio  ( P.  Valeriano)  1 19. 

Voconio  13 1. 

Uomini  illustri  dell’  Ariccia  104.  In 
lettere  107.  In  dignità  11 3.  Nell’  ar- 
mi 128. 
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